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DI 

GIOVANNI    DE' MEDICI 

DETTO  DELLE  BUDE  SERE  (1) 


1518  ,  9  d'ottobre. 

46.  Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Fortunati 

piovano  di  Cascina. 

Piovano  mio  amantissimo,  salutem  eie.  Gionsi  in  Viterbo  a 
dì  6  di  questo  in  Vescovato  con  Monsignore  di  Viterbo  nostro  fra- 
tello (2) ,  el  quale  me  vide  molto  volentieri ,  et  fecemi  bona  cera  ; 
et  havemo  rascionato  insieme  de  molte  cose,  et  precipue  della  Cor- 
nelia (3)  circa  el  maritare  ;  et  infine  habiamo  concluso  che  ella  si 
mariti  in  Fiorenza.  Et  pertanto  sarete  insieme  colla  Maria,  et  insie- 
me vedete  con  destrezza  chi  c'è  al  proposito  nostro  de  maritarla 
ch'ella  stia  bene ,  et  ad  uno  giovane  da  bene  et  de  bona  conditione 
circa  il  grado  nostro.  Examinate  bene  per  tutta  la  ciptà  ;  et  tro- 
vati o  tre  o  quatro ,  me  ne  avvisate  subito  perchè  ne  caparemo 
fra  tutti  quello  ci  parrà  sia  al  proposito  nostro  ,  et  fatelo  senza 
tumulto  alcuno  ;  et  in  questo  mezo  verrà  la  resolutione  de  madon- 
na Biancha  et  della  Cornelia  ,  perch'el  vescovo  li  ha  scriplo  una 
bona  lectera  ,  in  tal  modo  che  tengho  certo  si  conlentara  fare  quello 
che  v'olemo ,  sì  che  ve  prego  ad  non  manchare  de  fare  el  bisogno 
secundo  che  ve  scrivo,  insieme  colla  Maria.  Et  in  questo  non 
manchate,  se  sperate  farmi  piacere  ;  non  altro.  Veterbii,  nona 
octobris  MDXV1II.  Joannes  de'Medicis. 


(4)  Vedi  il  precedente  Volume  dalla  pag.3  alla  pag.48. 

(2)  Ottaviano  Riario  ,  figliuolo  di  primo  letto  di  Caterina  Sforza. 

(3)  Questa  Cornelia  era  figliuola  naturale  di  Ottaviano  Riario. 
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1518,  19  di  novembre. 
47.       .  Maria  Salviati  de' Medici  al  medesimo. 

Piovano  charissimo.  Io  son  stata  cum  Giovanni  per  sbrigare  la 
cosa  di  Ruberto  exhibitore  presente ,  sperando  terminare  che  si 
vadi  innanzi ,  et  che  ci  sia  l'honor  nostro  et  comodo  del  com- 
pagno. Ritrovolo  in  altra  opinione  ,  cioè  che  vole  e  sua  dinari  al 
più  presto  che  si  può  ;  alias  etc.  11  che  mi  è  un  coltello  al  cuore , 
e  non  di  poca  piaga  e  passione:  donde  nasca  ,  lo  lasso  judicare  a 
voi.  Io  mi  son  messa  a  tanti  extremi  per  reducere  la  cosa  a'voti 
nostri  ,  persuasa  nondimeno  da  voi ,  non  recusando  qualsivoglia 
modi  et  termini  ad  comune  satisfacione  ;  et  hora  che  remaniamo 
confusi  et  li  amici  nostri  al  tutto  vituperati  et  dannificati ,  non 
vorrei  più  presto  essere  mai  nata.  Pertanto  vi  voglio  pregare  che 
vedendoci  voi  riparo  alcuno,  ci  mettiate  ambe  due  le  mane  ;  et  per 
ultimo,  mancandoci  gli  altri  remedii,  non  manchiate  di  assumere 
in  voi  questa  actione,  intrando  ne' pedi  di  Giovanni,  corno  più 
volte  vi  siate  offerto ,  et  conservando  l'honore  et  comune  utile  et 
dessiderio;  che  vi  prometto  non  potrei  a  questi  di  ricevere  maggior 
piacere.  So  non  vi  mancherà  modi  ;  et  tutto  sarà  ad  piena  confusione 
de  chi  procura  l'opposito.  Della  qual  cosa  non  dirò  altro,  se  non  che 
pigliate  in  ciò  quello  opportuno  et  celere  expediente  che  merita 
questo  caso.  Et  Dio  da  male  vi  guardi.  In  Firenze  ,  a  dì  xviiij  di 
novembre  1518. 

Vostra  ,  Maria  Med.  de' Salviate 

1518,  11  di  marzo  (1). 
48.  La  medesima  a  Giovanni  de' Medici,  a  Ferrara. 

Consorte  mio  carissimo,  salute  ec.  E' non  mi  occorre  dirvi  altro, 
se  non  dirvi  che  voi  non  vi  sturbiate  di  questo  confino,  eh' et 
Ducha  l'à  fato  fare  come  egli  ha  voluto,  et  solamente  per  veder 
si  voi  state  patiente ,  et  dichie  :  Costui  dichie  che  vole  fare  quelo 
che  io  voglio;  io  lo  voglio  vedere  in  questo  comfino,  che  ognuno  dichie 
et  fenolo  osserverà.  El  duca  dichie  che  vole  fare  bugardo  chi  vi  vole 

(1J  Al  computo  comune,  1519.  È  tutta  autografa. 
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male;  ognuno  dichie,  perchè  voi  non  potete  ire  a  Pisa,  che  voi  non 
lo  osserveresti.  Io  vi  dico,  Giovanni,  che  comportiate  el  comfino, 
et  non  guardiate  a  dire:  E'  non  m'à  a  gastigare  se  non  el  Duchia, 
et  che  lui  l'ha  fatto  proprio,  et  falò  per  vedere  se  voi  state  pa- 
tiennte.  Ubiditelo  d' ogni  cosa ,  che  voi  siate  più  in  gratia  sua  che 
voi  fussi  mai.  Et  el  Diuca  mi  mandò  l'altro  dì  a  dire  che  non  vi 
voleva  altrimenti  bene  che  se  voi  fusi  suo  fratello  carnale ,  et  che 
io  et  voi  ve  ne  avedresti  alla  tornata  sua  di  Franchia,  che  non  vi 
merria  laggiù  ;  che  non  vole  che  voi  andiate  con  esso  lui  per  fare 
dimonstratione ,  che  gli  dispiaciono  le  cose  male  fate ,  et  per  dare 
esempro  agli  altri;  et  non  mena  secho  quasi  nessuno  de1  sua  gen- 
tiliomini,  se  non  otto  o  nove  al  più  che  egli  meni.  Venite  sopra  a 
di  me  a  questo  confino,  che  buono  per  voi  sie  voi  lo  farete,  arete 
dal  Ducha  quelo  che  voi  vorete,  et  io  so  di  bocha  sua  proprio  sie 
voi  farete  altrimenti,  voi  farete  contento  chi  vi  vorà  male,  et  non 
fate  più  conto  di  me,  sie  voi  non  fate  quello  che  vole  el  Ducha  ;  che 
sie  voi  farete  altrimenti,  la  sera  la  rovina  vostra,  ch'io  mi  farò  mo- 
nacha ,  quando  io  udrò  che  non  vogliate  fare  quello  che  vorà  lui. 
Non  menate  quaggiù  se  none  quelli  che  voi  sapete  che  non  sono  in 
disgratia  del  Ducha,  che  farebbono  male  e  fati  loro  :  io  ve  n'ò  fato 
avisata,  perchè  non  vi  abiate  a  dolere  se  non  di  voi.  Non  altro  per 
questa  ,  se  non  che  stiate  di  buona  voglia ,  che  farete  quello  che 
voi  vorete  ,  se  farete  quello  che  vorà  el  Ducha.  Fata  a  d'i  xj  di 
marzo  MDXVIII. 

Vostra  consorte  Maria  de'  Medichi. 

1518  ,  18  di  marzo  (1). 
49.  //  Cardinale  Innocenzio  Cibo  al  medesimi). 

111.  signor  Giovanni,  quanto  fratello  nostro  amantissimo.  Per 
lettere  del  magnifico  messer  Jacobo  Salviali ,  V.  S.  bavera  inteso 
li  confini  che  questa  excelsa  Republica  gli  ha  assignati ,  per  qual- 
che dimostratione  et  penitenti  a  dello  errore  et  excesso  commesso: 
che  invero  quando  ben  V.  S.  considererà  di  qual  sorte  et  grado 
el  sia  stato,  et  con  quanto  caricho  della  prefata  excelsa  Republica 
et  de  lo  illustrissimo  signor  Duca  nostro,  sapiamo  che  fra  se  Judi- 
th Al  computo  comune,  1519. 
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cherà  dovere  meritare  molta  magiore  correctione  che  di  questi  con- 
fini, et  quelli  ci  persuadiamo  debba  con  prudentia  tollerare  pa- 
tientemente.  Et  perchè  amamo  et  sempre  habiamo  amato  V.  S.  da 
proprio  et  carnale  fratello,  oltra  de  la  affinità  è  fra  noi  (1),  ce  è  par- 
so anchora  con  nostre  lettere  exhortarla  ,  pregarla  et  strengerla  a 
dovere  pigliare  detti  confini,  et  con  vera  obedientia  observarli, 
sperando,  mediante  quella,  de  impetrare  di  poi  fra  qualche  tempo 
venia  et  remissione  di  tanto  excesso,  alla  quale  promettemo  di  aiu- 
tarla. Et  con  tale  dimostratone  V.  S.  farà  manifesto  a  ciascuno 
essere  pentito  de  Io  errore  commesso  ;  et  questa  Signoria  et  il  pre- 
fato signor  Duca  inclinerà  più  facilmente  alla  remissione,  porgerà 
ardire  a' suoi  parenti  et  amici  di  pregare  per  essa,  et  farà  cogno- 
scere  a  ciascuno  che  la  non  perseverò  in  mala  opinione  ,  et  sia  do- 
lente di  quello  è  fatto.  Però  lo  confortiamo  et  preghiamo,  che  per 
utile  et  honore  suo,  et  se  a  noi  desidera  fare  piacere,  voglia  ad 
ogni  modo  acceptare  detti  confini,  et  observarli  secondo  che  in  V.  S. 
credemo  et  speramo  debbia  fare,  a  ciò  che  più  arditamente  ce  pos- 
siamo in  benefilio  suo  operare  ,  et  cercare  de  obtenere  gratia  :  il 
che  sempre  faremo  voluntieri,  et  tanto  più  quanto  che  da  essa  ne 
sia  data  occasione  di  poterlo  fare. 

Alla  quale  ne  offeriamo  et  raccomandiamo. 
Florentiae  .  xviij  martii  15 18. 

UH  frater.  In.  Card.  Cibò. 

1519 ,  11  di  giugno. 
50.  Francesco  Fortunati  al  medesimo ,  a  Roma. 

Ihesus  Maria. 

lllustris  domine  unice.  In  questo  punto ,  che  siamo  ad  bore.... 
a  dì....  del  presente ,  madonna  Maria  vostra  consorte  ha  parto- 
rito uno  bello  figlio  maschio  ,  et  per  insino  ad  questa  hora  sta 
benissimo  ;  bon  prò  le  faccia  !  Et  ordini  quello  habbiamo  a  seguire  , 
et  chi  ha  ad  accompagnarlo  alle  fonte ,  et  essere  suo  compare  ; 
che  ,  come  per  l'altra  le  dissi ,  se  esso  togliessi  bene  per  compare 
la  Santità  di   Nostro    Signore   con  tutto  ci   Collegio  de'  Cardinali , 

.1}  Innocenzo  Cibo  nasceva  ria  Maddalena  figliuola  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
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non  ci  dispiacerà  punto  :  aspetteremo  lo  avviso  di  V.  S.  et  come 
ce  ne  riabbiamo  a  governare.  Et  perchè  madonna  Maria  desidera 
vederlo ,  non  gli  fia  grave  avvisarci  quando  ci  sarà  ,  et  di  gratia 
speciale  domandarne  licentia  alla  Santità  di  Nostro  Signore. 

In  questo  parto  si  è  trovato  in  sua  compagnia  madonna  Lu- 
crezia de  Alamanno  Salviati ,  la  Catherina  de'Nerli  sua  sorella, 
la  Maria  (1)  di  Pier  Francesco,  la  moglie  del  Brutto  de' Medici  (2), 
la  moglie  di  Piero  di  Tolosino  (3) ,  la  moglie  di  Guasparre  Boni  (4) , 
et  tutte  l'altre  donne  di  casa. 

In  fretta ,  e  perchè  el  Toso  farà  l'officio  del  tutto  ad  bocca  ,  non 
le  dirò  altro  ;  rimettendomi  a  lui  in  tutto  ,  pregando  la  S.  V.  si  ri- 
cordi di  me ,  et  mi  raccomandi  a  madonna  Lucretia  (5),  et  a  mon- 
signor revverendissimo  suo  cognato  (6) .  et  a  tutti  quelli  che  li  sono 
parenti  ed  amici  di  core  ;  et  quando  e' non  li  sia  fastidio  raccoman- 
dare questo  suo  sordo  alla  Santità  di  Nostro  Signore ,  lo  facci ,  cer- 
tissimo che  non  gli  fia  discaro.  Et  perchè  el  parto  non  viene  ancora 
fora,  io  sigillerò  la  presente,  et  remetterommi  in  tutto  al  dì  et  alla 
hora  che  lei  parturirà  (7)  ;  secondo  che  le  riferirà  el  Toso.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  raccomando,  ad  Malatesta  (8),  ad  messer  Paulo  et  a 
tutti ,  quali  Dio  feliciti  sempre.  In  Firenze,  a  dì  xi  di  giugno  4  519. 
E.  V.  111.  D.  F.  F.  plebanus  Caserme. 

1519,  3  di  dicembre. 

51.  Giovanni  dE' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi 

suo  Tesoriere,  a  Tesi. 

Francesco.  Per  lo  exhibitore  della  presente,  Fantaccino,  vi  si 
manda  una  lettera  di  cambio  di  ducati  quattrocento,  et  il  cavallo 
di  messer  Pagolo  Lusciaschi  (9)  ;  et  apresso ,  se  costì  in  la  compagnia 

(1)  Maria  Soderini ,  madre  di  Lorenzino. 

(2)  Andrea   de' Medici ,  soprannominato  il  Brutto.  La  moglie  sua  fu  Fran- 
cesca di  Pietro  da  Linari. 

(3)  De' Medici  ;  marito  di  Costanza  di  Niccolò  Capponi. 

(4)  Che  fu  Costanza  di  Francesco  Bini. 

(5)  Salviati. 

(6)  Il  cardinale  Giovanni  Salviati. 

(7)  Dì  fatto,  la  Maria  partorì  il  giorno  seguente. 

(8)  Baglioni. 

(0)  Paolo  Luzzasco,  veronese,  allievo  del  signor  Giovanni,  e  poi  suo  capitano. 
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lussi  un  paro  di  buoni  levrieri ,  mandatemeli  per  il  presente  con 
prestezza;  et  se  per  qualche  strasordinario  se  ne  potessi  cappare 
un  paro,  mi  sirà  molto  a  charo  ;  et  espedite  presto.  Salve  a  tutti. 
Con  la  presente  sirà  una  a  Baldinaccio  de  gli  Alexandri,  la  quale 
gli  manderete.  Et  né  altro.  Bene  valete.  Datura  Romae,  MDXIX.  die 
iij  decembris. 

Giovanni  de'Medicis. 

1519.  4  di  dicembre. 

52.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Recanati. 

Carissimo  Francesco.  Mando  Battaglia  presente  latore  da  posta  , 
per  qualchi  segugi  ;  sarete  contento  operar  di  tal  sorte  eh'  io  venga 
servito:  fate  cercar  fra  la  compagnia  se  gli  fossi  alcuni  che  n'ha- 
vessino;  vedete  di  havergli,  se  bene  gli  doveste  comprare;  etiam 
vedete  di  havere  qualchi  boni  livreri. 

Hoggi  dui  giorni  che  per  Fantazzino  vi  mandai  una  lettera  di 
cambio  di  400  ducati  :  sì  che  pagate  la  compagnia ,  et  dappoi  ver- 
rete qua.  fìomae ,  die  iiij  decembris  MDXIX. 

Johanne  de  Medici. 

1519,   4  di  dicembre  (1). 

53.  //  medesimo  al  medesimo  ,  a  Recanati. 

Carissimo  messer  Francesco.  Per  la  introclusa  lettera  vi  ho  scritto 
come  il  portatore  di  queste  era  Battaglia  :  per  hora  mi  sono  pentito 
di  mandarlo  ;  ma  non  restate  però  di  cercare  di  havere  ditti  cani 
per  ogni  modo  che  sia  possibile ,  se  li  dovesti  robare  ;  perchè  fra 
tre  o  quattro  giorni  ditto  Battaglia  sarà  costì.  Et  di  questo  assai  vi 
prego. 

Idem  ,  Joannes  de'  Medici s. 


(1)  Non  ha  data  di  luogo  né  d'anno  ;    ma    dalla    lettera    precedente  risulta 
eh' è  de' 4  dicembre  1519. 
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1520,  7  di  gennaio. 
54.     Niccolò  da  San  Lupidio  (1)  a  Giovanni  de' Medici  ,  a  Roma. 

Illustrissimo  signor  mio.  Dei  loco  de  messer  Paulo  (2)  serra  obser- 
valo  quanto  ha  ordinato  Vostra  Signoria  ,  che  cusì  se  ne  conten- 
tano tutti.  Li  dui  cavalli  boni  et  le  arme  di  messer  Famiano  sono 
in  potere  di  messer  Paulo  ;  uno  ronzino  haveva  menato  ad  Roma 
Paulo  da  Gallese  ;  quale ,  tornato  serra  messer  Paulo ,  sei  farrà 
dare  ;  l'altro  lo  cavalco  io  fino  harò  el  mio ,  poi  serra  di  Vostra 
Signoria. 

De  li  cavalli  et  cose  perse  ad  Recanate  messer  Paulo  et  com- 
pagni, messer  Paulo  ne  dette  adviso  a  la  Signoria  Vostra  ;  et  però 
io  non  ho  scripto  prima  quanto  subcesse  essendo  io  ad  Esi  (3)  il 
sabbaio  seguente  poi  el  giovedì  eh1  io  parti'  da  Roma.  La  commu- 
nità  de  Ancona  scrisse  una  lettera  a  Ranaldo  da  Esi  ,  notificandoli 
che  intendevano  alcuni  cavalli  della  compagnia  de  Vostra  Signoria 
essere  in  Ancona,  guadagnati  in  Recanate  ;  et  haveriano  caro  se  li 
mandasse  el  numero  de' ditti  cavalli  persi,  et  pelo  et  segno,  che 
li  harriano  fatti  restituire.  Io  era  de  animo  de  andare  in  Ancona 
per  questo.  A  messer  Paulo  et  compagni  non  li  parse  a  loro 
preposito  ,  attento  che  la  communità  ,  cioè  quelli  ciptadini  di  Reca- 
nate erano  obligati  pagarli  ;  et  non  volevano  li  nostri  andare  a 
mercè  de  Anconitani ,  ma  conclusero  senza  rispondere  altro  ,  se  la 
communità  de  Ancona  voleva  remandare  ditti  cavalli  de  loro  moto 
et  voluntà ,  fesse  loro  :  et  cusì  non  sono  ancora  restituite. 

De  le  cose  de  Recanate  ,  li  ciptadini  stando  (4)  anchora  a  Santa 
Maria  de  Loreto ,  et  ha  fatto  guardia  da  scoppietteri  pagati ,  che 
suspettano  che  Amadio  (5)  non  li  insultano'lì  in  quello  loco.  Amadi 
va  et  vene  ad  sua  volunta  da  Ancona  a  Recanate  ,  e  '1  populo  è 
con  lui  ;  et  heri ,  che  fu  venardì  e  '1  dì  de  Pasqua ,  fece  consiglio 
generale  del  populo  ,  et  fu  preposto  et  pallottato  de  la  legatione  se 

(1)  Ossia  da  Sant'Elpidio.  —  Egli  in  altre  lettere  si  soscrive  Niccolò  Pace. 
(2j  II  capitano  Paolo  Luzzasco. 

(3)  Iesi. 

(4)  Così  l'autografo;  forse  deve  dire  stanno,  come  hanno  invece  di  ha  nella 
riga  seguente. 

(5)  Amadei,  signore  di  Recanali  ;  poi  fatto  appiccare  da  papa  Leone  X. 

Arch.St.Ital.,  Nuova  Serie,  T.  Vili,  B.I.  a 
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volevano  stare  sotto  Santa  Maria  in  Porticu(1)  overo  Armellino  ;  et 
fu  vento  per  Armellino  ;  et  de  227  pallotte ,  ne  ebbe  contro  sola- 
mente 13,  et  ancora  sta  Amadio  in  Recanate. 

Signor  mio ,  questa  matina  è  ditta  nuova  che  messer  Lodovico 
da  Fermo  (2)  è  morto.  El  nome  se  dà  a  la  Signoria  Vostra.  El 
vostro  thesanriere  me  dice  havere  inteso  essere  stato  in  Borgonovo 
per  mano  de  Jeronimo  Corso  ,  et  la  ferita  essere  stata  supra  el  collo 
lino  a  mezza  spalla;  ma  non  se  trova  la  origine  de  tal  nova,  uè 
chi  la  ha  portata  :  pure  li  messi  volano  per  el  paese  de  Fermo.  Io  ho 
subito  mandato  a  posta  a  quelli  soldati  che  siano  prudenti,  quan- 
tunque, etiam  che  fusse  vero,  credo  non  sia  pericolo  a  loro;  pure 
ho  fatto  a  bon  fine  ,  perchè  senza  questo  quelli  ciptadini  mostrano 
desdegno  per  la  preda  fatta  et  venduta  ;  et  questi  dì  essendo  io  a 
Fermo  ,  alcuno  mormorava,  et  che  un  di  se  li  darria  sulla  testa; 
et  non  ponno  havere  paglia  né  legne,  et  stentano.  Aspettano  con 
dessiderio  che  la  Signoria  Vostra  li  permutano ,  corno  io  li  ho  ditto 
da  parte  sua  ,  et  così  loro  me  hanno  stretto ,  che  scrivendo  io  a 
la  Signoria  Vostra  gli  lo  ricordi. 

Apresso ,  illustrissimo  signor  mio ,  io  desidero  con  ferventia 
fare  servitio  grato  a  la  Signoria  Vostra,  sperando  con  qualche  tempo 
guadagnare  la  gralia  di  quella;  et  altro  premio  non  cerco.  Me  doglio 
de  la  fortuna ,  che  me  ha  dotato  de  poche  facultà  da  possere  spen- 
dere in  suo  servitio;  pure  quelle  poche  che  harrò  le  spenderò  tutte: 
ma  non  essendo  bastante  ad  complemento  de  la  spesa,  me  bisogna, 
stando  qui  in  Macerata  ,  dove  me  bisogna  havere  cavallo  et  fame- 
glio ,  sempre  in  su  la  borsa ,  suplico  la  Signoria  Vostra ,  piacendoli  re- 
ccvere  el  servitio  mio  con  quella  bona  despositione  et  fede  che  io 
ho  ,  me  voglia  dare  tanto  che,  se  non  in  tutto,  in  parte  me  adiuta 
alle  spese;  et  questo  la  Signoria  Vostra  po'darmelo  de  le  tasse,  et 
maxime  de  quelle  sonno  recascate  de  messer  Famiano  ,  che  non  se 
disturba  de  l'ordinario  de  la  Signoria  Vostra;  et  cusì  la  prego  me  ne 
dia  adviso,  che  omnino  non  mancharò  sempre  fare  el  debito  de  bon 
servitore,  et  vendere  fino  che  harò  del  proprio,  quando  altro  non 
possa  per  suo  servitio.  Et  sempre  a  la  Signoria  Vostra  Illustrissi- 
ma humilmente  me  raccomando.  Macerate,  die  vij  januarii  1520. 

De  Vostra  Illustrissima  Signoria 

Humil  servitore  Niccolò  da  San  Lupidio. 

(<!)  11  cardinale  Bibbiena. 

(2)  Ufredueci.  Scacciato  di  Fermo,  dov'era  signore ,  da  Giovanni  de' Medici, 
per  ordine  di  papa  Leone  X  ,  morì  combattendo  valorosamente. 
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1520,  8  di  gennaio. 

55.  Cosino  Magalotti  a  Giovanni  de' Medici  ,  a  Roma. 

Al  nome  de  Dio,  a  dì  8  de  genajo  1520-21. 

Strenuo  chapitanio  signor  Johannis  de  Medicis  ctc.  riavendo 
bene  chom preso  per  una  di  Vostra  Signoria  come  c'avete  meso 
qui  perchè  vi  faciamo  honore ,  sapi  Vostra  Signoria  sì  che  amia- 
mo più  l'onore  di  Vostra  Signoria  che  la  vita  nostra.  Pertanto 
non  bisogna  pensarci  più ,  che  se  venisi  tutto  l'exercito  di  Spa- 
gna non  piglerebe  questa  forteza  se  prima  non  ci  amazasi  tutti  ; 
et  tucti  siamo  aparecchiati  a  morire  per  Vostra  Signoria ,  per- 
chè non  conociamo  altro  padre  di  soldati  di  Vostra  Signoria  ;  sì 
che  a  quela  ci  rachomandiano  siate  un  pocho  nostro  prochura- 
tore  apresso  a  cotesti  preti  ,  che  so  non  bisogna  ramentalo  a 
Vostra  Signoria.  Perdonimi  Vostra  Signoria  se  con  la  linga  aèsi 
traschorso ,  che  fo  per  tenere  e  chompagni  in  pace  ;  e  quali  sa 
Vostra  Signoria  chi  sono  schopietieri. 

Vera  chostì  uno  de' nostri  fra  teli  :  priego  Vostra  Signoria  ci  faci 
dare  de  la  polvere  da  schopiecti ,  perchè  n'abiamo  nicistà  ,  non  bi- 
sogno. L'aportatore  di  questa  sarà  Agnolo  fiorentino  ;  sarà  bene  data. 

Non  altro ,  Cristo  di  male  vi  guardi.  Valete. 

Vostro  servitore  Cosino  Magalocti  , 
ne  la  rocha  di  Maenza  (1). 

1520  ,  27  di  marzo. 

56.  Giovanni  de'Medici  a  Francesco  degli  Albizzi. 

Francesco  charissimo.  Ho  la  tua  de'21  del  presente;  et  per  ri- 
sposta te  dico ,  lassando  adrieto  l'espectative  del  vice  texoricri,  l'or- 
dine di  Lodovico  da  Fermo  (2),  li  honorevoli  portamenti  di  messer 
Paulo ,  et  il  successo  del  cavallo  di  Brancuccio  et  di  Aurelio,  per- 
chè a  quest'hora  se  sera  facto  altre  mutatione;  et  il  vice  legato 
sera  l'orsi  in  altra  opinione  apresso  di  quella  provincia. 


(<1)  Comune  nella  provincia  di  Fresinone. 
(2)  Ufreducci. 
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Alla  partita  di  quello  Stradiotto:  che  messer  Paulo  lo  traten- 
ghi,  facendogli  tu  qualche  provisione,  non  integramente  del  quar- 
tiere, ma  d'una  parte  tanto  che  si  mantenga  per  in  sino  all'altro 
quartiere;  et  allora  potrò  forsi  meglio  satisfare  a  messer  Paulo  et 
alli  amici  soi  et  nostri. 

Circa  le  due  roze  de  Sforzo:  se  tu  non  l'hai  vendute  a  quest'ho- 
ra,  ti  dico  che  mi  contento  che  le  si  mandino  a  Pisa  o  almanco  a 
Firenze,  cum  ordine  che  l'habbi  l'heredi  soi,  se  bene  tu  dovessi 
dare  il  modo  da  menarle  per  insino  la  a  mie  spexe  ,  cum  tutte  le 
sue  arme,  bagatte ,  et  ciò  che  del  suo  si  trova,  non  gli  rettenendo 
cosa  alcuna  ;  se  bene  si  trovassi  mio  debitore  in  alcuna  quantità , 
che  di  tutto  glie  ne  facio  un  presente;  e  quando  pure  tu  habbi 
venduto  decti  cavalli,  mandagli  li  dinari  cum  l'altre  cose  più  pre- 
sto poi. 

Alla  partita  del  Riccio:  penso  sia  quello  da  Cesena;  per  questa 
volta  sia  per  non  facto;  fagli  provisione,  ma  protestagli  da  parte 
mia ,  che  se  lui  in  lo  avenire  andarà  vagando,  lassando  la  com- 
pagnia ,  mi  farà  tal  dispiacere,  che  senza  rispecto  lo  mandarò  via 
cum  poco  honore. 

Li  dinari ,  cioè  li  1 24  ducati ,  non  sono  pagati  a  Matheo  degli 
Albizi,  perchè  Dante  era  partito;  ma  non  dubitare  ch'io  li  farò 
pagare  senza  manco. 

Tu  te  lamenti  del  Beraldo ,  et  pigli  un  passo  a  vantagio   per- 
chè non  mi  lamenti  io ,  che  mi  ha  quasi  rotto  il  collo  al  mio  Gio- 
van  Piero  Trinciante,  et  sta  in  lecto,  et  non  me  ne  posso  servire. 
Delle  stantie  di  Ascoli:  serò  cum  monsignor  reverendissimo  Ar- 
mellino,  et  determinaremo  quanto  si  habbia  a  fare. 

Mando  Bartholomeo  da  Mudigliana  costì  asai  bene  a  cavallo; 
mettelc  apresso  a  messer  Paulo;  et  infra  taxe  et  dinari,  fa' che 
non  gli  manchi  da  vivere  per  insino  al  quartiere  che  viene. 

Ho  scripto  a  messer  Paulo  che  siate  insieme,  et  intendiate  bene 
ciò  che  si  trova  de  la  robba  di  messer  Lodovico,  dove,  che  et 
quanto;  et  che  discretamente  me  ne  diate  adviso. 

Havrei  caro  sapere  particularmente  conio  è  passato  questa  gior- 
nata cum  decto  messer  Lodovico,  et  chi  s'è  portato  bene  et  male, 
ad  causa  ch'io  sappi  discernere  il  vero  dal  falso,  et  li  huomini  da 
bene  dai  poltroni  ;  et  non  mi  andare  paleando  alcuno  ;  dimme 
corno  la  sta. 

Per  hora  non  te  responderò  ad  altre  partite ,  perchè  io  non  sono 
sopra  ciò  ben  risoluto.  Sta' sano.  In  questo  punto  è  arrivato  il  tuo 
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messo;  risponderotti  per  lui  a  quanto  altro  mi  occorrerà.  Conforta 
la  compagnia  da  parte  mia.  In  Roma,  a  d'i  xxvij  di  marzo  1520. 

Tuo,  Giovanni  de'Medici. 

1520  ,  7  di  aprile. 

57.  Maria  Salviati  de'Medici  a  Giovanni  de'Medici,  a  Roma. 

diarissimo  consorte.  Sappi  V.  S.  come  io  sto  bene.  Poi  da  quella 
tanto  di  rado  sono  advisata  di  cosa  alcuna ,  dubito  quella  troppo 
occupata  in  leggere  mie  lettere ,  non  li  restare  tempo  di  riscrivere  : 
si  che,  per  essere  più  breve,  non  scrivo  altro  se  non  che  Chosimo 
sta  ancor  lui  benissimo.  (1)  Io  v'ho  scritto  questi  quatro  versi  perchè 
l'ottava  di  Puaschia  io  fo  pensiero  d'ire  a  Santa  Maria  de  Loreto  a 
sodisfare  el  mio  boto,  ch'è  grande  tempo  ch'io  lo  feci;  et  dogomi 
asai  de  la  mia  disgratia  ,  che  è  quatro  mesi  che  vi  partisti ,  ch'io  ho 
havierie  anchora  una  parola  di  vostra  mano  et  da  gli  atri;  et  m'è 
stato  detto  che  voi  non  mi  scrivete  perchè  io  non  sono  stata  a  casa , 
et  che  voi  l'havete  auto  per  male  asai.  Io  non  credevo  che  voi 
l'avesi  tanto  per  malie,  ch'io  non  me  ne  sarei  partita  mai;  et 
per  l'avenire  non  me  ne  partirò  mai  punto.  Io  credo  che  sia  che 
io  non  sono  degnia  di  vedervi ,  et  manchio  di  ricordarve,  che  io  non 
no  posio  fare  altrio.  Et  m'è  detto  da  più  persone  che  voi  volete 
ch'el  vostro  figliolo  che  egli  istia  in  casa  vostra  ;  et  che  se  io  lo 
meno  fora  di  casa  ,  che  voi  v'  adireresti  :  et  da  dovero  io  vi  scri- 
vo che  né  lui  et  né  io  non  babergereno  fuora  di  casa  vostra  per 
l'avenire,  et  del  pasato  vi  chieghio  perdonanza  per  l'amore  che 
portate  al  vostro  figliolo.  Non  altro  :  a  voi  mi  raccomando.  Fata 
a  dì  7  d'aprile  MDXX. 

Vostra  consorte,  Maria  de'Medici. 

1520,  27  d'aprile. 

58.  Cola  Albanese  a  Francesco  degli  Albizzi  ,  a  Roma. 

Magnifico  mio  patrone,  commendai.  Questa  solo  por  dirvi  corno 
per  le  terre  del  Procedato  non  se  possono   exigere  le  taxe .  corno 

(1)  Di  qui  sino  alla  fine  è  tutta  di  mano  delia  Maria. 
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è  debito,  cioè  dal  Monte  Santa  Maria  in  Gallo  et  dalla  Ripa 
Transone;  et  questo  solo  procede  che  monsignore  Vicelegato  da 
grande  impedimento,  et  non  posso  exequire  el  mio  officio.  Et 
quello  io  scoto,  il  fo  cum  grande  fastidio  et  fatiga.  Però  m' è  parso 
darne  adviso  ad  Vostra  Signoria  acciò  quella  proveda  cum  lo  il- 
lustrissimo signor  Giovanne ,  che  per  lo  advenire  possa  scotere  co- 
rno per  el  passato.  Altramente  non  e'  è  ordine  che  alcuna  de  decte 
terre  voglia  pagare  uno  quatrino  ;  et  cusì  se  ne  paté  grande  inte- 
resse :  sì  che  quella  proveda  al  modo  glie  parerà  più  expediente. 
A  la  quale  corno  servitore  del  continuo  me  raccomando,  quaefoe- 
lix  valeat.  Maceratae ,  xxvij  aprilis  1520. 

Caeterum ,  la  comunità  di  Monte  Santo  vole  renovare  pacti ,  et 
non  star  fermo  a  quanto  è  stato  facto.  Altro  non  occorre,  si  non 
che  Vostra  Signoria  se  digiterà  humiliter  recomandarne  al  nostro 
unico  Segnore  illustrissimo ,  a  Giannetto  Albanese  et  a  tutti  li  altri 
de  la  compagnia. 

El  vostro  servitore , 

Cola  Albanese,  exattore  de  le  taxe. 

1520 ,  3  d'agosto. 

59.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  , 

suo  tesoriere,  a  Roma. 

Francesco  diarissimo.  Io  mando  il  presente  latore  Giannino  no- 
stro trombecta  essendo  necessitato  de  dinari ,  per  rispecto  di  que- 
sti nostri  soldati  :  sì  che  a  la  receputa  di  questa ,  subito  trovar- 
rete  messer  Simone  Ricasoli ,  et  diteli  che  mi  rincresce  darli  tanta 
ricadìa,  ma  per  non  lo  infastidire  tanto  ,  me  trovi  mille  ducati 
d'oro  et  cambio,  sanza  manco  nissuno;  i  quali  mi  mandarete  di 
contanti  quanto  più  presto  possite  per  il  presente  trombecta,  o  sì 
veramente  per  chi  ad  voi  parrà ,  pur  che  venghino  presto  et  salvi. 
Io  ne  scrivo  il  medesimo  al  nostro  messer  Simone  :  dareteli  la  lu- 
terà, et  a  boccha  operarele  cum  bona  sollicitudine ,  pregandonelo  ; 
et  li  possite  dire  de'  2000  ducati  et  500  ,  in  breve  per  i  primi  si 
satisfarà  ad  ogni  obligo  et  debito  ,  piacendo  a  Dio. 

Io  hebbi  hieri  il  breve  venne  da  Firenze  cum  le  vostre  fitte- 
re  ;  domattina  daremo  opera  di  far  facti  ;  hoggi  fa  8  giorni  che 
adrivammo  qua. 
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Con  questa  sirà  una  al  cardinale  Armellino  ;  dateglene  in  per- 
sona :  in  sustantia  di  questo  tenore,  che  Sua  Signoria  non  vogli 
però  stranarci  a  questa  foggia  col  farci  il  pegio  che  sa ,  et  che 
questi  soldati  habino  a  patire  del  debito  loro,  et  molte  cose,  co- 
rno per  expresso  vedemo  al  certo  ;  et  simo  chiari  Sua  Signoria 
havere  scripto  di  qua  a  queste  comunità  per  ogni  minimo  che  cum 
impeto  si  voltino  insieme  verso  di  nostri  soldati,  et,  possendo,  li 
admazino  ;  la  qual  cosa  non  mi  po'  punto  piacere.  Me  dolgo  cum  Sua 
Signoria  che  se;l  pensa  trattarci  a  questa  foggia,  saremo  constrecti 
fare  qualche  rilevata  cosa  ,  che  sono  segni  i  sua  non  da  amici  : 
facilmente  gle  ne  tochate  una  parola  ,  ec. 

Anchora  vederete  di  expedirne  circa  di  quelle  taxe  con  preste- 
za  ,  advisandone  comò  l'acrescimento  del  resto  eh'  io  ho  da  havere 
incomincier'a  ad  mezo   maggio,  ec. 

Item,  si  non  havessi  habuta  la  casa  da  colui,  vedete  farli  scri- 
vere una  littera  per  don  Francesco ,  parendo  venga  da  me ,  sopra 
di  ciò,  ec. 

Appresso  darete  la  obligata  in  man  propria  di  Lorenzina  (\) , 
exortandola  si  contenti  a  mia  satisfacione  fare  quanto  la  con- 
tiene, ec. 

Item,  al  trombecta  per  venire  se  li  è  dato  3  ducati  d'oro; 
quanto  che  gli  manchi  dinari  per  el  ritorno,  dategli  tanto  si  con- 
duca, ec. 

Né  altro:  cum  sollicitudine  expedirete,  maxime  di  questa  sum- 
ma  de' 1000  ducati,  et  con  presleza,  in  bon  modo  si  mandino  di 
contanti.  Altro  non  ci  occurre.  Cristo  da  mal  vi  guardi. 

Datum  Esii,  iij  augusti  MDXX. 

Giovanni  de' Medici. 

1520  ,  17  d'agosto. 

G0.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Roma. 

Francesco  diarissimo.  Per  il  nostro  trombecla  ricepetti  e  500  du- 
cati,  et  cum  l'altre  littere  quella  del  cambio;  et  questo  dì  lio 
mandato  a  torli ,  sostituto  declo   trombecla  procuratore  per  ni.in 


(1)  Serva  del  signor  Giovanni. 
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de  notare  Ringratiate  per  me  il  nostro  messer  Simone  (1),  et  ex 
corde  me  li  ricomandate,  non  li  scrivendo  al  presente  altrimenti. 
Gum  questa  sira  una  al  nostro  Armallino  di  risposta,  congratulan- 
doci de  la  Immanità  sua  et  amore  verso  noi ,  per  haverci  mandato 
copie  di  più  lettere  sue  ;  ma  più  desiderremo  le  parole  corrispon- 
dessino  a'  facti.  Dareteli  la  sua  littera ,  et  vedete  bavere  risposta 
et  conclusione  da  Sua  Reverendissima  Signoria  de  le  stantie  et 
taxe  nostre. 

Et  subito  montate  a  cavallo,  et  veuetene  alla  volta  di  qua.  Né 
altro.  Don  Francesco  remane  in  bona  cura  de  la  casa  ,  ec.  Et  bene 
valete.  Datum  Esii,  xvij  augusti  MDXX. 

Giovanni  de' Medici. 

Se  Lorenzina  voi  venire,  fateli  bona  compagnia. 

1520,   12  di  settembre. 
61.  //  medesimo  al  medesimo,  a  Iesi. 

diarissime  nosler  etc.  riabbiamo  inteso  quanto  ci  advisate  della 
poca  discretione  di  Giorgio  Chiucbiera ,  et  ci  pare  li  havessi  offerto 
quanto  bastava,  et  qualche  cosa  più;  se  non  lo  vuole,  lascilo 
stare  ;  che  sa  mo'  bene  quello  sarebbe  conveniente  fare  ;  et  mostra- 
teli la  nostra  lettera,  che  credo  pensi  battiamo  ec. 

A  Pietro  Paulo  non  ce  pare  ragionevole  diate  cosa  alcuna;  o 
che  habbia  a  essere  pagato  stando  a  fare  le  ricolte  et  e  facti  sua; 
et  se  bene  ci  ricorda,  lo  facemo  intendere  a  lui,  et  a  li  altri  : 
quando  voglia  lo  serviate  di  6  o  di  8  scudi ,  fatelo. 

A  Luigi  da  Ancona  et  lo  altro  compagno  suo  da  Todi  vogliamo 
diate  apuncto  quanto  date  alli  altri  cavalli  Iegieri  :  et  havete 
facto  bene  a  dare  il  quarterone  a  quelli  che  si  intrattenevono  se- 
condo lo  ordine  di  messer  Paulo  (2) ,  il  quale  saluterete  per  nostra 
parte,  advisando  voi  et  lui  come  ci  troviamo  nel  barco  intera- 
mente guariti,  secondo  noi,  per  gratia  di  Dio;  et  hieri  per  la  pri- 
ma caccia  amazamo  5  daini ,  con  le  più  belle  correrie  del  mondo. 

Quando  harete  finito  di  dare  il  quarterone,  non  vi  partirete  di 
costì  fino  a  tanto  vi  adviseremo  quello  harete  ad  fare.  Et  altro  non 


fi)  Ricasoli. 
\tì  Luzzasco. 
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ci  occorre.    Bene   vale.  Del    barco   di    Castel  Durante,  a  dì  xij  di 
septembre  MDXX. 

JO.   DE  MED1CIS. 

Bernardo  si  raccomanda  con  tutto  il  core  a  messer  Paulo,  a 
Giano,  a  voi  soprattutto;  et  trovasi  tra  frati  con  poco  dilecto,  re- 
specto  al  poco  piacere  presente,  alla  memoria  del  passato,  et  desi- 
derio del  futuro. 

1520  ,  13  di  settembre. 

62.  //  medesimo  al  medesimo. 

Horamai  siamo  sanza  denari:  perhò  mandaci  subito  qualchi  di- 
nari ,  quanto  a  voi  parerà. 

In  Castel  Durante ,  a  di  xiij  septembris  MDXX. 

JOANNES  MEDICES. 
1520,  13  di  settembre. 

63.  Francesco  Suasio  al  medesimo ,  a  Jesi. 

Messer  Francesco  mio  amantissimo.  In  questo  giorno  ho  due  vo- 
stre ,  una  di  3  e  l'altra  di  8  del  presente ,  a  me  gratissime ,  per- 
chè le  dessiderava  et  aspectava  ;  anzi  comminciava  a  dolermi  della 
vostra  tardila  in  scrivermi  ;  fuora  delle  promesse  però.  Et  quantun- 
che  voi  mi  date  adviso  del  bene  stare  del  Signore  ,  che  mi  è  di  gran 
conforto ,  nondimeno  intendo  dire ,  et  cusi  è  divulgato  per  tutto 
Roma,  che  ogni  dì  se  gli  rimette  una  febricella  lenta  lenta  ,  che  fa 
fare  judicio  di  longa  et  periculosa ,  tanto  più  quanto  Sua  Signoria 
non  la  stima  ,  nò  gli  fa  guardia  alcuna.  Et  promettovi  che  chi  l'ama 
et  dessidera ,  gli  ne  crepa  il  cuore  ch'el  voglia  essere  homicidiale 
di  se  medesimo  et  de  li  amici  soi ,  et  annegarsi  in  un  cuchiaro  di 
acqua ,  che  a  Dio  non  piaccia.  Et  di  tutto  mi  maraveglio ,  attento 
che  quando  egli  è  stato  di  manco  discurso  in  simile  periculo ,  s'è 
saputo  molto  bene  governare  ,  et  diffusosi  da  più  grave  infirmiti! 
Ma  corno  se  voglia,  spero  che  Dio  aiuterà  lui  et  noi. 

Ilo  dato  in  propria  mano  le  lettere  al  cameriere  di  Santi  Quat- 
tro ;  et  credo  risponderà  per  il  medesimo  messo. 

Ancn. St.  Il  al.  .  Nuora  Serie,  T.  VII.  P.  II.  5 
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Giovanni  Serragli  ha  habuto  li  brachi;  et  songli  stati  molto  cari, 
comò  per  sue  intenderete. 
Omissis  aliis. 

La  Baccia  mi  chiede  instantementc  il  suo  Petrarca ,  et  io  mi 
excuso  che  non  so  dove  sia  :  dicemi  che  ve  ne  scriva  ,  et  che  advi- 
sate  dove  sia ,  gli  sia  restituito. 
Omissis  aliis. 

Qua  si  dice  una  buona  nuova  per  noi,  et  spero  sera  vera:  un'al- 
tra volta  ve  la  scriverrò ,  et  interpetraremo  quel  che  haverà  voluto 
significare  le  promesse  del  cardinale ,  di  scrivere  al  Signore  di  retor- 
nare a  Firenze  et  venire  di  compagnia  a  Roma  :  che  Dio  lo  voglia  , 
et  io  lo  tengo  per  certo.  Et  se  voi  non  lo  sapete  interpetrare  ,  che 
gli  siete  più  apresso  di  me ,  vostro  dauno.  Non  dirò  altro.  Ricoman- 
domi  a  voi  et  a  tutta  quella  brigata ,  la  quale  etiam  confortarete , 
maxime  li  amalati  da  parte  mia;  che  Dio  li  facia  presto  sani  et 
salvi.  In  Roma ,  a  dì  xiij  di  septembre  MDXX. 

Vester ,  Franciscus  Suasius. 

1520,  15  di  settembre  (I). 

64.  Giovanni  de' Medici  al  medesimo  ,  a  Iesi. 

Spectabilis  vir.  Io  ho  ricevuto  una  vostra  ultima  ,  et  inteso 
quanto  scrivete.  Alla  quale  non  accade  fare  altra  risposta ,  se  non 
che  io  vi  mando  il  loglio  sottoscritto  di  mia  mano,  qui  incluso,  acciò 
possiate  con  diligentia  mandare  et  scrivere  a  Roma.  Non  vi  dico 
altrimenti  de  la  quantità  che  dobbiate  torre  ,  se  non  che  quanto 
a  voi  piacerà  et  parerà  ,  o  ducento  o  trexento  ducati ,  et  quanto 
vi  parrà  meglio.  Et  bene  valete.  Del  bareno  di  Castel  Durante  . 
a  dì  xv  di  settembre  MDXX.  Joannes  Medices. 

1520,  15  di  settembre  {">). 

65.  //  medesimo  al  medesimo .  a  Iesi. 

Francesco,  Subilo  viste  le  presenti ,  fate  mettere  Martino  maestro 
di  stalla  in  presone  della    comunità    de  Iesi;   et  protesta  a  quelli 

(1)  Questa  con  Ifì  cinque  lettere  che  seguono  sono  tutte  autografe. 

(2)  La  presente  lettera  non  ha  data;  ma  pare  alligata  o  come  poscritta 
alla  precedente  dei  l'i  settembre  1  o20 . 
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signori  et  comunità,  che  scapando  della  presone  (1),  me  lo  paghe- 
ranno 2000  scudi.  Et  se  ditto  Martino  non  volesse  andare  in  pre- 
sone ,  comanda  alla  compagnia  che  per  forza  gli  lo  meni  da  mia 
parte.  Non  altro. 

Idem ,  Joannes. 

1520  ,  19  di  settembre. 

66.  //  medesimo  al  medesimo  .  a  Iesi. 

Francescho  honorando.  Né  per  prieghi  de  homo  ch'el  sia  al 
mondo ,  né  per  altra  cosa ,  non  fate  movere  li  ferri  né  li  ceppi 
dalli  piedi  a  Martino  :  et  questo  non  ve  lo  smenticate ,  et  non 
sia  fallo.  Et  bene  valete.  Nel  barco  di  Castello  Durante  ,  a  dì  xix 
de  septembre  1520. 

Joannes  Medices. 

1520  ,  21  di  settembre. 

67.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Iesi. 

Messer  Francescho.  Credo  che  abbiate  inteso  la  volontà  mia 
verso  Martino  ;  però  non  mancate  di  quanto  per  altre  mie  vi  ho 
scritto  di  fare  ;  et  etiam  voglio  che  gli  date  bevere  del  vino  che 
sia  marzo  o  forte  ,  et  non  bono.  Non  mi  accade  per  questo  dir 
altro  ;  se  non  che  facciate  quanto  vi  commetto. 

Nel  barcho  di  Castello  Durante,  a  dì  xxi  de  settembre  MDXX. 

Joannes  Medices. 

1520  ,   22   di  settembre. 

68.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Iesi. 

Francescho.  Haverei  caro  intendere  se  il  Rizzo  da  Cesena  ha  a 
dare  o  bavere  ;  perchè  havendo  a  dare ,  voglio  insino  a  uno  quat- 
trino :  perhò  advisate  come  sta  il  fatto  suo.   Non  mancate  di  faro 

(1)  L'autografo  ha,  qui  e  nella  iiu;i  seguente,  persone 
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con  diligentiu  ,  et  excguir  con  effetto  di  quanto  per  questa  lettera 
vi  scrivo  et  cornetto  debbiate  fare  a  Gianni  (1). 

Die  xxij  settembri*  MDXX. 

Idem  ,  Jo.  Medices. 

Non  date  mangiare  a  Martino  se  non  agli  et  cipolle,  et  vino 
forte  da  bere;  et  non  mancate. 

1520 ,  22  di  settembre. 
69.  //  medesimo  al  medesimo,  a  Iesi. 

Spectabilis  vir.  Perchè  intendo  che  Giovanni  dello  Stuffa  deve 
arrivare  con  la  Lucretia  (cioè  matrema  non  vole),  cortesana  di 
Roma,  come  conoscete,  a  questa  fiera  in  Recchanati;  però  mi  ha 
parso  farvi  le  presenti ,  commettendovi  debbiate  metter  spie , 
o  vero  mandare  uno  a  posta  in  Recchanati;  che  stia  attento  quando 
sieno  arrivati  li  :  et  subito  arrivati ,  debbiate  mettere  a  ordine 
insieme  vinti  cavalli  Uggeri  della  compagnia  che  non  sieno  da 
Gianni  conoscuti ,  cioè  tollendo  tutti  quelli  Albanesi  et  altri  che 
comprendete  non  li  cognosca,  ma  che  non  portino  mia  livrea, 
né  Albanesi  capeletti  ;  et  subito  mandargli  drieto  dove  si  troverà , 
facendogli  torre  ditta  Lucretia  per  forza ,  et  lui  lassarlo  nel  letto 
nudo.  Et  quando  vi  fossi  sui  servitori  che  si  volessino  rivoltare 
o  fare  rumore ,  gli  dieno  delle  bastonate  ;  et  mandare  qua  ditta 
Lucretia  a  me  dappoi.  Fate  anchora  ,  che  gli  toghino  quanta  robba 
che  loro  si  troverranno  lì ,  et  che  sia  salva  ;  ma  che  non  dieno 
già  delle  bastonate  a  Gianni. 

Scrivo  a  Hieronimo  de  l'Agnolo  che  debbia  fare  quanto  gli  co- 
metterete  ,  et  non  altrimenti.  Sapete  adonca  quanto  havete  a  fare, 
et  non  mancate. 

Lassate  menare  questo  cavallo  a  Romanello  che  lui  ha  :  et 
mandale  lui  per  spia  ,  che  sera  bono ,  a  Reccanati  per  fare  questo 
effetto. 

Nel  barello  di  Castel  Durante ,  a  di  xxij   di  settembre  MDXX. 

Non  mancate  di  questo  per  niente. 

Joannes  Medices. 

Fate  di  questo,  se  l'è  possibile,  che  messer  Paulo  non  lo  sappia. 

(■i)  Della  Stufa.  Vedasi  la  lettera  che  segue. 
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1520  ,  24  di  settembre. 

70.  Maria  Salviati  de' Medici  a  Giovanni  de' Medici  . 

a  Castel  Durante. 

lllustris  domine,  consors  honorande.  Per  il  presente  adpor latore , 
servitore  del  signor  Piero  da  Gonzagha ,  il  quale  vi  manda  due 
levrieri ,  come  da  lui  V.  S.  intenderà  ec.  Apresso  avviso  V.  S.  come 
Cosimino  ha  havuto  due  tertiane  già  dodici  dì,  et  da  due  dì  in  qua 
è  stato  un  pocho  più  gravetto  delle  febre,  cioè  l'ha  havute  maggio- 
rette;  donde  io,  per  conforto  de  la  più  parte  della  gienle,  domattina 
mi  parto  di  qui  dal  Trebbio  et  vomne  a  Firenze  chon  epso,  et  fo  pen- 
siero di  aberghare  per  la  via  al  luogo  del  Pollo  Orlandini,  perchè  vi 
giugnierò  inanzi  li  pigli  la  febre  ,  et  quivi  lo  farò  governare  benis- 
simo. Ho  fatto  fare  una  lecticuza,  et  porterallo  due  humini  con 
manco  fastidio  si  potrà.  Il  male  suo  è  per  essere  di  qualche  dì  ancho- 
ra;pure  non  si  dubita  che  non  sia  per  guarire,  che  Iddio  il  voglia. 
Attendete  a  star  sano,  et  io  scriverrò  a  V.  S.  tutto  quello  seguiterà. 
Ex  Trebio ,  die  24  septembris  MDXX. 

E.  V.  D.  wccor,  Maria  Salviata  de  Medicis. 

1520,  29  di  settembre  (1). 

71 .  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  ,  a  Iesi. 

Spectabilis  vir.  Alle  ultime  lettere  vostre  non  accade  fare  altra 
risposta,  se  non  che,  rispondendo  quanto  a  l'arcivescovo  Orsino, 
gli  direte  a  quel  suo  mandato  per  parte  mia  ,  che  sono  per  fargli 
ogni  appiacere  :  ma  che  havendo  lui  havere  ducati  1700  et  io  6000, 
non  voglio  perhò  che  lui  vada  a  torre  quello  che  vale  6000  per  1 700 
ducati:  et  così  gli  direte  da  parte  mia;  et  etiam,  ch'el  non  vadi  a 
torre  le  robbe  che  mi  sono  state  donate,  perchè  serò  poi  sforzato  a 
fare  il  debito  mio.  Circa  questo  non  accade  dire  altro. 

Circa  li  cavalli  di  Hieronimo  Raspone,  gli  consignerete  al  man- 
dato di  messer  Raspone;  ma  che  vi  fate,  come  da  voi,  dare  li  denari 
imprestati  al  ditto  Hieronimo,  monslrando  che  io  non  ne  sappia  di 
questo  niente. 

I    K  autografa. 
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Circa  MaitiiiO;  perchè  dicete  havere  male  a  una  gamba,  sono 
conlento  li  facciate  cavare  li  ceppi  (et  non  altro),  aggiongendogli 
le  manette  per  contracambio;  et  gli  farete  dare  mangiare  et  bere 
agli  et  ccpolle  et  vino  forte;  et  alle  volte  dategli  poca  carne.  Et  di 
questo,  per  quanto  havete  cara  la  gratia,  non  mancate  di  fare 
quanto  vi  scrivo.  Et  del  lutto  sete  informalo.  Et  valete. 

Nel  barcho  di  Castello  Durante,  a  dì  xxviiij  de  settembre  1520. 

JOANNES  MED1CES. 
1520,  2  d'ottobre. 

72.  //  medesimo  al  medesimo. 

Spectabilis.  Mando  Cimigante  presente  latore  per  fare  occellarc 
a  falconi  :  accadendogli  adunque  o  homeni ,  o  alcuna  altra  cosa  , 
datigliene.  Credo  essere  lì  venere  sera,  se  altro  non  accade. 

In  Fossambruno,  a  dì  secondo  octobris  MDXX. 

JOANNES  MED1CES. 
1520,  12  d'ottobre  (1). 

73.  //  Cardinal  Giulio  de'  Medici  Vicecancelliere,  al  Cardinale 

Francesco  Armellini  de' Medici. 

li.me  domine ,  domine  mi  colendissime,  humil.  commend.  11  magnifico 
signor  Giovanni  de3  Medici  mi  ha  mandato  a  parlare  messer  Paulo 
Luciasco  suo  locotonente  ;  et  per  esso  si  e  molto  doluto  meco  del  caso 
del  suo  huomo  d'arme ,  e  delle  provisione  facle  sanza  che  Sua  Ma- 
gnificentia  ne  havessi  alcuno  adviso ,  tutte  a  commodo  et  in  favore 
delli  provinliali,  sanza  alcuno  segno  di  demonstratione  in  conser- 
vatione  del  honor  di  quella,  et  in  castigo  delli  delinquenti;  mon- 
strandomi  essere  obediente  figliolo  et  servo  di  Nostro  Signore,  et  che 
è  per  comportare  tucto  equo  animo.,  ma  parli  il  frego  factoli  essere 
pure  grande,  et  non  lo  meritare  né  la  observantia  nò  la  servitù  sua 
a  Nostro  Signore,  nò  la  fratellanza  tiene  con  esso  me  ;  et  oltre  a 
questo,  pare  ch'el  Vicelegato  habbi  certa  patente  circa  le  tasse,  dove 
se  li  venga  a  diminuire  lo  assegnamento  suo  ,  come  di  lutto  Vostra 

(\)  Manca  della  soprascritta  ;  ma  che  sia  indirizzata  al  cardinale  Armellini 
si  ritrae  chiaro  dal  contesto. 
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Reverendissima  Signoria  sarà  più  ampiamente  informala  da  (lieto 
messer  Paulo  ,  il  quale  mando  costì  da  lei  per  questi  efiecti.  Et 
perchè  ;  Monsignor  mio  Reverendissimo ,  hormai  non  mi  è ,  excepto 
Nostro  Signore  ,  rimasto  persona  del  sangue  che  più  ami  et  stimi 
ch'el  predetto  signor  Giovanni ,  et  a  chi  desideri  più  ogni  honesta 
satisfactione  et  contento  con  honore  et  utile  che  a  Sua  Magnifi- 
centia,  prego  quanto  più  efficacemente  posso  V.  S.  R.ma  si  degni  per 
mio  respetto  udire  gratamente  dicto  messer  Paulo,  et  circa  lo  homo 
d'arme  ingegnarsi  di  pigliarci  qualche  via  che  vi  sia  drenlo  lo 
honore  del  signor  Giovanni ,  et  abbassare  un  poco  lo  orgoglio  di 
quelli  provintiali,  li  quali  V.  S.  R.ma  vede,  non  havendo  spalle,  quello 
che  sempre  fanno  et  pensono  :  sì  che  consideri ,  monstrandoseli  et 
facendosegli  favore  et  gratia ,  massime  in  una  tal  cosa ,  et  a  con- 
correntia de'  nostri  più  congiunti ,  quel  che  siano  per  fare  per  lo 
advenire,  et  verso  Sua  Magnificentia  et  i  suoi  ,  et  verso  tucti  li 
altri.  Et  così  ,  circa  le  tasse  ,  la  supplico  si  degni  haverli  ogni 
respecto  possibile  ,  et  procurarli  più  presto  di  augumento  che  di 
diminutione,  perchè  Sua  Signoria  non  se  le  imborsa,  ma  le  distri- 
buisce a  questo  et  quel  homo  da  bene,  come  sa  V.  S.  R.ma  per  ho- 
nore et  servitio  di  Nostro  Signore  et  suo.  Insomma,  io  raccomando 
li  affari  di  Sua  Magnificentia  come  di  uno  mio  carissimo  fratello  et 
figliolo  ;  et  certifico  V.  S.  che  ogni  amorevole  ,  honorevolc  et  utile 
demostratione  si  degnerà  fare  verso  quella  ,  io  li  resterò  con  per- 
petua obligatione.  Et  felicissime  valeat. 
Fiorentine ,  xij  octobris  MDXX. 

Ilumilis  servitor  Julius,  Vicecancellarius. 

1520,  24  d'ottobre. 

74.       Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Suasio  ,  in  Firenze. 

Don  Francesco  amantissimo.  Anchor  noi  scriviamo  alla  nostra 
consorte  ne  mando  di  qua  qualro  scatole  de  ravigioli  optimi ,  do- 
ve siano  xv  o  xx  per  scatola  :  nondimeno  piglierai  questa  cura  tu 
de  trovarli  buoni  et  mandarceli  per  le  prime  cavalcature,  dirizan- 
f Ioli  al  signor  Guiccardino  in  Piagenza,  che  Sua  Signoria  subito  ce 
li  manderà.  Non  altro  :  attende  alle  cose  nostre  de  lìi  prudente- 
mente. Del  Campo,  alli  xxiiij  de  octobre  4520. 

Giovanni  de' Medici. 
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1520.  26  di  dicembre. 

75.  Maria  Salviati  de'Medici  a  Giovanni  de' Medici,  a  Rèma. 

Illustris  domine  ci  consors  noster  colendissime  ,  salutem  eie. 
El  latore  della  presente  sera  Lorenzo  servitore  di  V.  S.,  quale  e 
suto  da  noi,  et  facto  l'uffilio  si  appartiene  a  buoni  servitori;  et 
però  habbiamo  facto  la  presente  a  V.  S.,  notificando  a  quella,  Co- 
simino  et  io  star  benissimo ,  come  a  boccha  da  epso  ne  sarà  certi- 
ficata V.  S.  ;  alla  quale  del  continuo  ci  rechomandiamo.  Vale. 

Ex  Florentia ,  die  xxvj  decembris  MDXX. 

La  consorte  di  Vostra  Signoria. 

1520,  Il  di  gennaio  (I). 

76.  La  medesima  al  medesimo,  a  Milano. 

Illustre  consorte  honorando.  Io  mandai  subito  per  don  France- 
sco ,  secondo  che  per  la  sua  de'  di  8  mi  commetteva.  È  venuto . 
et  è  drieto  a  vedere  quanti  cavagli  ci  è  di  buono,  per  satisfare  alla 
Signoria  Vostra;  et  secondo  si  potrà,  sanza  haver  rispetto  a  cosa 
alcuna  ,  né  sarà  servita  et  avisata  pel  primo.  Io  attendo  a  ordi- 
narmi secondo  la  commission  sua,,  per  potere  exequire  inmediate 
quanto  mi  scriverrà ,  aspectando  con  desiderio  quella  bella  chinea. 
Cosimo  et  io  stiamo  bene,  et  raccomandianci  alla  Signoria  Vostra 
del  continuo.  Florentiae,  11  januarii. 

Di  V.  S.  buona  consorte,  Maria  Salviata  de'Medici. 

1521 ,  <H  d'aprile. 

77.  Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverendo  piovano,  quanto  padre.  El  nostro  Dante  mi  dice 
bavere  havuto  hoggi  una  vostra ,  che  ultra  1'  havere  reccepute  le 
bolle,  lo  advisa  che  presto  li  manderà  li  34  ducati  spexi  in  dette; 
la  (piai  cosa  gli  sera  grata  et  neccessaria  ce. 

(I)  Al  computo  comune,  \h%\. 
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Procurerà  habiate  le  facilità  et  privilegii  distincte.  cum  expendio 
di  3  ducati  o  circa  ;  et  subito  che  harele  mandato  li  detti  dinari 
sera  expedito,  et  verrassene  a  casa  alegramente. 

Haverete  intexo  come  Francesco  Albizzi  è  costì,  cum  commis- 
sione ad  R.um  Medicem ,  a  quo  sperandum  est  de  la  honesta  doman- 
dila la  grata  risposta;  et  Dio  ne  favorisca,  quia,  sic  sumptus  cernimi 
superat,  non  potremo  molto  stare  in  questi  termini. 

Starno  bene  tutti  ;  e  '1  Signore,   benissimo. 

Domani,  se  dice,  parte  Nostro  Signore  per  la  Magliana;  di  poi 
a  Pali ,  o  ad  altri  lochi  ,  ad  suo  piacere. 

El  Signore  stimo  non  andarà  fuora  ;  ma  spesso  l'anderà  a  tro- 
vare in  campagna  ;  et  forsi  potrebbe  andare  a  Viterbo  .  dove  seria 
più  comodo  al  papa  et  alle  caccie. 

El  papa  ha  fatto  intendere  alli  cardinali  che  lo  vogliono  segui- 
tare, non  debino  menare  seco  più  di  4  cavalcature:  et  tutto  fa 
per  la  penuria  dello  stramo. 

Hieri  intrò  el  cardinale  de  Loreno  cum  grande  comittiva ,  et  è 
stato  accarezato.  Altro  non  e'  è  di  novo  ;  a  voi  mi  ricomando. 
Romae,  xj  aprilis  MDXXf.  Filius,  Fr.  Suas. 

1521 ,  18  di  giugno. 

78.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  Fortunati. 

Piovano,  da  padre  honorando.  Per  risposta  de  una  vostra  mi 
occorre  dirvi,  che  son  certissimo  del  bono  officio  facto  col  noslro 
Reverendissimo  ad  mia  exaltatione  et  salute,  cum  la  solita  vostra 
efficacia,  amore  et  fede;  ma  vi  voglio  replicare  (non  vi  imputando 
però  de  questo)  che  sete  homo  all'antica  ,  troppo  credulo  et  proni  pio 
allo  scrivere,  al  confortare,  et  far  tener  per  cosa  certa  quello 
che  è  più  dubioso  che  la  via  dcll'ucello  ne  l'aere.  Ma  per  mio  con- 
tento, o  mia  confusione  et  vostra,  vi  piacerà  più  par  tienila  rmen  te 
advisarmi  donde  el  mio  piovano  in  verità  habbia  fundalo  questo 
suo  credere,  questi  conforti  el  speranza  ne  dà.  Lassamo  stare  una 
rasgione  naturale,  la  carne  et  l'ossa  ,  che  la  mia  sincera  fede  me- 
ritasse in  qualche  parte  ;  uè  voglio  fermate  il  perno  sopra  la  mia 
natività,  pronostici,  né  allo  indovinare,  che  non  si  conviene  alla 
età  né  qualità  vostra;  ma  per  haver  voi  toccatone  il  l'ondo,  ritro- 
vatone il  bandolo,  apertamente  mi  dica  che    comò    donde  et  quando 

Aitili, St. Ital..  NuovaSerie,  T,  Vili   I'.l.  i 
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haec  erunt  :  non  vi  lassando  ingannare  però  ad  lo  havervi  forsi  vo- 
luto excusare  meco,  cura  questi  confortini,  de  non  mi  haver  man- 
dato li  200  ducati,  attento  che  la  promessa  di  Dante  o  di  ser  An- 
tonio si  posseva  pur  dare  senza  altra  mia  comissione,  cusì  prima 
comò  poi.  Potresti  pur  pensare ,  piovano ,  che  hormai  dovremmo 
havere  compreso  li  progressi  et  tracti  che  oggi  dì  si  usano.  Non 
di  meno  non  serò  mai  temerario,  né  pertinace,  et  muterò  sen- 
tenza,  se  voi  mi  mostrarete  non  mollo  discosto  questo  bene,  que- 
sta felicità  et  gratia  ne  promettete,  quantunca  io  l'habbi  sempre 
sperata  et  aspectata ,  et  sin  qui  a  mio  danno  et  confussione.  Io  non 
credo  havere  mancato  del  debito  mio,  né  mai  mancherò;  eligendo 
più  presto  havermi  a  dolere  d'altrui  et  de  mia  mala  sorte,  che  al- 
cuno di  me. 

Non  vi  dirò  altro.  Aspetto  da  voi  celere  risposta.  Et  volendo 
che  io  sia  servito  delli  200 ,  fate  promettere  a  Dante  o  a  ser  An- 
tonio ,  et  mandatemeli  ;  che  meglio  et  più  presto  me  ne  servirò  che 
delli  700  ;  et  parlando  voi  con  Francesco,  restarete  raguagliato  co- 
rno la  materia  si  tracia. 

Romae,  xviij  junii  MDXXI. 

Filius,  Jo.  Med. 

1521 ,  22  di  giugno. 

79.  //  medesimo  al  medesimo ,  a  Firenze. 

Reverende  Piovane.  Voi  vedrete  quanto  ho  scritto  che  ser  An- 
tonio faccia  la  promessa  di  quelli  denari.  Perhò  dateli  a  Dante  o 
a  messer  Paulo  Lucasco  che  viene  lì.,  che  loro  me  li  manderanno 
dove  è  l' intento  mio  ,  et  senza  fallo  :  serammi  piacere.  Valete. 

In  l'Isola  (1),  a  dì  xxij  di  giugno  MDXXI. 

Giovanni  de'  Medici. 

1521  ,  24  tli  giugno. 

SO.        Francesco  Suasio  a  Giovanni  de' Medici,  a  Viterbo. 

Unico  signor  et  patrone,  a  V.  S.  humiltnente  mi  ricomando. 
lo  stimo  che  a  questa  hora  la  Signoria  Vostra  potrà  haver  abute 

(I)  Comune  in  quel  di  Roma. 
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le  nove  del  palio;  perchè  Giovanni  da  la  Stufa  mi  dice  haver  facto 
el  cancelliere  per  me.  Habiamo  el  palio,  perchè  el  nostro  cavallo 
ha  corso  più  che  et  meglio  che  gli  altri.  Quello  di  Nicosia  venne 
inanti  de  un  quarto  dora,  perchè  saltò  le  corde  de  le  mosse  ;  et 
haveria  voluto  el  palio ,  ma  la  rasgione  non  l'ha  consentito.  El  go- 
vernatore et  el  barisgiello  intexo  che  Nicosia  non  havea  observate  le 
mosse,  diserò:  el  palio  è  del  signor  Giovanni.  Et  dico  ch'el  nostro 
cavallo  et  el  fanciullo  si  sono  portati  bene.  El  Moretto  nostro  an- 
dò inante  per  in  sino  a  mezo  el  Borgo  ;  di  poi  entrò  inanci  el  no- 
stro ,  et  havemmo  a  disputare  alquanto  :  non  dimeno  fu  presto  ju- 
dicata  in  nostro  favore;  et  el  papa,  intexo  la  nostra  Victoria, 
faceva  una  bocha  per  insino  a  l'orechie.,  tanto  rideva  di  core.  Pensi 
Vostra  Signoria  che  io  ho  fatto  il  dovere  :  sguazzare  le  brigate 
senza  risparmio,  et  le  mance  in  volta,  et  ducati  in  bon  numero: 
a  trombetti,  a  pifari,  a  tanborini,  a  lignaioli,  a  carettai,  a  de- 
pintori, a  bandirali  et  a  multi  altri;  di  che  Vostra  Signoria  sta- 
glii secura,  che  ogni  homo  ne  predica.  Hora  la  Signoria  Vostra  mi 
ordini  quello  che  io  habbi  a  fare  del  palio  et  del  cavallo.  A  cui 
mi  ricomando  sempre  più. 

In  Roma,  a  dì  xxiiij  di  giugno  MDXXI. 

Servitore.  Franc.  Suas. 

1521 ,  26  di  giugno. 
81.  Bartolommeo  Raimondo  a  Giovanni  de' Medici. 

Illustre  segnor  mio  observandissimo.  Vostra  Signoria  havrà  inteso 
la  liberation  de  Banice  da  don  Francesco ,  chi  ha  fatto  la  diligentia. 

El  segnor  Prospero  (1)  è  giunto  stamane  a  pranso  col  cardinale 
Colonna,  et  circa  venti  hore  andò  a  Nostro  Signore,  ove  stete  buon 
pezo  in  secreto  con  Sua  Santità  et  con  l'imbasciatore  de  l'impe- 
ratore ;  et  quando  partirno ,  M.  Giovan  Matheo  (2)  gli  fece  compa- 
gnia. Io  allora  ero  col  Reverendissimo  de'Salviati,  el  qual  mi  dice 
ch'el  signor  Prospero  passerà  de  presente  in  Lombardia  con  tutte  le 
genti  imperiali ,  et  ch'el  conforta  Vostra  Signoria  a  sollicitare  le  sue 
genti  d'arme  a  transferirsi  secondo  l'ordine  hauto  da  Nostro  Signore: 

(1)  Colonna. 

(2)  Giberti. 
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et  Vostra  Signoria  non  de'tardare  ad  andare  dal  Reverendissimo 
de' Medici;  et  stia  de  bona  voglia,  che  questo  è  il  tempo  che  se  li 
adempiranno  tutte  le  promesse  fattoli  da  Nostro  Signore.  Mi  dice 
ancora  il  prefato  Reverendissimo  de'Salviati,  ch'el  cardinale  Ran- 
gone  gli  ha  detto  che  Monsignor  de  Scuto  et  il  signor  Federico  da 
Bozolo  sono  intrati  in  Reggio;  ma  Sua  Santità  noi  crede:  altri  di- 
cono che  hanno  fatto  forza  d'intrare,  et  sono  stati  rebuttati. 

Si  dice  che  Milano  ,  Lodi ,  Piasenza  et  Parma  hanno  rebella to 
per  non  pagare  el  taglione  ;  ma  non  ci  è  certo  autore. 

Genova  sta  bene  a  ordine ,  che  sono  scoperti  certi  trattati.  El 
conte  Guido  Rangone  stamattina  ha  hauto  el  quarterone  ,  che  è  va- 
calo una  scriltoria  apostolica,  et  gli  è  stata  assignata. 

De  le  altre  cose  me  rimetto  a  messer  Leandro  (1)',  et  al  mastro 
de  casa,  perch'io  non  ne  so  niente.  (2)  Altro  non  accade  per  hora, 
se  non  che  a  Vostra  Illustrissima  Signoria  mi  racomando.  In  Roma, 
a  di  26  di  giugnio  MDXXI.   Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 
Humil.  Servitore ,  Bartolommeo  Raimondo 

1521 ,  26  di  giugno. 

82.  Leandro  Signorelli  ,  al  medesimo. 

Illustrissimo  signor  mio.  Con  la  gratia  de  Dio  io  so  gionto  hoggi 
in  Roma  a  hore  venti.  E  subbito  una  con  don  Francesco  siamo 
stali  da  messer  Ioan  Mateo  (3),  el  quale  trovammo  a  cavallo  co' lo 
ambasciatore  de  Spagna.  Spostogli  quanto  dovevo  ,  Sua  Signoria 
mandò  subbito  al  Reverendissimo  Datario,  pregando  Sua  Signoria 
per  commissione  del  Reverendissimo  Medici,  che  ce  dovesse  dare 
il  resto  del  quartiere.  Onde  Monsignor  Datario  ne  mandoe  a  mes- 
ser Bernardo  Bini  ,  con  stretta  commissione  di  haverli.  Et  in  som- 
ma non  se  sono  possuti  havere  :  per  il  che  ,  tornati  di  nuovo  a 
messer  Ioan  Mateo  ,  lo  havemo  molto  pregato  et  esortato  che  ,  atento 
la  commissione  del  Reverendissimo  Medici ,  voglia  operare  siamo 
espediti.  In  ultimo  siamo  rimasti  ch'io  sia  da  Sua  Signoria  questa 
sera  ,  e  ne  parlata  al  papa.  Per  la  qual  cosa  io  resto  qui.  e  non  mi 

(i)  Signoroni. 

(2)  Qui  segue  una  riga  e  mezzo  scritta  in  cifra. 

(3)  Gibcrti. 
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parterò  senza  li  danari ,  overo  senza  comessione  di  Vostra  Ill.ma  Si- 
gnoria. Fra  il  qaal  tempo  c'è  parso  mandar  il  presente  in  poste  a 
ciò  la  sia  del  tutto  reguagliata. 

Le  altre  connessioni  a  don  Francesco  tutte  ho  fatte  ,  come  per 
lettere  sue  Vostra  Signoria  potrà  intendere.  A  quella  humilmente 
mi  racomando.  In  Roma ,  alli  26  di  jugno  MDXXI. 

Di  V.  Ill.ma  S.  perpetuo  servitore  Leandro  Signorelli. 

1521 ,  27  di  giugno. 

83.  Bartolommeo  Raimondo  al  medesimo  ,  a  Firenze. 

Illustrissimo  signor  mio  observandissimo.  Questa  mattina  mes- 
ser  Leandro  (1  )  conferì  con  meco  la  commissione  di  Vostra  Signoria , 
con  che  era  venuto  a  Roma  ;  et  dissemi  che  messer  Giovan  Mateo 
lo  haveva  remesso  al  Reverendissimo  Armellino  ,  et  Sua  Signoria 
Reverendissima  dimandava  a  cunto  di  qual  quarterone  s'havevano 
a  mettere  detti  dinari.  Mi  parve  che  l'uno  et  l'altro  respondesse 
poco  a  proposito  ;  et  gli  dissi,  se  gli  piaceva,  che  io  andrei  con  lui. 
Et  così  andamo  insieme  all'Armellino  .  al  quale  dopo  molte  parole 
feci  intendere  che  al  bisogno  di  Vostra  Signoria  per  servitio  di  No- 
stro Signore  non  accadeva  cercare  a  che  cunto  s'havessero  a  met- 
tere ,  ma  si  doveva  subito  eseguire  quanto  haveva  ordinato  Mon- 
signor Reverendissimo  de'Medici.  Sua  Signoria  Reverendissima  mi 
rispose  di  tal  ordine  non  ne  sapere  niente  ,  et  che  era  parecchiato 
di  fare  ogni  cosa  per  servitio  di  Vostra  Signoria.  Andai  poi  a  mes- 
ser Giovan  Matheo  ,  ci  quale  mi  fece  intendere  che  Monsignor  Re- 
verendissimo de'Medici  non  gli  haveva  scritto  altro  ;  se  non  che  '! 
instasse  che  aconto  delle  cose  di  Fermo  fossero  pagati  a  Vostra  Si- 
gnoria duomillia  ducati ,  et  che  questa  sera  faria  instantia  co'  l'Ar- 
niellino.  Vedendo  io  che  questa  cosa  è  per  andare  a  longo  ,  sono 
ito  alla  Vigna  a  pregare  Nostro  Signore  che  mandi  a  dire  a  l'Armel- 
lino  ch'el  vogli  trovar  ordine  a  questi  dinari.  Sua  Santità  mi  ha 
promesso  farlo  ,  et  hami  comandato  che  io  scriva  a  Vostra  Signori;i 
che  per  amore  de  Dio  non  mettiate  induggio  alcuno  a  cavalline  .  so 
che  gli  piacerà  intendere  che  Vostra  Signoria  sia  ita  a  Fiorenza.  Que 
sta  sera,  su  le  vintidue  bore,  incontrai  messer  Giovati  Malheo  ri 

(1)  Signorelli. 
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Raphael  de'Medici ,  che  andavono  al  signor  Prospero:  alla  tornata 
mi  ha  promesso  parlare  all'Armellino.  Non  si  mancarà  di  sollicitu- 
dine  ;  ma  credo  sera  bene  fare  scrivere  di  novo  al  Reverendissimo 
de'Medici ,  altramente  dubito  questa  espeditione  debba  andare 
a  longo. 

Io  non  scriverò  altro  delle  cose  si  dicono  ,  perchè  Vostra  Si- 
gnoria è  in  loco  dove  la  po'  sapere  el  vero  de  ogni  cosa. 

Vostra  Signoria  intende  la  instantia  che  fa  Nostro  Signore  che 
si  cavalchi,  et  si  de' fare  ogni  modo  ancora (1). 

Et  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  di  continuo  mi  racomando. 
In  Roma ,  a  dì  27  de  giugno  MDXXI. 

Humil.  Servitore,  Bartolommeo  Raimondo. 

1521 ,  7  di  luglio. 

84.  Giovanni  de'Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Honorando  mio  piovano.  Da  Francesco  nostro  ho  saputa  la  causa 
del  non  m'havere  mandato  li  100  ducati.  Pertanto  vi  priegho  ,  se 
mai  pensasti  o  disiderasti  servirmi ,  li  diate  al  presente  apporta- 
tore maestro  Lorenzo  armarolo,  il  più  presto  sia  possibile  ,  non  per- 
dendo molto  tempo  ;  et  ve  ne  harò  partichulare  obrighazione. 

Questo  punto  partiamo  tutti ,  e  questa  sera  andremo  a  Firen- 
zuola ,  et  domandassera  in  Bolongnia.  À  voi  quanto  posso  mi  racho- 
mando.  Al  Trebbio,  a  dì  vii  di  luglio  1521. 

Giovanni  de'Medici. 

•-\ 

Ut. 

1521  ,  15  di  luglio. 

85.  Patente  di  Prospero  Colonna  per  Giovanni  de'Medici. 

Prosper  Columna  etc.  Lo  illustre  signor  Iannino  de'Medici  se 
transferisce  in  Reggio  per  servitio  de  Nostro  Signore.  Per  tanto  per 
vigore  de  l'auctorità  che  noi  havemo  da  sua  Reatitudine ,  ordina- 
mo  ad  tutti  illustrissimi  et  magnifici  signori  capitani  et  locotinenti 
de  gentidarmi ,  et  tutti  altri  et  singuli  soldati  de  Nostro  Signore 
de  qualsevoglia  grado  et  conditione,  et  similiter  ordinamo  ad  tutti 

(1)  Segue  un  pezzo  in  cifra  non  decifrala. 
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officiali  et  subditi  de  Sua  Santità  ,  che  dal  prefato  signore  Iannino 
serranno  ricercati ,  debiano  obedirli  promptamente  et  senza  contra- 
ditione  alcuna ,  non  facendo  el  contrario  per  quanto  se  ha  cara  la 
gratia  de  Sua  Beatitudine.  Datura  Bononie,  xv  julij  1521. 

Prospero  Colonna. 

1521 ,  17  di  luglio. 

86.  Francesco  Guicciardini  Governatore  di  Bologna , 

a  Giovanni  de'Medici.  a  Beggio. 

Illustre  signore.  Io  ho  veduti  li  avisi  de  Vostra  Signoria  alla 
Excellentia  del  signor  Prospero  .  de'quali  ho  preso  piacere  ;  et  la 
prego  usi  diligentia  di  intendere  et  avisare  continuamente  quello 
che  intende.  La  prego  anchora ,  perchè  in  questi  tempi  è  neces- 
sario conservarsi  e  populi  amici ,  acciò  che  quando  uscireno  fuora 
non  ci  lasciano  tanti  inemici  dietro  alle  spalle  ,  che  la  voglia  pro- 
vedere che  quelli  suoi  alloggino  senza  incommodità  di  persona  ,  et 
vivino  a  spese  proprie  ,  né  faccino  violentia  di  ferire  o  battere  al- 
cuno ,  come  intendo  cominciorono  hiersera  ;  perchè  questo  sarebbe 
uno  modo  di  disperare  quella  città  ,  et  guastare  in  dua  dì  quello  in 
che  io  ho  messo  fatica  £t  diligentia  assai  molti  anni  per  acconciarlo. 
Mi  è  dispiaciuto  ancora  intendere  che  quelli  fanti  di  Ramazotto  (1) 
siano  stati  fuora  a  minare  el  paese  ,  et  che  hora  disegnino  volere  al- 
loggiare in  casa  e  cittadini  :  che  se  è  così ,  molto  meglio  se  ne  tornino 
a  Bologna ,  che  per  causa  loro  inimicarsi  quella  città  ,  la  quale  si  di- 
fenderà meglio  sanza  il  presidio  di  questi  fanti,  che  sono  pagati ,  et 
è  ragionevole  alloggino  et  vivino  sanza  incommodare  la  città.  Vostra 
Signoria  ,  per  essere  in  quello  luogo  ,  bisogna  che  habbi  la  cura  di 
queste  cose  ,  et  proveda  a  quello  che  bisogna ,  non  solo  con  la  for- 
za ,  ma  etiam  con  lo  ingegno  et  con  la  prudentia  ,  come  io  mi  rendo 
certo  che  la  farà  ;  et  io  gliene  ricordo  fraternalmente  non  solo  per 
beneficio  delle  cose  di  Nostra  Santità  ,  ma  etiam  per  l'bonore  suo 


(1)  De'  Ramazzotti  ,    cavaliere  e  conte  bolognese;    stato  capitano  di  fanti  b 
'•avalli  di  Giulio  II,  Leone  X  ,  Adriano  VI  e  Clemente  VII.  Morì  di  98  anni  ,  «; 
fu  sepolto  in  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  ,  in  un  monumento  di  marmo  scol- 
pito da  Alfonso  Lombardi  (Gozzadini  ,  Memorie  sloriche  intorno  alla  vita  di  Arma 
riotlo  de  Ramazzotti  ;  Firenze  ,  all'insegna  di  Dante  ,  1835,  in  fol.  fig.  ). 
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particulare.  Kt  quanto  allo  scrivere  in  qua  ,  el  maestro  delle  poste 
harà  commissione  di  mandarci  tutti  e  suoi  spacci  ;  quella  li  distin- 
guere o  per  corriere  o  per  staffetta  ,  secondo  che  ricercherà  la  im- 
portanza delli  avisi  ;  et  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando.  Bono- 
niae ,  die  xvij  iulii  \  525. 

lìti  frater ,  Fkanciscus  de    Guicciardinis  ,  Gubernator. 

1521,  22  «li  luglio. 

87.       Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverendissime  domine  tanquam  pater  colendissime.  In  questo 
punto  ho  una  di  V.  S."  ne  altro  ho  habuto ,  tanto  tempo  è  pas- 
sato. Emi  gratissima  da  ogni  parte:  Dii  ceptis  favecmt  !  Non  mi  è 
novo  che  quella  se  sia  bene  justificala  ec. ,  che  la  verità  non  può 
mai  perire;  et  sia  stata  ben  veduta  ,  donata  et  accarezata,  la 
rasgione  lo  comanda.  Basti  che  a  Dio  piacia  volerne  far  gratia  , 
che  potremo  cantare  cum  Simeone  :  Satis  viderunt  oculi  nostri:  di- 
mitle  nunc  .  Domine  ,  servum  tuum  in  pace. 

Qua  non  habiamo  altro  di  novo:  pubicamente  si  dice  di  tanti 
boni  capituli  signati  per  la  Cesarea  Majestà  ad  N.  S,,  presertim 
di  certo  stato  nel  Reame  per  quelli  benedecti  fanciulli  del  Duca 
Giuliano  ec.  ;  et  già  se  tiene  ad  instantia  del  Santo  Padre  ;  et 
che!  signor  Marcantonio  Colunna  s'è  partito  di  qua,  et  ito  verso 
Francia  per  mare. 

Parlare  cum  Betto  quamprimum,  persuaderollo,  et  darò  adviso. 
Kicomandomi  a  V.  S. .  et  pregola  mi  teughi  in  bona  gratia  di  ma- 
donna (1)  comune  patrona  ,  et  godasi  a  suo  modo  el  nostro  signori- 
no (2) ,  poiché  io  non  ne  so'  degno  almanco  una  volta  l'anno  vederlo. 

A  me  non  accade  più  pensare  veder  Firenze  de' questi  giorni; 
cusi  vole  la  mia  mala  sorte.  Se  pure  ad  minus  mi  fussi  concesso 
andare  in  Romagna,  mi  sarebbe  il  dispiacere  manco  grave,  et 
potrei  in  quella  parte  satisfarmi  ,  et  resullarebbemi  non  poco  be- 
neficio :  pacientia  ! 

Ci  sono  excessivi  caldi;  non  ci  è  mai  piovuto  in  7  mesi,  se 
non  una  volta  ;  boni  ricolti  non  di  meno  de'  grani  et  orzi  ci  sono 


(1)  La  moglie  del  signor  Giovapni 

(2)  Cosimo. 
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stati.  L'uva  se  dimostra  poca  et  rara    hactenus.  A  quella  me  rac 
comando.  Romae  ,  xxij  juìii  MDXXf. 

E.  V.  D.  Filius  ,  Fr.  Suas. 

1521 ,  22  di  luglio. 

88.     Bartolommeo  Raimondo  a  Giovanni  de1  Medici,  a  Bologna. 

Illustre  signor  mio.  Io  dirizzavo  le  litere  a  Reggio ,  credendo 
V.  S.  vi  fosse;  ma  Giuliano  del  Turco,  homo  del  segnor  Lorenzo  Cibo, 
mi  ha  detto  questa  mattina  che  V.  S.  non  andò  a  Reggio,  anzi  ritornò 
a  dreto  el  dì  seguente,  et  è  anchora  in  Bologna.  Io  scrissi  per  l'ultima 
mia ,  che  monsignor  reverendissimo  haveva  qualche  pensiero  di  dare 
a  V.  S.  el  capitaniato  de' cavalli  leggieri,  et  che  ne  haveva  scritto 
a  Nostro  Signore.  L'opinion  mia  saria  di  sollicitare  che  havesse 
effetto;  ma  non  ardisco,  perchè  V.  S.  mi  disse  espressamente  che 
non  voleva.  Suplico  V.  S.  me  risponda  subito  a  questo  el  parer  suo, 
et  commetta  de  novo  a  messer  Leandro  che  mi  scriva  ogni  giorno, 
perchè  resto  troppo  scornato  quando  sono  a  corte  ,  et  me  è  doman- 
dato de  V.  S.,  et  io  non  so  che  respondere:  per  il  contrario,  se  io 
saprò  de  giorno  in  giorno  quello  si  farà,  potrò  più  arditamente  En- 
trare matina  et  sera  a  la  presentia  del  cardinale;  et  standoli, 
captare  le  occasioni  de  tirare  al  desiato  fine  le  cose  di  V.  S.  In 
somma  el  farmi  scrivere  et  avisarmi  di  ciò  che  si  f a ,  è  di 
maggiore  importanza  che  non  pare. 

Marcello  Strozzi  si  raccomanda  a  V.  S. ,  et  dice  che  sono  ve- 
nuti in  Fiorenza  certi  cavalli  turchi  ,  tra'  quali  sono  duoi  pari  o 
maggiori ,  ch'el  più  grande  che  habbia  in  stalla  V.  S.:  quella  scriva 
se  vole  si  vedano  altramente. 

Messer  Dante  è  partito  stamatina  per  Roma.  Altro  non  mi  oc- 
corre a  scrivere,  se  non  che  a  V.  S.  mi  racomando.  In   Fiorenza, 
alli  xxii  de  julio  MDXXT. 
D.  V.  111.  S. 

Ilumile  Servitore  B'ART.0  RaIM.0 


AlRch.St.1t al. ,   Vuota  Serie,  T.  Vili,  l'.i. 
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1521,  29  di  luglio. 

89.  Giovanni  de'Medici  a  Francesco  Fortunati. 

Reverende  Pievane  noster.  Viene  da  voi  maestro  Zuanne  da 
San  Marino,  frate  di  San  Francescho,  conventuale.  Vi  prego  che 
per  tutti  li  modi  et  vie  gli  possete  fare  appiacere  et  favore,  in  no- 
me mio  non  restate  per  cosa  alcuna  di  servirlo ,  et  serammi  gran- 
dissimo appiacere.   Valete.        Regii ,  die  xxix  julii  MDXXl. 

Giovanni  de'Medici. 

1521  ,  7  di  settembre. 

90.  Francesco  Suasio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverende  domine ,  pater  colendissime,  lo  hebbi  sotto  coperta  d'una 
di  messer  Federico  una  di  V.  S.  cum  li  grati  advisi  delli  egregii 
portamenti  del  compare  (1) ,  li  quali  ancor  qua  sonno  molto  com- 
mendati, et  di  epso  singulariter  si  predica,  damnando  solum  al- 
quanto el  troppo  animo,  l'ardire,  et  il  non  stimare  periculi  della 
vita.  II  che  non  mi  pare  possono  stare  insieme  :  il  stare  in  tuto  . 
et  acquistare  il  nome  hectoreo.  Dio  lo  exalti  et  preservi. 

Sono  slato  tardo  in  fargli  risposta,  perchè  cercava  quella  ricom- 
mendatitia  al  Bongirolamo  ;  et  a  pena  l'ho  expedita  per  la  indispo- 
sitione  del  nostro  messer  Bernardo  di  maestro  Giorgio ,  il  quale 
dimostra  singulare  affectione;  non  di  meno,  naturalmente  è  asia- 
to  (2),  et  accidentaliter  rispecto  alla  decta  indispositione  ,  rinva- 
lidito  al  quanto  ci  ha  servito  volentieri  ;  se  a  tempo  venghi. 

Betto  è  volto  al  tornarsene  a  casa,  per  le  persuasione  et  rasgiono 
allegatogli:  non  di  meno  non  vede  cum  suo  honore  al  presente  poter 
chiedere  licentia,  ma  facto  Ognisanti  ardirà  sub  aliquo  colore  ve- 
nire a  veder  li  soi  figlioli,  promittendo  ritornare-,  et  quando  sera 
costì ,  non  farà  se  non  quanto  vorrà  la  S.  V.  et  li  amici. 

Dante  non  è  tornato ,  né  credo  possi  tornare  cusì  presto  :  quando 
ci  sera,  farro  l'ufficio. 


(\)  Cioè,  Giovanni  de'Medici. 
[:>  >    (2)  Cioè,  agiato,  lento,  per  natura  e  per  esser  indisposto. 
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Non  multiplicarò  in  altro  che  in  ricomendarmi  alla  S.  V.,  quarti 
Deus  etc.  Romae  .  vij  septembris  MDXXF. 

Filius,  Suas. 

1521,  14  d'ottobre. 
94 .  //  medesimo  al  medesimo ,  in  Firenze. 

Omissis  aliis  etc.  Alegromi  delli  strenui  facti  del  signor  com- 
pare, che  in  vero,  ultra  quello  me  ne  scrive  Francesco,  qua  è 
molto  più  predicato,  et  ogni  giorno  in  magiore  expectatione:  che  a 
Dio  piaccia  prestargli  felice  et  longa  vita. 

Mi  farà  gratia  Vostra  Signoria  darne  qualche  adviso  dove  se  ri- 
trovi hora  el  nostro  campo ,  et  come  passano  le  cose  :  qua  non 
habiamo  nove  alcune. 

A  lei  mi  ricomando  cura  tutto  il  core.  Et  bene  valeat  din. 

Romae,  14  octobris  MDXXL 

Servitor,  Fr.  Suas. 

1521,  18  di  ottobre. 

92.  Giovanni  de'  Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  . 

a  Firenze. 

Francesco.  Subbito  che  haverete  la  presente,  inviateve  verso 
Roma,  et  mettete  ogni  diligentia  per  risedere  el  quarterone  con  più 
prestezza  sarà  possibile  ;  et  quando  non  trovasti  li  dinari  cosi  a 
l'ordine,  vedete  de  fare  che  messer  Simone  da  Recasoli  me  serva, 
facendo  promettere  a  lui  el  quartiero  ;  et  subbito  che  1' haverete, 
venite  con  esso  a  trovarmi  ove  io  sarò. 

Non  altro.  Cristo  di  mal  vi  guardi.  In  campo  a  Gabianeda  (2), 
alli  xviij  d'ottobre  MDXXL 

Non  lasciate  movere  quelli  carri  per  hora;  et  inanzi  vi  partiate, 
fatte  che  quelli  grani  sieno  dati  a  chi  li  ha  comparati  ;  altramente 
mi  corocerò. 

Gin.  de'Med. 

ì-1)  Gahbioneta  ,  Comune  nella  provincia  di  Cremona. 
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1521,  20  d'ottobre  (1). 

93.  Il  medesimo  al  medesimo  ,  a  Firenze. 

Francesco.  Mandovi  un  foglio  sottoscritto  de  mia  mano  acciò  ve 
ne  possiate  servire  con  messer  Simone  da  Recasoli,  et  scrivergli  ciò 
che  ve  parerà.  Levarele  quella  putta  greca  eh'  io  lasciai  a  Viter- 
bio  ,  et  mandatemela  in  qua  per  Giovan  Antonio  portatore  della 
presente  ;  et  in  tutto  usate  diligentia. 

In  campo  a  Hostiano  (2),  alli  xx  d'ottobre  MDXXt. 

Giovanni  de'  Med. 

1521  ,  22  d'ottobre. 

94.  Francesco  Suasio  a  Francesco  degli  Albizzi.  a  Firenze. 

Honorande.  Io  hebbi  la  vostra  de'  14;  e  intexo  quanto  in  essa 
contiene,  non  mi  occorre  farvi  risposta,  excepto  repplicare  come 
Dante  nostro  è  stato  molto  indisposto  quattro  giorni ,  vexato  da 
mal  di  fianco  o  dolor  colico.  Pur,  gratia  Dio,  hoggi  ci  pare  sia 
guarito.  Spero  infra  4  giorni  doverebbe  havere  expedito  la  cosa  di 
Fermo,  et  provisto  qualche  centinaia  di  ducati,  et  mandati  costì 
subito,  o  portategli  da  lui. 

Non  potresti  pensare  cum  quanti  capitoli ,  cavillazoni  et  arci- 
gogoli  vanno  costoro,  videliect  l'Armellino  et  Luisgi  Gaddi,  et  pen- 
sano quello  che  in  facti  è,  che  ì  bisogno  ci  habbia  a  fare  conde- 
scendere  a  tutti  e  pacti  et  conditione  a  lor  vantaggio.  Et  Dante, 
eognosoendo  la  extremità  nostra  tanto  magiormente  per  vostre 
littere,  s'è  lasato  andare,  et  prexo  tutti  quelli  partiti  che  ci  sono 
stati  offerti,  pur  che  dinari  vengano;  et  tanto  più  sicuramente, 
quanto  ch'el  papa  lo  ne  ha  confortato ,  et  per  ogni  rispecto  ha 
cerco  fare  conclusione,  et  presto  stimo  sera  risoluto. 

Confirmasi  qua  delli  honorevoli  et  valorosi  facti  del  signore  co- 
mune patrone  ;  et  de  neccessitate  son   forzati    dirne   bene  quelli 


[1)  Questa  lettera  è  scritta  in  calce  alla  precedente    de'  18  d'ottobre  1.S2I 
(2j  In  quel  di  Mantova 
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che  non  vorebbono  haverne  a  dire  ;  et  veramente  pare  che  a  ogni 
homo  sia  al  tutto  inlrato  nel  core,  et  predicanlo,  celebranlo  et 
adorano  ;  promettendogli  qualche  gran  bene  in  brevi ,  et  honore- 
volissimo  grado.  Dio  gli  presti  vita  et  Victoria.  Omissis  aliis. 

Mi  scriveste  che  Virgilio  infra  4  giorni  mi  manderebbe  dinari, 
e  non  fu  vero  ;  et  sapete  che  mai  più  fui  a  simile  extremo  de  di- 
nari. Se  per  ventura  vi  fussi ,  dategli,  o  forsi  sera  al  Trebbio, 
mandategli  le  allegate  che  vanno  a  lui ,  et  a  Don  Thomaxo  suo 
fratello.  Se  pur  non  fussi  in  quelle  parte,  vi  astringo  ad  far  dili- 
gentia  trovare  qualche  faventino  o  vecturale  che  vadino  là.  et  ri- 
comendargline  strettamente.  Stimo  che  vi  sia  uno  doctore  che  si 
domanda  messer  Achille  Bechaluva  faventino  a  l'ufficio  dela  Mer- 
canta overo  dela  Rota  ;  che  ,  essendovi ,  spero ,  per  essere  homo 
da  bene  ,  ne  farebbe  bon  servitio  :  potrete  fargliene  dare  ,  e  rico- 
mendargliene. 

Venendovi  alle  mane  uno  mio  cognato  della  valle  di  Bagno  ; 
il  quale  dubito  havera  fastidio  di  treuga  che  si  bateza  rotta ,  et 
da  lui  intenderete  la  inhoneslà  et  il  torto  factogli  dal  capitano 
di  Bagno  ;  vi  prego  fargli  quel  favore  et  beneficio  si  po'.  Credo  gli 
gioverà  assai  ricomendarlo  a  Giovanni  Tornaboni  et  ad  Antonio 
de'  Medici  fratello  di  Galeotto ,  et  ad  altro  che  vi  parrà. 

Non  mi  occorre  altro  ,  se  non  ricomendarmi  a  voi  ;  et  Dio  da 
mal  vi  guardi.  Se  havete  qualche  cosa  di  novo,  fatene  parte. 

[n  Roma,  a'  22  d'octobre  MDXXI. 

Haverete  intexo  come  per  la  importunità  de  questi  nostri  Gaddi 
hanno  obtenuto  dal  papa  el  vescovado  di  Fermo  ;  pensate  che  non 
è  stato  cum  bona  voluntà  di  Monsignor  nostro  reverendissimo 
Salviati. 

Vostro  .  Frano.  Suas. 

1521  ,   12  di  novembre. 

95.  //  medesimo  a  Francesco  Forti  nati  ,  a  Firenze 

Reverende  domine  mihi  colendìssime.  Omissis  aliis.  Mi  è  caro  in 
tendere  della  bona  perseverantia   del  signore ,  et  quanto  egregia- 
mente se  porti;  et  veramente  qua  se  predica  de' facti    soi  :  et  de 
giorno  in  giorno  se  ne  va  al  cielo.  Et  novamente  me  dicono  questi 
secretarii  de    Medici  ,  prefato  signore  ha  farlo    preda  di  cento  ca 
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riaggi  et  di  80  cavalli;  dil  che  non  solamente  io,  che  non  potrei 
intendere  qual  cosa  si  voglia  di  maggior  contento  ,  ma  ancora  tutta 
Roma  ne  fa  festa  et  dimostrane  allegrezza,  dicendo  lui  essere  unico, 
et  senza   lui   sarebbe  niente.  Omissis  aliis. 

El  papa  è  alla  Magliana  ;  el  cardinal  Salviati ,  el  priore  cum 
la  corte  hannovi  facto  un  bel  San  Martino  ,  et  stanno  benissimo. 
Noi  ancora  stiamo  bene,  cum  devotione  expettando  questa  Victo- 
ria ;  che  a  Dio  piaccia. 

Ricomandomi  alla  Signoria  Vostra.  Et  Deus  ad  vota. 

Romae  .  xii  novembris  1 521 . 

Servitor,  Suas. 


1521 ,  6  di  dicembre. 

96.  //  medesimo  al  medesimo. 

Reverende  domine  Plebane.  Rreviter,  ch'el  tempo,  l'occasione  et 
ogni  cosa  lo  consente.  Papa  Leone  è  morto  ,  comò  haverà  intexo 
la  Signoria  Vostra  a  dì  1.°  di  questo  ,  a  hore  7  di  nocte ,  venendo 
il  seguente.  Alcuno  dice  di  veneno  ;  et  perciò  non  hieri  l'altro  fu- 
rono prexi  quello  che  li  dava  bere,  et  el  bottigliere,  videlicet  el 
marchese  Bernabò  (1)  et  el  Riccio:  ma  fin  qui  non  se  intende  che 
se  sia  processo  contra  di  loro. 

In  Roma  non  si  è  innovato  cosa  alcuna  ,  quantunca  ci  siano 
coadunati  cum  bon  numero  di  gente  tutti  li  partiali  ;  excepto  che 
a  Simone  da'Ricasoli  è  stata  svalisata  la  casa  della  vigna  ,  toltogli, 
in  ir;,  biade  et  vino  ,  per  circa  300  ducati  ;  et  è  stato  un  roma- 
no ;  da  chi  spera  nondimeno  valersene.  Altra  novità  per  hora  non 
s'è  facta.  Varie  opinioni  ci  sono  del  futuro  pontifice  ,  et  multe 
scomesse  si  fanno  de' Medici,  e  la  comune  opinione  s'accorda  in 
lui ,  o  vero  un  altro  dove  lui  dirizarà  la  voluntà  sua. 

Siamo  ancora  qui  tutti ,  Francesco  ,  Dante  et  Carlo  ;  et  quando 
prefato  Francesco  stimava  essere  expedi to  assai  bene  ,  la  morte 
ha  disturbato  et  minato  ogni  cosa  ;  et  se  la  fortuna  ci  è  stata 
adversa  sin  qui ,  quello  che  sia  da  sperare  in  futurum  .  me  ne  ri- 
metto al  judicio  di  Vostra  Signoria. 

il)  Barnabò  Ma'aspina,  coppiole  del  papa. 
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Quanto  ce  sia  di  bono  è  ch'el  signor  G.  se  ha  vendicato  un  nome 
che  in  ogni  loco  lo  farà  accepto  ,  grato  et  dessiderato.  Hactenus. 
Sin  qui  non  havemo  possuto  scrivere  :  se  in  lo  avenire  ci  sia  con- 
cesso ,  daremo  adviso  di  quanto  seguirà.  Non  mi  occorre  altro 
dire ,  che  ricomendarmi  alla  Signoria  Vostra  .  quam  Deus  etc. 
/fomae,  6  decembris  MDX.XI. 

Servitor ,  Franc.  Suasio. 

Sia  contenta  la  Signoria  Vostra  quanto  più  presto  far  dare  la 
inclusa  ,  perchè  all'amico  importa  assai. 


1521  ,  9  di  dicembre. 
97.     Marcello  Strozzi  a  Francesco  degli  Albizzi  ,  a  Roma. 
Yhesus.  Addi  9  di  dicembre  1521 

Chompare  diarissimo.  Questo  giorno  a  ore  22  ebbi  una  vostra; 
e  inteso  quanto  mi  dicevi  circha  alle  scommesse,  che  subito  vedi 
quello  si  posseva  fare.  Qui  fu  per  via  delli  Otto  vietato  a'sensali 
non  si  dessi  scommesse;  ma  per  questo  non  s'è  restato  farne,  et  non 
si  truova  sopra  Medici  chi  pigli  ;  ed  èssi  dato  4  per  cento  ;  che  bixo- 
gnava  essere  de' primi,  che  si  dette  a  7  e  §.  Parmi  voi  con  più  gha- 
dagnio  possete  ,  ne  facciate  quello  vi  scrivo  per  una  lettera  scrittavi 
stamani  per  Bertacchio. 

Io  sono  stato  con  madonna  stasera,  che  al  tutto  è  mal  confortata, 
et  bixogna  che  a  ogni  modo  voi  scriviate  quello  seghue  chostà.  Ella 
sta,  come  si  dice  niente  di  nuovo,  in  sul  disperarsi  del  Signore,  et 
vi  priegha  non  manchiate  ;  et  parendovi  mandare  una  chopia  della 
cosa  vi  dette  il  Signore  quando  venisti  qua,  fate  voi.  Se  voi  scrivete 
in  nome  del  Signore,  dia  tutte  le  lettere  venghono  a  me  subito  al 
bancho:  basta,  perchè  ordinerò,  come  l'arriveranno,  mi  saranno 
date,  che  in  un  tratto  le  porterò  a  madonna  per  i  primi.  Del  Signore 
vi  si  scriverà  alungho;  avixerà  se  è  vero  il  Soderino  havea  haute 
parole  con  Ceserino  et  Salviate,  come  questa  sera  è  suto  referito 
a  madonna.  Io  sono  oggi  stato  con  Bongianni,  e  domani  l'areni  per 
via  di  promessa  sarà  servilo.  Il  Signore  mi  disseti  richordassi  voleva 
li   facessi    fare  \   paia  di  (balzo  ,  come   uno  paio  si   fecie.    Fate   con 
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Sua  Signoria  il  bixognio,  benché  costorono  qui  1.  20  e  mezzo  quelle 
ha  in  gamba.  Non  altro  :  avixerà  del  seghuito  e  buon  arrivare  del 
Signore.  Che  Cristo  felice  vi  chonservi.  In  Firenze. 

Vostro  Marcello  Strozzi. 


1521,  15  di  dicembre. 
98.  //  medesimo  al  medesimo  ,  a  Roma. 

Yhesus.  Addì  xv  di  dicembre  1521,  a  ore  3. 

Caro  chompare.  E'  vi  s'è  scritto  più  lettere,  che  a  questa  ora 
pensavo  havessi  risposto  almancho  a  parte,  tanto  che  la  Signoria 
di  madonna  si  maraviglia  et  non  pocho  ;  perchè  se  voi  ci  avvisassi 
dello  essere  del  Signore ,  et  qualche  nuova  ,  in  parte  satisfaresti , 
benché  più  desideriamo.  Io  vi  scrissi  per  l'ultima  come  qui  era 
arrivato  dimolti  chavalli  ;  così  è  venuto  a  Trebbio  Girolamo  del- 
l'Agniolo  con  circha  a  1 4  chavalli ,  che  domani  saranno  qui  :  tanto 
che,  dai  raghazzi  che  restano  a  Trebbio  e  i  chorsieri  che  sono  restati 
a  Bolognia,  qui  si  troverrà  tutta  la  gente,  che  non  sono  pochi; 
et  veramente  madonna  a  nessuno  ha  lasciato  né  lascia  manchare 
niente,  ma  bene  vorrebbe  voi  avixassi  che  si  risolve  il  Signore, 
e  faccino  ;  che  tante  bocche  e  cavalli  in  una  Firenze  si  spende 
uno  mondo,  chome  io  so  che  sapete,  et  che  voi  proveggiate  biso- 
gnia.  Pensossi  in  su  le  parole  di  Iacopo  li  Otto  havessino  a  prove- 
dere, che  non  ne  fu  nulla,  che  a  tutto  bixognia  pensi  madonna. 
Sì  che  pertanto ,  compare ,  scriveteci  quello  s'  ha  a  fare  ;  e 
dando  commessione,  fate  s'intenda  la  volontà  del  Signore,  acciò 
non  si  falliscila.  Non  vi  dirò  altro,  salvo  che  avixiate  di  qualche 
nuova  .  et  quando  entrano  in  chonclavi ,  e  vi  sono  o  saranno  Lo- 
reno  e  Aus  franzesi ,  e  quanti  chardinali  si  troveranno  a  questa 
creatione.  Et  a  voi  mi  racomando,  et  mi  rachomado  al  Signore, 
che  Cristo  felice  vi  conservi  et  di  mal  vi  guardi.  In  Firenze. 

Omissis  aliis. 

Vostro.  Marcello  Strozzi. 

Stira  continuato  nella  seguente  Dispensa 
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I.  La  Calabria ,  per  chi  noi  ricordasse ,  è  la  parte  meridionale 
del  reame  di  Napoli ,  la  quale  si  estende  da'confini  della  Basilicata 
al  capo  Spartivento ,  estrema  punta  dello  stivale  ,  di  cui  Italia 
imita  la  figura. 

Circondata  dal  mare  ,  e  restringentesi  in  un  istmo  non  più  largo 
di  ventidue  chilometri ,  fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  Santa 
Eufemia  (1),  ha  quasi  la  forma  d'una  penisola,  con  seni  e  cale  e 
coste ,  che  a  commercio  assai  attivo  e  proficuo  ,  specialmente  di 
cabotaggio  ,  la  renderebbero  acconcissima ,  se  altra  sorta  ordini  la 
reggessero ,  e  più  giuste  pratiche  di  pubblica  economia  la  sov- 
venissero. 

La  disgiunge  dalla  vicina  Sicilia  l'angusto  ma  profondo  faro  di 
Messina  (2)  ;  per  via  della  quale  non  più  che  settantacinque  miglia 


(1)  Dicono  fra  questi  due  golfi  traversasse  in  antico  un  canale  ,  in  guisa  da 
restare  isola  una  parte  della  Calabria.  —  Pilla  ,  Ann.  civ.  di  Nap.  ,  quad.XL  ; 
Philippi  ,  Cenni  geognoslici  sulla  Calabria.  A  Carlo  III  Borbone  erasi  proposto 
di  riaprirvelo ,  come  già  ne  aveva  avuto  idea  Dionigi  di  Siracusa  ,  secondo 
quello  che  attesta  Plinio,  Hist.  natur.  Ili,  15:  Nusquam  angustior  Italia; 
viginlimillia  passuum  latitudo  est:  itaque  Dionysius  maior  inlercisam  eo  loco 
adjicere  Sicilia}  voluil. 

(2)  È  tradizione  avessero  operato  questa  disgiunzioDe  ,  per  improvviso 
strappo,  le  correnti  qua  favolosamente  pericolose.  Dimostrò  geologicamente  il 
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di  mare  si  può  dire  discosta  dall'Africa  ,  tanti  correndone  tra  il 
capo  Lilibeo  e  il  Bon.  Ed  anche  le  plutoniche  isole  dell'arcipelago 
Eolio  ,  Salina  ,  Vulcana  ,  Stromboli  ,  Villamica  ,  Astica  ,  e  ,  mag- 
giore di  tutte ,  Lipari ,  levando  da  mezzo  al  mare  il  capo ,  lei  da 
non  lungi  salutano ,  e  quasi  le  stendono  sorellevolmente  la  mano. 

È  traversata ,  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  dalla  catena  serpen- 
tino-calcare  degli  Appennini ,  somiglianti  ad  una  spina  dorsale , 
sopra  cui  evidenti  tu  ravvisi  le  impronte  di  vulcani  già  estinti , 
oltre  le  alterazioni  apportate  dagl'interrimenti,  e  le  reliquie  lascia- 
tevi dalle  varie  età  geologiche.  La  quale  catena,  alto  levandosi  verso 
la  plaga  di  settentrione  ,  e  precisamente  a  quattr'ore  da  Cosenza  , 
forma  quella  regione  montuosa,  eh' è  detta  la  Sila  (3),  nelle  cui 
forre  ,  non  altrimenti  che  sulle  vette  alpine  ,  quasi  perenni  durano 
le  nevi ,  e  dove  rigogliosa  cresce  la  foresta  e  gran  copia  pini , 
faggi  ,  aceri ,  tigli  ,  cerri ,  orni ,  abeti  ;  poi ,  assottigliandosi  presso 
Nicastro  ,  fra  le  sorgenti  del  Lamato  e  del  Corace  ,  si  sparte  in  col- 
line ed  alture  ,  a  mo'di  terrazze  onde  si  prospetta  il  paese  ;  e  per 
la  costa  d' oriente  ,  correndo  sino  all'estremo  confine  meridionale  , 
s'estolle  nella  giogaia  dell'Aspromonte  ,  che ,  come  il  nome  suona , 
aspri  soffia  i  venti ,  e  verni  mena  gelati. 

Scendono  da  cotesti  monti  ,  per  non  iscabrosi  giri ,  diversi  fiu- 
mi :  il  Lamato  ed  il  Corace  già  detti ,  ed  il  Crali ,  il  Neto ,  il  Savu- 

falto  Dolomied,  Mem.  su' tre muoli  della  Sicilia.  E  il  Cluverio    raccolse  i  passi 
di  antichi  die  lo  attestano.  Citeremo  quelli  di  Virgilio  e  d'Ovidio: 

Hcbc  loca ,  vi  quandam  el  vasta  convulsa  ruina 
(  Tantum  03vi  longinqua  valel  mutare  vetustas  ) 
Dissiluisse  ferunt  :  cum  protinus  utraque  tellus 
Una  ferunt,  venit  medio  vi  ponlus  ,  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  abscidil ,  arvaque  el  ttrles 
Lilore  deductas  angusto  interluit  wslu.  —  Aen.  ,  III,  414. 

lande  quoque  iuncta  fuisse 

Dicilur  Ilalice  ,  donec  confinia  ponlus 

Abstulit ,  et  media  tellurem  repulit  unda.  —  Metam.  ,  XV,  290. 

Ma  testé  De  Buch  ,  confrontando  i  monti  Peloritani  con  quelli  della  vicina 
Calabria  ,  e  precisamente  col  gruppo  dell'Aspromonte ,  negava  che  questa  sia 
mai  stala  unita  alla  Sicilia.  Tal'opinione  aveano  già  messa  innanzi  il  Brocchi 
nella  Dibl.  Hai.  e  Gemellano  nelle  Effemeridi  scienl.  e  lett.  della  Sicilia. 

(3)  Già  maravigliosa  ancora  agli  antichi.  Virgilio  ne  accenna  l'immensa 
foresta  che  estendevasi  per  settecento  e  più  stadi.  —  Aeri.  XII. 
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lo ,  l'Angitola  ,  e  correnti  altre  minori.  Lungo  le  sponde  de'quali 
tu  vedi  dispiegarsi  ampie  vallee ,  che  vanno  insino  al  mare ,  ter- 
minanti in  umide  e  frumentose  pianure ,  cui  fertilizza  il  sole  e 
fende  l'aratro.  La  valle  di  Cosenza,  la  pianura  di  Monteleone,  quella 
di  Gioia  sono  tra  le  più  estese  e  le  più  fertili. 

IL  Da  siffatta  configurazione  nasce  una  portentosa  varietà  di 
aspetti ,  ed  il  clima  del  Bosforo  con  quello  di  Moravia  ,  a  brevi  in- 
tervalli, vi  si  avvicendano.  Il  piano,  dove  tu  raccogli  limoni  e  mela- 
rance ,  spesso  fa  piede  a  montagne  sulle  cui  rupinose  vette  ap- 
pena il  caprio  selvaggio  raspa  qualche  lichene.  Di  nevi  s'incoronano 
il  Montenero,  VAcquafredda ,  il  Pollino  (4),  alle  cui  falde  non  cessa 
mai  l'estate. 

Onde  una  multiforme  vegetazione.  Il  cupo  verde  delle  conifere 
spicca  a  lato  allo  scarlatto  della  cerasa;  e  il  castagno,  che  copre 
cento  cavalli,  grandeggia  dove  l'argentino  ulivo;  e  roccie  irte  di 
fichi  opunzi  si  estollono  non  lungi  da' frassini,  da'platani ,  dalle  far- 
nie,  da'suveri  ,  dagli  elei  ;  e  questi  s'abbellano  facendo  siepe  o  pro- 
spetto alla  varia  famiglia  di  piante  ,  che  spontanee  ,  d'ogni  sorta 
squisitissime  frutta  largiscono;  e  il  pistacchio,  e  il  leandro,  e  la 
palma  a  ventaglio ,  e  persino  la  pianta  del  cotone  e  la  canna 
da  zucchero. 

Poi  macchie  e  pantani  dove  a  fatica  penetra  il  cacciatore  od  il 
bifolco.  Ma  poco  discosto,  le  macchie  ed  i  pantani  hanno  termine,  ed 
ecco  valli  ricreate  da  piacevoli  orezzi  e  da  fresche  fonti ,  o  dalla 
perenne  letizia  de'mirti  e  degli  allori  fatte  gioconde  ;  ecco  montagne 
con  lentischi  e  terebinti ,  che  danno  il  mastice  e  la  trementina.  E 
qua  filari  di  gelsi  ,  e  vigne  in  accomodata  foggia  disposte  ;  e  là 
querceti  e  vaste  piantagioni  d'ulivi  ,  o  campi  frugiferi ,  o  ricche 
pascione  per  le  greggie  e  gli  armenti.  E  qua  poggi  lesionati  di 
pampani  quasi  per  una  solennità,  e  pergolati  che  schermiscono  dalla 
canicola  e  dagli  ardori  del  sole  splendidissimo',  e  là  l'oro  di  parchi 
d'agrumi  e  bergamotti  ,  che  contrasta  al  bruno  delle  boscaglie  ,  e 
colla  montana  severità  circostante  par  che  imiti  il  gareggiare  della 
gaia  fanciullezza  con  la  pensosa  canizie  (5). 

(i)  Sommila  fra  le  più  alte  degli  Appennini  calabresi  ;  le  due  prime  nella 
Sila  ,  la  terza  al  confine  della  vicina  Basilicata. 

i'ó)   omnium  Italia:  regionum  Calabrìam  optimam  esse  dico.  Nam  <ini'-<{uid 

morlalibus  est  necessarium  terra  ipsa  per  se  foelix  abunde  gignit  ,  millisque  od- 
scilitiis  bonis  egei,  sed  per  se  sibimct  suppetit Sunt  Calabra  arva  piagniti,  et 
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IH.  Questa  varietà  di  natura  ,  e  tanto  vezzo  di  cielo  ,  e  tante 
rade  e  seni  opportunissimi  al  comunicarsi  della  civiltà  ;  e  la  con- 
figurazione al  prosperare  delle  industrie  ed  a' loro  baratti  adattis- 
sima ;  e  de'minerali  la  varia  qualità  ;  e  tanti  agi  del  vivere  ;  e  città 
per  la  corruttela  degli  uomini  o  de'  tempi  sepolte ,  od  obliate  fra 
gli  scopeti  e  le  macìe  ;  e  luoghi  già  popolosi  e  fiorenti ,  or  da  pochi  po- 
veri abitati  ;  e  avanzi  di  templi  vetusti  ;  e  le  spiagge  portuose,  dalle 
quali  una  volta  salpavano  forse  cento  navigli,  ed  ora  appena  qual- 
che feluca  o  barca  peschereccia  ;  e  memorie  di  genti  qua  venute 
a  far  lavacro  del  loro  sangue  non  meno  che  di  quello  dei  natii  ;  e 
l'avervi  tenuto  imperio  e  scuola  i  Magnogreci ,  per  filosofia  e  pru- 
denza di  stato  preclari;  e  i  nomi  di  vecchi  e  nuovi  martiri  dati 
alla  libertà  e  alla  scienza  ;  e  l' ingegno  e  fortezza  della  stirpe  che  vi 
ha  domicilio ,  la  quale  nell'operoso  silenzio  forse  anch'essa  della 
speranza  rifa  le  ali;  e,  per  di  più,  il  solito  retaggio  delle  glorie 
non  discompagnate  dalle  sventure  ,  già  ti  avvertono  che  non  infima 
parte  d'Italia  è  cotesta  ,  e  crescer  ti  senti,  non  che  l'affetto,  la 
voglia  di  studiarla  e  conoscerla.  Se  non  che  il  cuore  e  la  volontà 
ti  cascano  franti  sulle  ginocchia ,  pensando  come  tanta  benedizione 
di  natura  sia  aduggiata  da  tanta  maledizione  di  pubblici  lutti. 

IV.  Sotto  il  nome  di  Calabria  gli  antichi  non  comprendevano  ve- 
ramente quel  che  noi  oggi  vi  comprendiamo.  Calabria  chiamavano 


feraces  campi ,  ubi  cernere  esl  simul  et  miravi  quam  grandes  segctes  ,  novales 
et  campi  ipsi  roscidi  emittent.  Montes  in  eis  sunt  frugiferi ,  et  aprici ,  pinguesqne; 
colles  frugibus  ,  vitibus  ,  arboribusque  ,  impendio  apti  ,  ae  benigno  ventorum  af- 
flatiti expositi ,  valles  amena; opaca  nemora  singulari  quadam  voluptale  con- 

ferta....  pascud  pabulaque  florentissima teneris  herbis  floribusque  viventia  , 

perennibus  rivis  irrigata....  —  Bakrio  ,  De  antiq.  et  silu  Calabria;,  lib.  I, 
cap.  XXI. 

«  —  dell'Italia  quella  che  avanza  ogni  conditioile  di  terra  credo  che 

fosse  la  provinlia  di  Calabria.  Perchè  quanto  di  buono  si  produce  in  tutta 
Italia  per  uso  di  sé  stessa,  in  maggior  copia  si  produce  in  Calabria  per  uso 
di  sé  medesima    e   di  tutta  Italia;  che  per  ciò  i  nostri  antichi  la  chiamavano 

Calabria  ,  da  calo  e  brio,  che  vuol  dire  di  buono  esubero  et  abbondo —  Ma- 

hafioti  ,  Cron.  et  antich.  di  Calabria,  lib.  V,  cap.  I. 
E  il  Puntano  in  libro  astrorum  soggiunge  : 

Et  tellus  late  ingenti  circumdata  Sila 

Dives  agri  ,  dives  pecoris ,  longe  optima  nntrix 

Lenacw  vilis,  ditique  argentea  gleba, 

Clarorum  inventrix  sludiorum ,  atque  wmula  divis  , 

Magna  viris,  magna  ingeniis ,  aìque  urbibus  ingens. 
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i  Romani  quella  che  i  Greci  Messa-pia  o  lapigia,  vale  a  dire  non 
la  punta ,  ma  il  calcagno  della  penisola  italica  ;  la  parte  cioè  che 
corrisponde,  poco  più  poco  meno,  all'odierna  provincia  di  Terra 
d'Otranto.  E  quella  che  così  oggi  addimandasi ,  Brettia  o  Bruttium 
invece  essi  denominavano  ,  e  Brettii  o  Bruttii  (6)  (  Bruzi  )  i  suoi 
abitatori. 

Aveva  il  Bruttium  per  citta  principali  : 

Sulla  costa  occidentale ,  Terina  alquanto  discosta  dal  mare  ; 
Temesa ,  fondata  forse  dagli  Ausoni  ;  Hipponium  o  Vibona  Valentia 
( Bivona ,  presso  Monteleone ,  e  durata  fino  a'tremuoti  del  \  783  )  ; 
Scyllaeum  (  Scilla  )  all'estremità  della  penisola  ;  Bhegium  (  Reggio  ) 
di  lì  poco  lungi  ;  Columna  (  Gatona  ) ,  ov'era  l'ultima  pietra  migliare 
d'Italia. 

Sulla  costa  orientale ,  Locres  (Gerace)  a  tramontana  del  promon- 
torio Zephirum  ;  Caulonia  (  Castel  Vetere  )  ;  Croton  (  Cotrone  )  sul- 
l'Oesaurus;  Petilia  (Strangoli);  Cosa  (Gassano). 

Nell'interno  ,  Acherontia  (  Acri  )  ;  Pandosia  sull'Acheronte  ;  Tisia 
(  Tisitano  )  in  forte  posizione  sul  monte  Albano  ;  Mamertum  (  Mar- 
tirano);  Tyrium  (Tiriolo);  Roscianum  (Rossano);  Grumentum  (la 
Saponara);  e,  maggiore  di  tutte,  Consentia  (Cosenza),  verso  le 
sorgenti  del  Crati. 

Formava  esso  Bruttium,  unito  alla  Lucania,  all'Apulia  e  all'la- 
pigia,  una  sola  e  medesima  regione,  retta  da  un  Consolare.  Poi. 
quando  sotto  Costantino  fu  l'Impero  diviso  in  prefetture,  diocesi  e 
vicariati ,  ne  fu  separato ,  ed  ebbe  proprio  Correttore  e  circoscri- 
zione di  provincia  urbicaria. 

Durante  l'Impero  d'Oriente  formò  uno  de' dodici  temi  (o  vo- 
gliam  dire  contrade)  ne' quali  era  quello  ripartito;  e  fu  aggregato 
alla  Sicilia,  di  cui  pare  pigliasse  il  nomo  (7). 

Coli' invasione  de' Barbari,  scombuiati  i  domimi,  i  territorii,  i  pae- 
si ,  non  che  cotesto  nome  di  Sicilia  ,  ma  neppur  quello  suo  proprio 
e  patronimico  gli  rimase  ,  anzi  più  e  più  lo  andarono  cancellando 
gli  eventi.  Imperocché ,  venuta  la  Calabria  propriamente  detta  in 

(6)  Nome  che  pare  significasse  schiavi  fuggiaschi  ,  o,  come  altri  opina  , 
schiavi  ribelli.  Vernacula  enim  sermone  fngitivi  appellabantur  Brettii.  Diud.  Si- 
culo, lib.  XVI.  —  Breltios  Lucani  rcbelles,  fugilosque  vocant.  Sibab.  ,  lib.VI.-~ 
D'altra  origine  però  lo  fa  venire  Vincenzio  Cuoco,  cioè  dall'arie  di  trar  la  pece 
da'loro  pini,  nella  quale  erano  peritissimi.  V.   Piai,  in  Hai.  cap.  XXXVI. 

("')  Presso  i  cronisti  bizantini  di  fatlo  è  chiamato  Vescovo  di  Sicilia  il  ve- 
scovo di  Reggio. 


46  STORIA 

potere  de'Longobardi  che  a' Bizantini  la  tolsero  ,  questi,  quasi  a  ri- 
farsi della  perdita ,  e  col  pensiero  del  riacquisto ,  cominciarono  a 
chiamar  Calabria  le  possessioni  che  loro  restavano  ne'Bruttii.  Dal 
che  nacque  che  il  vecchio  nome  di  Brettia  o  Brultium  andò  in  di- 
leguo ,  quello  di  Calabria  vi  prevalse ,  e  da  indi  in  poi ,  tramutato 
di  sede ,  rimase  appellativo  della  contrada  che  di  presente  lo 
porta  (8). 

La  quale,  così  ribattezzata,  passò  fra  conquassi  ed  arsioni, 
da  Bizantini  a  Saracini ,  e  per  converso  ;  in  fino  a  che  i  Norman- 
ni, sovrapponendosi  agli  uni  ed  agli  altri,  ne  rimasero  soli  signori, 
introducendovi  i  feudi  (9).  E  da  costoro  travalicando,  a  similitudine 
delle  provincie  sorelle,  agli  Svevi,  agli  Angioini,  agli  Aragonesi, 
a  quei  di  Spagna  e  d'Austria,  fino  alla  casa  oggi  regnante,  con 
tutti  si  può  dire  essere  stata  per  ogni  verso  sventuratissima. 
Palleggiata  di  padrone  in  padrone,  retta  per  guerre  e  per  catene, 
dalla  feudalità  angariata,  da 'magistrati  regii  concussa,  per  tutto 
smunta,  corsa,  sbatacchiata,  fatta  misera  per  le  contese  di  tanti 
domina  lori  ;    secondochè  la    mala    fortuna   del   Bearne  girò. 

Ne'quali  mutamenti  furono  virtù  de'suoi  figli  il  coraggio  ,  i 
virili  propositi  ,  i  conati  con  che  più  d'una  volta  tentarono  scuo- 
tere il  giogo  dell'annosa  servitù;  ma  furono  vizi  il  parteggiare, 
le  invidie  personali  e  di  municipio,  la  lunga  tolleranza  del  male, 
la  contumacia  ne'giorni  del  pericolo,  il  difetto  d'unione,  l'inco- 
stanza politica  ,  ossia  l'odio  continuo  del  presente  e  il  continuo 
desiderio  di  nuovo  stato:  cagioni  ed  effetti  delle  miserie  loro, 
e  de'regnicoli  in  genere. 

V.  Sono  i  Calabresi  gente  altera,  intrepida,  valorosa ,  risoluta, 
d'animo  bollente.  Confinati  laggiù,  e  però  quasi  romiti,  e  da 
rarissimi   viaggiatori   appena  visitati,  conservano  dell'indole  primi- 

(8)  Questa  corografica  mutazione  seguì  nel  secolo  Vili ,  e  propriamente 
dopo  il  752.  A  ben  porvi  mente  è  necessario,  essendo  caduti  in  grandi  strafal- 
cioni i  cronisti ,  appunto  per  avervi  badato  poco.  Confondendo  le  date  ,  i  luo- 
ghi ,  gli  eventi ,  i  personaggi  hanno  attribuito  alla  Calabria  nuova  le  cose  del- 
l'antica, ed  a  questa  le  cose  di  quella;  ingannati  dalla  medesimezza  del  nome. 

(9)  «  I  Bizantini  e  i  Saraceni  feudi  non  conobbero Furono  i  Normanni, 

«  che  in  queste  provincie  (in  Calabria)  gì' introdussero  ,  ad  esempio  delle  altre 
«  ch'erano  più  lungamente  durate  sotto  la  dominazione  de'Longobardi.  Quin- 

«  di i  baroni  di  Catanzaro,  di  Sinopoli ,  di  Cosenza,  di  Tarsia,    di  Bisi- 

«  gnano,  di  Girace,  di  Melito  ,  di  Policastro   e  molti   altri    ».    —    Giannone  , 
Slor.  civ.  del  Regno  di  Napoli,  lib.  X,  cap.  XI. 
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liva  certa  ruvidezza ,  e  delle  costumanze  e  tradizioni  paesane 
assai  vestigia. 

Hanno  riputazione  d'essere  fieri  e  tenaci  di  propositi  fino  alla 
caparbietà ,  ma  generosi  e  leali  ebbeli  sempre  a  sperimentare 
chiunque  seco  loro  visse  e  praticò.  E  sono  altresì  frugalissimi ,  e 
alacri  e  desti  di  mente;  e  agili  di  corpo,  e  ospitali,  e  servi- 
ziati,  e  dell'amicizia  idolatri.  A  nessuno  secondi  poi  per  genio 
di  libertà  e  amore  d'indipendenza  ;  per  le  quali  le  difficoltà  ,  non 
che  sgomentare  l'animo  loro,  lo  stimolano  e  l'incoraggiano;  te- 
tragoni alle  sventure ,  ai  pericoli  ,  anzi  alla  morte ,  il  cui  disprezzo 
è  spesso  il  suggello  della  grandezza. 

I  delitti  e  le  vendette ,  già  una  volta  sì  frequenti  tra  loro  , 
più  la  gelosia  cagionavali  e  la  superbia  baronale,  che  l'effera- 
tezza o  il  malvagio  talento.  Oggi  è  mutato  modo.  Il  brigantaggio, 
come  lo  immaginano  certi  cervelli,  e  come  lo  predica  ed  esagera 
la  fama,  più  non  consentono  i  tempi  e  i  costumi;  e  quello  rac- 
contato dalla  storia  fu  più  una  lotta  di  politica  indipendenza,  che 
depravamento  morale  o  di  rapina  reo  istinto,  come  alcuno  scrisse. 
Le  atrocità  sue  stipendiò  e  comandò,  è  noto  a  tutti,  ragion  di  stato, 
cortigiana,  funesta.  E  se  la  mala  pianta  tuttavia  di  tanto  in  tanto 
rigoglia,  il  vizio  non  è  del  terreno  ma  dell'ambiente. 

Del  resto  modi  e  costumi  di  civiltà  non  mancano  a'Calabresi; 
ed  ogni  passo  che  fa  il  secolo  per  sue  vie  è  da  loro  avvertito  non 
meno  di  quello  eh' è  presso  i  popoli  fratelli.  L'amore  del  vero,  del 
buono  e  del  bello  vi  è  antico;  e  sarebbe  grandissimo  se  tante  ri- 
tortole non  ve  lo  stremenzissero  in  culla. 

VI.  Qual  fosse  l'origine  loro  antichissima ,  se  nati  dentro  ,  se 
venuti  di  fuori  e  quando,  la  è  disputa  che  mille  volte  si  ò  fatta 
e  nessuno  chiarì ,  né  rifarla  vorremo  noi.  Come  neppure  diremo  di 
che  natura  istituzioni  li  reggessero ,  e  i  casi ,  e  i  modi  del  vivere , 
perocché  nulla  ci  tramandassero  i  ricordi  de'tempi. 

Congetture  gli  eruditi  vi  han  fatto,  ma  da  esse  qual  fonda- 
mento può  tirar  la  storia?  Arzigogoli,  e  nulla  più.  Quell'amor  di 
patria,  che  pare  più  s'acuisca  come  più  la  sventura  lo  punge,  e  che, 
non  trovando  pascolo  nel  presente ,  suole  nella  nobiltà  del  pas- 
sato porre  suo  vanto,  asserir  potò  che,  fra  gli  abitatori  primigeni 
dell'Italia,  pur  codesti  dell'estremità  sua  meridionale  fossero  per 
leggi,  per  armi  e  per  arti  più  che  preclari;  anzi,  che  Italia  tutta 
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fosse  da  antichissimo  non  solo  abitata,  ma  incivilita  a  segno,  che 
di  qua  partissero  i  dirozzatori  della  Grecia,  dell'Egitto,  perfino 
dell'India.  Tal'opinioDe  a  cui  persuada,  la  pigli.  Quanto  a  noi,  ac- 
cettiamo il  mistero  che,  come  la  generazione  delle  cose,  così  in- 
volge la  genealogia  de'popoli.  Non  v'è  paradosso  al  quale  non 
possa  imprimere  aspetto  di  probabilità  un'erudizione  vanitosa, 
comunque  fallace  o   insufficiente. 

Certo  è  che  delle  genti,  o  cresciute  qua,  o  venute  di  fuori, 
arduo  riesce  di  discernere  la  stirpe  e  le  vicende,  come  di  tutte 
le  altre  dell'italiana  penisola;  tanto  più  che  la  scarsezza  de'mo- 
numenti prischi  toglie  la  possibilità  di  spiegare  e  di  correggere  l' igno- 
to col  noto.  E  l'appoggiare  le  opinioni  ed  i  giudizii  sopra  errori  o 
incertezze  falsa  necessariamente  le  ragioni  del  discorso. 

Antichi  scrittori  di  storie  non  ha  la  Calabria.  I  pochi  nuovi  (10) 
vennero  tardi,  e  però  senza  autorità.  Gli  antichissimi  non  posero 
mente  a  raccogliere  le  memorie  patrie,  o  a  noi  non  arrivarono. 
Fossero  anche  arrivate,  ce  ne  avrebbero  potuto  rivelare  le  origini 
e  le  istituzioni?  Già  sformate,  le  tradizioni  rimasero  dal  passare  di 
bocca  in  bocca,  dall'ignoranza  del  volgo,  dalla  scaltrezza  sacerdo- 
ti 0)  Cioè: 

Gabriele  Barrio.  De  antiquilate  et  siki  Calabriae.  Romae  ,  1571. 

Tommaso  Aceti.  In  Gabrielis  Barrii  libros  quinque. . . .  prolegomena  ,  additiones 
et  nolae.  Romae,  1737. 

Girolamo  Marafioti.  Cronache  et  antichità  di  Calabria.  Padova,  1601. 

Elia  Amato.  Pantopologia  calabra.  Napoli  ,  1725. 

Giovanni  Fiore.  La  Calabria  illustrata. 

Zavarroni.  Biblioteca  calabra. 

Domenico  Martire.  Storia  di  Calabria.  (Non  istampata ,  ma  in  due  volumi 
serbasi  manoscritta  nel  collegio  di  S.  Francesco  di  Paola  ad  montes ,  in 
Roma). 

Giuseppe  Morisani.  Brutlium  ecclesiasticum  velus,  graecanicum,  et  novum. 
—  Anliquitales  velerum  Bndliorum.  (  Opere  rimaste  incompiute  per  la 
morte  dell'Autore.  Si  ha  appena  il  sommario  della  prima  :  e  della  seconda 
non  esiste  che  il  primo  libro  ,  il  quale  conservasi  nella  Biblioteca  Borbo- 
nica di  Napoli). 

Lavori  tutti  o  di  minutaglie  erudite  ,  o  di  notizie  topografiche ,  che  aspet- 
tano sempre  la  mano  che  li  fecondi  e  li  ripulisca  ,  e  loro  dia  la  tempera  e  il 
pregio  veramente  storico  che  non  hanno.  I  loro  autori,  frati  i  più  ,  fecero  quel 
che  poterono.  Toccherebbe  ora  a  qualcuno  degli  studiosi  calabresi  riseminare 
il  campo  ,  e  sbrattarlo  del  troppo  e  del  vano  ,  e  alla  cultura  moderna  renderlo 
più  adatto.  E  deh  !  beato  chi  abbia  agio  e  quiete  ed  amore  da  ciò  ! 
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tale,  dalla  rivalità  de'forti,  dalla  boria  delle  città,  dal  sovrapporsi 
delle  popolazioni.  Poi,  quando  fu  chi  si  tolse  il  carico  di  "fissarle  in 
iscritto,  o  non  le  seppe  vagliare,  o  i  monumenti  non  cercò,  o  non 
gl'intese.  E  intanto,  sovvertimenti  naturali,  guerre  e  disastri ,  altri 
eventi,  altri  popoli  mutarono  semprepiù  alle  cose  la  faccia .  e  i  nomi, 
e  i  costumi,  e  le  signorie,  e  le  credenze,  e  le  lingue.  Sicché,  can- 
cellate o  confuse  le  memorie,  non  restando  né  uno  storico  né  un 
rapsòdo,  essendo  ignoto  persin  l'alfabeto  delle  poche  iscrizioni  so- 
pravanzate, lo  scombuiamento  fatto  maggiore  dal  tempo,  qual 
maraviglia  se,  qui  non  meno  che  altrove,  viene  a  riescire  quasi 
disperato  l'appuramento  del  vero? 

VII.  Lasciando  dunque  agli  archeologi  ed  etnografi  di  profes- 
sione lo  studio  dell'età  vetusta,  ed  alla  più  nuova  affisandoci,  una 
sola  cosa  si  può  con  certezza  affermare;  ed  è  che  la  gente,  la 
quale,  al  sorgere  della  romana  grandezza,  abitava  in  cotesta  regione 
australe  della  penisola  (siane  qualunque  la  derivazione,  i  casi,  i 
modi) ,  era  passata  per  tal  processo  ed  incremento  di  civiltà ,  che 
da  lei  piglia  vita  e  vanto  una  delle  epoche  primitive  e  più  cele- 
brate della  nostra  storia  nazionale.  Chi  non  sa  della  Magna  Grecia? 
Altro  paese  mai,  su  cosi  breve  spazio,  non  radunò  tante  città 
quante  qui  il  genio  ellenico  affratellato  all'energia  italica;  e  ciascu- 
na si  importante,  che,  nella  memoria  degli  uomini,  sarebbe  stata  de- 
gna di  vivere  assai  più  che  non  molti  di  quei  grandi  imperi,  sopra 
cui  un  despoto  regnò,  sorretto  e   circondato  da  milioni  di  schiavi. 

Qui  la  fantasia  de'Greci  avea  già  favoleggiato  fossero  i  confini 
dell'Oceano,  qui  il  rabbioso  mostro  di  Scilla,  qui  i  campi  del 
sole,  qui  gli  orti  delle  Esperidi ,  qui  la  corsa  del  toro  disannen- 
tato  e  fuggitivo,  o_  il  mito  d'Ercole  e  di  Gerione.  Ed  erano  sulle 
rive  di  questo  mare  tutti  i  prodigii  dell'  antiehissima  teogonia  pae- 
sana, e  l'origine  degli  Dei,  e  l'età  di  Saturno,  ed  i  regni  della 
vita  e  della  morte,  e  le  sedi  de' celesti  e  degl'inferi. 

Qui  di  colonie  popolarono  di  buon'  ora  la  contrada  i  Greci 
islcssi  ;  allettati  dalla  bellezza  e  vicinità  del  sito,  o  dalle  fazioni 
obbligati  a  fuoruscire  ,  o  spinti  da  quel  potente  bisogno  di  movi- 
mento, di  azione,  di  avventure,  di  guadagni,  di  libertà,  eh' è 
l'anima  delle  repubbliche.  Collocate  in  paese  così  propinquo  alla 
madrepatria,  e  cosi  opportuno  al  commercio,  presto  salirono  in 
liorc  ;  e   quella   potè    vantaggiarsi    di   opulenza,   e   questo   aiutare 

Ani  h.St.I  i.w..  ,  Wuopa Serie,  T. Vili,  P. I.  7 
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alla  concordia  e  mistione  co' natii.  Costituite  di  gente  operosa  e 
vivace,  come  sogliono  essere  i  migrati,  e  di  gente  tutta  ardire 
ed  acume,  cóme  sogliono  essere  i  meridionali,  non  meno  vi  ab- 
bondarono prove  d'arte  e  di  sapienza  che  di  guerra  e  di  valore. 
Qui,  per  via  di  queste  colonie,  vennero  su  quelle  tante  repub- 
bliche ,  la  cui  storia,  non  altrimenti  che  i  nostri  comuni  del  me- 
dio evo  ,  grandeggia  di  geste  memorabili  e  di  uomini  per  mente 
e  per  animo  insigni.  Locri ,  Reggio  ,  Cotrone  ,  Turio  ,  Sibari ,  fra 
le  altre  famose  ,  non  basta  egli  nomarle  per  le  ammirare  ?  Ed  a 
chi  ignoti  i  nomi  di  Pitagora,  di  Zaleuco  ,  di  Cassiodoro  ,  dell'abate 
Gioachino,  di  Telesio  ,  di  Campanella,  del  Gravina,  e  alla  nostra 
memoria ,  di  Giuseppe  Poerio  e  di  Pasquale  Galluppi ,  per  non 
dire  di  cento  altri ,  i  quali  o  meritarono  il  consolato ,  o  furono 
olimpici  lottatori  ,  o  capitani  ,  o  statisti ,  o  oratori ,  o  scrittori ,  o 
poeti,  o  musici,  o  artefici,  o  inventori?  (11). 

Qui  nacque  il  nome  sacro  d' Italia ,  qui  suonò  per  lungo  tempo 
sulle  bocche  degli  avi ,  assai  prima  che  a  tutta  la  penisola  si  esten- 
desse (12).  Talché  quando  i  Marsi  alla  loro  lega  contro  Roma  più 
tardi  lo  applicarono  ,  insorgendo  per  tutelare  i  diritti  di  tutta  la  na- 
zione contro  le  pretese  di  una  sola  città,  non  fecero  che  ampliare  il 
circolo  già  tracciato  e  preliminato  da' loro  fratelli  del  mezzogiorno. 
Qui  insomma  una  civiltà  antichissima ,  una  civiltà  mista  di 
semi  ellenici  ed  italici ,  ossia  nativi  e  venuti  di  fuori ,  e  riger- 
mogliali da  un  comune  ceppo  forse  pelasgico.  Nella  quale  si  ricon- 
fuse il  sangue  di  due  stirpi  sorelle ,  come  due  rivi  della  stessa 
fonte  ,  che ,  dopo  aver  corso  alla  spartita  per  un  certo  intervallo , 
riuniscono  le  loro  acque  in  una  sola  fiumara.  Per  guisa  che  sul- 
l'antico tronco  nostrale  incalmando  il  germoglio  più  fresco  de' Gre- 
ci ,  cotesta  vecchia  terra  di  Calabria  ,  oggi  negletta  e  giacente  , 
ha  pur  plasmato  (forse  più  di  quel  che  pare)  non  piccola  parte 
dell'edilizio  di  nostra  storia  nazionale. 

Vili.  Eppure  sembra  tutto  ciò  siasi  posto  in  obblio.  Di  cotesta 
provincia  molti  appena  sanno  la  geografia  ;  ed  alcuni  forse  nem- 
manco  questa. 

(11)  Vedine  l'elenco  in  Marafioti  ,  Op.  cit. ,  p.  303  e  seg.  ;  e  in  Aceti, 
Op.  cit.  ,  p.  431  e  seg. 

(12)  Quest'opinione  è  ormai  consentita  da  tutti  gli  eruditi.  La  sinonimia 
d' Italia  ,  Italium  ,  Vitalia ,  Vilalium ,  Vitellia  ,  Vitellium ,  Vitelio  ,  Vitelìu  è 
attestata  da  tradizioni  e  da  medaglie. 
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Di  certo  non  ha  la  Calabria  odierna  l' importanza  dell'antica  , 
non  potendo  per  nessun  verso  mostrare  città  come  le  già  dette 
spettabili.  Tuttavia  ne  ha  di  parecchie ,  anche  ora  ,  non  grandi , 
ma  che  sarebbero  d'ogni  buona  condizione  fornite  per  bello  e  pro- 
speroso avvenire ,  se  non  le  sconfortasse  la  mancanza  di  quei  due 
beni  supremi  d'ogni  civile  consorzio,  che  sono  la  giustizia  e  la 
sicurezza. 

È  dessa  oggidì  divisa  in  tre  provincie ,  o  intendenze ,  le  quali 
si  denominano  Calabria  Ulteriore  /",  Calabria  Ulteriore  II,  Calabria 
Citeriore;  con  una  popolazione  di  839,422,  secondo  il  censimento 
del  1854. 

La  Calabria  Ulteriore  I  ha  per  capitale  Reggio ,  ed  abbraccia 
tre  distretti ,  cioè  di  Reggio  ,  di  Gerace  ,  di  Palmi.  Sono  città  prin- 
cipali :  —  Reggio  ,  fiorente ,  gaia  ,  a  pie  dell'Aspromonte ,  e  sulla 
costa  che  fronteggia  la  Sicilia ,  sede  d'un  arcivescovo ,  con  dica- 
steri, tribunali,  teatro,  collegio,  e  una  popolazione  di  più  di  28,000 
anime.  Feracissima  vi  è  la  campagna ,  anzi  tra  le  più  feraci  del 
Regno;  e  rende  in  alcuni  posti,  dicono,  trecento  ducati  per  mog- 
gio (13);  oltre  al  produrre  seta,  vini,  gelsi,  d'ogni  sorta  frutta, 
più  specialmente  limoni ,  cedri ,  melarance ,  bergamotti  (1 4)  ,  dai 
quali  si  cavano  essenze ,  ricchezza  del  paese.  —  Rova .  sopra  affie- 
nissimo colle,  presso  al  capo  Sparavento,  con  8,000  abitanti,  nel 
cui  dialetto  dura  tuttavia  la  guisa  e  la  fattezza  greca ,  non  altri- 
menti che  in  altri  favellari  di  quivi  poco  lungi  si  ravvisano  i  di- 
scendenti de'  coloni  albanesi  ed  epiroti  condottivi  da  Giorgio  Scan- 
derberg,  al  modo  natio  tuttora  parlanti ,  e  stanziati  in  villaggi  da 
greci  nomi  contrassegnati ,  come  Pentimele,  Valanidi ,  Pentidattilo, 
Malanisi,  Polistena  ec;  e  Jeropotamo,  fiume  che  corre  presso  que- 
st'ultima. —  Gerace,  l'antica  Locri,  da' vini  prelibati,  abit.  8,000; 
e,  a  breve  distanza  ,  il  capo  di  Stilo  e  il  villaggio  di  Pazzano  con 


(13)  Vedi  Afan  de  Rivera  ,  Cosiderazioni  sulle  Due  Sicilie.  Napoli,  1833. 

(14)  Il  bergamotto  ò  un  agrume  che  si  produce  soltanto  in  Reggio.  Credesi 
un  ibrido  nato  dal  limone  e  dall'arancio  ,  e  l'essenza  che  se  ne  cava  è  molto 
cercata  in  commercio.  Lo  vogliono  alcuni  originario  dall'isola  Barbada  ;  altri 
indigeno  di  Bergamo  ;  altri  per  la  via  di  Roma  portato  a  Reggio  da  un  Vaz- 
zana ,  già  un  secolo  o  poco  più.  Certa  cosa  è  che  oggidì  né  in  Roma  ,  nò 
in  Bergamo,  nò  nell'isola  di  Barbada,  nò  in  alcuna  parte  del  globo  più  si 
produce  cotesto  frutto  ;  e  la  sua  cultura  è  tutta  propria  e  particolare  del  solo 
territorio  reggino  ,  di  cui  è  uno  de'principali  capi  d'entrata. 
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ricca  miniera  di  ferro.  —  Palmi,  industriosa,  agiata,  assai  traffi- 
cante in  olio  e  spezie .  8,000  abit.  —  Scilla ,  con  forte  castello  , 
abit.  6,000,  marinari  i  più ,  alla  pesca  del  tonno  esercitati.  —  Se- 
minarci, Rosarno.  Bagnava,  Radicena,  Gioia  ec.,  tutte  per  commerci 
e  per  arti  di  mano  non  ispregevoli. 

La  Calabria  Ulteriore  II,  capitale  Catanzaro,  ha  quattro  di- 
stretti, cioè  di  Catanzaro,  di  Cotrone,  di  Nicastro,  di  Monteleone. 
Tra  le  principali  città  sono:  —  Catanzaro,  sede  vescovile ,  e  della 
gran  Corte  Civile  di  tutte  e  tre  le  Calabrie  ,  con  liceo  ,  teatro  , 
gerocomio,  manifatture  di  seta,  e  18,000  abit.  —  Cotrone,  città 
fortificata,  con  piccolo  porto,  e  territorio  soprammodo  frugifero  e 
pastoreccio  ,  10,000  abit.  —  Squii 'tace ,  l'antico  Scillacio,  patria  di 
Cassiodoro,  abit.  4,000.  —  Nicastro,  che  da  grandi  fiere  annuali 
trae  grossi  guadagni,  con  11,000  abit.  —  Maida  al  golfo  di  S.  Eu- 
femia propinqua ,  nota  per  la  battaglia  combattuta  tra  Inglesi  e 
Francesi  nel  1806,  abit.  5,000.  —  Filadelfia,  già  Castelmonardo , 
dallo  stesso  golfo  poco  lontana ,  in  bella  ed  eminente  posizione , 
d'onde  ampio  si  prospetta  il  paese  all'intorno,  con  5,000  abit.  — 
Monteleone  ,  ricca  ,  fertile  ,  industre  ,  eulta  ,  con  un'  accademia , 
un  collegio,  teatro,  abit.  8,000.  —  Pizzo,  dove  Gioacchino  Murat 
nel  1815  fu  preso  sentenziato  e  morto;  assai  commerciante,  6,000 
abit.  —  Mileto,  Tropea,  Nicotera,  So?iano,  Serra  ec,  luoghi  più  o 
meno  notevoli. 

La  Calabria  Citeìiore  ha  per  capitale  Cosenza  ,  e  quattro  di- 
stretti essa  pure  comprende,  di  Cosenza,  di  Caslrovillari ,  di  Ros- 
sano, di  Paola.  Le  città  principali  sono  :  —  Cosenza,  presso  al  con- 
fluente de' fiumi  Crati  e  Busento  ,  in  valle  fertilissima  e  popolata 
di  ville  e  di  casali,  ricca,  intrepida,  armigera,  sede  d'un  arcive- 
scovo, con  collegio,  teatro,  tribunale  civile,  corte  criminale,  e  una 
popolazione  di  12,000  anime.  —  Acri,  nella  valle  del  Mucone .  as- 
sai industriosa  e  procacciante,  8,000  abit.  —  San  Giovanni  in  Fiore, 
sopraccollata  alla  Sila,  ubertosa  di  frutta,  abit.  14,000.  —  Rossa- 
no ,  ricchissima  in  olii ,  8,000  abit.  —  Corigliano  .  da  belle  pianta- 
gioni d'olivi  e  di  aranci  rallegrata,  granifera,  e  assai  liquirizia  . 
abit.  10.000.  —  Cassano,  dove  produzione  non  minore  di  liquirizia 
e  di  biade  e  di  civaie,  8,000  abit.  —  Castrovillari ,  nella  valle 
del  Coscile ,  copiosa  di  pascoli ,  segnalata  nella  cultura  del  cotone, 
abit.  7000.  —  Monlalto  ,  dalle  castagne  molli  ed  irsute,  4,000  abit. 
—  Paola ,  con  i  suoi  quaranta  e  più  villaggi  lungo  la  costa  del  vi- 
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cino  mare  disseminati ,  dove  aranceti  e  d'ogni  guisa  piante  frutti- 
fere ,  con  5,000  abit.  —  Amantea,  città  fortificata  ,  4,000  abit.  —  E 
Cetraro  e  Diamante ,  dove  imbarcasi  gran  quantità  vino  ;  e  Guar- 
dia ,  detta  anche  Guardia  Lombarda  ,  già  colonia  di  Valdesi  fuoru- 
sciti dal  Piemonte  ;  e  San  Demetrio ,  Lungro  ,  Spezzano  ec. ,  stanze 
di  Albanesi. 

IX.  Delle  quali  città  se  scrivere  si  potesse  la  storia,  non  inutile 
glossa,  credasi,  aggiungerebbesi  al  testo  de'patrii  annali;  non  già 
per  l'importanza  della  materia  (che  alle  città  calabresi,  salvo  le 
antiche,  non  concesse  fortuna  l'autonomia  e  il  politico -splendore 
delle  toscane,  o  lombarde,  o  romagnuole),  ma  piuttosto  perla  poca 
notizia  che  se  ne  ha,  e  per  l'intelligenza  più  compiuta  che  delle 
cose  nostre  domestiche  acquisterebbesi. 

È  singolare  che  mentre  fatiche  pur  tante  e  ricerche  e  studi  so- 
nosi  fatti,  in  questi  ultimi  anni,  intorno  ad  ogni  parte,  anzi  intorno 
ad  ogni  latebra  di  storia  italiana,  pochissimo  o  nulla  alla  Calabria 
si  sia  atteso.  Eppure  non  v'ha  cronaca  che  forse  più  della  sua 
diletterebbe,  né  modo  saria  più  acconcio  a  ringagliardire  la  bella 
attività  de'suoi  abitanti ,  quanto  il  farli  istrutti  delle  cose  loro  lo- 
cali. Più  che  una  cronologia  di  fatti  la  storia  delle  loro  città  sarebbe 
per  essi  un'opera  di  rigenerazione  morale,  un  aumento  di  dignità, 
e  un  cotidiano  ammaestramento  scritto  sulle  tombe  e  fra  le  case  de- 
gli avi.  Aiuterebbe  ad  apparecchiare  o  migliorare  le  vie  della  civile 
educazione,  a  comprendere  le  miserie  presenti  raffrontandole  con  le 
passate,  a  sostenere  il  coraggio  pensando  alla  costanza  dei  padri, 
e  negli  affetti  e  ne' ricordi  del  comune  speculare  quelli  della  nazione. 

E  poiché  un  popolo  tanto  più  ha  coscienza  di  sé  quanto  meglio 
conosce  quel  ch'ei  fu  e  quel  ch'è,  diventa  un  offizio  di  pietà  rias- 
sumergli la  storia  sua  casalinga  ;  molto  più  se  da  pochi  fu  raccon- 
tata ,  com'è  quella  de'Calabresi.  Della  quale  noi  più  d'una  volta 
domandando  ad  alcuno  il  libro  dove  meglio  studiarla ,  e  non  ce  lo 
sapendo  indicare,  una  penosa  sensazione  ci  è  scesa  dentro  all'ani- 
mo, quasi  fosse  rotto  per  sempre  il  filo  con  cui  riordirne  la  tela. 
Onde  un  augusto  concetto  ci  formavamo  (  forse  tirali  dall'affezione 
della  provincia  natia)  di  cotest'opera  d'amore  e  di  pazienza;  pa- 
rendoci che  a  disegnarla  e  colorirla  per  bene,  non  l'ingegno  solo 
bastasse,  ma  gran  parte  dovesse  pigliarvi  l'affetto;  l'affetto  a  cui 
nulla  fatica  sa  troppa,  nessun  teina  umile,  quando  ;illa  lena 
natale  s'ispira. 
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Non  disperammo  perciò.  Che  se  molle  le  difficoltà  del  condurla , 
tutto  superano  la  perseveranza  e  lo  studio;  oltre  di  che  fa  sempre 
a  dovere  chi  fa  a  potere.  Ed  uno,  purché  con  buona  fede,  con 
cognizione  del  soggetto  sicura ,  e  con  liberi  intendimenti ,  può  be- 
nissimo assumere  la  storia  della  Calabria,  quando  lo  faccia  non 
a  balocco,  ma  ad  ammaestramento  de' suoi  conterranei.  Avvertenza 
questa  necessaria;  perocché  cotesta  parte  del  Regno,  anzi  tutte 
le  provincie  sorelle,  non  abbisognino  di  erudite  dissertazioni  e  di 
lusinghe,  né  d'idilli  o  di  fiabe,  ma,  come  diceva  uno  de' loro  sto- 
rici «  d'uno  specchio  verace  che  loro  ritragga  la  politica  irrequie- 
«  tezza,  il  precipitoso  consiglio  nell'operare,  la  fiacchezza  nel  sosle- 
<(  nere  le  cose  operate,  il  facile  sospetto,  la  maldicenza  verso  i 
«  maggiori,  l'abbandono  de' compagni;  e,  dopo  caduto  per  tanti 
«  errori  l'innalzato  edifizio  ,  il  vergognoso  riposo,  e  spesso  falle- 
«  grezza  sulle  rovine.  Ma  lo  stesso  specchio  non  meno  ritragga  la 
«  impazienza  del  popolo  alle  ingiustizie  di  governo,  argomento  di 
•<  buono  istinto  e  sprone  alle  imprese  di  civiltà,  la  facilità  d'in- 
«  tendersi,  di  muovere,  di  riuscire;  la  modestia  nella  vittoria,  e 
«  la  virtù  sofferente  sotto  i  flagelli  della  tirannide;  l'indugio  ai 
«  disegni  virtuosi,  non  mai  l'abbandono;  e  le  armi  pronte,  l'inge- 
«  gno  desto ,  e  il  buon  volere  che  ratto  scoppia.  E  però  i  Napoli- 
«  tani  apparire  facili  ad  imprendere,  svogliati  a  mantenere,  tristi 
«  ne' precipizi  ;  ma  pieni  dell'avvenire,  speranza  d'Italia,  popolo 
«  che  avvicenda  costumi  civilissimi  e  barbari.  E  questo  importa 
«  dimostrare  a  quelle  genti ,  acciò  non  s' inebriando  delle  proprie 
«  Iodi,  non  durino  ne' falli  del  passato,  né  rimproverali  più  che  non 
«  si  debbe  ad  infelici ,  credano  sé  deboli  alle  imprese  e  si  addormen- 
«  lino  come  disperati  prigionieri  sulle  catene  (15)  ». 

X.  Per  tali  considerazioni  noi  salutiamo  lietissimi  Domenico 
Spanò  Bolani,  che  testé  ci  regalava  una  Storia  di  Reggio  di  Cala- 
bria, coll'affetlo  di  chi  scrive  e  parla  della  cosa  più  caramente  di- 
letta. Utile  e  bella  fatica,  che,  oltre  di  apportare  onore  a  lui,  fa 
entrare  nel  convito  degli  studi  storici  contemporanei  quella  meri- 
dional parte  della  penisola,  che  pareva  come  dimenticata.  Non 
dissimile  da  colui,  che,  presso  ad  una  madre  da  altri  percossa, 
poi    svenata,  anzi    per  moria  tenuta,  la   esplora  tra  lacrimoso  e 


(45)  Colletta,  nella  Lellcra  che  doveva  essere  premessa  alla  Storia  del 
Reame  di  Napoli.  Vedi  la  vita  di  lui  scritta  da  Gino  Capponi. 
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venerabondo,  se  mai  a  qualche  pulsazione  delle  arterie  possa  dire 
che  morta  non  è. 

È  Reggio,  tra  le  città  di  Calabria,  la  più  gioconda;  e  soprabella 
la  sua  campagna.  Vaga  così  che  come  ad  essa  tu  ti  avvicini ,  più 
alla  mente  ti  si  pinge  che  qua  d'intorno  sia  caduto  un  pezzo  di 
cielo.  Un  sole  benefico,  chiari  rivi  scendenti  da' poco  discosti  Ap- 
pennini, fragranti  orezzi,  rigoglio  di  piante,  apriche  e  deliziose 
colline,  freschezza  di  siti  all'ombra  degli  aranci,  de' gelsi,  de' li- 
moni, de' fichi,  de' cedri,  de' granati,  tale  ti  fanno  letizia  che  l'animo 
se  ne  ricrea,  e  la  natura  par  che  ti  carezzi.  Giardino  del  Reame 
può  dirsi,  come  Italia  fu  detta  giardino  di  Europa. 

Città  già  antica  fra  le  antiche,  di  cui  perfin  l'origine  s'ignora, 
forse  opica  e  tirrenica .  di  certo  anteriore  alle  età  splendide  di  Gre- 
cia e  di  Roma.  Già  repubblica  ,  poi  tirannide ,  poi  repubblica  da 
capo ,  poi  città  federata ,  municipio ,  colonia  militare  sotto  i  Romani  ; 
poi  tra  Bizantini  e  Saraceni  disputata;  da  Normanni,  Svevi,  An- 
gioini, Aragonesi,  Spagnuoli,  Austriaci  governata,  o,  meglio,  sgo- 
vernata. Fatta  illustre,  oltre  per  l'ingegno  de'suoi  abitanti,  per 
bella  perizia  di  arti  e  di  lettere,  per  egregi  fatti  di  guerra  ,  per 
chiari  uomini,  per  mercature,  per  ordini  civili,  per  doti  altre  pa- 
recchie. Dalla  varia  fortuna  di  tanti  dominatori  travolta,  eppur 
serbando  nella  rovina  sua  l'antico  onore.  E  per  le  stesse  sue  di- 
scordie politiche  e  per  le  cause  di  sua  declinazione  forse  più  di 
quel  che  pare  istruttiva  ;  perocché  se  niuna  lezione  sia  giovevole 
agli  uomini  «  è  quella  che  dimostra  le  cagioni  degli  odii  e  delle 
«  divisioni  delle  città ,  acciocché  possano ,  col  pericolo  d'altri  diven- 
«  tati  savi ,  mantenersi  uniti  (16)  ». 

Chi  dunque  non  vorrebbe  conoscere  le  particolarità  della  sua 
storia?  la  storia  d'una  città,  di  cui  il  nome  si  trova  tramischiato 
a  tutti  gli  eventi  degli  annali  napolitani,  antichi  e  moderni? 

XI.  Eppcrò  miglior  carico  non  potea  tórsi  il  Bolani ,  che  quello 
di  raccontarla.  E  giacché  ogni  età  ha  un  criterio  e  un  linguaggio 
suo  proprio,  ogni  storico  un  proprio  modo  di  giudicare  e  connettere 
i  fatti  ,  cosi  alla  verità  e  alla  cerna  di  questi  ha  egli  più  special- 
mente vólto  l'animo. 

«  È  proposito  mio  (  dice  nella  prefazione  )  di  non  lasciarmi 
«  distrarre   da    digressioni  e  discussioni  che   dal    tema   mi  diluii 

(Dì)  Machiavelli,  Ist.  Fior.  ,  proemio. 


56  S  T  0  K  I  A 

«  gasserò.  Ma  ridotte  in  succo  e  sangue  le  notizie  che  mi  furono 
«  necessarie  al  lavoro,  narrai  nettamente  le  avvenute  cose  per 
«  ordine  di  tempi»,  coordinandole  colla  storia  del  Regno  (17).  Non 
volli  essere  prolisso ,  né  pomposamente  erudito  ;  ma  non  asserii 
cosa  «  che  non  abbia  l'appoggio  di  autentici  documenti  e  di  probe 
«  testimonianze  (18)  ».  Mi  giovai  «  degli  scrittori  e  de' loro  dotti 
«  interpreti ,  de'  monumenti  ,  delle  monete  ,  delle  pergamene  ,  delle 
«  scritture  pubbliche,  delle  memorie  private,  delle  tradizioni  »  e 
degli  autori  sincroni  o  più  fededegni  (19).  Soprattutto  mi  studiai  di 
non  farmi  vincere  da  genio  municipale  «  il  quale  spesso  esagera 
«  tanto  le  cose  vere,  che  fa  parerle  menzogne,  e  le  non  vere 
«  racconta  con  tanta  sicurezza  ,  che  altrui  porgono  sembianza  di 
«  verità,  mentre  verità  non  sono  (20)  ».  Che  se  ciò  non  ostante  questa 
mia  fatica  parrà  a  taluni  soverchia,  e  d'importanza  non  più  che 
locale ;  valgami  almeno  «  il  merito  d'aver  tentato  un'impresa,  la 
«  quale  non  sarà  alla  mia  patria  ,  né  inutile,  né  sgradita;  ed  è 
«  parte  di  storia  italiana  (21)  ». 

Dopo  il  quale  preambolo  l'autore  entra  tosto  nel  campo  di  sua 
narrazione  ,  e  per  capi  la  viene  a  mano  a  mano  dichiarando. 
È  dessa  divisa  in  otto  libri,  e  va  da' tempi  primitivi  al  1797. 
Della  quale  se  alcuno  desiderasse  aver  notizia  compiuta,  noi  non 
potremmo  che  dirgli:  leggete.  Perocché  essendo  essa  piena  di  quei 
particolari  onde  sogliono  abbondare  le  storie  municipali,  non  è 
facile  (e  neppur  utile),  fra  i  limiti  qui  assegnati  ,  fare  delle  sue 
varie  e  minute  erbe  imbandigione.  A  chi  gusterebbero,  fuorché 
a' nati  e  cresciuti  nel  proprio  orto?  Nulla  ostante,  siccome  molte- 
plici possono  essere  le  attinenze  d'una  storia  municipale  colla  na- 
zionale ,  così  le  cose  almeno  maggiori  e  più  notevoli  ci  par  buono 
di  non  tacere.  E  questo  facciamo. 

XII.  Tratta  il  primo  libro  (  dairOlimpiade^IX  alla  CXXVII)  dei 
primordi  della  città;  della  floridità  sua  al  tempo  de' Calcidesi  e 
dopo  ;  della  tirannide  di  Anassila  e  della  succeduta  riscossa  ;  del 
suo  stato  di  repubblica  ;  delle  guerre   con  Dionisio  di  Siracusa  ;  e 


vi 7)  Prcfuz.,  p.  in. 
(48)  Ivi ,  p.  ;v. 

(19)  Ivi  ,  p.  in. 

(20)  Ivi,  p.  ni. 

(21)  Ivi,  p.  iv. 
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delle  vicissitudini  sue  fino  al  dominio  de' Campani,  ed  al  primo 
sovrastare  de'  Romani  che  le  tolsero  affatto  l'indipendenza.  È  questa 
l'età  eroica  di  Reggio ,  quando  i  suoi  figli  a  chi  volle  loro  tórre  la 
libertà  talvolta  piegarono ,  ma  tal'altra  seppero  «  unirsi  in  un  vo- 
«  lere  e  cacciarlo  a  rumor  di  popolo  fuori  della  loro  città  (22)  »  ; 
ed  a  re  Dionisio,  che  aveva  chiesto  per  moglie  una  loro  conterranea, 
risposero  non  aver  per  lui  che  la  figliuola  del  boia  (23).  Soltanto  a 
cittadini  educati  alla  Scuola  Italica  venivano  allora  conferiti  i  primi 
gradi  del  governo;  ai  quali  «  è  veramente  dovuto  quell'ordinamento 
«  civile  ,  e  quel  fruttuoso  e  solido  progresso,  la  cui  mercè  questa 
«  ed  altre  repubbliche  raggiunsero  una  virilità  ed  opulenza  che 
«  sembra  favola  a' moderni  (24)  ».  Un  consiglio  di  mille,  un  senato, 
arconti,  pritani,  formavano  le  magistrature  supreme.  Diffuso  l'amore 
delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  gentili;  floridi  i  traffichi  e  i 
commerci.  E  se  ebbesi  a  patire  disastri,  eccidi,  suggezione,  niqui- 
tosi  reggimenti,  e  mala  vicenda  di  servitù  e  di  libertà,  non  manca- 
rono tuttavia  bei  giorni  di  vivere  riposato  e  senza  «  ne  prepotenze 
«  e  discordie  domestiche,  nò  tirannidi  o  forestiere  ingerenze  (25)  ». 
XIII.  Discorre  il  libro  secondo  (dall'anno  di  Roma  483  all'anno 
di  Cristo  623  )  de'  casi  della  città ,  che ,  non  più  autonoma  ,  passò 
a  tutta  balìa  de'  Romani  ;  da  prima  tenuta  per  patti  di  federa- 
zione ;  poi  in  municipio  ridotta,  ma  serbando  le  greche  sue  isti- 
tuzioni e  costumanze  ;  per  le  guerre  puniche  in  vario  modo  trava- 
gliata ;  da  Annibale  non  potuta  occupare  ;  stata  di  scampo  a 
Cicerone,  fuggente  dalla  persecuzione  di  Clodio  ;  in  colonia  militare 
trasmutata  durante  il  Triumvirato  e  sotto  Augusto;  nel  continuare 
dell'Impero  aggregata  alla  regione  della  Lucania  e  Bruttii ,  e  fatta 
sede  del  Correttore;  sottratta  all'autorità  di  quello  col  sopravvenire 
dei  Barbari,  ma  restituita  da  Belisario;  in  mano  a' Goti  caduta: 
da  Buccellino  longobardo  saccheggiata  ed  arsa;  in  potestà  de' Bi- 
zantini tornata. 

Tempi  procellosi  furono  questi  per  Reggio.  Tuttavia    non   pan 
al  travaglio  il    danno;    avvegnaché,    per    virtù  di    quel    poco    di 

(22;  Lib.  I ,  cap.  2  ,  g.  6. 

(23)  Ivi,  cap.  4.  j§.  3.  —  In  questo  medesimo  cap.  4  ,  <§.  IO  ,  vedi  un'altra 
bella  risposta  di  Pitone  al  tiranno  di  Siracusa. 

(24)  Ivi,  cap.  3,§.  2. 

(25)  Ivi ,  cap.  3  ,  §.  2  e  8. 

1rch.St.1t al.  .  Nuora  Serie,  T.  Vili,  P.  I.  8 


58  S  T  ORIA 

libertà  da' Romani  lasciatale,  pare  potesse  a  molte  delle  cose  interne 
provvedere,  nelle  esterne  destreggiarsi,  l'indole  sua  nativa,  nella 
cultura,  ne1  magistrati ,  nel  culto  religioso,  nelle  usanze  civili,  per 
certo  tempo  serbare  (26).  E  non  senza  favore  erano  le  arti,  le  mor- 
bidezze, gli  scenici  ludi ,  le  filosofiche  speculazioni  ;  ed  «  incliti 
«  uomini ,  fra  i  quali  il  poeta  Licinio  Archia  da  Antiochia  ,  repu- 
«  tavansi  a  gloria  l'aver  ottenuta  la  cittadinanza  reggina  (27)  ». 

Oscura  è  la  sua  storia  dal  cominciare  dell'  Impero  fino  a'  Goti , 
e  non  notissima  per  molti  anni  dappoi  ;  ma  sembra  indubitato  che 
in  quel  cozzarsi  di  genti  universale  ,  contuttoché  a  fasci  andassero 
le  cose  e  le  citta,  non  meno  seguitasse  rubesta  la  vitalità  sua.  Anzi 
siccome  i  popoli  mediterranei  d' Italia ,  a  cansar  morte  e  servitù  , 
rifuggivano  allora  verso  le  parti  litlorane  della  Sicilia  e  de'Bruttii, 
dove  ancora  non  era  abbattuta  l'autorità  de' Cesari;  cosi  non  pur 
essa  Reggio,  ma  e  Rossano,  e  Gerace,  e  Santa  Severina,  e  Cotrone 
altresì  «  erano  frequenti,  e  ricche  di  esterni  traffichi,  e  scambia- 
«  vano  utilmente  le  merci  indigene  con  quelle  d'Oriente  (28)  ». 

Non  vi  mancarono  per  altro  infortunii  e  miserie  e  i  soiiti  mali 
della  decadenza  (massime  durante  la  seconda  guerra  punica  e  il 
disfarsi  dell'Impero);  de1  quali  se  pochi  toccò  a  Reggio,  moltissimi 
si  rovesciarono  sul  paese  d'attorno.  «  Ove  già  sorgeva  potente, 
«  florida  e  popolosa  la  Magna  Grecia;  ov'erano  opulente  città,  scuole 
«  di  antica  sapienza,  capolavori  d'arte  greca,  gara  di  nobilissimi 
«  studi  e  di  utili  traffichi,  gentilezza  di  costumi,  desterità  di  liberi 
<(  e  sottili  ingegni....  non  vedevi  che  terre  deserte  ed  incolte,  che 
«  popoli  scaduti  e  sventuratissimi ,  a  cui  niun'altra  cosa  avanzava, 
«  che  la  noiosa  memoria  del  tempo  felice,  e  la  presente  abbiezione. 
a  All'operosità  era  succeduta  l'ignavia,  alla  concitazione  il  silenzio, 
«  la  morte  alla  vita.  Allo  stesso  inclito  nome  di  Magna  Grecia  era 
.(  prevalso  quello  di  Brutii....  Un  aspro  e  barbaro  gergo,  che  non 
«  avea  alcun  sapore  dell'antico  italico,  tenne  il  luogo  del  morbido 
«  e  delicato  idioma  degl'  Italioti....  (29)  ». 

E  così  via  via,  poco  più  poco  meno,  non  solo  per  tutto  il 
periodo  romano ,  ma  e  pel  gotico  e  il  bizantino.  Era  la  Calabria 
una  fattoria  ,  non  una  patria;  dominio  tutto  militare,  niente  civile, 


(26)  Lib.  Il  ,  cap.  I,  §.  4;  cap.  2  ,  §.  4  e  IO  ;  cap.  6,  §.  H. 

(27)  Ivi,  cap.  2,  §.  10. 

(28)  Ivi  ,  cap.  G,  §.  -;i. 

(29)  Ivi  ,  cap.  2  ,  g.  4.  Conferisci  j§.  1  del  cap.  6  ,  e  g.  0  del  cap.  4 
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Nelle  armi  e  nella  potenza  sempre  or  l'uno  or  l'altro  de'vincitori; 
al  lavoro  de" campi,  alle  arti,  agli  scarsi  studi,  a' tributi  soltanto 
i  vinti.  Solito  destino  di  chi  soccombe,  che  rado  o  giammai  lascia 
accaduti  ristoro;  adoperati  talvolta,  ma  per  bisogno,  non  per  ono- 
ranza; partecipanti  alla  giurisdizione,  ma  per  favore,  non  per  diritto. 

XIV.  Del  terzo  libro  (dall'anno  624  al  4196)  formano  materia 
l' invasione  de'  Saracini  in  Calabria  ;  la  occupazione  loro  di  Reg- 
gio ;  la  lunga  lotta  tra  essi  e  i  Bizantini  per  ritorgliersela  gli  uni 
agli  altri;  i  varii  successi,  le  varie  battaglie,  le  varie  mutazioni 
che  ne  conseguitano  ;  fino  a  che  e  la  citta  e  tutta  la  contrada 
vengono  in  potestà  de' Normanni,  stirpe  forse  chiara  per  virtù 
guerriere,  esaltata  ne'  suoi  eapi  colle  lodi  che  sogliono  prodigarsi 
a' fondatori  dell'indipendenza  d'uno  stato,  ma  origine  non  sai  se 
più  di  danno  o  di  guadagno  a' popoli  napolitani. 

In  questi  tempi  è  Reggio  fatta  capo  de1  dominii  greci  in  Italia  , 
e  diviene  residenza  d'un  magistrato  particolare,  che,  col  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  gli  amministra  (30).  Comprendendo  gli  autocrati 
di  Costantinopoli  di  quanto  fosse  momento,  a  proteggere  dalle  in- 
giurie de' Saracini  le  possessioni  rimaste  loro  ne' vecchi  Bruttii ,  il 
tener  le  chiavi  d'una  città  che  n'era  la  porta  maestra ,  la  vennero 
semprepiù  munendo  e  restaurando  di  agi  e  di  potenza.  Ond'ella 
risali  per  poco  «  ad  una  floridità  maravigliosa  ,  ed  arricchitasi  di 
«  sontuosi  e  nobili  edifizi ,  ritornò  popolatissima ,  opulenta,  ope- 
«  rosa  di  arti  e  d'industrie,  e  frequente  di  contrattazioni  mer- 
ci cantili  »  (31). 

Ma  presto  le  sfrondò  i  rami  la  fortuna;  che,  sbocconcellata, 
sbattuta,  fatta  esangue  da  tanti  contenditori,  fu  gran  mercè  se 
del  tutto  non  inciprignì.  Infesta,  più  che  altro,  le  fu  «  la  rabbia 
«  musulmana,  che  dopo  il  pasto  aveva  più  fame  che  prima  «  (32). 
E  durò  meglio  che  un  secolo  e  mezzo  cos'i  misero  stato  ;  a  cui  da- 
vano cagione  le  violenze  de'  tempi  ,  il  conquasso  di  tante  pubbli- 
che e  private  fortune,  le  scorrerie  di  genti  sì  varie  di  ambizioni 
e  di  favelle,  la  instabilità  de' dominii,  e,  dicasi,  la  poca  virtù 
de' Reggini  e  de' Calabresi  in  genere.  1  quali,  alla  corte  di  Bisan- 


(30j  Lib.  Ili,  cap.  2,  g.  &. 

(31)  Ivi,  cap.  2,  §•  !>. 

(32)  Ivi ,  cap.  2  ,  g.  7. 
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zio  or  devoti  or  avversi.  a'Saracini  or  collegati  or  nemici,  per  tutti 
prodi  fuorché  per  sé  stessi,  combattevano  guerre  d'altri  non  di 
loro;  non  sapendo  né  l'indipendenza  difendere,  né  dalla  tirannide 
riscuotersi. 

E  fosse  stata  l'ultima  fiata  !  iMa  no  ;  che  col  sovrammontare 
de'  Normanni  non  meno  continuarono  le  miserie  e  il  decadimento. 
Venne  in  Calabria  quel  Roberto  Guiscardo  (cioè  l'astuto) ,  loro  du- 
ce ;  facendo  guerra  di  bande,  correndo,  predando,  tre  volte  assal- 
tando Reggio  (33),  oggi  ricco,  domani  affamato,  presto  diventato 
padrone  di  tutto  il  paese  (34).  Aveva  egli  conferito  al  suo  minor 
fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte  di  Sicilia,  ma  niun  mezzo  di 
conquistarla  fuorché  la  propria  audacia  ed  un  cavallo.  Costui,  git- 
tatosi  alla  via,  svaligia  i  passeggieri ,  massime  quelli  che  per  mer- 
catanzie  recavansi  ad  Amalfi  ;  in  battaglia  uccisogli  l'unico  de- 
striero, togliesi  in  ispalla  la  sella,  e  con  questa  si  salva;  dalla 
moglie,  a  cui  in  ricambio  della  scarsa  dote  nulla  potè  donare,  fa- 
cendosi cuocere  il  desinare,  e  spesso  tra  amendue  non  possedendo 
che  un  mantello  solo.  Tragittatosi  nell'isola,  ventott'anni  si  ostina 
per  toglierla  agli  Arabi ,  a'  Greci,  a'  naturali.  Vintala,  ne  fa  un  do- 
minio solo  colla  vicina  Calabria;  al  quale  succedendo  poi  il  figlio, 
vengono  poste  le  fondamenta  di  quella  monarchia  che  ancora  oggi 
infra  gli  antichi  termini  si  mantiene,  da  un  avventuriero  creata, 
da  altri  avventurieri  sfruttata,  per  diritto  di  supremazia  da' papi 
contesa,  da  dinastie  straniere  sempre  dominata,  da  nessun  prin- 
cipe italiano  mai  retta. 

Collocata  da  costui  in  Palermo  la  sede  della  sua  reggenza , 
Reggio  cessò  d'essere  residenza  de' duchi  di  Calabria,  ed  ebbe  in- 
vece un  camerario,  uffiziale  regio  preposto  all'amministrazione  e 
riscossione  delle  pubbliche  rendite.  Serbò,  come  sotto  i  Rizan- 
tini,  il  gaito,  lo  stratego,  il  logoteta,  il  sindico,  che  dura  ancora  (35); 
serbò  greca  la  favella,  greco  il  rito,  greca  la  popolazione,  greci 
molti  de'  suoi  costumi  ;  ma  non  più  gran  metropoli,  né  donna  d' im- 
prese. La  feudalità  già  impiantavasi  ;  conti  e  baroni  rinfarcivano  il 

(33)  Ivi ,  cap.  4  ,  g.  5  ,  (5  ,  7. 

(34)  Dal  nome  che  Roberto  tolse  di  Duca  di  Calabria ,  volle  si  chiamasse 
ducato  la  prima  moneta  d'argento  da  lui  fatta  battere  dopo  la  presa  di  Reggio. 
D'onde  4.°  l'uso  di  contare  per  ducati  nel  Regno  ;  2."  il  titolo  di  Duca  di  Ca- 
labria che  prende  l'erede  del  trono. 

(35)  Ivi,  cap.  5,  §.  3. 
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nuovo  regno  ;  tutta  in  altro  ordine  andava  la  pubblica  fortuna.  Con 
Arrigo  VI  imperatore  cominciava  pur  quaggiù  l'odio  al  nome  tedesco. 

XV.  Si  raccontano  nel  libro  quarto  (dall'anno  1197  al  1381)  le 
cose  di  Reggio  sotto  agli  Svevi  e  al  primo  signoreggiare  degli  An- 
gioini e  degli  Aragonesi. 

Federigo  II  viene  in  questa  città  ad  oggetto  di  domare  certa 
ribellione  che  qua  e  nella  vicina  Sicilia  rinfocolava  (36).  Sormon- 
tano in  Calabria  le  parti  imperiale  ed  anti-imperiale.  Pietro  Ruffo , 
conte  di  Catanzaro,  poi  Manfredi  la  riempiono  di  schermaglie  (37). 
Quietano.  Ma  altre  peggiori  ne  ricominciano  con  quei  d'Angiò  e 
d'Aragona  ;  i  quali  in  preda  alle  fazioni  e  agli  odii  civili  la  danno 
addirittura.  Spasimanti  gli  uni  e  gli  altri  del  Regno,  costoro  fanno 
di  Reggio  posta  alle  offese  e  difese  rispettive  ;  e  di  qui  si  manda- 
no sfide  (38),  qui  pongono  assedi,  qui  congregano  milizie,  qui  a 
vicenda  soggiornano,  qui  or  balzelli,  or  supplizi,  or  violenze  e 
male  arti.  Sicché  la  povera  città  «  sguazzata  e  risguazzata  dall'an- 
«  gioiuo  all'aragonese,  e  da  questo  a  quello  con  dolorosa  vicenda  » , 
è  fatta  «  campo  alle  pugne  delle  due  nemiche  dinastìe,  le  cui 
«  genti,  or  tornando  vincitrici,  or  fuggendo  sgarate  »,  sfogano  lor 
vendette  su  quanto  è  largo  il  paese  ,  appena  da  poche  tregue  ri- 
storato (39). 

E  non  essa  soltanto,  ma  la  propinqua  Messina  va  alla  mede- 
sima stregua  :  tutte  e  due  «  come  città  di  frontiera  erano  sempre 

«  poste    a'  bersagli    di    percosse   alterne Quando    gli  Angioini 

a  volevano  far  guerra  alla  Sicilia ,  da  Reggio  si  scagliavano  alla 
«  conquista  di  Messina,  per  averla  base  delle  loro  operazioni  guer- 
re resche.  Medesimamente,  quando  gli  Aragonesi  volevano  muovere 
«  guerra  in  Calabria,  si  gitlavano  all'occupazione  di  Reggio,  che 
«  dava  porta  alle  loro  imprese  sul  continente....  Quindi  Messina 
«  era  sempre,  sopra  le  altre  città  di  Sicilia,  accarezzata  e  favo- 
«  reggiata  dagli  Aragonesi  per  tenerla  forte  contro  gli  Angioini. 
«  Reggio  per  contrario  veniva  accarezzata  e  favoreggiata  dagli  An- 
«   gioni  sopra  le  altre  città  di  Calabria,  perchè  non  facesse  sdruc- 


(36)  Lib.  IV,  cap.  \  ,  §.  6. 
37)  Ivi  ,  cap.  1  e  2. 

(38)  Fu  da  Reggio  che  l'angioino  Carlo  intimò  il  famoso  duello   (di  cui  pai 
lano  le  storie  napoletane)  all'aragonese  Pietro.  —  Ivi  ,  cap.  2  ,  §.  8. 

(39)  Ivi ,  cap.  4  ,  §.  2. 
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«  t-iolo  nelle  mani  degli  Aragonesi.  Ma  queste  carezze  costavan  gli 
«  occhi  »  (40). 

Erano  questi  i  tempi  del  Vespro  Siciliano  ;  della  traslazione  della 
sede  del  principato  da  Palermo  a  Napoli  ;  dello  smembramento  del 
Regno,  da  sciagurate  contenzioni  dinastiche  diviso,  unito,  ridivi- 
so: dell'autorità  regia  che  ognor  più  fortemente  ambiva  costitursi; 
dell'autorità  baronale  che  ognor  più  fortemente  ricalcitrava  alla 
sommessione.  Avevano  gli  Svevi  avuto  certa  prudenza  di  stato  ; 
arroganza  ed  albagìa  hanno  gli  Angioni.  Qualche  lume  di  lettere 
aveano  veduto  Sicilia  e  Calabria  per  quelli;  nessun  benefìzio  frui- 
scono ora  per  questi.  La  lingua  nazionale,  la  poesia  volgare  non 
erano  state  disgradite  alla  corte  de' primi;  spiriti  affatto  stra- 
nieri mantengono  sempre  i  secondi.  Valendosi  delle  ordinazioni 
normanne,  e  dandovi  maggior  forza,  aveva  Federigo  11  svevo  co- 
stantemente mirato  a  rendere  robusta  la  monarchia  a  spese  dei 
privilegi  e  delle  entrate  dei  feudatari,  impedendo  si  costituissero 
grandi  e  liberi  comuni  quali  nell'altra  Italia  ;  soltanto  studioso  di 
accentrare  in  sé  e  ne' suoi  uffìziali  il  pubblico  potere,  tolto  ai  si- 
gnori, a' vescovi,  alle  città.  Questa  medesima  arte  di  stato  conti- 
nua, e  peggio,  cogli  Angioini;  questa  cogli  Aragonesi;  questa  con 
tutti  i  re  delle  stirpi  posteriori. 

In  tali  termini  che  cosa  poteva  ormai  devenire  Reggio?  che 
cosa  le  altre  città  del  Reame?  Si  fa  più  chiara,  egli  è  vero,  a  co- 
minciare da  questi  secoli  (e  propriamente  da  re  Roberto  in  qua) 
la  storia  del  municipio  reggino  ;  ma  non  ombra  apparisce  di  au- 
tonomia ,  non  propria  autorità  politica  .  non  propria  e  libera  pa- 
dronanza de' suoi  atti,  mai.  Municipio  in  pupillare  stato,  come  il 
genio  di  quel  sovraneggiare  assoluto  e  forestiero  comportava  ,  e 
nulla  più.  Gran  ventura  se  ai  suoi  Sindici  talora  riesciva  carpire 
dagli  avveniticci  padroni  qualche  favore  o  franchigia  ,  o  a  pie  del 
trono  l'omaggio  dell'  università  presentare  (41). 

(40j  Ivi  ,  cap.  5,  §.  -I.  -  Ciò  spiega  perchè,  in  qaesta  età  e  nelle  poste- 
riori ,  coteste  due  case  siano  state  sì  larghe  a  concedere  o  riconfermare  a' Reg- 
gini quei  tariti  privilegi  e  favori  e  immunità,  che  l'autore  mentova  ne' varii 
luoghi  della  sua  opera.  Volendo  di  tali  privilegi  ed  immunità  avere  qualche 
notizia  ,  vedi  Lib.  IV  ,  cap.  3  ,  §.  3,  5 ,  7,  9  ;  cap.  4  ,  §3,9,11;  cap.  5  , 
§.  2,  3.  —  Lib.  V,  cap.  1,  §.  1,  3,  5,  6;  cap.  2,  §.  4,  5,  7,  8;  cap.  3, 
8  1,6;  cap.  4,  §.  4,  6;  cap.  5  ,  §.  1  ;  cap.  6  ,  §.  I.  —  Lib.  VI,  cap.  2, 
§.  3  ;  cap.  3  ,  §.  4. 

(41)  Per  l'intelligenza  della  storia  civile  di  Reggio  in  particolare,  e  di 
quella  del  Regno  in  generale  ,  non  fia  ozioso  ricordare  che  «  a  quel  che  oggi 
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XVI.  Seguila  il  quinto  libro  (dall'anno  1381  al  1496)  a  dire 
de'fatti  di  Reggio  sotto  i  Durazzeschi  e  gli  altri  d'Angiò  e  d'Aragona. 

Ahimè  !  la  medesima  trista  ed  uniforme  narrazione  di  parteg- 
giamene, di  battaglie,  di  brighe,  di  supplizi,  di  perfidie.  D'ogni 
sorta  stranieri  accampano  sul  povero  Reame  ragioni ,  e  lo  sovver- 
tono. Ed  esso  ,  che  pur  fin  qua  non  era  stato  felice ,  ora  si  sfascia 
e  va  a  balìa  di  nuovi  arfasatti.  Non  esercito ,  non  flotta  ;  poche 
bande  di  ventura  ,  non  armi  proprie,  non  fortezze  ben  munite  ; 
esausto  l'erario ,  effeminata  sontuosità  alla  corte  ;  le  provincie  vas- 
salle  ,  dalla  milizia  disabituate,  da'padroni  di  dentro  trascurate , 
da'nemici  di  fuori  non  temute.  Erano  stati  per  opera  di  cotesti  An- 
gioini già  morti  Manfredi  e  Corradino  ,  re  svevi  ;  poi  Andrea  e 
Giovanna  I  della  stessa  prosapia.  Ora  l'altro  re,  Carlo  da  Durazzo, 
sorpreso  negl'inganni  che  ordiva  alle  due  regine  d'Ungheria,  è  uc- 
ciso :  di  veleno  oscenamente  prestato  muore  Ladislao.  Per  causa 
loro  nato  lo  scisma  nella  Chiesa  ,  ne  restano  turbate  le  coscienze 


■  diciamo  Comune  i  nostri  vecchi  davano  il  nome  di  Università;  e  chiamavano 
«  Sindico,  ossia  Procuratore,  chi  era  preposto  alla  trattazione  delle  cose  dell'Uni- 
te versila.  Questo  nome  ed  uffizio  di  Sindico  (che  alla  nostra  pronunzia  è  Sin- 
«  daco)  fu  a  noi  senza  dubbio  tramandato  dagl'  Italioti  ;  i  quali ,  alla  guisa 
«  degli  Ateniesi ,  nominavano  Sindici  cinque  oratori  eletti  dal  popolo  per  la 
«  difesa  delle  antiche  leggi  presso  il  Consiglio  de'Nomoteti  ,  quando  si  mettesse 

*  in  proposta  l'abrogazione  e  derogazione  di  alcuna  fra  esse.  Questo  magistra- 
te to  ,  perdutosi  come  pare  sotto  il  lungo  dominio  de' Romani  e  de'Goli ,  ci  fu 

*  restituito  da'Bizantini  ;  o  da  costoro,  come  avvenne  di  altri  nomi  di  pubblici 
«  uffizi,  passò  a'Normanni  senz'alterazione  di  sorta.  Cosicché  ne' primi  secoli 
«  della  monarchia  siciliana  erano  dinotati  col  nome  di  Sindaci  quei  cittadini 
«  che  le  Università  mandavano  oratori  al  sovrano  per  la  difesa  e  conferma 
«  de' loro  privilegi,  o  eleggevano  temporaneamente  per  qualche  altro  lor  grave 
«  negozio  che  richiedesse  la  direzione  ed  il  consiglio  di  cittadini  sperimentati 
«  ed  integri.  —  Quindi  quest'uffizio  non  fu  allora  un  magistrato  annuo,  ordi- 
n  nario ,  o  periodico  comecchessia  ,  ma  temporaneo  ed  eventuale.  Laonde 
«  spesso  avveniva  che  ,  nel  corso  d'uno  stesso  anno,  fossero  eletti  più  Sindici, 
«  secondo  che  si  stimavano  necessari  all'avviamento  e  conchiusione  di  faccende 
«  pubbliche  di  varia  natura.  E  qualche  volta  ancora  il  Sindico  era  scelto  fuori 
<i  del  seno  della  cittadinanza  reggina  ,  come  tra  i  cittadini  di  Messina  ,  o  al- 
«  trove.  No' tempi  anteriori  a  re  Roberto  l'ordinario  ed  annuo  magistrato  muni- 
«  cipale  della  città  di  Reggio  risedeva  in  quattro  nobili  e  probi  uomini  detti 
«  Giurali,  perchè  giuravano  sopra  i  santi  Evangeli  di  trattare  con  rettitudine  a 
«  fedeltà  tutte  le  cose  appartenenti  all'Università.  Costoro  erano  eletti  annual- 
«  mente  dall'Università  medesima  ;  e  del  loro  uffizio  abbiamo  chiara  notizia 
«  in  una  lettera  patente  di  re  Roberto  ;  il  quale ,  confermando  a'  Reggini  la! 
«  magistrato  (1326),  concedè  che  ne  facessero  l'elezione  giusta  il  consueto  » 

-  Ivi ,  cap.  4  ,  §.  4. 
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de' popoli.  Per  causa  loro  a' papi,  secondo  che  avversi  o  no,  vien 
dato  o  tolto  dominio,  a' chierici  concesso  privilegi,  a'tempii  e  mo- 
nasteri ricchezze  ;  mentre  pur  enormi  sono  i  delitti  che  ne' penetrali 
della  reggia  nascondonsi.  E  tali  i  vizi  del  sangue  ;  che  oscurano 
perfino  quella  poca  virtù  politica  o  guerriera  ,  che  forse  in  taluno 
di  essi  ti  par  d' intravvedere.  Insomma  flagelli  del  Regno  tutti  i  re 
della  stirpe. 

La  fortuna  di  Reggio  gira  secondo  cotesto  regale  tramaglio.  Av- 
vicendata da  tante  armi  va  in  novelle  miserie,  si  spopola,  perde 
per  alcuni  anni  financo  il  grado  di  città  capitale ,  alla  qualità  di 
vassalli  ridotti  gli  abitanti ,  e  tutto  il  territorio  annesso  a  quello 
della  limitrofa  provincia  di  Catanzaro  (42).  La  rivogliono  per  sé  gli 
Angioini  ;  la  rivogliono  per  sé  gli  Aragonesi  ;  e  la  meschina ,  per 
non  essere  mandata  da' primi  all'ultimo  esizio,  barcheggia  e  cede; 
per  serbar  fede  a'secondi,  superbi  e  crudeli,  si  scomuna  in  par- 
liti. E  prima  n'  è  mal  rimeritata  ;  poi  con  alcuni  disgravii  le  risal- 
dano le  piaghe  ;  finché  col  rintegrarla  nel  regio  demanio  la  fran- 
cano dal  giogo  feudale  (43). 

Magro  ristoro  però  ;  che  dalle  due  parti  le  sciagurate  guerre 
proseguono.  Ond' ella  passa,  si  può  dire,  dal  medico  all'ospedale, 
e  per  converso  :  tantoché  rifinita  dal  lungo  soffrire  ,  o  corrotta  dalla 
servitù,  o  da'pericoli  fatta  esperta,  della  civile  dignità  apparisce 
piuttosto  incurante  che  amorosa.  Colpa  forse  non  sua  ;  che  a  que- 
sta mal  s'acconciavano  i  tempi,  e  dell'abito  servile  ribadito  troppo 
era  il  chiodo.  Quindi  scarsi  gli  spiriti  di  libertà  che  i  cittadini  suoi 
mostrano  in  quest'età;  e  soltanto  li  vediamo  solleciti  dell'acqui- 
stare la  grazia  del  vincitore,  da  cui,  più  che  altro ,  tengonsi  felici 
impetrare  la  riconferma  di  vecchi  privilegi ,  e  la  concessione  di 
nuovi.  E  privilegi,  in  effetti,  e  immunità,  e  fiere,  e  alcuni  sgravi , 
e  il  rilascio  di  alcune  gabelle  sono  la  riempitura  della  storia  di  lor 
città  in  questo  giro  di  anni  ;  quasi  prezzo  della  docilità  loro  agli 
alterni  dominatori  (44). 

(42)  Lib.  V,  cap.  3  ,  §.  3. 
/43)  Ivi ,  cap.  3  e  4. 

(44)  Fra  colesti  privilegi  e  immunità  sono  nondimeno  notevoli,  per  esem- 
pio ,  i  seguenti  : 

-  «  Che  niun    reggino  potesse  tenere  in  città  alcun  regio  uffizio  ».  —  Ivi  , 
oap.4  ,  §.  4. 

r-  «  Che  nessuno  uffiziale  o  capitano  di  essa  città  potesse  procedere  contro  per- 
sona alcuna  ex  officio  Cnriae,  se  non  dopo  essersi  presentato  un  denunziatole 


DI    REGGIO   DI    CALABRIA  65 

XVII.  Sorti  non  liete,  ma  meno  sconvolte,  sono  quelle  che  si 
leggono  di  Reggio  nel  libro  sesto  (dall'anno  1498  al  1602). 

Carlo  Vili  era  calato  in  Italia,  venuto  nel  Regno,  fugato.  Fran- 
cia e  Spagna  arbitre  di  tutto.  È  il  secolo  di  Carlo  V  e  di  France- 
sco I.  Rattuti  a  Seminarci ,  rotti  al  Garigliano  ,  i  Francesi  escono 

che  si  obbligasse  a  provar  la  cosa  denunziata  ,  e  desse  idonei  fidejussoi  i 
a  portar  la  pena  del  taglione,  ed  a  rifar  i  danni  al  denunziato,  nel  caso  che 
il  denunziatore  non  ne  avesse  sostenuta  la  prova,  anche  nelle  circostanze 
dalla  legge  previste  ».  —  Ivi,  cap.  i,  g.  \. 

—  «  Che  in  avvenire  nell'università  [Comune)  di  Reggio  non  potessero  più  riu- 

nirsi in  una  stessa  persona  gli  uffizi  di  castellano  e  di  capitanio,  e  che  a 
tali  uffizi  non  potessero  esser  chiamati  né  conti ,  né  baroni ,  né  Fiorentini  o 
Lombardi,  ma  solo  regnicoli  »  —  Ivi,  <§.  3,  cap.  1. 

—  «  Che  gli  uffiziali    successivi  fossero  i  sindacatori  de' passati,  coll'aggiunta 

sempre  di  un  sindacatore  eletto  dall'università  »  —  Ivi,  cap.  \.  §.  3. 

—  «  Che  i  Reggini  non  potessero  essere  costretti  a  servire  né  nell'armata  né 

nell'esercito,  qualora  non  volessero  andarvi  volontariamente  ». —  Ivi, 
cap.  2,    §.     4. 

—  «  Che  niun  capitanio  o  altro  uffiziale    potesse  far  bandi    senza  averli  fatti 

legger  prima  a' sindaci  della  città,  per  vedere  se  ne'medesimi  si  contenesse 
alcuna  còsa  opposta  a'privilegi  locali.  Ed  ove  ciò  fosse,  il  capitanio  dovesse 
astenersi  dall'emanazione  e  pubblicazione  di  tali  bandi  » — Ivi,  cap.  2,  §.  8. 

—  «  Che  se  mai  avvenisse,  per  qualunque  causa,  che  la  città  fosse    sottratta 

al  regio  demanio  ,  e  data  in  governo  e  potestà  di  baroni,  potessero  i  suoi 
cittadini,  in  ogni  tempo,  impugnar  le  armi,  resistere,  uccidere  con  ogni 
mezzo  di  difesa ,  senza  incorrere  per  questo  in  pena  alcuna  ».  —  Ivi  , 
cap.  2  ,  §.  8. 

—  «  Che  dovendo  le  donne  oneste  della  città  recarsi ,  nelle  ore  proibite  della 

notte,  alle  case  de' consanguinei  ed  amici,  massime  in  tempo  di  lutto", 
d' infermila  e  di  nozze  ,  ognuna  di  esse  avesse  ad  essere  accompagnata  da 
due  onesti  uomini  armati  a  sua  tutela  ».  —  Ivi ,  cap.  3  ,  §.  6. 

—  «  Che  i  Reggini,  per  qualunque  operazione  che  facessero   o   per   proprio 

comodo,  o  per  commerciare  ,  non  fossero  mai  tenuti  nell'avvenire  di  pa- 
gare alcun  diritto  di  dogana,  di  fondaco,  di  ancoraggio,  di  fallangaggio, 
di  portolanìa  ,  di  passaggio ,  di  peso  e  misura ,  di  custodia  ,  di  passo ,  di 
porto  e  di  gabella  o  vetligale  di  qualsivoglia  natura.  Ed  in  caso  di  mole- 
stie, che  gli  uffiziali  della  città  potessero  far  rappresaglia  ».  —  Ivi,  cap. 3, 
§.  G. 

E  più  di  queste  ordinazioni  (e  molle  altre  che  si  trovano  nel  libro  ch'esami- 
niamo) sono  poi  a  leggersi ,  come  documento  storico,  le  Ordinazioni  e  Capitoli  che 
Alfonso  Duca  di  Calabria  ,  ficendo  dimora  in  Reggio  ,  volle  fossero  compilati  pel 
governo  di  ossa.  Furono  tali  Capitoli  ed  Ordinazioni  il  fondamento  della  legge 
«■he  resse  il  municipio  reggino  fin  a  lutto  il  docimoltavo  secolo.  Vedine  il  testo 
al  cap.  o  di  questo  lib.  V. 

Ancii.  ST.  It.  ,  fifa  ani  Surir.  ,  T.VHI  ,  P.l  9 


(i()  STO  R  Ì  A 

definitivamente  dal  Reame.  E  gli  Spaglinoli,  rimastine  assoluti  si- 
gnori, lo  riducono  a  stato  di  lontana  provincia,  e  vi  stabiliscono 
il  governo  de' viceré,  che  per  due  secoli  e  trent'anni  lo  afflissero 
e  dilapidarono  (45). 

Patisce  Reggio  in  questi  tempi  terremoti  e  pestilenze  (46)  ;  pa- 
tisce persecuzioni  e  sedizioni  civili  a  causa  della  riforma  lute- 
rana (47);  patisce  guasti  e  rovine  da' Turchi,  i  quali  più  volte  osteg- 
giandola vi  fanno  sbarchi,  prigionieri,  depredazioni,  bottino  (48). 
Oramai  tutto  il  Regno,  destituito  di  attività  nazionale  ,  non  ha 
viso  che  d'indecorosi  patimenti.  Mancipio  di  Spagna  e  de'caslaldi 
di  lei,  è  sottomesso  ad  ordinamento  tutto  militare  e  fiscale,  vólto 
solo  a  mietere,  mai  a  seminare.  Mutati  gli  ordini  politici;  per  ma- 
gistrati novelli,  gli  antichi  caduti  di  autorità  e  di  grado  ;  la  milizia 
serva  della  milizia  e  della  grandezza  spagnuola  ;  la  superbia  dei 
chierici  fatta  grande  ;  i  popoli  tenuti  in  dovere  con  guarnigioni  e 
fortezze  ,  obbligali  a  dar  uomini  e  danari  non  a  misura  del  bene 
loro ,  ma  del  vantaggio  e  della  boria  de'monarchi  di  Madrid.  A  tutto 
questo  aggiungevasi  in  Calabria  e  in  Reggio  il  disordine  de'  ban- 
diti (49);  i  quali,  profittando  de'tempi  torbidi  e  scorretti,  s'erano 
divisi  in  brigate,  e ,  gittati  alla  campagna  e  alle  strade ,  audace- 
mente avventavansi  nelle  indifese  città,  depredando,  assassinando, 
a  prezzo  mettendo  le  vite  de' meglio  stanti.  Invano  chiedevano  i 
più  al  governo  provvedesse:  che  questo, -fisso  poco  alla  tutela  e 
assai  alla  pecunia,  non  solo  a  tal  male  non  poneva  rimedio  ,  ma 
neppure  a  quello  peggiore  delle  invasioni  turchesche  veniva  in  aiuto. 
S'avvicendavano  queste  sulle  calabresi  marine  ,  al  saccheggio  ed 
all'incendio  mandando  la  roba  e  le  case  de' cittadini  ;  i  quali,  da 
nessuno  difesi,  erano  costretti  a  far  da  se  ;  e  talora  furono  visti 
pochi  animosi  lottare  con  disperato  coraggio  contro  alle  migliaia  di 
quei  barbari,  e  fugarli. 

In  tale  stato  era  più  d'una  città  nel  Reame;  in  tale  slato  fu 
Reggio  per  lutto  il  secolo  decimosesto  (50).  Ciononostante  qualche 
segno  di  vita  civile  non  le  mancò:  rifatti  in  miglior  forma  i  pub 

(45)  Ltb.  Vi ,  cap.  I. 

(46)  Ivi  ,  cap.  g  ,  §    1  ;  cap.  4  ,  g.   I  ;  cap.  5,  §.    f. 

(47)  Ivi,  cap.  8,  §.  7. 

(48)  Vedi  lulio  questo  lil>.  vi  ,  passim. 

(49)  Ivi  ,  cap.  3,  §.  5;   cap.  4  ,  §.  3  e  %. 
PO)  Ivi  ,  cap.  3  ,  §.  5. 
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blici  edilizi  ;  di  nuovi  t'ondatone  ;  ravvivato  il  commercio  ,  e  da 
due  fiere  franche  annuali  sovvenuto:  abbastanza  procaccianti  le 
industrie ,  soprattutto  quella  della  seta  ;  non  trasandate  le  lettere 
né  le  arti  liberali  ;  parecchi  nomi  di  cittadini  illustri  ;  più  ragguar- 
devole divenuta  per  la  regia  udienza  del  tribunale  ,  qua  trasferita 
da  Catanzaro  (51).  Di  forma  che  al  vederla,  dopo  tanti  secoli  di 
sventure,  un  po' rifocillata,  e  riabbellite  le  sue  vie  con  vario  or- 
dine di  pubbliche  opere  e  di  civili  e  religiosi  istituti ,  avresti  detto 
che  prospera  ed  operosa  le  fosse  ritornata  la  fortuna.  Ma  no,  che 
di  sotto  le  rodeva  i  nervi  la  tarma  della  mala  signoria  vicereale. 
Aveva  inoltre  i  soliti  privilegi,  il  solito  magistrato  de' Sindaci, 
i  soliti  ordini  di  cittadinanza  (52).  Del  resto  serva  come  prima  , 
le  gravezze  insopportabili ,  crudeli  ed  inesorabili  i  giudizi.  Quindi 
le  gozzaie ,  i  mali   umori ,  le  congiure  (53). 

XVIII.  Al  libro  settimo  (dall'anno  1600  al  1722)  danno  argo- 
mento le  condizioni  di  Reggio  durante  il  secolo  diciassettesimo. 

Al  passeggiero  sollievo  dell'età  scorsa  è  succeduta  la  discor- 
dia ;  alle  guerre  di  fuori  le  baruffe  di  dentro.  I  nobili  guasti  dalla 

(51)  Ivi ,  cap.  3,  §.  6;  cap.  4  ,  ,§.  5  e  8. 

(52)  «  La  cittadinanza  di  Reggio  si  partiva  in  tre  ordini:  nobili,  onorati  (o 
«  civili)  e  popolari.  Ai  nobili,  dalla  metà  del  cinquecento  fino  ai  principii  del 
«  seicento,  si  dava  il  titolo  di  magnifico,  all'onorato  di  nobile,  al  maestro  di 
«  onorato.  Quel  regio  uffiziale,  che  sotto  la  precedente  dinastia  aragonese  aveva 
«  il  comando  militare  e  civile  della  città  e  suo  distretto,  e  si  chiamava  Capi- 
li tomo,  sotto  il  dominio  spagnuolo  fu  detto  Governatore,  o  Capitano  a  guerra; 
«  e  quello  che  teneva  il  comando  della  provincia  e  nomavasi  Luogotenente ,  fu 
«  detto  Preside  dagli  Spagnuoli.  In  mancanza  e  assenza  del  Governatore  ne 
«  teneva  le  veci  il  Sindaco  nobile.  I  tre  Sindaci  amministravano  ordinariamente 
«  una  settimana  per  ciascheduno,  e  se  incontrava  che  mancassero  tutti  e  tre, 
«  allora  l'amministrazione  municipale  restava  affidata  al  più  anziano  degli  Eletti 
«  nobili  del  Consiglio  generale  (o  Parlamento  o  Reggimento  che  dir  si  voglia). 
«  I  Sindaci  davano  possesso  al  Governatore,  e  costui  a'Sindaci ,  prima  nella 
«  chiesa  di  san  Gregorio  ,  poi  nella  Cappella  di  Santa  Maria  del  Popolo,  quando 
«  questa  fu  eretta  nella  cattedrale  dal  cantore  Antonio  Tegani.  Il  pubblico  Par- 
«  lamento,  o  Consiglio  sopradetto,  si  convocava  ad  sonum  campanae  nella  casa 
<<  della  città  dirimpetto  al  duomo,  che  dicevasi  il  Toccogrande  ;  ed  in  una  casa 
«  presso  la  chiesa  della  Cattolica  ,  che  si  diceva  il  Toccopiccolo ,  raccoglievansi 
f<  a  consiglio  i  patrizi,  quando  si  trattasse  o  di  affari  del  loro  ordine  ,  o  di 
«  proposte  da  farsi  nel  pubblico  reggimento,  del  quale  le  delibera/ioni  si  etri* 
«  mavano  conclusioni  reggimcntarie  ».   —  Ivi,  cap.  2,  §.^- 

>:'.)  Vudi  in  fine  dell'articolo,  nota  A. 


68  s  t  o  n  ì  a 

boria  spagnola ,  imbaldanziscono  ;  i  cittadini  smaniano  di  salire  ai 
nobiltà ,  e ,  non  potendo  colle  virtù ,  vi  adoperano  le  brighe  e  le 
subornazioni  ;  i  popolani  oppressi  ed  angariati  dagli  uni  e  dagli 
altri.  Onde  vengono  alla  citta  gare  e  contenzioni  ;  le  quali ,  ver- 
sando principalmente  sopra  l'elezione  de' Sindaci,  alterano  gli 
ordini  dell'amministrazione  municipale,  e ,  con  questa,  le  intel- 
ligenze tra  le  famiglie  ,  i  parentadi ,  le  clientele  (54). 

Varii  di  ciò  gli  accidenti. 

Da  prima  per  le  ire  delle  due  potenti ,  anzi  prepotenti ,  fami- 
glie de'Melissari  e  de'Monsolini ,  in  due  nemiche  fazioni  si  scom- 
pone la  cittadinanza.  E  stando  co' primi  i  Pugliese,  i  Mazza,  i 
Filocamo ,  i  Trapani ,  i  Barone  ,  gli  Alagona  ,  i  Saragnano  ,  i  Ma- 
rescalco: co' secondi  i  Poerio,  i  Diano,  i  Furnari,  i  Ricca,  i  Boi  ani , 
i  Geria ,  per  più  anni  da  uccisioni  e  zuffe  restano  turbati  la  uni- 
versal  quiete  e  i  pubblici  e  privati  negozi  (551. 

Poi,  per  la  sollevazione  di  Masaniello,  crescono  i  malumori,  e 
ne  seguono  contese ,  sedizioni ,  tumulti.  Il  palazzo  del  Governatore 
assaltato  e  preso  ;  rotte  le  porte  delle  prigioni ,  e  data  libertà 
a' detenuti  ;  le  case  de' Sindaci  e  de' nobili  che  più  erano  odiati, 
fatte  segno  alla  furia  popolare;  i  villani  in  armi,  e  più  degli 
altri  accesi  quei  di  Sasperato ,  casale  di  Reggio  (56).  Voleva  il  po- 
polo non  essere  oppresso  ;  volevano  i  grandi  opprimere  e  coman- 
dare; voleva  il  Governatore  colie  insolenze  e  co' segreti  maneggi 
rivendicarsi.  E  l'Arcivescovo  ad  interporsi  per  riconciliar  tutti  , 
ma  invano.  Quindi  maggiore  la  confusione ,  maggiore  la  irrita- 
zione. Un  giorno ,  sonate  le  campane  ,  battuti  i  tamburi ,  i  Reg- 
gini corrono  impetuosi  al  castello ,  vi  fanno  trincee ,  piantano 
cannoni ,  e  furiosamente  lo  battono.  Vincevano  ;  ma  ormai  le  cose 
di  Napoli  erano  scombuiate  ,  le  provincie  esitavano,  per  nuova  in- 
terposizione dell'Arcivescovo  tregua  facevasi  agli  assalti.  Restava 
egli  altro  che  cessare  da  un  inutile  combattere?  E  cessarono  (57). 


(54)  Lib.  VII  ,  cap.  \  ,  %.  <t  ;  cap.  6  ,  §.  5. 

(55)  Ivi  ,  cap.  \  ,  g.  4.  —  E  non  uccisioni  e  zuffe  soltanto,  ma  acca- 
devano vere  tragedie  domestiche  ,  che  fanno  inorridire  a  leggerle.  Basta  per 
tutte  la  sanguinosa  scena  del  barone  di  Montebello  col  marchese  di  Pentidat- 
t-ilo,  la  quale  è  raccontata  nel  cap.  5  di  questo  Lib.  VII. 

(56)  Ivi ,  cap.  3  ,  f .  3  ,  4 ,  5. 

(57)  Ivi ,  cap.  3  ,  §.  3  ,  4  ,  5. 
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Altri  subbugli ,  altri  moti  seguirono  più  tardi  ;  cagionati  dal 
parziale  reggimento  de' patrizi,  e  dall'ingiusta  ripartizione  delle 
pubbliche  tasse.  Ma  tutto  quietò  un  Consiglier  Carlo  Carmignano. 
«  raro  esempio  di  giustizia  ,  òhe  conobbe  la  ragione  del  popolo  , 
»  il  quale  per  ordinario  deve  sempre  aver  torto  »  (58). 

E  da  ultimo  terremoti  ,  pericoli  di  peste  ,  altre  calamità  arre- 
carono alla  città  nuova  afflizione.  E  nuove  armi  e  nuovi  stranieri 
la  presidiarono  durante  la  guerra  detta  di  successione  ;  per  la 
quale  il  regno  dagli  Spagnuoli  si  tramutò  agli  Austriaci  (59). 

Così  per  tutto  questo  secolo  decimosettimo  più  che  da  guerre 
esterne  fu  Reggio  travagliata  da  intestine  contese.  Era  il  popolo 
venuto  a  sdegno  pel  soprusare  de'nobili;  i  nobili  in  discordia  tra  loro 
e  co'magistrati  regii;  i  magistrati  regii  arroganti  e  concussionari  : 
tutti  dalla  comune  servitù  e  dal  mal  governo  menati.  Forse  una 
buona  scelta  di  persone  prudenti  alle  magistrature  della  città 
avrebbe  potuto  qualcuna  delle  piaghe  in  parte  risanare  ;  ed  a 
questo  erasi  con  apposita  legge  provveduto  (60).  Ma  che  cosa  ap- 
prodano le  leggi  dove  primi  a  prevaricarle  sono  i  reggitori  ?  e 
come  una  buona  scelta  fare ,  dove  predominano  di  potenti  e  bo- 
riosi magnati  ,  le  brighe  e  i  sottomani  ? 

Miseri  tempi  correvano  ,  e  misere  cose  facevansi.  Nondimeno 
esempi  di  pubblica  beneficenza  ,  e  propositi  di  patria  carità  nep- 
pur  in  questo  secolo  mancarono.  Pochi  ma  bastevoli  a  far  testi- 
monio che  ne' petti  de'Reggini  non  avevano  tante  contrarietà  di 
casi  spento  l'amore  delle  opere  virtuose. 

Ed  anche  alle  scienze  e  alle  lettere  non  fecero  difetto  cultori  . 
e  più  o  meno  illustri  furono  ,  secondo  il  tempo ,  Marcantonio 
Politi ,  Silvestro  Politi  ,  il  cappuccino  Bonaventura  Campagna  , 
Gio.  Angelo  Spagnolio  ,  Gio.  Battista  Bovio  ,  Diego  da  Mari  ,  Gio. 
Battista  Catanzariti,  Ottavio  Sacco,  Francesco  Sacco,  Girolamo  Mat- 
tano,  Francesco  Maiorana,  Antonio  Oliva,  Gio.  Alfonso  Borrelli, 
Giuseppe  Zuccaia,  Stefano  Pepe ,  Niceforo  Sebasto  Melisseno.  Giu- 


(58)  Ivi  ,  cap.  6,  §.  4. 

(59)  Ivi  ,  cap.  6  ,  $.  4  ,  8  ,  3. 

(60)  Cioè  con  la  legge  o  capitolazione  del  4638,  falla  a  fine  di  rimuo- 
vere le  frodi,  i  disordini,  la  sconvenienze  che  già  prevalevano  nell'elezione 
degli  uffiziali  municipali  di  Reggio.  Vedine  il  lesto  al  cap.  2  di  questo  Lib    VII 
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seppe  Ioli .  Mariano  Spanò,  Ignazio  Giambo,  Paolo  Diano.  Silvestro 
bendicio,  Paolo  Filocamo,  Francesco  Spanò,  Simone  Porzio  (G1). 

Come  altresì  alle  arti  fu  fatto  onore,  specialmente  alla  pittura  , 
"  della  quale  teneva  uno  studio  in  Reggio  il  bolognese  Vincenzo 
«  Gotti,  pittor  caraccesco,  di  pennello  franco  e  velocissimo,  che  in 
■<  questa  sola  citta,  ove  dimorò  molto  tempo,  dipinse  ducentodi- 
'(  ciotto  tavole  di  altari  »  (62). 

Il  qual  lume  di  arti  e  di  lettere,  sebbene,  come  a  quello  ch'era 
scarso  e  dalle  civili  dissensioni  aduggiato  ,  poco  potesse  forse  confe- 
rire all'ammaestramento  ed  all'educazione  della  citta  in  generale  . 
tuttavia  non  fece  disservigio,  e  anzi  impedì  che  il  filo  della  cultura 
domestica  affatto  si  rismarrisse  (63). 

XIX.  Finalmente  il  libro  ottavo  (dall'anno  1723  al  1797)  fa  la 
narrazione  delle  cose  di  Reggio  nel  settecento.  È  l'età  in  cui  cessa  il 
governo  de' Viceré,  e  comincia  quello  de' principi  di  casa  Borbone. 

Era  il  Regno,  per  le  riferite  vicissitudini  di  fortuna,  venuto  a 
così  infermo  stato,  che  peggio  non  poteva  incorrergli.  I  Godici  confusi, 
confuse  le  ragioni  de'  cittadini  ;  innumerabili  i  curiali ,  intriganti . 
corrotti.  La  feudalità  sempre  viva,  i  feudatari  spregevoli;  l'ammini- 
strazione scompigliata,  cupida,  insolente*,  la  milizia  nulla,  e  di  stra- 
nieri. Il  clero  puntiglioso,  e  nelle  prerogative  sue  temporali  più  incoc- 
cialo quanto  meno  si  avea  l'ossequio  de'  meglio  pensanti.  Il  popolo 
schiavo  di  molti  errori,  a' reggitori  avverso,  di  meglio  bramoso. 

Perciò  bisogni,  opinioni,  speranze,  acerbità  del  male,  insofferen- 
za del  vassallaggio,  novità  d'imperio,  genio  di  secolo,  desiderio  di 
più  civile  parità,  tutto  spingeva  al  riscatto,  alle  mutazioni.  Il  prin- 
cipato di  Carlo  III  rimediava  a  qualcuna  delle  infinite  piaghe  ,  ma 
profonde  erano  le  radici  del  male.  Nò  bastar  potea  medicina  di  re  a 
salvare  dalle  marmeggie  un  corpo  da  forestiero  ed  annoso  morbo 
disfatto. 

Per  tali  ragioni  in  duri  frangenti  versavano,  più  o  meno,  tutte 
le  città  del  Reame;  Reggio  non  meno  delle  altre.  Mutati  i  modi  di 
governo,  non  mutarono  le  sorti  de' poveri  Reggini.  Ebbero  anzi  in 

(Gì)  Ivi,  cap.  1  ,  g.  2.  -  Di  tutti  dà  distinta  notizia  il  Nolani  nelle  Tavole 
illustrative  e  cronologiche.  Vedi  Tavola  III. 
(62)  Ivi  ,  cap.  \  ,  §    2. 
63    V.  in  fine  dell'articolo  ,  nota  B. 
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questo  secolo  a  patire  lutti  e  calamita  peggio  die  nell'altro  (64)  ;  e 
come  nell'altro  continuarono  tumulti,  private  e  pubbliche  offese, 
rancori  di  parti ,  intestine  discordie. 

Soprattutto  accrebbe  gli  scandali  Y abilitazione  (come  la  chiama- 
vano) al  Sindacato  ;  per  la  quale  si  mise  fra  i  vari  ordini  di  cittadini 
tal  divisione,  che  tenne  per  lunga  pezza  acceso  un  odio  inestinguibile. 
Era  il  Sindacato  divenuto  quasi  privilegio  di  trentatre  famiglie,  le 
quali  sole  reputantandosi  patrizie,  ostavano  vi  partecipassero  altre 
non  meno  cospicue  per  ricchezze  e  per  meriti  civili.  Ciò  non  tolle- 
ravano i  più  ;  ciò  non  potea  più  lungamente  tollerare  verun  canone 
di  giustizia.  Quindi  dissidi  e  nimicizie,  cui,  per  impedire  trascor- 
ressero ad  azzuffamenti,  fu  mestieri  alla  meglio  comporre,  e  le 
regole  di  elezione  per  nuovo  decreto  rettificare  (65). 

Oltre  a  ciò  ed  a'  notati  lutti ,  non  casi  che  siano  degni  di  spe- 
ciale ricordo.  Solamente  per  circolo  inesplicabile  dell'umano  intel- 
letto, mentre  i  germi  di  tante  utili  cose  per  gli  enunciati  travagli 
perirono,  non  perivano  delle  buone  discipline  i  semi;  nò  già  per 
cura  della  pubblica  autorità ,  che  in  questa  come  nelle  altre  ur- 
bane bisogne  si  stava  oziosa  od  avversa ,  ma  per  accidentale  in- 
flusso del  secolo  e  per  la  natia  virtù  eh'  è  negl'  ingegni  meri- 
dionali. 

E  cos'i ,  tuttoché  aspreggiata ,  potè  Reggio  avere,  anche  in  questo 
secolo  decimottavo,  egregi  uomini  nelle  armi,  nelle  lettere,  nelle  ar- 
ti, tra  cui,  più  degni  di  fama,  Gius.  Morisani,  Dom.  Gius.  Barilla, 
Antonio  Gannizzone,  Frane.  Ferrante,  Ant.  Spizzicagigli ,  Ant.  Oliva , 
Gregorio  Paleslino,  Pietro  Roscitano,  Gio.  Battista  Panagia,  Giro- 
lamo Politi,  Demetrio  Nava,  Dom.  e  Fed.  Musitano,  Giacomo  Gul- 


(64)  A  causa,  specialmente,  della  pestilenza  del  1743  e  de*  Iremuoli 
del  1 783.  L'autore  racconta  questi  colle  parole  del  Botta  ,  e  quella  con  parole 
sue  ;  e  dell'  indugiarvisi  troppo  si  scusa  con  dire  che  «  la  materia  è  unica  a 
«  memoria  di  uomini....  perchè  contiene  una  mesta  e  compassionevole  vicenda 
'  di  dolori  intensissimi  ,  d'ineffabili  sofferenze  domestiche,  di  lutti  interminali. 
k  È  la  storia  d'una  perfidia  incredibile  ;  perchè  la  malizia  umana  operò  che 
«  il  morbo  si  protraesse  ed  infierisse  in  Reggio  assai  più  che  non  portava  la 
»  sua  indole  ,  che  poteva  dirsi  benigna,  rispetto  alla  tremenda  moria  ,  la  quale 
<•  in  così  breve  spazio  avea  mutato  Messina  in  cimitero.  -  Lib.VIII;  cap.  1,  g.  4. 

(65)  Lib.  Vili  ,  cap.  4  ,  g.  7  ;  cap.  'i ,  g.  6,  7.  -  S'intende  del  decreto 
del  1749  ,  che  regolò  l'elezione  de' sindaci  della  ciltà  ,  da  quei  lo  tempo  tf 'quello 

leH'uUima  invasione  Trance  e 
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lì ,  yinc.  Cannizzaro,  il  Generale  Agamennone  Spanò,  Gius.  Logo- 
teta,  ed  il  P.  Gesualdo  (6G). 

Se  non  che  questa  cultura  fu,  direbbesi,  di  sgobbo  e  mezzo  ar- 
cadica, e  non  potè  dare  copiosissimi  frutti;  perocché  mancasse 
quella  ch'è  condizione  necessaria  d'ogni  letterario  progresso,  la 
quiete.  Né  la  quiete  venne,  anzi  più  turbata  segui  per  gli  effetti 
de' rivolgimenti  di  Francia.  Erano  questi,  come  in  tutto  il  Regno, 
così  in  Reggio  ,  variamente  appresi  ;  e  producendo,  conforme  l'ani- 
mo degli  emuli  abitatori ,  opinioni  differenti  ,  spaventavano  i  re- 
trivi, i  cortigiani,  i  bizzochi,  concitavano  gli  audaci  e  i  novatori  , 
rallegravano  i  buoni  e  gli  amanti  di  patria.  Tutti  però  incerti 
de' futuri  eventi,  e  da' berrovieri  del  Governatore  vigilati,  non  fia- 
tavano, non  prorompevano;  ma  gli  odii  municipali  mescolandosi 
alle  passioni  politiche,  non  andò  guari  che  gli  umori  si  rinci- 
prignirono. 

Fu  del  male  prima  cagione  un  de'Musitani  (Pietro);  il  quale, 
denunziando  di  massoneria  molti  spettabili  cittadini  (67),  ammannì 
il  prologo  di  quegli  anni  dolenti  che,  cominciati  col  carcere,  do- 
veano  indi  a  poco  finire  co' patiboli  (68).  Fecero  il  resto  un  frate 
Barbuto  e  un  Domenico  Bilia,  i  quali,  con  nuove  denunzie  nuovi 
sospetti  generando,  furono  causa  che  il  dramma  più  s'intrigasse, 
gli  animi  più  si  accendessero,  e  le  persecuzioni  meno  quietas- 
sero (69). 

Convenivano  la  sera  nelle  case  di  Carlo  Plutino  una  brigata 
de'più  generosi  della  citta,  fra  i  quali  Diego  Spanò,  Giacomo  Prato, 
Domenico  Suppa,  Marcello  Laboccetta ,  Giuseppe  Plutino,  France- 
sco e  Vincenzo  Trapani ,  Bernardo  Gatto,  Giuseppe  Battaglia,  Giu- 
seppe Morabito  ,  Anton  Maria  Genoese,  Can.  Demetrio  Nava,  Do- 
menico Pontari,  Gius.  Maria  Piconiero,  Giuseppe  Capialbi,  Giuseppe 
Logoleta  ,  Paolo  Minardi,  Federico  Bosurgi ,  Girolamo  Politi,  Fran- 
cesco Caracciolo  ,  ed  altri  (70).  Era  lor  delitto  amare    la   liberta  e 

(66)  Ivi,  C3p.  5,  ,§.  6.  —  Vedi  Tav.  Muslr.  e  cronol.   Tav.  III. 
{(il)  Ivi,  cap.  i-  ,  §.  7,  S. 

(68)  Si  allude  a  Giuseppe  Logoteta  di  Reggio,  rappresentante  del  popolo, 
Che  nel  1799  fu  messo  a  morie  assieme  a  Pagano,  Cirillo,  Ruffo,  Ciaia.Baff; 
^d  altri  insigni  di  quell'età.  —  Vedi  Colletta  ,  Storia  del  Ubarne  dì  Napoli 
]ib.  V,  cap.  i  ,  §.  5,  6. 

(69)  Ivi  ,  cap.  'ò  ,  g.  ;ì. 
70)  Ivi  ,  rap.  B  ,  g.  'ó . 
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la  patria  ;  non  cospiravano;  non  tumultuavano.  Ma  il  Governatore 
uscì  in  rigori,  e,  disperdendo  la  innocua  comitiva,  s'accanì  male 
e  seguitò  peggio.  Onde  i  più  animosi  ,  reputandosi  perduti ,  si 
ristrinsero  e  giurarono  la  morte  di  lui.  E  fu  morto  (71). 

Di  qui  il  principio  delle  persecuzioni  e  vicende  politiche  della 
città-,  delle  quali  l'autore  non  racconta  il  proseguimento  e  la  fine, 
perchè  dice  dissuaderlo  prudenza  «  di  mettersi  dentro  alla  storia 
«  de' tempi  che  sono  nostri,  dalla  cui  narrazione,  comunque  ei 
«  volesse  scriverla,  non  potrebbe  seguirgli  che  amarezza  e  penti- 
te mento  (72)  ». 

E  finisce. 

XX.  E  così  terminiamo  e  chiudiamo  anche  noi  questa  storia  di 
Reggio.  La  quale  ora  che  tutta ,  a  parte  a  parte ,  la  abbiamo  fatta  cono- 
scere, ci  sia  lecito  di  domandare  :  dalla  materia  ch'ebbe  per  le  mani 
seppe  l'autore  cavare  opportuno  profitto  ?  Seppe  cavarne  il  vivo  e 
massiccio  che  dentro  v'era,  e  dalla  scoria  nettarlo?  De' tempi  che  de- 
scrisse si  formò  sempre  giusto  ed  adequato  concetto  ?  I  fatti  scelse 
sempre  con  savio  intendimento  sì  che  servissero  ad  utili  e  pratici 
esempi  di  viver  civile?  Li  dispose  e  lumeggiò  per  modo  che  vi 
avesse  acconcia  proporzione  delle  parti  col  tutto,  e  le  particolarità 
tanto  vi  fossero  mostrate  quanto  al  generale  svolgersi  de'patrii 
destini  conferissero?  Insomma,  fece  della  storia  una  maestra  della 
vita,  come  voleva  Tullio,  ed  i  sembianti  ed  i  lineamenti  degli 
uomini  e  delle  cose  colorì  così  che  l'opera  sua  possa  dirsi  senza 
mende  e  difetti  ? 

No,  questo  noi  non  crediamo  senza  una  qualche  riserva.  Ci 
pare  che  l'insigne  autore  alcune  parti  della  sua  storia  narrasse  con 
accuratezza  e  proposito  di  buona  utilità  ,  ma  altre  descrivesse  più 
per  luoghi  comuni  ed  effetti  retorici ,  che  per  istudi  approfondili  e 
argomenti  di  civiltà.  Invano  tu  vi  cerchi ,  per  esempio  ,  la  cogni- 
zione delle  istituzioni  antiche  di  Reggio,  la  storia  sua  civile  ed  intel- 
lettiva,  quella  delle  arti  belle  e  de' commerci.  Mentre  diligentissimo 
lo  si  può  dire  nella  descrizione  delle  guerre,  e  delle  gare  della  città, 
e   delle  altre  miserie  di   lei;  così  leggermente  sfiorata    apparisce 


~l)  Era  costui  Giovanni  l'incili,  pessimo  arnese,  succeduto  al  Dusmel 
buon  soldato  e  prudente  amministratore.  —  Ivi,  cap.  .'>  ,  §.  L 
(72)  Ivi  ,  cap.  :; ,  g.  fi. 

\:.i  ii.St.Itu.,,  Num-a  Serie,  T.  Vili,  P,  V.  v> 
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quella  delle  cose  predette  ,  che  ti  sa  di  scarsità.  Il  che  vogliamo 
notato  non  tanto  per  disegnare  una  piccola  lacuna  ch'è  in  cotesta 
fatica  dell'egregio  Calabrese,  per  molti  altri  rispetti  pregevole,  quan- 
to per  lamentare  come  alcuni  fra  gli  studiosi  non  sieno  ancora  venuti 
nella  persuasione  di  curare  ,  in  quella  misura  che  i  tempi  forse  me- 
glio richiederebbero,  la  parte  civile,  ossia  politica,  delle  composizioni 
loro.  Eppure  chi  non  sa  che,  nelle  storie  specialmente,  è  questa  la 
parte  più  vitale  ed  ammaestrativa  ?  È  ella  infatti  la  storia ,  nel- 
l'ambito suo  maggiore ,  altro  che  azione  ed  esperienza  nell'ordine 
delle  cose  pubbliche  ? 

Onde  ben  s'avvisava  chi  lei  definiva  scienza  fisiologica  de  governi . 
per  dire  ch'essa  mostra  la  qualità  delle  aggregazioni  civili ,  indica 
i  segni  delle  loro  malattie,  fa  prognostici  de' loro  agitamenti ,  mette 
innanzi  i  rimedi.  E  chi  ben  guarda,  è  invero  la  scienza  delle  sto- 
rie somigliante  molto  a  quella  della  medicina  :  tuttaddue  ,  per  le 
esperienze  del  passato,  porgono  regole  di  sanità  e  documenti  di 
guarigioni;  tuttaddue  dalla  natura  de' loro  soggetti  sono  tratte  a 
fallare,  l'ima  per  le  varietà  speciali  che,  non  ostante  la  medesi- 
mezza de'casi,  hanno  i  corpi  nostri,  l'altra  per  le  variazioni  a  cui 
sono  sottoposti  i  corpi  civili  negli  avvicendamenti  de'secoli  e  de'po- 
poli  ;  tuttadue  tanto  più  arrecano  prò ,  quanto  meglio ,  considerati 
i  fatti,  ammaestrano  a  cavarne  buona  guida  per  conoscere  quando 
e  fin  dove  la  somiglianza  de'casi  sopporti  la  somiglianza  de'rimedi. 
Conciossiachè  questo  importi  ben  fissarsi  nella  mente,  che,  come 
nelle  singole  persone  così  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i  popoli,  sono, 
o  poco  o  assai,  quei  medesimi  desiderii  e  quei  medesimi  umori 
che  vi  furono  mai  sempre;  di  sorta  che  dallo  esame  delle  cose 
passate  non  è  arduo  antivenire  le  future,  e  alle  presenti  provve- 
dere, secondo  i  modi  usati  da  coloro  che  ci  precorsero,  e,  non  ne 
trovando  degli  usali,  pensarne  de'nuovi ,  per  la  similitudine  degli 
accidenti.  Le  quali  considerazioni,  perchè  son  neglette  dal  più  degli 
uomini,  e  neglettissime  da  chi  governa,  ne  seguita  che  sempre 
sono  i  medesimi  scandali,  e  i  medesimi  mali,  e  quindi  i  medesi- 
mi moti  e  le  medesime  reazioni.  Or  se  chi  compone  storie  a  tutti» 
questo  non  bada,  il  resto  approda  poco;  sendoesse,  senza  effica- 
cia morale  o  civile,  prive  d'ogni  lievito  e  nutrimento,  o,  al  postutto, 
buone  a  far  dell'ingegno  una  conserva  di  fatti,  una  stanza  di  mas- 
serizie, e  nulla  piìi. 

Forse  al  Bobini  sono  scusa  e  i  tempi  e  il  paese  in  cui  scrisse, 
e  non   diciamo  che  no.  Ma  appunto  ciò  gli  avrebbe  partorito  merito 
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maggiore.  Egli  sa.  meglio  di  noi,  e  sanno  gli  studiosi  medesimi, 
che  il  coraggio  civile  è  la  prima  virtù  dello  storico;  testimoni ,  per 
non  dire  di  altri,  Cornelio  Tacito,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini, 
il  Varchi,  il  Segni.  Non  ci  ammoniscono  costoro  col  loro  fatto  che 
si  può  aver  cuore  ed  ingegno  da  sollevarsi  sopra  le  ignavie  della 
propria  età,  e  farsi  banditori  di  virtù  e  di  liberi  veri  anche  fra 
uomini  e  sotto  governi  pessimi?  Non  scrisse  il  primo  in  un  tempo 
che  insieme  colla  libertà  se  n'era  quasi  andata  la  memoria  (73) ,  e 
i  secondi  quando  più  prevaleva  la  tirannide  medicea?  E  il  buon 
Muratori,  che  sebbene  pe'tempi  in  che  viveva,  e  per  l'abito  di 
ecclesiastico  che  vestiva  ,  e  per  l'ingegno  piuttosto  rimesso  che 
aveva ,  fosse  di  animo  religiosissimo  e  di  parte  devota  a'principi 
ed  a'papi,  si  astenne  egli  forse  dal  notare  le  colpe  degli  uni  e  degli 
altri,  e  non  fu  anzi  de'vizi  de'chierici  severo  riprenditore? 

Non  intendiamo  dire  per  questo  che  al  Bolani  facessero  difetto 
nobiltà  di  sensi  o  amore  di  civili  propositi,  che  sappiamo  lui  non 
meno  ottimo  cittadino  essere  ,  che  retto  e  independente  gentiluomo. 
Ma  importa  ,  non  per  lui  sì  per  altri ,  combattere  un  vezzo  che 
oggimai,  per  la  mutata  disciplina  degl'ingegni,  ne  garberebbe  meglio 
vedere  smesso  nelle  lettere,  e  più  nelle  storie;  vale  a  dire  il  vezzo  di 
scusare  e  scusarsi  colla  prudenza ,  a  proposito  e  fuori  di  proposito.  Il 
qual  costume  se  mettesse  universalmente  radice,  addio  storie  e  utilità 
di  scriverle;  meglio  varrebbero  le  cronache  e  i  frati  che  le  accappuc- 
ciarono.  È  la  prudenza,  non  v'ha  dubbio,  molte  volte  avvedimento 
necessario  al  procedere,  né  saremo  già  noi  a  contraddire;  che, 
come  dicea  Fontenelle  «  quando  si  ha  la  mano  piena  di  verità,  non 
si  dee  lasciarle  uscire  che  ad  una  ad  una  ».  Ma  ogni  virtù  ch'ec- 
cede diventa  vizio;  e  piuttosto  gli  uomini  messi  in  dignità  dovreb- 
bero guardarsi  dalle  male  opere  che  le  storie  astenersi  dal  rife- 
rirle. Che  se  lo  storico,  più  che  della  verità,  dovesse  curarsi  di 
ciò  che  gli  accatterà  odio  o  pericolo,  ei  non  sarebbe  diverso  da  quel 
beghino  che  pel  troppo  badare  al  padre  confessore  perde  l'asino  e 
la  soma.  Piuttosto  ei  muti  mestiere,  o  lasci  correre  ad  altri  il  palio, 
se  assolutamente  malagevole  e  quasi  impossibile  gli  rendessero 
l'officio  le  difficoltà  de'tempi  e  de'luoghi  (  e  tale  è  forse  il  caso  di 
chi  scrive  sul  Sebeto  e  sul  Faro);   ovvero  aspetti   giorni  migliori. 


73)  . . . .  memoriam  quoque  ipsam  cum  voce  pcrdidisscmus  ,  si  tatti  in  nostra 
pollatale  esse!  obliviscì  quam  tacere....  Vila  d'Agricola,  in  principio. 
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insino  a  elle  gl'insegnamenti  da  lui  maturati  e  raccolti  in  privato 
possano  comparire  al  pubblico  plasmati  delle  loro  proprie  sembianze, 
e  senza  itagli  e  le  raccenci  a  ture  della  servitù.  Le  quali  avvertenze 
preghiamo  il  signor  Bolani  pigli  nel  senso  più  benigno  ,  e  non  dia 
loro  più  peso  che  non  hanno;  che  non  è  pensier  nostro  noverar 
lui  fra  gli  storici  cortigiani  o  servili ,  ma  solamente  desiderio 
r-h'ei  fosse  stato  più  libero  e  severo  scrittore  de'tempi  che  prese 
a  narrare. 

Non  diremo  in  particolare  i  luoghi  della  sua  opera  dove  più 
cotesto  desiderio  si  fa  sentire;  ma  (per  mentovarne  una)  troppa 
ci  pare ,  per  esempio ,  la  compiacenza  ch'egli  mette  a  ricordare  , 
ad  ogni  pie  sospinto  ,  i  privilegi  alla  città  conceduti  da'  sovrani  di 
Napoli  ,  e  l'omaggio  che  a  questi  venivano  a  rendere  i  Sindaci  di 
lei.  Non  già  che  riferir  tali  cose  non  fosse  buono,  ma  portarne 
giudizio  secondo  la  qualità  loro  sarebbe  stalo  meglio.  Come  non 
vedere  che  prezzo  della  pronta  obbedienza  e  della  docile  sommis- 
sione erano ,  per  lo  più ,  quei  privilegi  ;  e  che  tutt'altro  che  argo- 
mento di  dignità  cittadina  era  sovente  quell'omaggio?  Ed  un'altra 
cosa  pur  ci  avrebbe  fatto  miglior  garbo  di  non  vi  scorgere,  cioè 
alcuni  modi  e  vocaboli  di  non  chiaro  suono  contro  certi  fatti  poli- 
tici de'  quali  il  tempo  e  più  riposato  consiglio  dovrebbero  ormai 
persuaderci  a  fare  più  giusta  estimazione.  A  che  prò,  verbigrazia, 
delle  frasi  come  queste  a  carico  de' rivolgimenti  francesi  ed  italiani 
dell'ultimo  secolo  «  ma  già  in  Italia...  cominciavano  a  saporirsi  i  boz- 
zacchi  dell'albero  della  scienza  del  male  piantato  nel  vicino  regno  di 
Francia  (74)  :  i  popoli  italiani  si  ubbriacavano  di  speranze  smisu- 
rate (75);  pestifere  dottrine  francesi  (76);  le  idee  democratiche  face- 
vano uscir  di  cervello  la  gioventù  del  reame  napolitano  (77)  ec.  ec? 
Piccolezze ,  ma  che  pur  inducono  a  false  opinioni  ;  perocché  non 
i  bozzacchi  dell'albero  della  scienza  del  male  venutoci  di  Francia , 
non  le  smisurate  speranze,  non  le  idee  democratiche  furono,  in 
alcun  tempo  mai ,  le  cagioni  per  cui  nel  Reame  non  allignassero  i 
frutti  della  libertà,  ma  il  lungo  servaggio  di  dentro  e  le  prepotenze 
di  fuori.  Spesso  il  senno,    ma  più   spesso  la  fortuna  fa  diffalta  ai 


(74)  Lib.  Vili,  cap.  4  ,  g. 

(75!  Ivi,  cap.  5,  g   2 

(7G)  Ivi ,  cap.  4,  g.  7. 

,77)  Ivi,  cap.  B,  g.  5: 
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popoli.  Mal  va  la  barca  senza  remo.    Ed  è  inutile  che  Dio  mandi 
la  farina ,  quando  il  diavolo  toglie  il  sacco. 

Queste  conclusioni ,  meglio  che  altre ,  confessiamo  ci  sarebbero 
sembrate  più  vere  e  più  proficue  a  trarre  da  una  storia  ,  eh' è 
parte  di  un'altra  in  cui  tante  miserie  ,  tante  mutazioni  civili,  tanti 
martori  per  causa  di  liberta  sono  registrati.  Forse  esse  erano  in 
mente  all'esimio  autore ,  ma  per  non  averle  poste  in  luce  (vuoi  per 
un  motivo ,  vuoi  per  un  altro) ,  ha  l'opera  sembianza  di  esser  defi- 
ciente dell'attrattivo  ed  interesse  necessari  alla  compiuta  satisfazione 
di  chi  si  fa  a  leggerla  ;  e  quindi  di  servire  a  curiosità  esclusiva- 
mente municipale,  senza  quel  cemento  adatto  a  connetterla  colla 
storia  generale  del  Regno  e  con  quella  più  generale  d'Italia  (78).  Non 
già  che  dell'una  e  dell'altra  ,  qua  e  là ,  de'  piccoli  sprazzi  mancas- 
sero; ma,  se  mal  non  ci  apponiamo,  appaiono  senza  effetto  di 
ammaestramento  ;  e  senza  l'accompagnatura  delle  debite  avvertenze 
per  comprendere  le  relazioni  tra  municipio  e  nazione,  tra  muni- 
cipio e  stato. 

XXI.  Tutto  ciò  quanto  a'  generali.  Nel  particolare  poi  è  l'opera 
condotta  con  amore  e  diligenza  ;  niente  vi  è  trasandato  di  quanto 
possa  satisfare  alla  naturale  curiosità  de'  Reggini.  Le  particolarità 
archeologiche  ,  genealogiche  ;  biografiche  ,  storiche ,  topografiche  . 
erudite,  vi  abbondano;  ben  distribuita  vi  è  la  materia;  non  ine- 
legante la  forma.  Crediamo  anzi  di  non  fallare ,  affermando  che , 
fra  le  poche  storie  municipali  che  abbiamo  (79),  questa  del  Bolani 
può  andare  alla  pari  colle  buone ,  ed  alle  ottime  di  poco  resta  in- 
feriore. Della  quale  se  la  storia  generale  del  Regno  o  d'  Italia  non 

(78)  Che  se  nel  sommario  da  noi  fatto  cotesle  mende  appariscono  meno,  ciò 
nasce  dall'esserci  ingegnati  a  mettere  di  preferenza  in  vista  i  pochi  elementi  ge- 
nerali e  civili  dell'opera ,  assommandoli  in  un  sol  conserto  e  tralasciando  le 
particolarità  di  minore  importanza. 

(79;  Come  quella  del  CavrIolo  per  Brescia  ;  del  Bellafini  e  del  Zanchi 
per  Bergamo  ;  del  Fimo  per  Crema  ;  dello  Scardeone  per  Padova  ;  del  Nic- 
colio  per  Rovigo  ;  del  Bonifacio  e  del  Burchklati  per  Treviso;  del  Rizzoni, 
del  Corte,  del  Saraina  per  Verona  ;  del  Valeriano  per  Belluno  ;  del  Campi 
per  Cremona;  del  Prisciam  e  del  Giralm  per  Ferrara;  del  Giovio  ,  del  Mu- 
ralto  ,  del  Ballarini  ,  del  Cantù  per  Como;  dell'EQuicoLA  per  Mantova;  del 
Rossi  per  Ravenna  ;  del  Sigonio  ,  dell'ALBURTi  ,  del  Ghirardacci  ,  del  Bocchi 
per  Bologna  ;  del  Cimarelli  per  Urbino;  del  Gioffredo  per  Nizza,  dello  Sciacca 
per  Palermo  ;  del  Vivoli  per  Livorno  r  ec.  ec. 
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abbastanza  (pei-  quel  che  si  è  detto)  si  può  vantaggiale,  com-e 
delle  altre  congeneri .  ciò  dipende  forse  più  dal  modello  che 
dal  dipintore  ;  non  essendo  Reggio  ,  né  altra  città  della  regione 
napelitana,  tale  che  lo  storico  possa  fornire  e  colorire  gran  quadro, 
come  farebbesi  ;  verbicausa,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Milano ,  di  Bologna  ,  di  Genova  ,  di  Venezia  ecc.  ecc. ,  per  molti 
rispetti  più  famose.  E  bisogna  aggiungere  che  il  paziente  autore 
ha  fatto  quanto  era  in  lui  per  rendere  vistosa  la  sua  tela  ;  onde, 
anche  a  voler  essere  severi ,  non  può  negarglisi  questa  giustizia  ,• 
che  s'egli  tacque  cosa  che  pensava ,  non  disse  cosa  che  non  pen- 
sasse,  amò  e  studiò  il  proprio  tema,  e,  se  non  consegui,  almeno 
tentò  alcun  giovamento  arrecare  a'  suoi  conterranei ,  che  con  lui 
amano  la  patria  e  la  giustizia.  Il  che,  non  fosse  altro,  tornereb- 
begli  già  a  gran  lode  ;  tanto  più  che  l'unico  e  solo  premio  ch'ei  ne 
sperò  non  fu  che  la  benevolenza  loro  ,  e  solo  compenso  il  procu- 
rarsi un  lungo  colloquio  con  essi. 

E  chiudendo  il  libro,  ad  essi  ancora  noi  vorremmo  favellare  , 
per  dire  come  dallo  studio  di  cotesta  storia  alcun  bene  ,  contuttoc- 
cbè  non  potuta  liberamente  scrivere,  possono  pur  trarre;  essendo  la 
cognizione  del  passato,  in  qualunque  misura  donata,  pe' popoli  fog- 
giati a  migliore  avvenire ,  sempre  gran  lume  a  schiarire  la  via  de1  pro- 
pri destini.  Specialmente  vorremmo  loro  richiamare  alla  mente  queste 
auree  parole  del  Segretario  :  «  Quando  io  considero  quanto  onore 
(  si  attribuisca  all'antichità,  e  come  molte  volte,  lasciando  an- 
ce dare  molti  altri  esempi  ,  un  frammento  d'una  antica  statua  sia 
«  stato  comperato  gran  prezzo  ,  per  averlo  appresso  di  sé  ,  ono- 
«  rame  la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quell'arte 
«  si  dilettano  ;  e  come  quelli  poi  con  ogni  industria  si  sforzano  in 
«  tutte  le  loro  opere  rappresentarlo  :  e  veggendo  ,  dall'altro  canto , 
«  le  virtuosissime  operazioni  che  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono 
«  slate  operate  da  regni  e  da  repubbliche  antiche  ,  dai  re  ,  capi- 
<(  tani ,  cittadini ,  datori  di  leggi ,  ed  altri  che  si  sono  per  la  loro 
a  patria  affaticati,  essere  più  presto  ammirate  che  imitate;  anzi 
«  in  tanto  da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite  ,  che  di  quell'antica 
«  virtù  non  ciò  è  rimaso  alcun  segno  :  non  posso  fare  che  insieme 
«  non  me  ne  maravigli  e  dolga  ;  e  tanto  più  ,  quanto  io  veggio 
«  nelle  differenze  che  intra  i  cittadini  civilmente  nascono,  o  nelle 
«  malattie  nelle  quali  gli  uomini  incorrono,  essersi  sempre  ricorso 
«  a  quelli  giudici!  o  a  quelli  rimedii   che  dagli  antichi    sono   stati 
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«  giudicati  o  ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sono  altro  che  sen- 
«  tenzie  date  dagli  antichi  iureconsulti,  le  quali ,  ridotte  in  ordine, 
«  a' presenti  nostri  iureconsulti  giudicare  insegnano;  né  ancora  la 
«  medicina  è  altro  che  esperienzia  fatta  dagli  antichi  medici,  sopra 
«  la  quale  fondano  li  medici  presenti  li  loro  giudicii.  Nondimeno, 
«  nell' ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stati,  nel  gover- 
«  nare  i  regni,  nell'ordinare  la  milizia  ed  amministrar  la  guerra, 
t  nel  giudicare  i  sudditi ,  nello  accrescere  lo  imperio  ,  non  si  trova 
«  né  principi,  né  repubbliche,  né  capitani,  né  cittadini,  che  agli 
«  esempi  degli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che  nasca  non 
«  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la  presente  educazione  ha  con- 
«  dotto  il  mondo  ,  o  da  quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto 
«  a  molte  provincie  e  citta  cristiane ,  quanto  dal  non  avere  vera 
«  cognizione  delle  istorie  ,  per  non  trarne ,  leggendole ,  quel  senso , 
«  né  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde  nasce 
'<  che  infiniti  che  leggono  ,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà 
«  delli  accidenti  che  in  esse  si  contegono,  senza  pensare  altrimente 
«  d' imitarle  ,  giudicando  la  imitazione  non  solo  difficile  ma  impos- 
«  sibile  :  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomini  fossero 
*<  variati  di  molo,  di  ordine  e  di  potenza,  da  quello  ch'egli  erano 
«  anticamente  (80)  ». 

Di  tali  parole  ingegninsi  anche  i  Calabresi  a  far  prò.  Rammen- 
tino quel  che  furono,  quel  che  sono.  Meditino  ed  imparino  dagli 
esempi  recenti ,  ma  degli  antichi  si  risanguinino.  Assai  dolori  l'af- 
fetto degli  avi  lenisce,  cui  la  ragion  non  sana,  né  cura  il  tempo. 
Che  se  molte  le  cagioni  dello  sconforto  ,  buono  studio  rompe  rea 
fortuna.  E  buono  studio  Ila  ad  essi  per  ora  questo  :  emendar  sé 
medesimi  ;  nutricarsi  di  generosi  pensieri ,  che  sempre  sono  di  ge- 
nerose opere  il  seme  ;  non  separare  ne'  loro  amori  quello  della  pro- 
vincia da  quello  della  nazione  ;  patire  con  dignità.  Così  invece  di 
logorarsi  in  tedi  gemebondi,  o  in  improvvide  speranze,  o  io  odii 
impotenti,  faranno  bene  (e  non  eglino  soli,  ma  tutti  i  Napolitani . 
anzi  tutti  gì'  Italiani)  di  ammannire  ricca  messe  di  senno  e  di 
virtù,  senza  cui  né  si  risorge,  né  si  acquista  la  fama,  eh' è  vita 
dell'anima  e  foriera  delle  nazioni. 

G.  Gemelli. 

(80)  Discorsi,  lib.  I,  proemi'.. 
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Fra  le  congiure  celebri  di  quest'età  è  quella  di  Tommaso  Campanella  ,  come 
tutti  sanno.  Trattandosi  di  cosa  intorno  a  cui  varie  corrono  le  sentenze  degli 
storici ,  non  vogliamo  qui  passarci  dal  riferire  quella  dell'autore. 

«  Tommaso  Campanella  ,  fervido  e  vigoroso  intelletto  ,  uomo  dottissimo  ed 
«  operosissimo,  conobbe  i  tempi,  conobbe  l'universale  scontentezza,  e  propose 
«  di  mettere  in  effetto  le  sue  dottrine  politiche  ,  prevalendosi  di  una  sommossa 
«  calabrese,  a  scuotere  il  giogo  della  dominazione  spagnuola.Ed  a  preparare  il 
«  terreno  fra  la  moltitudine  ,  che  lascia  sempre  illudersi  dalle  cose  insolite  e 
«  dalle  speciose  promesse  ,  spargeva  che  per  i  moti  degli  astri  egli  si  era  ac- 
«  corto  che  grandi  mutamenti  di  stati  ,  specialmente  nel  regno  di  Napoli  e  nella 
«  Calabria,  avvenir  dovevano  al  principio  del  nuovo  secolo.  Molti  altri  frali  , 
«  molli  signori ,  moltissimi  popolani  venivano  ad  intelligenza  col  Campanella  . 
«  e,  congiuratisi,  cominciarono  a  meditare  i  mezzi  di  effettuare  il  gran  disegno. 
«  Tra  i  frati  che  col  Campanella  aveano  pratica  ,  era  Dionigi  Ponzio  da  Nicastro , 
«  a  cui  fu  data  commissione  di  muovere  alla  sedizione  Catanzaro  e  le  contigue 
«  terre.  Né  pochi  ivi  il  seguirono ,  i  quali  presi  alle  sue  parole  ,  si  mostrarono 
«  assai  propensi  a  gittarsi  ne'fatti.  Gli  altri  congiurati  più  notabili  e  di  molto 
«  seguito  furono  ,  tra  i  religiosi ,  il  padre  Gio.  Battista  da  Pizzoni ,  il  padre  Pietro 
«  da  Stilo  ,  ed  il  padre  Domenico  Petroli  da  Stigliano.  E  frali  agostiniani ,  do- 
«  menicani ,  francescani  ,  più  che  trecento  ,  eran  con  loro.  Con  loro  erano  i  Ve- 
«  scovi  di  Oppido  ,  di  Nicastro,  di  Gerace ,  di  Mileto  ;  con  loro  molti  baroni 
•<  napolitani  e  provinciali  ,  e  nobili  cittadini,  ed  uomini  dottissimi,  fra  i  quali 
«  basti  nominare  il  cosentino  Antonio  Serra.  Con  loro  moltissime  città,  come 
«  Stilo  ,  Catanzaro  ,  Cosenza  ,  Reggio  ,  Squillace  ,  Nicastro  ,  Tropea  ,  Cassano  , 
«  Castrovillari  ,  Terranova  ,  Cotrone  ,  Satriano.  E  più  che  duemila  banditi  eran 
«  pronti  ad  ajutar  l'opera  che  si  andava  maturando.  Tutto  insomma  era  presto 
«  in  Calabria  ad  una  grande  rivoluzione  ,  la  quale  doveva  produrre  conseguenze 
«  assai  gravi  e  straordinarie. 

«  Aggiungasi  ancora,  che  la  rivoluzione  delle  Fiandre ,  per  cui  quella  parte 
«  nobilissima  di  Europa  si  era  testé  sottratta  alla  monarchia  spagnuola  dopo 
«  tanti  gloriosi  sforzi ,  spingeva  le  altre  membra  della  medesima  ad  imitarne 
«  l'esempio  (-1600).  Ma  quando  il  general  tumulto  era  già  presso  allo  scoppio, 
«  due  consapevoli,  Fabio  di  Lauro,  e  Gio.  Battista  Biblia  da  Catanzaro,  vomita- 
«  rono  ogni  cosa  a  Luigi  Xarava  avvocato  fiscale  in  Catanzaro  ;  il  quale  imman- 
«  tinente  ne  diede  ragguaglio  al  viceré.  Questi ,  facendo  sembiante  di  non  sa- 
«  perne,  spedì  in  Calabria  con  assoluta  plenipotenza  Carlo  Spinelli.  Tutto  ad  un 
«  tempo  ,  in  una  notte,  ad  un  gran  numero  di  compromessi  misero  le  mani  ad- 
«  dosso  i  soldati  spagnuoli  ,  e  li  menaron  presi.  Altri  moltissimi,  avuto  sentore 
«  del  tradimento,  s'erano  già  nascosi  o  fuggiti  cou  quella  più  celerità  che  potei  - 
«  lero.  Fra  gli  arrestati  di  maggior  nome  si  coniarono  Maurizio  di  Rainaldo , 
«  Dionigi  Ponzio  ,  e  Tommaso  Campanella.  Questo  frate  era  fuggito  alla  marina 
«  per  trovar  modo  d'imbarcarsi,  ma  fu  collo  in  una  capanna  per  opera  del 
«  principe  di  Roccella,  a  cui  un  villano  aveva  denunziato  il  nascondiglio.  Il 
«  Rainaldo,  ed  il  Ponzio,  esaminali  a  crudelissima  tortura,  confessarono  Ira  gli 
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'<  strazi!  quanto  sapevano  e  non  sapevano ,  ed  ebber  mozza  la  testa  dal  boja. 
o  Una  gran  quantità  furono  quali  squartati,  quali  impiccati ,  quali  fatti  morir  di 
<(  stento  nelle  carceri  dello  Stato.  Il  Campanella,  dopo  aver  sostenuto  con  indo- 
«  mito  animo  i  più  atroci  tormenti  ,  senza  mai  confessar  cosa  alcuna,  fu  con- 
a  dannato  a  perpetua  prigionia. 

Fu  chiusa  allora  in  Cosenza  la  telesiana  Accademia,  e  fieramente  persegui- 
<(  tati  i  dotti  uomini,  che  seguaci  delle  ardite  e  nuove  dottrine  del  Telesio  e 
"  del  Campanella,  miravano  a  toglier  la  filosofia  dalle  astruse  teorie  (in  cui 
«  avevanla  avviluppata  i  seguaci  d'Aristotile)  per  ricondurla  a'suoi  veri  prin- 
«  cipii.  Laonde  fu  spento  nella  Calabria  quel  nobile  fervore  che  eccitato  aveva 
«  i  nostri  concittadini  alla  ricerca  e  meditazione  della  verità.  I  pubblici  uffizi 
«  furono  ricompensa  a'più  ignoranti  e  malvagi  ;  de'quali  il  maggior  merito  era 
-<  di  aver  fatto  crescere  ad  un  volume  immenso  le  denunzie  ed  i  processi. 

«  Io  non  mi  tratterrò  ad  investigare  quanto  possano  esser  veri  gli  strani 
«  disegni  che  il  Giannone  imputa  al  Campanella.  Dico  solo  che  le  sue  asserzioni 
«  poggiano  tutte  sul  processo  ,  che  veniva  fatto  a  quegli  sventurati  sotto  la  ter- 
•<  ribile  impressione  della  tortura,  la  quale  faceva  mentire  egualmente  e  chi  pò 
t  teva  e  chi  non  poteva  soffrirla  ;  processo  che  la  polizia  spugnuola  compilava 
«  fuori  della  giurisdizione  ordinaria  de'Tribunali  di  Napoli.  E  poi  il  Giannone 
«  scriveva  sotto  la  signoria  spagnuola  ,  e  ciò  basta.  Ma  che  il  dottissimo  Botta , 
«  non  contentandosi  di  copiare  a  verbo  il  Giannone  ,  abbia  altresì  voluto  far  pe- 
»  sare  molte  sue  amare  parole  sulla  memoria  del  Campanella,  pervertendone  i 
«  fatti  e  le  intenzioni  ,  ed  aggravandone  i  carichi,  questa  è  cosa  che  muove  ad 
'<  ira  e  dispetto.  E  chi  lacerasse  quella  pagina  della  sua  Storia  d'Italia  ,  ove  si 
■<  piace  di  travisare  e  disconoscere  il  vero  ,  presterebbe  un  gran  servigio  alb 
«  dignità  della  storia  ,  ed  alla  travagliata  memoria  del  dottissimo  frate  calabrese. 
"  Il  quale  se  fosse  stato  quel  detestabile  uomo  che  asseriscono  il  Giannone  ed  il 
«  Botta ,  io  non  so  come  fosse  avvenuto  che  in  luogo  di  mozzargli  la  testa  ,  si 
«  fosse  solo  contentata  la  giustizia  spagnuola  di  dannarlo  a  perpetuo  carcere  , 
«  e  poi  liberarlo  dopo  ventisette  anni. 

a  Pesa  sul  Campanella  la  colpa  di  aver  chiamato  il  Turco  ad  ajuto  della 
'<  sua  meditata  impresa;  il  che  non  è  provato.  E  fosse  pur  vero;  non  furono 
'(  forse  i  Turchi  anteriormente  chiamati  in  Italia  da  un  re  cristianissimo  contro 
•<  un  re  cattolico?  Ed  Hassan  Cicala,  ch'era  già  venuto  in  Reggio  nel  1594, 
■'  aveva  forse  bisogno  dell'invito  di  un  frate  per  tornarvi  nel  1602?  E  non 
•>  dice  la  storia  quanto  alla  tentata  rivoluzione  abbia  in  occulto  dato  incentivo 
«  la  Francia  ,  la  quale  fu  sempre  collegata  cogli  Ottomanni  a  danno  della  casa 
«  di  Spagna? 

«  Certo  che  nella  estimazione  delle  cose  umane  è  sì  errato  il  giudizio,  che 
h  a  chi  riesce  in  un'impresa  segue  il  nome  di  eroe  ,  segue  la  fama  e  la  gloria, 
«  quantunque  il  proemio  dei  suoi  fatti  sia  stato  un  assassinio  o  un  tradimento; 
■<  a  chi  poi  l'impresa  va  fallita,  resta  il  nome  di  malfattore  e  di  detestabile  , 
«  resta  l'infamia  ed  il  patibolo,  quantunque  nessun  malvagio  proposilo  o  mi- 
«  sfatto  ne  abbia  contaminata  la  vita.  Conchiudiamo  ,  che  quando  la  preven- 
«  zione  fa  velo  al  giudizio  ,  lo  storico  scende  dal  suo  alto  ministero  ,  e  diviene 
«  o  accusatore  ,  o  avvocato. 

«  Allegrò  il  nostro  Campanella  la  tristezza  della  dura  e  lunga  prigionia  col 
«  lavoro  di    dottissime  opere   filosofiche  ,  che  oggidì  i    più  profondi  pensatori 

Arch.St.Ital..  Nuova  Strie,  T.  Vili,  P.  I.  Il 
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«  dell'Alemagna  comentano  ,  traducono  e  pubblicano  per  ogni  verso ,  mentre 
«  forse  pochi  tra  noi  ne  conoscono  i  titoli  e  la  materia.  Uscì  finalmente  di 
«  prigione  ad  intercessione  e  premura  dell'ambasciatore  francese ,  e  di  papa 
«  Urbano  Vili ,  che  lo  accolse  in  Roma  umanissimamente ,  e  gli  porse  chiaris- 
te simi  contrassegni  della  sua  benevolenza.  Da  Roma  fece  via  per  Parigi,  e  vi 
«  fu  accolto  e  festeggiato  da'  più  dotti  Francesi ,  e  dallo  stesso  sovrano.  Ivi  fra 
«  profondi  studii  storici  e  filosofici,  fra  la  familiare  conversazione  di  que'lel- 
«  terati ,  trascorse  il  rimanente  della  sua  vita  ,  che  gli  durò  sino  al  1639  ». 
(  Libro  VI,  cap.  V.  ) 


B. 

A  compimento  della  storia  di  Reggio  ,  durante  questo  secolo  dicias- 
settesimo,  ci  pare  utile  non  tacere  alcune  particolarità  circa  a' suoi  magistrati 
municipali  :  —  «  Amministravano  giustizia  nella  città  cinque  Curie,  o  Corti  , 
«  e  queste  erano  :  Curia  Arcivescovile ,  Capitaniate,  Sindacarla,  Poriulanaria  , 
«  e  Baiulare. 

«  La  Corte  arcivescovile  conosceva  delle  cause  ecclesiastiche  appartenenti 
«  ai  chierici  ed  alla  diocesi....  L'arcivescovo  di  Reggio  ,  come  conte  di  Bova 
«  e  d'Africo  e  barone  di  Castellace ,  esercitava  in  questi  paesi  anche  la  giu- 
«  risdizione  temporale  per  mezzo  di  suoi  Viceconti  e  Capitami.  Costringeva 
«  perciò  colle  multe  pecuniarie  al  culto  de'  giorni  festivi ,  ed  all'osservanza  di 
«  tutte  le  altre  pratiche  religiose  ;  ed  i  suoi  servitori  stavano  armati. 

«  Era  attribuzione  del  Capitanio  correggere  con  moderata  potestà  ogni 
«  pubblico  disordine  ,  fare  osservare  le  regie  costituzioni  ed  i  privilegi  locali 
«  e  prendere  nelle  gravi  faccende  le  misure  convenienti  dopo  inteso  il  parere 
«  del  Giudice  Assessore. 

«  Il  Sindaco  aveva  autorità  su  tutto  ciò  che  riguardasse  la  pubblica  am- 
«  ministrazione  dell'  Università  ,  come  governar  le  gabelle  ,  destinare  i  custodi 
«  e  ripartitori  delle  acque,  giudicare  le  contenzioni  sulle  cose  urbane  de'cit- 
«  ladini ,  designare  i  Vicesindaci  della  città  e  suoi  borghi ,  e  cose  simili. 

«  Il  Maestro  Porlulano  conosceva  delle  cause  dei  traffichi ,  de'  dazii  da 
«  esigersi  su'  frumenti ,  legna  ,  merci  di  qualunque  genere  che  si  esportavano 
«  dalla  città  ,  o  in  essa  s' immettevano  ,  e  di  tutto  ciò  in  somma  che  compe- 
«  teva  alla  Regia  Camera. 

«  Il  Bajulo  o  Baglivo  verificava  i  danni  che  s'inferivano  a' fondi  rustici 
«  ed  urbani  o  dalla  mano  dell'  uomo  o  dalle  bestie  ;  e  v'  imponeva  le  multe 
«  proporzionate.  Imprigionava  i  debitori,  aveva  cura  dell'esazione  dei  cre- 
«  diti ,  rendeva  ragione  sopra  ogni  causa  ,  tranne  se  criminale.  Aveva  il  suo 
«  Maestro  d'Atti,  e  con  lui  si  consigliava  per  diffinir  le  controversie. 

«  Vi  erano  i  Sindaci,  i  Vicesindaci,  il  Prosindaco.  I  Vicesindaci  venivan 
«  nominati  dagli  slessi  Sindaci  per  l'amministrazione  de' borghi  e  sobbor- 
«  ghi  :  il  Prosindaco  era  nominato  dal  Capitanio  a  tenere  il  luogo  del  Sin- 
«  daco  ,  qualora  questi  fosse  impedito  per  qualunque  cagione ,  o  sospeso  o 
«  dimesso.  Ne'luoghi  pubblici  ed  in  ogni  altra  parte  della  città  ,  dopo  il  Ca- 
«  pitanio  o  Governatore,  il  primo  onore  era  de' Sindaci.  Nell'annuo  Parla- 
■<  mento  (  n  Consiglio  o   Reggimento   che  il   dicessero  )    il  Sindaco  proponeva 
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.<  quel  che  reputava  più  utile  a  farsi;  e  qualora  le  sue  proposte  ottenevano 
«  la  pluralità  de'  suffragi ,  metteva  in  esecuzione  le  cose  approvate.  Radunava 
«  il  Consiglio  ad  sonum  tubae ,  ogni  volta  ch'erano  necessarie  delle  convo- 
'«  razioni  straordinarie.  Le  ordinarie  riunioni  erano  fatte  ad  sonum  camparne. 

«  Tenevano  i  Sindaci  tribunale  ,  reggevano  corte  ,  conoscevano  e  giudi- 
«  cavano  le  cause  censuali ,  di  salarii ,  di  servizii  personali ,  di  locazioni  di 
«  case,  di  strade,  di  pesi  e  misure.  In  tali  giudizi,  quando  niuno  de'Sin- 
«  daci  aveva  il  grado  di  dottor  di  legge  ,  si  pigliavano  per  Consultore  un 
«  legista  a  loro  scelta.  Nella  piazza  davano  la  meta  a'  commestibili  che  si  po- 
«  nevano  in  vendita  ,  e  questo  facevano  a  vicenda  una  settimana  per  uno , 
«  o  personalmente,  o  dandone  delegazione  ad  un  Vicesindaco. 

«  Al  sindaco  di  settimana  spettavano  tutte  le  lingue  de' buoi  macellati, 
«  e  di  ogni  tre  otri  di  olio  eh'  entrava  in  città  gli  era  dovuto  un  quartuccio 
«  di  trenta  once,  ed  un  rotolo  sopra  ogni  partita  di  frutti  ,  o  di  altri  generi 
«  a  peso,  ed  un  quartuccio  di  once  quaranta  sopra  ogni  salma  di  vino.  Il 
•<  Capitanio  di  ogni  casale  era  nominato  da' Sindaci,  al  quale  dovevano  ob- 
«  bedir  tutti  colle  armi  in  mano  e  colle  rispettive  insegne  ,  qualora  ciò  fosse 
«  richiesto  o  per  la  conservazione  dell'ordine  interno,  o  per  la  difesa  contro 
«  gli  esterni  pericoli.  Questi  Capitanii  speciali  dipendevano  tutti  dal  Capitano 
«  a  guerra  di  Reggio. 

a  I  Sindaci  dovevano  invigilare  ancora  perchè  i  luoghi  della  città  fossero 
a  ben  presidiati,  sorvegliavano  le  sentinelle  ,  e  prevedevano  i  casi  in  cui  la 
«  città  ed  il  comune  poteva  patir  pericolo  d'interno  tumulto  ,  e  di  esterne 
«  concitazioni.  Nelle  sacre  cerimonie  che  avean  luogo  nella  Cattedrale  i  Sin- 
«  daci  sedevano  in  un  luogo  alto  con  tre  scalini  coperto  di  panno  verde  ,  e 
«  con  spalliera  di  seta  del  color  medesimo  ,  dove  figuravano  elegantemente 
«  ricamate  le  armi  della  città.  Quando  erano  presenti  a' divini  ufjQzii ,  dopo 
«  del  Prelato  toccava  loro  l'incenso,  ed  il  loro  entrare  ed  uscir  di  chiesa, 
«  con  in  mezzo  il  Prelato  ed  il  Governatore ,  era  annunziato  dal  suono 
«  dell'organo. 

«  11  Consiglio  generale  nominava  il  Giudice  assessore;  il  quale  ordinaria- 
«  niente  non  era  reggino  ,  e  nell'  entrar  in  offizio  doveva  recar  seco  un  probo 
«  cittadino  che  gli  facesse  garanzia  ,  e  dopo  terminata  la  sua  annuale  gestione 
«  doveva  slare  a  sindacato. 

«  Erano  ancora  eletti  da  esso  Consiglio  il  Capitano  della  compagnia 
«  de'  cavalli ,  ed  i  Capitani    delle  cinque  compagnie  a' piedi  della  città  ;  dei 

<  quali  Capitani  ,  tre  dovevano  esser  nobili ,  e  due  onorati.  Eleggeva  altresì 
i  il  Maestro  d'  atti  o  Attuario  ,  il  Segretario  ,    1'  Erario   o  Cassiere,  i  Rettovi 

<  del  Monte  della  Pietà,  i  Razionali  per  la  revisione  de' conti  annuali,  ed  i 
«  Sindacatori. 

«  Nelle  cause    in  cui  i  Sindaci  dovevano  elevarsi  a  giudici  ,  sceglievano 

<  tra  loro  il  Commissario,  che  facesse  relazione  della  controversia  ,  e  gli  asse- 

<  gnavano  un  dottor  di  legge  per  consultore.  Per  le  legazioni  a  personaggi  emi- 

<  nenti ,  o  alla  regia  Corte  di  Napoli,  deputavano  sempre  due  o  Ire  cittadini  pa- 
•  trizii  de' più  ragguardevoli  per  esperienza,  prudenza  e  dottrina. 

«  Come  si  deduce  da' pubblici  atti,  i  Sindaci  neH500  si  chiamarono  anche 
(  Consoli ,  ed  ebbero  il  titolo  di  Eccellenti,  nel  1600  d' Illustrissimi  ;  e  troviamo 
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i  che  dalla  mela  del  *600  a  quasi  tutto  il  -1700  facevano  chiamarsi  anche  Se- 
i  naiori ,  e  tali  si  qualificavano  nelle  lapidi  e  nelle  pubbliche  scritture.  In 
■i  mancanza  del  Capitante  o  Governatore  faceva  le  veci  il  Sindaco  nobile  più 
«  anziano.  I  Sindaci  davano  possesso  al  nuovo  Governatore,  ed  il  Governatore 
»  ai  nuovi  Sindaci  nella  Cappella  di  Santa  Maria  del  popolo  dentro  la  Catte- 
«'  drale. 

«  Era  ancora  di  attribuzione  de'Sindaci  la  proposta  del  Protopapa.  Ognuno 
«  di  essi  nominava  un  soggetto  ,  e  su  questa  terna  votava  il  Parlamento  ge- 
«  nerale.  Chi  de' tre  proposti  raccoglieva  due  terzi  di  voti  rimaneva  eletto 
»  Protopapa  ,  e  se  ne  provocava  la  superiore  approvazione  da  Napoli. 

«  Non  era  disdicevole  a'nobili  la  professione  di  notajo  e  di  medico  a  tutta 
«  la  metà  del  seicento  ;  ed  agli  onorati  tale  professione  ,  come  pur  quella  di 
«  dottor  di  legge,  e  di  capitano  nella  milizia,  dava  agevolezza  di  nobiltà  per- 
«  sonale,  che  li  faceva  abili  al  sindacato  dei  nobili   ».  (  Libro   VII,   Cap.  II.) 


STORIA 

DELI. E 

RIVOLUZIONI    D'ITALIA 

DI  GIUSEPPE  FERRARI 

Histoire  des  Révolutions  d'Italie,  ou  Guelfes  et  Gibelins, 
par  J.  Ferrari.  Paris,  Didier,  1858) 


Fra  tutte  le  discipline,  la  storia,  nel  complesso,  seconda  e. 
rappresenta  meglio  lo  spirito  dei  tempi ,  e  presta  il  criterio  più 
adequato  della  civiltà  e  della  filosofia  sociale.  Perchè,  in  generale, 
gli  scrittori ,  parte  per  elezione  ond'essere  efficaci ,  parte  per  neces- 
sità senz'accorgersene,  s'informano  de'sentimenti,  delle  aspirazioni, 
de' bisogni  de'loro  contemporanei  e  connazionali.  Ed  essendo  la 
storia  l'esposizione  dei  fatti  pubblici  in  ordine  ai  conflitti  de'varii 
elementi  della  società,  ed  alle  idee,  speranze,  passioni  ed  inte- 
ressi loro;  dalla  storia,  che  deve  occuparsi  d'ogni  parte  de'governi, 
delle  leggi  ,  dei  diritti ,  de'costumi ,  delle  forze ,  delle  condizioni 
pubbliche,  e  giudicarle  col  criterio  o  generale  o  parziale  de'con- 
temporanei,  od  a  misura  dei  gradi  cui  salì  la  scienza  pubblica; 
dalla  storia  in  complesso,  ripetiamo,  si  argomenta,  meglio  che  da 
ogni  altro  ramo  della  letteratura,  la  civiltà  e  lo  spirito  pubblico. 

Non  è  mestieri  avvertire  che  noi,  così  scrivendo,  intendiamo 
parlare  del  fondo  della  storia,  della  di  lei  parte  dottrinale  e  scien- 
tifica o  filosofica,  non  già  dell'arte  della  narrazione  e  dello  stile, 
che  è  cosa  distinta  così ,  che  mentre  la  filosofia  della  storia  s'al- 
larga ognora  più  in  tutte  le  nazioni  civili,  nessuno  storico  moder- 
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no  ne  ecclissò  né  raggiunse  la  squisitezza  dell'arte  di  Tucidide,  di 
Livio,  di  Sallustio.  Gli  storici  d'Atene  giudicavano  i  propri  concit- 
tadini, ed  i  fatti  loro,  e  quelli  degli  altri  popoli,  ai  rapporti  delle 
costituzioni  miste  di  quell'alma  città,  denominerei,  delle  libertà 
che  formavano  la  di  lei  forza  e  le  virtù  pubbliche.  Per  loro  Atene 
era  centro  della  civiltà ,  come  per  gli  storici  latini  lo  era  Roma 
colla  sua  costituzione  militare,  assorbente  tutte  le  altre  condizioni 
sociali.  Polibio,  Plutarco,  Strabone,  che  educati  frale  due  patrie, 
fra  le  due  civiltà,  poterono  vedere  e  giudicare  più  ampiamente  la 
storia  contemporanea,  segnarono  rilevante  progresso  nella  filosofia 
storica.  Allora  chi  scriveva  d' Italia ,  scriveva  per  Roma  ,  che  ne 
compendiava  e  dominava  i  fati,  scriveva  per  le  classi  dominanti, 
ed  il  bel  paese  poteva  avere  allora  una  geografia  ,  non  una  storia 
che  s'inspirasse  ad  una  distinta  nazionalità  che  non  esisteva.  E  se 
qualche  segretario  della  Lega  italica  o  de'capitani  dell'armata  servile, 
se  qualche  Bardo  dei  Brenni,  avessero  scritto  i  fasti  d'Italia,  avreb- 
bero avuto  principii  e  scopo  ancora  più  angusti,  e  que'di  Corfinio 
avrebbero  tutto  coordinato  solo  agli  interessi  del  toro  in  opposi- 
zione a  quelli  della  lupa. 

Lacerata  da  intemperanza  di  forza  l'unità  militare  dell'impero, 
le  subentrò  quella  più  stabile  ed  ampia  del  diritto  e  della  coltura 
greco-latina,  quindi  l'universale  della  repubblica  cristiana.  Ammia- 
no  Marcellino,  Procopio,  Cassiodoro,  barbari  come  artisti,  hanno 
concetti  più  larghi  della  società  che  i  precedenti  imperiali,  e  nelle 
rozze  cronache,  nelle  narrazioni  disadorne  de'cristiani,  si  sente 
l'aura  di  nuova  fraternizzazione,  di  riabilitazione  delle  classi  ab- 
biette e  de' barbari,  onde  compensano  la  mancanza  di  quella  scienza 
di  stato,  e  cognizione  pratica  e  profonda  d'uomini  e  di  cose,  che 
s'ammira  negli  scrittori  classici.  Gli  storici  cristiani,  per  tutto  il 
medio  evo,  non  furono  guidati  ed  educati  da  concetti  che  trascen- 
dessero gli  interessi  generali  dei  popoli  cristiani  accentrati  nel 
Papato  e  nell'Impero,  non  sentirono  le  fusioni  delle  provincie  e  delle 
varietà  di  parlari,  di  costumi,  di  riti,  nelle  nazioni  civili  germi- 
nanti con  nuove  letterature  per  le  quali  si  facevano  nuovi  passi 
verso  l'universalità  umanitaria.  Cui  ne  pare  accennasse  primamente 
lo  storico  arabo  Ibn-Kaldun  nel  secolo  quattordicesimo,  non  per 
quell'acume  di  meditazione  che  fece  a  Vico  precorrere  d'un  secolo 
la  filosofia  storica,  ma  per  l'educazione  delle  sue  genti.  Perocché, 
già  dall'ottavo  secolo,  gli  Arabi  toccando  gli  estremi  confini  dell'ari- 
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tico  mondo  civile,  Cadice  e  Pelano,  e  conoscendo  China,  Mongolia, 
India,  Persia,  Grecia,  Egitto,  e  civiltà  ebraica  e  latina,  poterono 
elevarsi  per  tempo  a  quel  cosmopolitismo  di  concetti  e  di  aspira- 
zioni, che  con  loro  s'era  appreso  eziandio  alla  corte  siciliana  di 
Federico  II. 

Se  Buddha,  alcuni  secoli  prima  di  Socrate,  nel  Loto  della  buona 
legge  potè,  spezzando  tutte  le  ritorte  delle  caste  braminiche,  ele- 
varsi a  morale  abbracciante  tutta  l'umanità ,  tanto  più  era  agevole 
ad  Aristotile ,  a  Plutarco,  a  Cicerone,  a  Seneca,  a  Tacito,  filoso- 
fando  o  moralizzando ,  ordinare  in  una  famiglia  armonica  tutte  le 
genti  ;  cosa  che  Alessandro  e  Cesare  riducevano  a  fatto  ,  suggellato 
poi  nel  corpo  del  diritto  romano.  Ma  la  storia  non  è  filosofia,  ma 
specchio  dello  spirito  degli  stati  o  di  alcune  parti  della  società. 
Però  in  Italia,  dove  primamente  si  formulò  il  concetto  politico 
nazionale  con  Machiavelli,  da  lui  e  dal  di  lui  amico  Guicciardini 
incominciò  la  storia  a  concepirsi  ed  a  scriversi  nei  rapporti  d 
tale  concetto,  che  fu  seguito  poscia  dal  Sigonio ,  dal  Biondo  ,  indi 
dal  venerabile  Muratori.  Prima  di  lui,  la  storia  generale  d'Italia 
dalla  caduta  dell'impero  romano,  non  era  raccolta  e  scritta;  < 
tranne  i  singoli  lavori  di  Machiavelli,  Guicciardini,  Sigonio,  Bion- 
do, Pagi,  Baronio,  Rainaldi,  giaceva  sparta  in  cronache,  diplomi, 
memorie,  dissertazioni,  che  il  Muratori  adunò  in  un  corpo  solo, 
indi  ne  trasse  la  narrazione  cronologica  degli  Annali  d' Italia ,  com- 
parsi verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Quel  fervore  di  ricerche, 
eccitato  primamente  da  Petrarca,  e  venuto  crescendo  sino  oltre 
Muratori,  avea  accumulato  ingente  copia  di  materiali  sulla  storia 
d'Italia  di  tutti  i  tempi,  mentre  la  critica  acuita  da  Machiavelli, 
da  Sarpi,  da  Bianchini,  da  Vico,  avea  apprestato  splendenti  faci, 
e  mezzi  spediti  a  vederli  ed  ordinarli.  Trent'anni  dopo  Muratori , 
il  Denina  misurò  con  sguardo  potente  tutte  la  vicende  storiche  d'Ita- 
lia, dall'alba  della  civiltà  alla  pace  d'Utrech  (1713),  e  primo  si 
cimentò  all'ardua  impresa  di  giudicarle  e  narrarle  nella  Storia  delle 
rivoluzioni  d' Italia  (1765). 

Il  significalo  delle  parole  è  determinalo  dal  consenso  dei  par- 
lanti,  mutabile  per  casi  e  per  civiltà,  e  la  parola  rivoluzione  . 
prima  delle  violenti  scosse  sociali  dal  1789  al  1848,  era  accettala 
nel  senso  di  rivolgimento;  senso  nel  (piale  usolla  Denina.  Giacché 
quella  sua  storia  ò  tessuta  di  una  serie  di  ragionamenti  sulle  vi- 
cissitudini politiche  e  sociali   d'Italia  .  senza  che  da  quelli   frasca 
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leggi  generali  a  governare  tutta  quella  storia,  per  guidarla  verso 
scopo  determinato.  Il  che  sarebbe  stato  superiore  ai  tempi  del 
Denina  ,  al  quale  è  pur  grande  lode  l'avere  primo  schierato  luci- 
damente agli  sguardi  del  mondo  le  vicenda  dei  popoli  italiani.  La 
civiltà  procede  rapidamente,  e  gli  scrittori  posteriori  poterono  non 
solo  vedere  di  quella  storia  molti  maggiori  fatti ,  ma  contemplarla 
da  punto  molto  più  elevato.  Nondimeno  l'opera  generale  di  Denina 
non  fu  riassunta  più  da  nessuno ,  ma  solo  venne  rinnuovata ,  dal 
medio  evo  in  avanti,  da  Quinet  nel  1848  col  libro  Les  Révolutions 
d'Italie,  e  dieci  anni  appresso  e  pei  tempi  medesimi  da  Ferrari. 
Quinet  vide  la  storia  della  libertà  essere  quella  della  civiltà ,  e  la 
civiltà  dell'Europa  e  della  Francia  germinare  in  gran  parte  da 
quella  d'Italia.  Laonde  comprese,  la  questione  politica  italiana  es- 
sere questione  europea  ,  e  non  poter  prescindere  da  lei ,  chi  voglia 
radicalmente  risolvere  i  grandi  quesiti  sociali  e  politici  di  Francia. 
E  la  sua  storia  è  una  serie  di  ricerche  filosofiche  nelle  vicende 
d'Italia,  per  scoprirvi  que'principii  direttivi  che  dieno  la  chiave  a 
disserrare  i  problemi  che  agitano  le  nazioni  romanze. 

Quinet ,  Michelet  e  Agostino  Thierry  furono  condotti  a  stu- 
diare l'Italia,  per  meglio  comprendere  lo  spirito  e  gl'interessi  della 
Francia;  e  studiando  vastamente,  resero  all'Italia  quella  giustizia 
che  la  leggerezza  e  la  presunzione  d'altri  loro  connazionali  le  con- 
tendeva. Ma  spesso  ne' primi  due  la  mobilità  della  fantasia,  il  bi- 
sogno di  scuotere  i  loro  concittadini ,  sostituì  lo  spirito  alla  pro- 
fondità,  la  frase  al  ragionamento,  la  pittura  vivace  e  la  passione, 
al  criterio  pacato,  alla  vastità  delle  sintesi.  Ciò  che  non  avviene 
in  Thierry  e  neppure  in  Ferrari,  nel  quale  la  mente  educata  a 
profondi  studii  civili  e  storici  con  Vico  e  Romagnosi ,  acquistò  ela- 
sticità nella  familiarità  cogli  economisti  e  co'socialisti  di  Francia. 
Giuseppe  Ferrari  di  Milano  è  della  eletta  schiera  de'migliori  di- 
scepoli e  continuatori  di  Romagnosi ,  le  cui  tradizioni  non  basta- 
rono a  salvarlo  dal  fulmine  di  Guizot.  Le  lunghe  di  lui  fatiche 
intorno  alle  opere  del  Vico,  ed  i  di  lui  profondi  commenti  sulla 
mente  di  quel  grande  ,  associarono  il  di  lui  nome  alla  Scienza 
Nuova  :  laonde  Giuseppe  Ferrari  s' intreccia  ne' vanti  più  nobili  e 
nelle  speranze  degli  Italiani. 

Chi  guarda  gli  avvenimenti  d'Italia,  dice  il  nostro  autore,  vede 
fatti  tristi  e  splendidi  succedersi ,  come  episodii  innumeri ,  generati 
dalla  vitalità  inesausta  della  terra  in  laberinto  di  scene  fantasti- 
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che,  dove  la  ragione  smarrisce,  ed  ove  sembrano  sospese  tutte  le 
leggi  dello  spirito  umano.  Bellezze  varie,  slanci  poetici,  orrori  at- 
traenti,  surrogano  ovunque  i  caratteri  d'unità,  d'uniformità,  di 
continuità  ,  che  si  suol  cercare  nelle  storie  nazionali ,  e  che  hanno 
l'apparenza  di  solenne  insegnamento. 

Parecchi  scrittori  tentarono  cavare  dal  caos  delle  cronache  e 
dei  documenti  nostri  armonica  narrazione ,  in  cui  nettamenfe 
fosse  disegnata  l' Italia.  La  cui  storia  in  Mussato  e  Dante  si  scorge 
governata  dal  principio  dell'impero,  negazione  dei  Comuni,  le  più 
schiette  e  belle  sue  glorie;  in  Baronio  e  Rainaldo  è  dominata  dalla 
Chiesa ,  escludente  l'emancipazione  dello  spirito.  Né  i  principati  di 
Guicciardini ,  ne  le  repubbliche  di  Sismondi  comprendono  tutta 
Italia ,  ponno  offrire  un  quadro  intero  della  di  lei  storia  del  me- 
dio evo.  Nondimeno  parve  a  Ferrari  che  la  patria  di  Gregorio  VII 
e  della  Divina  Commedia  dovesse  avere  non  una  storia  casuale  e 
caotica ,  ma  logica  e  grande ,  dedotta  provvidamente  da  alcune 
leggi  generali.  A  scoprirle  anatomizzò  diligentemente  la  storia  del 
medio  evo  così ,  che  dal  mille  a  Lutero  distinse  in  lei  settemila 
rivoluzioni  ;  e  confrontandole  ,  trovolle  tutte  guelfe  o  ghibelline  , 
neoguelfe  o  neoghibelline ,  quasi  guelfe  o  quasi  ghibelline.  Così  men- 
tre la  stessa  legge  sovrana ,  la  forma  medesima ,  mantiene  nella 
Germania  la  Dieta ,  nella  Francia  la  monarchia  d'  Ugo  Capeto ,  in 
Inghilterra  il  parlamento,  la  stabilità  d'Italia  consiste  nel  di  lei 
ordinarsi  intorno  questi  due  capi  ,  il  Papa  e  l' Imperatore  ,  non 
come  governi ,  ma  come  principii.  Ma,  soggiunge  Ferrari,  il  papa 
è  disarmato,  assente  l'imperatore;  e  dove  adunque  sia  la  gran- 
dezza della  nazione?  Nella  assenza  dell'uno,  nella  debolezza  mili- 
tare dell'altro  ,  nella  libertà  che  rappresentano  per  la  loro  natura 
elettiva  e  per  la  facilità  di  farli  e  disfarli,  nel  principio  che  man- 
tiene repubbliche,  città  libere,  stati  federati,  dominii  rivali,  ri- 
voluzioni incessanti,  generatrici  di   continua  azione. 

«  Le  quattrocento  città  dell'  Italia  ,  segue  l'autore  ,  non  sono 
schiave  al  principio  esclusivo  di  una  indipendenza  che  ama  la  re- 
golarità dell'obbedienza  ,  l'ordine  della  monarchia  ,  gli  ardimenti 
amministrativi,  e  che  produce  gli  eroismi  della  servitù.  Esse  ne- 
gli antagonismi  colle  vicine,  senza  accorgersene,  seguono  la  legge 
suprema  delle  rivoluzioni ,  che  si  eleva  sopra  le  nazioni ,  si  giova 
de' contrasti  de'governi,  si  propaga  senza  distinzione  di  razze.  Così 
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l'Italia  rivoluzionaria  con  sforzo  continuo  di  sei  secoli,  sdegnando 
le  false  unita  dell'arte  politica,  ci  svolge  lo  spettacolo  straordinario 
d'una  nazione  senza  confini .  d'un  progresso  senza  governo ,  di 
supremazia  conquistata  fuori  di  tutte  le  teorie  sull'  indipendenza  , 
sulla  forza,  sulla  grandezza  degli  stati,  di  un  dramma  i  cui  ter- 
mini si  fondano  esclusivamente  su  principii  astratti,  e  la  cui  unità 
risiede  interamente  nella  intelligenza  dell'uomo.  Così  contemplata 
la  storia  d'Italia  appare  superiore  alle  altre  storie,  come  già  i  suoi 
popoli  vantaggiarono  gli  altri ,  ed  essa  per  tal  guisa  ne  apprende 
a  dominare  le  contradizioni  delle  guerre  ,  a  scorgere  le  moltitu- 
dini sotto  le  persone  simboliche  del  papa  e  dell'imperatore,  a 
rintracciare  governi  di  forme  differenti  sotto  la  rivoluzione ,  ed 
abbracciare  l'associazione  unica  di  questo  medio  evo  europeo ,  che 
nessuno  comprende  e  spiega  ,  se  si  scosta  dal  popolo  eletto  che 
regge  colla  sua  legge  pontificale  ed  imperiale  le  crociate  francesi . 
le  battaglie  spagnuole  ,  il  parlamento  inglese  ,  i  paesani  svedesi , 
la  federazione  germanica  ,  e  collo  slancio  della  devozione  polacca 
governa  lo  stesso  scisma  dei  Russi  ». 

Quinet  da'suoi  studii  sulle  rivoluzioni  dell'Italia  avea  concluso . 
che  l'Italia  moderna  precesse  pel  genio  ideale,  a  quel  modo  che 
la  romana  spiccava  pel  senso  pratico  ,  ed  attraverso  le  di  lei  intri- 
cate vicissitudini ,  segui  le  traccie  del  moto  incessante  dell'anima 
italiana  ,  che  spesso  si  vede  incarnata  ne'di  lei  uomini  illustri. 
Però  Quinet  avea  potuto  contemplare  la  storia  d'Italia  da  punto 
molto  più  elevato  che  Denina  ,  a  quel  modo  che  Ferrari  si  levò 
ancora  meglio  ,  onde  scorse  Io  spirito  della  storia  italiana  nella 
civiltà  europea.  A  lui  la  dualità  de'principii  della  storia  nostra,  e 
l'azione  e  reazione  degli  stati  vicini ,  parve  sì  potente  ed  univer- 
sale ,  che  pose  sovrana  dominatrice  della  storia  la  Fatalità ,  prin- 
cipio che  regna  sui  pensieri  e  sulle  cose  .  la  dea  di  tutte  le  rivo- 
luzioni repubblicane  e  dinastiche,  per  la  quale  gli  uomini  illustri  si 
riducono  a  miti  creati  dalla  fama.  «  È  nel  passato,  egli  dice,  e  nella 
morte,  che  la  fatalità  svela  sua  forza  inesorabile,  essa  inspira  solo  la 
musa  funebre  della  storia  ,  e  ne  fa  sentire  sue  lugubri  rivelazioni  a 
traverso  due  file  di  tombe  ».  Queste  frasi  brillanti,  ma  vaghe  ed 
indeterminate  ,  delle  quali  spesso  s'ammanta  anche  il  paradosso  . 
rivelano  l'innesto  francese  sul  tronco  italiano.  Il  fondo  di  Vico  e  di 
Romagnosi  che  è  nella  mente  di  Ferrari ,  ne  avverte  di  non  pren- 
dere a  rigore  la  fatalità,  che  escluderebbe  la  scienza;  giacché  chi 
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ben  guarda  ,  s'avvedrà  che  Ferrari  ,  come  vedremo  ,  da  studii 
accurati  e  coscenziosi  seppe  cavare  alcune  leggi  generali  storiche  , 
governate  eziandio  dalle  volontà  e  dagli  ingegni  individuali  ribelli 
alla  fatalità. 

Ove  si  esca  per  poco  dalla  base  sicura  dei  fatti ,  da  quella 
che  fa  sempre  ricercate  le  cronache  pur  disadorne,  è  facilissimo 
delirare,  ed  avvolgersi  in  nebulose  teorie,  nelle  quali  si  può 
sprecar  molto  tempo  ed  ingegno  ,  senza  costrutto  alcuno.  Laonde 
a  non  vagare  ulteriormente  ,  ed  affaticare  anzitempo  ed  inutil- 
mente la  pazienza  dei  lettori ,  entreremo  ordinatamente  nella 
materia  storica  svolta  da  Ferrari  nel  primo  volume. 

La  Chiesa  e  l'Impero,  come  vedemmo,  sono  per  lui  i  due 
perni  della  storia  d'Italia  del  medio  evo ,  i  due  principii  opposti 
e  direttivi.  Il  perchè,  prima  di  discorrere  le  rivoluzioni  italiane , 
prese  a  mostrare  cosa  sono  questi  due  capi  che  vengono  sulla 
scena  colla  pretesa  legittima  di  continuare  l'antica  civilizzazione. 
L'Impero ,  per  lui,  nella  sua  origine,  è  l'unità  d'una  guerra  che  sog- 
gioga le  caste,  le  credenze,  le  religioni,  per  l'immensa  centraliz- 
zazione d'una  città  appoggiata  subordinatamente  da  nuove  citta. 

Questa  unità,  segue  egli,  giunta  all'apogeo,  è  assalita  da  lunga 
insurrezione  federale.  Gli  imperatori  usciti  dalla  rivoluzione  plebea 
che  abbatte  il  senato ,  tentano  sedare  le  provincie  irritate  ,  conce- 
dendo loro  i  diritti  della  rivoluzione  plebea  ,  divulgando  nel 
mondo  quella  rivoluzione  tribunizia ,  che  combatteva  la  falsa  li- 
bertà del  senato.  Così  i  Cesari  chiamando  i  barbari  alla  vita  ro- 
mana .  ad  un  vero  progresso  ,  disarmano  le  ribellioni ,  onde  i  Galli 
rifiutansi  seguire  Saccamoro  e  Floro,  che  li  appellavano  agli  antichi 
ordini  dei  Brenni ,  ad  una  barbarie  impotente.  Questo  favore  delle 
genti  accumula  poteri  immani  negli  imperatori ,  onde  le  vertigini 
di  Caligola,  Tiberio.  Nerone,  che  minacciano  di  schiacciare  le 
libertà  del  mondo  sotto  il  pondo  del  dispotismo  democratico.  Ma 
i  popoli  armati  della  civiltà  romana  ,  e  per  quella  «federati ,  vol- 
gono le  legioni  contro  Roma.  Questo  fu  pericolo  impreveduto ,  fu 
nuovo  nemico  che  provocò  il  dispotismo,  fu  novello  strumento 
onde  si  servì  la  libertà;  e  vuol  essere  consideralo,  perchè  non  è 
fatto  isolato  nella  storia  ,  ma  si  rinnuova  ad  intervalli.  Onde  si 
mostra  non  esservi  nella  mente  e  volontà  negli  individui  potenza 
od  artifizio  che  valga  a  soffocare  il  bisogno  di  espansione  e  di 
progresso  della  società  .  e  che  quando  questa  è  violentemente  for- 
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zata  a  sospendere  suo  corso,  sa  trovare  nella  mente  umana  nuovi 
mezzi  ed  imprevedibili,  a  spezzare  le  ritorte,  e  queste  varie  emanci- 
pazioni segnano  i  caratteri  sempre  nuovi  e  progressivi  nella  storia. 
I  vinti  domati  dalla  cittadinanza  romana,  si  fanno  militari,  e 
quando  Roma  tiranneggia  ,  si  ribellano  non  a  lei  ,  ma  al  despota. 
Galba  ,  insorto  nella  Spagna  contro  Nerone ,  stabilisce  a  Roma  il 
federalismo  militare  ;  mentre  gli  abitanti  di  Colonia  dicono  che  la 
patria  loro  è  l'impero.  1  successori  di  Nerone  preferiscono  il 
federalismo  militare  all'ambizione  dinastica  ;  i  nuovi  imperatori 
usciti  dalle  provincie  ostili  a  Roma  ,  combattono  la  licenza  plebea , 
rilevano  il  senato  ,  onorano  i  patrizi ,  imitano  la  severità  di  Ca- 
tone. Cosi  in  Roma  al  dispotismo  plebeo  succede  il  più  rigido  di- 
spotismo militare  federale,  ma  l'esplicazione  delle  libertà  provin- 
ciali rende  intollerabile  l'unità  opprimente  di  Roma  ;  onde  sotto 
Gallieno  l'unità  imperiale  è  lacerata  da  trenta  tiranni  sparti  per 
le  provincie.  Però  gl'imperatori,  per  dominare,  sono  costretti  com- 
battere colla  democrazia  militare  .  colla  licenza  organizzata  dei 
soldati.  Ma  prevale  l'opposizione  così ,  che  sotto  Diocleziano  è  me- 
stieri dividere  l'impero  in  quattro  provincie  ,  ed  il  senato  romano 
è  ridotto  a  rappresentanza  inutile  ,  non  discute  più  le  leggi ,  né 
amministra  le  provincie.  Roma  è  devastata  ,  ma  risorge  tosto  , 
perchè  ogni  centro  risorge  per  l'azione  economica  della  centraliz- 
zazione che  lo  scelse  ;  laonde  Costantino ,  a  deprimere  Roma ,  le 
sostituì  altra  capitale ,  Risanzio  ,  la  cui  forza  unitaria  è  la  fede- 
rizzazione  contro  l'antica  Roma.  Costantino  adottando  il  cristiane- 
simo a  religione  dello  Stato  ,  compì  eziandio  la  rivoluzione  contro 
l'aristocrazia  dei  culti  gentili  accentrati  a  Roma  :  onde  la  religione 
dell'umiltà  abbatte  la  fierezza  del  Campidoglio  ,  l'eguaglianza  giu- 
ridica de'cittadini  è  superata  dalla  morale  di  fratellanza ,  ed  i 
popoli  senza  distinzione  di  razza  e  di  nazione  cadono  sotto  l'unità 
liberatrice  di  Risanzio.  Questa  rivoluzione  di  Costantino  conteneva 
i  germi  di  novella  rivoluzione  democratica  e  federale.  Giacché 
l'impero  avea  nel  suo  seno  parecchie  orde  di  barbari  non  ancora 
trasformati  dalla  civiltà  romana;  e  quando  la  rivoluzione  federale 
si  levò  anche  contro  gli  inetti  successori  di  Costantino ,  usò  del 
braccio  di  queste  tribù  o  nazioni  ;  così  che  negli  ultimi  anni 
l'impero  ebbe  re  barbari  per  generali ,  e  nazioni  per  eserciti. 

Milano  a' tempi  di  Costantino  si  leva  centro  di  protesta   della 
società  novella  contro  Roma  ;  ma  non  per  questo  si  può  dire  con 
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Ferrari ,  che  la  metropoli  insubra  diventasse  il  focolaio  del  catto- 
licismo  in  Italia ,  e  che  da  lei  partisse  la  conversione  religiosa  che 
soggiogò  tutta  Italia  :  essendo  elementare  che  il  cristianesimo  era 
divulgato  in  Roma  nel  primo  secolo ,  mentre  a  Milano  appena  se 
ne  aveva  sentore ,  e  sapendosi  che  nelle  valli  dipendenti  dall'arci- 
vescovo di  Milano  ,  durò  il  paganesimo  sino  al  nono  secolo.  Sotto 
Onorio  incominciano  le  invasioni  dei  Goti  in  Italia,  che  non  trovano 
resistenza  a  Milano  ,  non  tanto  perchè,  come  pare  al  nostro  autore. 
essa  fosse  a  capo  del  federalismo  contro  Roma ,  quanto  per  la  sua 
esposizione  alla  pianura  ,  prossima  cosi  ai  tramiti  delle  invasioni . 
che,  a  meglio  vegliarle,  alcuni  degli  ultimi  imperatori  vi  si  stabi- 
lirono. Quando  le  devastazioni  di  Roma  consigliarono  preferire  Ra- 
venna, più  sicura  per  sito  ,  a  capitale  d'Italia  ,  ed  a  sede  dell'im- 
pero occidentale ,  Milano  e  Roma  furono  esposte  di  più  ,  ed  i 
dominatori  le  sacrificarono  a  vantaggio  della  nuova  capitale.  Dalla 
quale,  dice  l'autore,  gli  imperatori  dirigono  gli  intrighi  delle  inva- 
sioni ,  ed  abbandonano  Aquileia  e  Milano  agli  Unni ,  mentre  puni- 
scono Roma  coi  Vandali  dell'Africa. 

Perciò  l'Italia,  segue  egli,  non  potendo  altrimenti ,  usò  gli  stessi 
barbari  a  reagire  contro  l'impero  di  Risanzio  e  di  Ravenna  ,  e  con 
Odoacre,  che  acclama  re,  si  solleva  dalla  maggiore  oppressione 
dell'impero,  Odoacre  resta  nei  limiti  della  rivoluzione  italiana: 
perchè  mentre  rompe  1'  unita  escita  dalla  conquista  romana ,  com- 
pie l'opera  delle  insurrezioni  federali  cominciata  sotto  i  primi 
Cesari,  rispetta  le  idee  sociali,  e  la  civiltà  del  mondo  antico,  e 
se  ne  fa  strumento.  L'imperatore  è  riconosciuto  come  grande  pon- 
tefice del  diritto  ,  come  capo  della  civiltà  del  mondo  ;  e  Odoacre 
crea  l'indipendenza  nazionale  in  mezzo  alla  società  dell'impero, 
si  stabilisce  a  Ravenna  ,  ma  riconosce  Roma  capitale  del  mondo  , 
e  vi  lascia  il  senato.  Onde  il  papa  lo  adotta  quantunque  ariano, 
e  gli  riconosce  il  diritto  d' intervenire  alle  elezioni  del  Vescovo  di 
Roma  mediante  il  Prefetto.  Odoacre  così ,  separando  l' idea  sociale 
dall'idea  politica,  sopprime  solo  l'unità  della  politica  imperiale, 
per  sostituirle  1'  unità  d'  una  politica  indipendente  ;  e  similmente 
Clodoveo  coi  Franchi  nella  Gallia  ,  i  Goti  nella  Spagna  ,  i  Vandali 
nell'Africa,  fondano  regni  affini,  dividonsi  l'occidente,  senza  oc- 
cuparsi della  civiltà ,  riguardando  l' imperatore  quale  unica  fonte 
del  diritto.  Questi  regni  sono  Stati  moderni  ,  corpi  politici  che 
agiscono  come  membri  di  vasta   federazione  ,    costituita  da    leggi 
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sociali  anteriori  e  superiori  alle  semplici  stipulazioni  d'un  contratto 
politico  o  d'una  lega  internazionale. 

Ci  intratterremo  su  questi  principii  dei  regni  barbarici  e  sul 
loro  spirito,  perch'essi  danno  la  chiave  ad  aprire  il  medio  evo,  e 
la  loro  nuova  conoscenza  od  interpretazione  addusse  rivoluzione 
nella  storia  ,  e  tolse  al  medio  evo  molta  parte  di  quel  velo  che  lo 
rendea  od  un  miracolo  od  un  enigma.  Già  Cattaneo  e  Bianchi  Gio- 
vini,  in  Italia,  aveano  aperta  la  via  a  questa  esposizione  di  Ferrari, 
il  quale  con  vasta  potenza  d' intelletto  ,  seppe  coordinare  le  origini 
di  questi  regni  ad  un  intero  sistema  storico.  E  con  fino  acume 
pone  il  federalismo  fondamento  a  tutte  le  rivoluzioni  posteriori  ad 
Augusto,  ed  opposto  al  meccanismo  dell'unità,  ch'era  stato  stru- 
mento di  progresso  anteriormente.  Obliando  la  federazione  federale, 
dice  egli,  gli  avvenimenti  sembrano  casuali,  senza  continuità;  onde 
non  si  spiega  la  licenza  plebea  de' primi  imperatori ,  che  deludono 
V  insurrezione  colla  democrazia  ,  né  la  severità  di  Galba .  che  col 
senato  impone  alla  plebe  la  rivoluzione  delle  provincie,  né  l'inet- 
titudine de' Cesari  cristiani,  deposti  dai  re  goti,  franchi,  vandali. 
Senza  questo  filo,  il  progresso  pare  decadenza,  il  frazionamento 
della  libertà  catastrofe,  la  federazione  rovescio  universale,  la  ri- 
voluzione assume  l'aspetto  d'invasione.  Ponendo  l'errore  bisogna 
spiegarlo  ,  ed  esplicandolo  si  cade  in  altri  errori ,  si  dà  in  problemi 
assurdi. 

Così  si  rende  più  manifesto  ,  come  le  idee  romane  si  armano 
del  braccio  dei  barbari  per  continuare  ed  estendere  il  loro  domi- 
nio ,  onde  si  trasforma  la  così  detta  conquista.  Odoacre  vince  pel 
favore  degli  Italiaui,  e  fa  omaggio  all'imperatore  di  Costantino- 
poli, il  quale  poco  dopo  manda  contro  gli  Eruli  d' Odoacre,  i 
Goti  con  Teodorico  educato  in  corte  ,  il  quale  conferma  il  Regno 
d' Italia  colla  capitale  Ravenna.  Tanta  facilità  di  conquiste,  di  mu- 
tamenti di  regni,  a  noi  pare  venisse  da  doppia  cagione:  dall'agire 
tali  capi  militari  come  strumenti  della  politica  imperiale  ,  e  dalle 
condizioni  disperale  in  cui  il  mal  governo  avea  ridotto  le  popola- 
zioni romane  ,  onde  ogni  mutamento  salutavano  come  la  inferma 
di  Dante  ,  che  per  dar  volta  scherma  suo  dolore. 

Questi  mutamenti  da  Ferrari  sono  chiamati  rivoluzioni ,  per- 
chè adducono  riforme  ,  patria  novella  ,  rigenerata  democrazia  :  al 
contrario  delle  insurrezioni,  che  di  natura  dice  aristocratiche,  e 
fatte  per  ristabilire  il  passato.  Divisioni  che  a  noi  sembrano  arbi- 
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trarie ,  perchè  le  insurrezioni  ,  ove  riescano  ,  anche  senza  volerlo 
e  senza  accorgersene,  devono  accettare  parte  de' fatti  nuovi,  onde 
sono  insieme  anche  rivoluzioni  ;  e  perchè  se  i  popoli  romani  aves- 
sero avuto  maggiore  forza  ed  organismo  sociale  più  energico,  avreb- 
bero vantaggiato,  respingendo  la  armi  barbariche,  o  liberandosene 
con  insurrezioni. 

Teodorico,  come  Odoacre,  si  limita  a  togliere  i  popoli  alla  uni- 
tà politica  dell'impero,  non  tocca  l'unita  della  civilizzazione,  con- 
serva le  idee  sociali  del  mondo  romano,  ne  rispetta  il  principio  ,  le 
leggi ,  i  magistrati  ,  i  costumi ,  ed  entra  in  Roma  solo  sette  anni 
dopo  ,  non  da  vincitore  ma  qual  protettore.  Onde  per  assicurare  la 
corona  al  figlio,  lo  fa  adottare  dall'imperatore,  lo  fa  nominare  con- 
sole a  Roma  ,  e  dà  spettacoli  ai  Romani.  Napoli  pure  ha  sua  assem- 
blea ,  suoi  consoli,  la  sua  autonomia,  che  avea  afforzata  come  fe- 
cero altre  città  italiane  sulla  necessità  di  provvedere  alla  propria 
difesa.  Non  perciò  possiamo  dire  con  Ferrari  che  allora  il  regno  dei 
Goti  era  la  salute  d'Italia,  perchè  costituiva  l'indipendenza  italiana 
sotto  forma  monarchica  a  Ravenna,  repubblicana  a  Roma;  giacché 
senza  i  Goti  e  contro  i  Goti  si  andavano  ordinando  a  forma  nuova 
comunale  i  marinai  di  Genova  ,  delle  Venezie ,  di  Pisa  ,  di  Gaeta  ,  di 
Amalfi,  di  Napoli  ;  e  la  repubblica  di  Roma  seppe  con  miracolosa 
energia  mantenersi  contro  ogni  maniera  di  nemici  per  molti  secoli. 

Ravenna,  centro  d'unità  militare,  ariana,  dovea  essere  in  oppo- 
sizione a  Roma  disarmata,  repubblicana  ,  e  cattolica  ;  ma  la  unisce  il 
rispetto  di  Ravenna  per  Roma  e  gli  interessi  comuni  contro  Risanzio. 
I  due  poteri,  del  papa  capo  della  repubblica,  e  del  re  ariano,  forte 
ed  invasore  .  quando  hanno  meno  a  temere  l'opposizione  imperiale  . 
si  urtano,  e  Teodorico  teme  congiura  ed  è  costretto  servire,  e  di- 
ventando tiranno  ,  s'indebolisce  e  rinfocola  le  ire  contro  Ravenna. 
Gl'imperatori  d'Oriente  si  giovano  di  tale  avversione,  e  colla  spedi- 
zione di  Relisario  e  di  Narsete  fanno  svanire  in  Italia  il  regno  dei 
Goti,  che  vi  durò  77  anni.  La  disfatta  dei  Goti,  dice  l'A. ,  era  il  primo 
trionfo  di  Roma  all'ingresso  del  medio  evo  ,  il  primo  atto  di  sua  po- 
tenza cattolica ,  perch'essa  mostrava  per  la  prima  volta,  poter  di- 
ventare ancora  centro  di  federazione,  di  rivoluzione,  di  libertà  sco- 
nosciute,  d'un  avvenire  novello.  Il  pontefice  sacrificando  i  re  dei 
Goti,  inaugurava  i  primi  splendori  della  libertà  recente,  che  sostituì 
i  miracoli  delle  idee  ai  miracoli  delle  antiche  legioni  di  Siila  e  di 
Mario. 
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Qui  l'A.  intende  piuttosto  accennare  ai  Goti  aspiranti  estendere 
loro  dominio  anche  su  Roma,  che  agli  ariani;  onde  vuol  accennare 
al  principio  d'autorità  che  i  papi ,  come  capi  del  cattolicismo .  si  ar- 
rogarono sopra  magistrati  e  re  della  cristianità.  Intorno  l'origine, 
l1  uso,  gli  effetti  di  tale  autorità,  noi  dissentiamo  in  parte  dall'illu- 
stre scrittore;  onde  siccome  questo  è  tema  che  ricorrerà  sovente, 
stimiamo  opportuno  chiarirci.  Se  la  società  fosse  stata  normale  ,  se 
i  governi  fossero  stati  equi ,  saggi,  forti,  l'autorità  del  clero  e  del 
papa  avrebbero  continuato  ad  essere  unicamente  spirituali ,  come 
lo  furono  ne'quattro  primi  secoli.  Avendo  il  clero  potuto,  col  presti- 
gio di  sua  santità,  e  col  forte  suo  organismo,  serbare  molta  parte 
incorrotta  delle  tradizioni  romane,  quando  i  popoli  furono  ricondotti 
agli  estremi  dall'insolenza  militare  e  dalla  barbarie,  ricorsero  a  lui 
come  ad  asilo,  lo  fecero  centro  di  loro  difesa,  di  loro  aspirazioni  e 
restaurazioni.  Quindi ,  quasi  per  necessità  estrinseca,  il  clero  catto- 
lico ,  finché  la  società  fu  conculcata  dai  fieri  governi  de'  barbari  , 
diventò  il  focolaio  d'  azione  delle  reliquie  de'diritti  romani,  di  con- 
suetudini,  di  civiltà,  modificati  per  la  forza  delle  cose  passate.  E 
chiaro  che  se  l'autorità  del  papa  e  quella  dei  vescovi  per  tal  modo 
continuava  oltre  il  mille  a  salire ,  senza  trovare  opposizione  nella 
società  uscente  di  pupilla,  e  ne' governi  acquistanti  forza  per  lo 
sviluppo  della  civiltà ,  sarebbesi  composta  teocrazia  potentissima . 
simile  a  quella  di  cui  si  hanno  esempi  noti  nelle  nazioni  antiche, 
nelle  quali  talvolta  vennero  contrabilanciate  dall'ordine  equestre, 
onde  sorgeva  dualismo  talvolta  utile  alle  libertà  ed  al  progresso  del 
popolo. 

I  miracoli  di  Roma  non  furono  miracoli  di  forza  brutale,  ma 
bensì  d'intelligenza,  miracoli  quindi  compendiati  dall'antico  pro- 
verbio romanus  sedendo  vincit.  E  vinceva  non  la  civiltà  ,  ma  la  bar- 
barie: e  vinceva  non  a  vantaggio  d'una  teoria  assoluta  d'un  popolo, 
d'una  razza ,  d'una  casta,  ma  per  la  civiltà  generale:  onde  il  prin- 
cipio di  Roma  era  cosmopolitico  ;  e  però  Plinio  nel  primo  secolo , 
(Jlpiano  da  Tiro  nel  secondo  la  dissero  patria  comune  del  genere 
umano. 

Roma  per  questo  dovea  superare  Cartagine  ,  Alessandria ,  la 
Grecia,  Persepoli,  Gerusalemme,  a  quella  guisa  che  gli  Stati-Uniti 
d'America  devono  prevalere  nel  Nuovo  Mondo  ;  e  il  di  lei  prin- 
cipio civile  dovea  sopravvivere  e  rifiorire  alla  caduta  delle  forme 
politiche.   Roma  era  diventata  centro  del  sistema  politico  e  civile . 
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ma  gli  elementi  di  Roma  erano  sparti  nelle  città  d'Italia  ,  e  vi 
erano  radicati  sì  tenacemente  in  tutta  la  vita,  nelle  tradizioni,  che 
non  valsero  a  spegnerli  né  violenze  fiscali,  né  armi  barbariche, 
né  fanatismi  religiosi ,  né  guerre  sanguinose.  Questi  elementi  rea- 
girono nel  medioevo,  e  valsero  ne' focolari  de' Comuni  a  riconqui- 
stare all'Italia  l'egemonia  nella  civiltà  europea.  Alla  continuità  di 
questi  elementi  greco-romani,  più  che  alle  combinazioni  dell'  anta- 
gonismo fra  papa  ed  imperatore,  noi  attribuiamo  sempre  il  risorgi- 
mento d'Italia,  giacché  vediamo  ognora  il  comune  di  Roma  ,  come 
gli  altri  più  illustri  Comuni  italiani,  in  lotta  colla  Chiesa  e  coli' Im- 
pero per  indipendenza  e  per  bisogno  d'espansione:  vediamo  Ilde- 
brando anche  fuori  di  Roma  ,  e  contro  Roma  ,  esperimentare  il  do- 
minio universale;  vediamo  Urbano  II,  cacciato  da  Roma,  eccitare 
nella  Francia  le  crociate;  ed  ammiriamo  le  più  schiette  e  splendide 
glorie  italiane  ,  Venezia  ,  Genova  ,  Amalfi  ,  Gaeta  ,  Pisa  .  Salerno  , 
sorgere  ,  fuori  delle  combinazioni  ideate  rial  Ferrari. 

Pochi  scrittori  ricercano  le  leggi  storiche  coli'  imparzialità  e 
coll'accurata,  paziente  e  noiosa  anatomia  de' singoli  fatti,  come 
Ferrari  ;  ma  anche  a  lui  può  essere  balenata  qualche  idea  diret- 
tiva nel  principio  dell'analisi,  e  questa  eccitandogli  la  fantasia, 
può  averlo  dominato  e  guidato  nelle  ricerche  e  nella  coordinazione. 
Onde  di  alcuni  fatti  storici  non  mostra  avere  avute  quelle  notizie 
che  consentono  gli  ultimi  studi  italiani. 

Ora  ,  osserviamo  noi ,  qui  si  tiene  Rialto  essere  stata  stazione 
marittima  di  Padova  ,  come  Ostia  lo  era  di  Roma ,  già  prima  del- 
l' invasione  degli  Unni  ,  per  la  quale  i  notabili  di  Padova  rifuggi- 
rono colà,  non  a  fabbricarvi  una  città  nuova,  ed  i  Longobardi 
stimiamo  essere  venuti  in  Italia  in  poco  numero  ,  non  in  moltitu- 
dine immensa.  Perciò  Alboino,  quantunque  ariano,  concede  a  Fe- 
lice vescovo  di  Treviso  il  godimento  di  tutti  i  beni  della  sua  chiesa; 
e  per  essere  i  Longobardi  molto  ignoranti  ed  inetti  alle  cose  go- 
vernative ,  si  circondano  di  scribi  ;  di  segretari ,  di  gastaldi  ,  di 
gasindi  romani ,  e  non  sanno  ridurre  gli  Italiani  a  sistematica 
schiavitù  ,  come  sembra  accennare  l'autore,  conlro  le  dimostrazioni 
di  Savigny  ora  convalidate.  Ma  quando  lo  stabilimento  d'  bongo 
bardi  risultasse  conquista  militare  .  intesa  a  fondare  ed  assodare 
col  dispotismo  delle  armi  un  regno  in  opposizione  alle  idee  roma- 
ne .  quindi  fuori  de'principii  del  Papato  e  dell'Impero,  verrebbe 
confortata  la  teoria  <>  giustificato  l'appello  del  Franchi. 
Arch.St.Ital.  ,  Nuova  Serie,  T.  Vili,  P.  1.  io 
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Tali  premesse  inesatte  ,  adducono  conseguenze  analoghe.  Ne'due 
secoli  del  dominio  longobardo  ,  la  storia  d' Italia ,  dice  Ferrari , 
consiste  nello  sviluppo  della  guerra  fra  il  regno  e  la  Chiesa,  le  due 
Italie  del  regno  e  dei  Romani  prendono  loro  posizioni,  l'una  contro 
l'altra. 

I  Longobardi  dopo  resi  cattolici  per  Teodolinda  ,  favorirono  le 
chiese  e  l'ondarono  luoghi  pii  ed  abbazie  più  umanamente  degli  altri 
barbari,  e  quando  bisognò,  sostennero  il  papa  contro  l'imperatore 
di  Costantinopoli  ;  e  contro  i  nobili  romani.  Nondimene  il  papa  av- 
versò l'estendersi  del  loro  dominio,  pel  motivo  stesso  che  si  oppose 
al  soverchiare  delle  liberta  di  Roma  ,  di  Venezia  ,  di  Firenze ,  di 
Napoli ,  e  ad  ogni  altro  dominio  in  Italia  che  potesse  minacciare 
sua  autorità  temporale.  Ma  la  causa  del  papa  non  era  quella  del 
popolo  di  Roma  ,  né  degl'Italiani  ,  i  quali  in  molti  luoghi,  ed  a  varie 
riprese,  combatterono  contro  la  lega  de' Franchi  col  clero  per  l'in- 
dipendenza longobarda.  Ne'due  secoli  del  dominio  longobardo ,  le 
città  d'Italia  formanti  il  regno  continuarono,  come  quelle  rimaste 
fuori  ,  l'interno  lavoro  sociale,  che  preparava  l'emancipazione  degli 
schiavi ,  le  conversioni  de'coloni  in  livellarli ,  de'fedeli  in  liberi , 
che  fondeva  le  stirpi  e  i  diritti  ,  che  riabilitava  il  lavoro ,  riordi- 
nava le  consorterie  delle  arti ,  onde  faceva  germinare  i  Comuni 
sulle  antiche  Curie  ,  e  sui  Pagi  o  Plebi.  Sotto  i  Longobardi  si  rico- 
struiscono strade  e  ponti ,  si  aprono  canali  ed  ospizii ,  si  alzano  ma- 
gnifiche cattedrali  e  basiliche  ,  alcune  delle  quali  durano  ancora  , 
si  danno  facilità  e  favori  alle  navi  venete  di  rimontare  i  fiumi  del- 
l'alta Italia  a  mantenere  l'antico  fermento  di  lavoro  e  di  idee  : 
laonde  uon  sappiamo  come  il  papa  ,  che  invita  i  barbari  Franchi 
contro  i  Longobardi  italianizzati ,  si  possa  chiamare,  con  Ferrari,  il 
tribuno  della  civilizzazione  italiana. 

I  partiti  che  divisero  i  Longobardi  dopo  Teodolinda  ,  non  pro- 
vano la  reazione  italiana  contro  il  loro  dominio  ,  giacché  alcuni  ve- 
scovi cisalpini  tengono  per  un  pretendente  ariano  contro  il  papa 
e  l'imperatore.  Le  loro  discordie  ,  derivanti  dal  conflitto  dei  duchi 
contro  il  re  ,  e  dal  partilo  cattolico  ed  ariano  ,  vennero  inasprite 
dai  fomiti  papali  ed  imperiali.  Nel  principio  del  secolo  ottavo ,  il 
popolo  di  Roma  s'arroga  il  diritto  di  nominarsi  il  proprio  duca  , 
che  prima  accettava  da  Risanzio  ,  e  così  alzano  il  capo  le  altre 
grandi  città  d'Italia  ,  legate  ancora  per  qualche  tributo  all'impero. 
La  lega  veneta  nel  697  si  nomina  un  duca  ,  la  Sicilia  nel  668  co 
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spira  contro  l'impero  ,  Ravenna  si  dichiara  contro  Bisanzio  nel  692. 
Noi  siamo  lungi ,  dice  Ferrari  ,  dalla  vecchia  Italia  di  Narsete  e 
d'Alboino  ;  le  masse  si  agitano  :  romane  e  longobarde  sono  in  ri- 
voluzione. Ravenna  assassina  l'esarca  ,  reduce  da  una  spedizione 
contro  Roma  per  Bisanzio  ;  e  forse  la  guerra  civile  che  scoppia  tra 
i  Veneti  nel  737  è  pel  partito  indipendente  che  si  leva  contro  l'im- 
peratore. 

Tanta  effervescenza  contro  la  fiscalità  spietata  e  scismatica  del- 
l'impero greco,  pare  all'A.  inferiore  all'avversione  degl'Italiani  al 
regno  di  Pavia  ,  per  la  quale  si  pongono  intorno  al  papa  ed  ai  Fran- 
chi. Ferrari  procede  schietto  e  coraggioso  nella  sua  tesi ,  non  si 
dissimula  le  difese  de* Longobardi  da  Paolo  Diacono  a  Machiavelli, 
a  Muratori ,  a  Bianchi  Giovini ,  a  La  Farina  ,  anzi  esclama  :  largo 
alla  apologia  dei  Longobardi  ;  ed  enumera  ciò  che  fu  detto  ,  a  mo- 
strare la  superiorità  loro  ai  Franchi ,  ed  il  migliore  governo  loro. 

Ma  conchiude,  l'apologia  dei  Longobardi  si  limita  alle  circo- 
scrizioni del  regno ,  alla  politica ,  ma  non  sente  la  rivoluzione 
che  si  avanza.  Al  moto  papale ,  ch'egli  chiama  rivoluzione,  attri- 
buisce l'appello  dei  Franchi  ,  quasi  che  fosse  la  repubblica  di 
Roma,  che  fossero  i  comuni  di  Milano  ,  di  Venezia  ,  di  Genova ,  di 
Napoli ,  di  Pisa  ,  di  Gaeta ,  di  Ravenna  che  gli  avessero  invocati 
per  salvarsi  dalla  tirannide  antinazionale  e  barbara  dei  Longobardi; 
quasi  che  ove  durarono  i  ducati  longobardi ,  abbia  cessato  il  pro- 
gresso ;  quasi  che  la  vita  italiana  abbia  fiorito  unicamente  sotto 
l'influenza  dei  papi  e  dei  Franchi ,  e  non  contro  loro  a  Venezia  e 
nelle  città  marinare  del  mezzodì!  Tutti  i  mezzi,  segue  egli,  sono 
buoni  per  salvare  la  libertà  e  la  vita  ;  ora  i  Romani  sono  giustifi- 
cati dell'appello  dei  Franchi ,  contro  le  minacce  dei  Longobardi  ;  il 
solo  torto  e  quello  di  tutti  i  popoli  in  rivoluzione  ,  di  tutte  le  na- 
zioni in  progresso  :  si  avanza  solo  colla  mobilità ,  si  trionfa  colla 
guerra  civile ,  si  salo  violando  la  legge  :  essi  erano  tenuti  solo  alla 
lealtà  nell'idea  sociale  che  li  guidava. 

Dobbiamo  saper  grado  a  Ferrari  che  ne  educhi  alle  larghe  idee 
di  riforme  e  di  progresso  sociale.  Gli  Italiani ,  sempre  tormentati 
da  vivi  e  urgenti  bisogni  politici,  facilmente  s'indussero  a  tra- 
scurare il  principale,  che  è  il  progresso  sociale,  per  l'accessorio, 
le  forme  politiche;  onde  prevalsero  le  passioni,  la  poesia,  al  razio- 
cinio, al  lavoro  fruttifero.  La  politica,  egli  dice,  è  sempre  meschina, 
locale,  essa  s'appiglia    ad  una  vaga  ipotesi,  e  ne  fa  sua  base  sa- 
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era,  sua  patria  inviolabile,  e  dichiara  empio  chi  tange  sue  costru- 
zioni immaginarie. 

Ma  l'Italia   romana,   dice  egli,  era  tutta  volta  alla  rivoluzione 
sociale,  e  cercava  sua  forza  ove  si  trovava  la  sua  idea;  e  la  sua 
idea  era  accettala  dai  Franchi,  e  per  loro  la  repubblica  trionfava 
del  regno.  A  noi  pare  che,  pure  ammesso  il  moto  italiano  d'allora 
di  rivoluzione  sociale,  sarebbe  a  vedere  se  fu  l'Italia,  o  non  una 
parte  del  clero,  per  altri  interessi  che  la  rivoluzione  sociale,  che 
chiamò  i  Franchi ,  e  se  la   riforma  non  continuava  sotto  i  Longo- 
bardi. Pei  Franchi ,  aggiunge  l'autore  ,  i  Longobardi  sono  sacrificati, 
ma  l'Italia  romana  è  liberata:  Roma.  Ravenna,  Napoli,  Venezia, 
Gaeta,  Sorrento,  Amalfi  e  forse  la  Sicilia,  sono  salvate.  Il  papa, 
diventato  sovrano  al   centro  d'Italia  ,    può  sostenere  colla  media- 
zione del  clero  tutti  i  vinti  d'Europa.  Il  federalismo  passivo  ,  che 
in  tutto    l'Occidente  avea    preferito  i  barbari  agli  imperatori ,  di- 
venta attivo,  e,  diretto  dalla  santa  repubblica,  deve  finire  a  vera 
federazione  politica.  La  Chiesa  trovò  il  suo  eroe ,  il  suo  liberatore , 
che  può  diventare  il  capo  del  federalismo  europeo.  0  noi  c'ingan- 
niamo ,  o  queste  idee  avrebbero  sortito  buon  effetto ,  ove  il  papa 
avesse  agito  unicamente  per  interessi  spirituali ,  quindi  a  seconda 
di  principio  inalterabile.  Ma    era   mosso  sovente  da  interessi  poli- 
tici, in  opposizione  a  quelli  della  repubblica  di  Roma  e  dei  popoli 
italiani;  e  fu  per  l'opposizione  loro,  che  il  di  lui  dominio  armalo 
del  braccio  dei  barbari,  non  diventò  universale  e  soffocante  in  Italia. 
Dal  774  al  800,  dice  Ferrari,  la  rivoluzione  si  organizza  e  tra- 
sforma l'Italia,  che  si  trova  gettata  in  un'era   nuova.  Il   papa  in- 
veste i  Franchi    dell'Italia    longobarda,    ed    alla    sua  volta   viene 
investito  degli  stati  della  Chiesa.  E  qui  si  domanda:  il  papa  sarà 
realmente  padrone  delle  terre  romane  ed  imperiali  ?  Egli  non  ha 
altre  forze  che  la  volontà   dei  popoli,  e  non  potrà  estendersi  che 
pel  meccanismo  della  rivoluzione.  Ora,  la  rivoluzione,  sorta  libera 
e  federale,    accorda  solo  donazione  libera  e  federale,  il  papa  non 
regnerà  qual  signore  unitario,  e  non  trasformerà  l'Italia  imperiale 
e  romana  in  un  regno  ad  imitazione  de'Longobardi  e  de' Franchi. 
«  Il  pontefice  non  può  essere  né  federale  nò  repubblicano,  le  sue 
leggi  sono  tutte  morali,  sua  missione  è  di  scrutare  le  coscienze, 
di  governare  i  pensieri  ;   e   non  potrebbe    arrestarsi    avanti    leggi 
politiche,  accidentali ,  sempre  in  ritardo  sul  moto  dell'umanità.  Sua 
giustizia  è  superiore  alle  leggi,  sua  morale  superiore  ai  contratti, 
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sua  fede  superiore  ai  giuramenti;  capo  della  rivoluzione  cristiana, 
autocrata  delle  credenze ,  semidio  sulla  terra  ,  e  forzato  d'essere 
dispotico  ed  illegale,  tanto  al  di  sopra  dei  re  che  dei  tribuni,  è 
per  sé  mille  volte  più  unitario  ed  assorbente  che  un  re  di  Pavia  ». 
Giuste  considerazioni ,  che  vogliono  quindi  essere  guida  a  giudicare 
dei  rapporti  del  papato  colla  politica,  onde  in  ogni  tempo  i  popoli 
delle  Romagne  cercarono  la  vita  pratica  per  vie  diverse  da  quelle 
del  principe,  il  quale  usavale  strumenti  a  più  vasti  interessi,  a 
propositi  spirituali.  Per  questa  costante  reazione,  e  per  l'energico 
organismo  repubblicano  di  Roma  e  pel  principio  elettivo  del  prin- 
cipe, e  per  l'antagonismo  fra  lui  e  l'impero,  avvenne  il  non  essersi 
convertito  in  regno  italico  lo  stato  della  Chiesa.  Ma,  soggiunge  l'A., 
quando  il  papa  si  mostra  unitario,  violando  il  senso  federale  e 
sottinteso  della  sommissione,  quando  cessa  d'essere  tribuno  per 
diventar  doge,  esarca  o  re,  tutti  gli  Italiani  lo  abbandonano.  Dunque, 
diciamo  noi,  è  forza  ammettere  che  il  progresso  dell'Italia,  che  la  di 
lei  vittoria  morale  ed  anche  materiale  sulla  barbarie  e  sulla  teocrazia , 
viene  dalle  di  lei  forze  intrinseche,  dalla  energia  delle  di  lei  tradi- 
zioni civili:  tradizioni  che  potevano  agire  anche  senza  il  concorso 
dei  barbari  e    del  papato,  come  si    vide  nelle  città  marinare. 

I  Franchi  non  furono  appellali  dagli  Italiani,  e  però  tosto  si 
vide  reagire  contro  loro  e  contro  il  papa,  il  popolo  di  Roma ,  respin- 
gerli arditamente  gli  isolani  delle  Venezie,  l'Istria  insorgere  contro 
il  papa,  Napoletani  e  Beneventani  assalire  gli  stati  della  Chiesa, 
i'arcivescovo  di  Ravenna  disprezzare  la  donazione  di  Pipino,  e  dal 
781  all'810  il  Friuli,  Brescia ,  Valcamonica  insorgere  contro  i  Fran- 
chi ed  a  favore  dei  Longobardi.  Perocché  i  Franchi ,  oltre  l'essere 
molto  fieri  e  sprezzanti,  aveano  ordito  sull'Italia  la  ferrea  rete 
dei  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  de'quali  non  accenna  il  Ferrari. 
Saliti  contro  i  Merovingi  per  favore  del  clero  cattolico ,  largirono  a 
questo  indipendenza  dai  conti,  e  partecipazione  politica  allo  stato: 
nondimeno  tolsero  loro  molti  beni  nella  Francia ,  per  convertirli  in 
feudi ,  che  erano  poi  dipendenza  della  corona.  Tali  concessioni  pro- 
dussero invasioni  di  barbari  nel  clero  italiano,  fecero  prevalere 
ne'beneficii  ecclesiastici  l'interesse  materiale  allo  spirituale,  ed  ec- 
citarono tosto  l'insurrezione  dei  Comuni  italiani  contro  il  clero 
feudale  e  contro  i  Franchi. 

L'Italia,  dice  Ferrari,  nel  mezzo  a  nazioni  assoggettate  a  re 
militari,  ha  due  capi:  uno  disarmato,  l'altro  assente:  e  resta  però 
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la  terra  delle  rivoluzioni  incessanti,  sua  missione  è  di  rinnovare 
il  patto  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa  ,  onde  le  sue  rivoluzioni  saranno 
necessariamente  rivoluzioni  europee.  Quindi  egli  riduce  l'Italia  di 
questi  tempi  alle  terre  del  patto,  escludendone  però  la  bassa  Italia, 
Venezia,  la  Sardegna,  che  accoglierà  nell'Italia  quando  entreranno 
nel  patto;  il  che,  specialmente  per  Venezia,  non  vediamo  quando 
avverossi  ,  se  non  fosse  per  la  formalità  dell'investitura  che  essa 
chiese  all'Imperatore  nel  1435.  Sarebbe  stato  certo  maggior  scia- 
gura per  l'Italia,  se  avesse  dovuto  sopportare  il  peso  continuo  ed 
uniforme  dell'impero  bisantino;  ma  le  genti  d'Italia  erano  ben  al- 
trimenti più  vive  e  forti  di  civiltà  che  i  barbari  Traci,  che  i  ver- 
satili Greci  del  Bosforo,  che  i  molli  Asiatici,  e  gli  Slavi  asserviti, 
formanti  il  fondo  della  popolazione  di  Bisanzio  e  del  di  lei  territorio. 
Essi  avrebbero  reagito  contro  la  raffinata  tirannide  dell'impero, 
con  quelle  forze  onde  trasformarono  tutti  i  barbari  in  Italia,  e 
sostituirono  i  Consoli  popolani  ai  Conti  ed  ai  Vescovi.  Chi  ben 
guarda  nella  storia  d'Italia,  ci  trova  un  partito  popolare,  uniforme, 
concorde  istintivamente,  alimentato  dalle  antiche  tradizioni  civili 
italiche;  partito  che  non  si  nomò  sino  ad  ora  ,  perchè  non  se  ne 
abbracciò  tutta  la  vita,  e  perchè  si  confuse  spesso  col  guelfo,  per- 
chè quando  ebbe  comunità  d'interessi  col  papa,  e  fu  minacciato 
dai  militi  imperiali,  fece  causa  comune  con  lui. 

Questo  partito  popolare ,  che  insorge  incessantemente  contre 
clero  e  nobili,  che  non  vuole  inquisizione,  che  caccia  il  papa  da 
Roma,  che  scende  dai  recessi  dell'Alpi,  dove  veglia  l'attività  degli 
antenati  Reti,  a  combattere  per  la  democrazia  di  Brescia,  di  Ve- 
nezia, di  Milano,  di  Bologna,  di  Firenze;  questo  partito,  che  manda 
fiorentini  e  bolognesi  a  difendere  Brescia  contro  Arrigo,  che  stringe 
Venezia  e  Milano  contro  il  Barbarossa,  non  è  quello  che  sino  ad 
ora  s'intese  col  nome  di  Guelfo,  è  un  partito  molto  più  antico, 
ingenito,  profondo;  e  speriamo  documentarlo  in  altro  luogo.  Ora 
ritorniamo  alla  nostra  guida. 

I  Romani  della  città  eterna  hanno  compito  la  lunga  insurrezione 
federale  contro  gli  imperatori  ;  che  governavano  il  mondo  con  una 
gerarchia  d'esarchi,  di  dogi,  di  funzionarli  delegati.  In  Occidente 
non  si  trova  più  la  gerarchia  del  dispotismo,  ma  una  grande  federa- 
zione di  re,  le  nazionalità  sono  coltivate  nei  loro  capi.  La  libertà  di 
Roma  acclamava  incessantemente  la  federazione  dell'  Occidente, 
b'uniià  bisantina  .  già  accolta  come  liberazione  contro  l'unità  esclu- 
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sivamente  materiale  degli  imperatori  romani,  era  diventata  un  di- 
spotismo brutale  a  petto  dell'unità  federale,  che  sviluppavasi  per 
la  consacrazione  di  Carlo  Magno.  La  teologia  cattolica  si  sottrae  alla 
teologia  bisantina,  respinge  per  sempre  questo  arianesimo  imperiale, 
che  s'impadroniva  del  Vangelo  e  della  Bibbia  ,  per  subordinare  il 
clero  all'intelligenza  profana  dell'imperatore;  e  Roma,  in  opposi- 
zione a  Fozio  ,  rivendica  definitivamente  sua  supremazia  sopra  Bi- 
sanzio, dichiarandosi  centro  della  religione  universale.  Se  il  filosofo 
moderno,  dice  l'autore,  si  pone  solo  rimpetto  la  natura,  se  ha  il  di- 
ritto di  restare  co'suoi  pensieri  sdegnando  il  suffragio  dei  popoli  e 
dei  re  .  ed  anche  tutte  le  voci  dell'umanità,  lo  deve  ancora  oggidì 
alla  rivoluzione  romana  ,  alla  grande  separazione  dei  due  poteri. 

È  grande  e  nuovo  questo  concetto  dello  sviluppo  della  storia 
d' Italia,  ma  a  molti  parrà  vedervi  il  dominio  di  quella  Fatalità,  che 
l'autore  pose  al  governo  delle  vicende  storiche.  Per  la  quale  gli 
accade  dover  giustificare  tutti  i  rivolgimenti  italiani ,  e  coordinarli 
ad  una  legge  prepotente,  che  pone  l' Italia  perno  e  reggente  di  tutta 
la  vita  pubblica  e  della  civiltà  italiana,  anche  allora  che  le  di  lei  sorti 
sembrano  più  misere:  talché  la  di  lei  storia  nazionale  diventa  co- 
smopolitica, ed  essa  non  sembra  patire  conquiste,  ma  provocare  ri- 
voluzioni umanitarie.  Molta  parte  di  vero,  e  non  tutto  nuovo,  scor- 
giamo in  queste  argomentazioni ,  ma  non  possiamo  accettarle  come 
assolute,  come  l'unico  modo  possibile,  quindi  fatale  ,  di  svolgimento 
glorioso  della  storia  italiana,  perchè  vediamo  le  gemme  della  forza  e 
della  civiltà  italiana,  le  città  marinare,  svilupparsi  da  sé  fuori  di 
quel  patto,  perchè  troviamo  la  libertà  del  pensiero  nella  Grecia, 
nella  Sicilia,  a  Roma  antica,  fra  gli  Arabi,  senza  la  rivoluzione  ro- 
mana. Ora  seguiamo  col  Ferrari  alcuni  effetti  del  dominio  dei  Fran- 
chi in  Italia. 

I  Romani  del  regno  sono  favoriti,  gli  Italiani  sono  liberi  di 
seguire  la  legge  romana,  onde  diventano  pari  ai  Longobardi  loro 
antichi  padroni  ,  e  la  loro  libertà  è  garantita  dal  diritto  e  dal  do- 
vere di  servire  nell'armata.  L'obbligo  del  servigio  militare,  molto 
duro  e  noioso  sotto  i  Franchi  sempre  tratti  a  guerre  contro  Bi- 
sanzio ,  contro  i  Musulmani ,  contro  il  mezzodì ,  alle  guerre  inte- 
stine, condanna  gli  uomini  liberi  a  rifuggire  ne'  vescovadi ,  ove 
ponno  andare  esenti  dal  servigio,  onde  i  vescovadi  poco  per  volta 
diventano  veri  asili  di  disertori.  Si  fanno  oblazioni  alle  chiese  ,  si 
sottomettono  loro    le    proprie  terre  .  serbandone  solo  un  usufrutto 
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feudale.  I  vescovi  si  trovano  cinti  da  folla  immensa  di  clienti ,  la 
loro  giurisdizione  ,  giunta  ad  abbracciare  la  metà  degli  abitanti , 
diventa  un  potere  dello  Stato,  e  talvolta  il  massimo  potere.  Ri- 
fondano marche  abbracciane  parecchie  città,  ed  i  marchesi  si 
estendono ,  e  creano  nuovi  centri  quasi  romani  ed  intermedii  fra 
le  città  strategiche.  Onde  in  Piemonte  Ivrea  supplanta  Asti  e  To- 
rino ;  nella  Toscana  Firenze  si  vanta  d'essere  stata  ricostruita  da 
Carlo  Magno  in  odio  di  Fiesole  ,  fortezza  dei  Longobardi  ;  Pavia 
rimane  capitale  onorifica,  inferiore  a  Spoleto,  a  Verona  ,  a  Lucca, 
ad  Ivrea  ,  né  potrebbe  più  opprimere  le  marche  che  la  circondano. 

Il  rigore  storico  non  potrebbe  tranquillarsi  in  alcune  di  que- 
ste espressioni  del  Ferrari,  giacché  le  oblazioni  di  beni  liberi  alle 
chiese,  le  commende,  erano  già  incominciate  sotto  l'impero  ro- 
mano ,  e  continuarono  variamente ,  e  si  estesero  anche  ai  potenti 
laici.  I  dignitari]  ecclesiastici  poi,  che  sotto  i  Franchi  diventarono 
quasi  tutti  di  stirpi  settentrionali  ,  aveano  anche  feudi  e  conces- 
sioni di  giurisdizione ,  con  obblighi  militari  ;  ed  è  noto  come  ogni 
vescovo,  abate,  Iproposto  importante,  avesse  sua  masnada  prima 
del  mille.  Fiesole  poi  non  era  città  longobarda  ma  etrusca  ,  e 
scese  a  Firenze  poco  per  volta  ,  per  lo  sviluppo  della  civiltà  che 
favorì  i  piani  a  detrimento  della  montagna ,  che  allettò  ai  porti  la 
parte  più  grassa  degli  abitanti  delle  antiche  acropoli. 

Ferrari,  da  leale  scrittore,  non  si  dissimula  l'avversione  che 
incontrò  in  Italia  il  dominio  dei  Franchi.  Confessa  che  per  loro 
andava  perduta  l' indipendenza  repubblicana  di  Roma  ,  onde  la 
repubblica  odia  il  papa  e  lo  accusa  d'amicizia  allo  straniero.  Il 
popolo  di  Roma  insorge  nel  799  e  nell'815;  e  soffocato  nel  san- 
gue ,  pochi  mesi  dopo  osa  levarsi  ancora  e  massacrare  gli  amici 
dei  Franchi.  Rimesso  sotto  il  giogo  da  Lotario  e  da  Eugenio  II , 
nel  855  tenta  di  nuovo  respingere  l'imperatore  coll'aiuto  de'  Greci. 
Ma  questa  sua  dacadenza  politica  gli  sembra  largamente  compen- 
sata dal  progresso  sociale ,  come  se  questo  non  potesse  essere 
senza  quello.  Dal  punto  di  vista  italiano,  noi  continueremo  a  con- 
siderare anno  nefasto  il  753  ,  in  cui  Pipino,  eccitato  da  Silvestro  II, 
decise  a  Brienne  la  prima  spedizione  in  Italia,  che  apri  la  serie 
delle  discese  francesi  e  germaniche  nel  bel  paese  ,  a  sostenervi 
diritti  acquistati  colla  spada  ,  e  che  avvivò  ognora  il  fatale  anta- 
gonismo delle  due  nazioni  a  spese  della  terza.  Dal  punto  di  vista 
francese  e  germanico,  l'apertura    di    questo    campo  di  gloria  e  di 
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questa  scuola  di  civiltà  ,  può  essere  considerala  piacevolmente  : 
onde  rimarrà  a  meditarsi  se  l'umanità  non  poteva  per  avventura 
svolgersi  egualmente  e  meglio  ,  senza  l'istituzione  dell' impero  oc- 
cidentale, e  senza  la  lega  di  Cambrai,  che  diede  il  crollo  a  Vene 
zia ,  legittima  figlia  della  civiltà  antica  ,  e  lo  Stato  più  nobile  del 
medio  evo. 

Qui  tocchiamo  la  corda  più  delicata  della    nostra  storia  ,  e  ve 
niamo  alla  più  ardua  prova    del   sistema  di  Ferrari.  «  Le  repub- 
bliche   bisantine ,    egli    dice,    sottrangonsi  al  patto    pontificale  ed 
imperiale  ;    esse  sviluppatisi  a  ritroso  ,   onde  hanno  progresso  poli- 
tico,   ma    decadenza  sociale.   Napoli,    Amalfi,    Venezia,  sono  in 
dipendenti  ,    ma    la    loro    decadenza    sociale    è    evidente.  Esse   si 
mantengono    indipendenti  ,    resistendo    alla    grande    separazione 
del    potere    spirituale ,    che    si  eleva    a    livello  del  potere  tempo 
rale.    Esse   sottraggonsi    alla    vera    Italia  ,    togliendosi  alla  demo- 
crazia   religiosa  ,    che    solleva    tutte    le  moltitudini  dell'  Occidente 
contro  i    re  della    vecchia    barbarie.  Il   partito   sociale  rappresen- 
tato  dal    popolo,    e    vittorioso   nel  regno,    è  sempre    vinto    nelle 
repubbliche  ,   è   sempre  nello    stato   d'opposizione.  Venezia  è  sai 
vata  dal  partito  della    Chiesa  e  dell'  Impero  ,    dalla  reazione  ,  dal 
dispotismo,  dall'iniquità,  da  una  politica  che  non  bada  ai  mezzi, 
dal  partito  della   patria,  dai  nobili,  dai  sacrificatori  della  liberili 
e   del    progresso    sociale    ».    Noi    non    sappiamo  se  qualche  parte 
della  società  si  possa  dire  popolo  meglio  degli  operai;  ora  le  con- 
sorterie delle  arti  ebbero  parte  principale ,  non  solo  alla  fondazione 
della  federazione  e  dell' indipendenza  di  Venezia,  ma  eziandio  alla 
di  lei  difesa,  alla  di  lei  salvezza.    Ognuno  che  abbia  studialo  ac 
curatamente  le  origini  di  Venezia  ,  sa  che  il  di  lei  governo  ne'primi 
secoli  era  popolare,  e  nessuna  forza  ,  tranne  il  concorso    di    tutto 
un  popolo  ,    poteva   salvare   l'indipendenza   e   la   libertà  di  Vene 
zia   dalle   incessanti    guerre   ed   insidie  de' Patriarchi  ili    Aquileia 
de'  Longobardi  ,  de' Franchi ,  del  partito  papale,  degli  Istriani.  Ve 
nezia,che  testò  Michelet  chiamò  il  santo  nido  d'Alcione  che  nel  seno 
del  mare  covò  il  pensiero  libero  ,  da  Quinet  è  riconosciuta  il  primo 
focolare  del  rinascimento  sociale,  in  quelle  pagine  sfolgoranti,  ove 
parlando  di  quelle  che  Ferrari  appella  repubbliche  bisantine,  dice 
<(  Questi  felici  Comuni  fuggono    sulle  loro    barche  l'ombra  del  pa 
lazzo    imperiale,    anche    ne' più    duri    anni    del    medio  evo,  issi 
spirano    in     alto    mare   qualche    cosa  della  libertà  del  inondi»  na 
■\m  ii  Sr.  1 1  w  . .  Nuova  Serie,  T.  Vili,  P.l.  ii 
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scente;  colle  loro  prue  tracciano  da  lungi  loro  fertili  solchi, 
senza  temere  angarie  e  decime;  che  non  v'hanno  servi  della 
gleba  sull'Oceano  ». 

Napoli ,  continua  Ferrari ,  difende  sua  indipendenza  contro  la 
rivoluzione  italiana ,  alla  guisa  di  Venezia  ;  e  come  potè  assalire 
Benevento  ,  si  die  spensieratamente  al  dispotismo  ed  all'empietà 
delle  repubbliche.  Il  doge  Sergio  II  imprigiona  il  vescovo  ,  e  si 
cinge  di  Saraceni  ,  de'quali  si  arma  pure  il  vescovo  Atanasio  di 
lui  successore  nel  ducato  ,  per  continuare  la  guerra  di  difesa  con- 
tro il  papa.  Anche  Amalfi,  come  nel  844  potè  scuotere  il  giogo  di 
Salerno  e  vendicarsi ,  si  nomina  due  consoli  annuali  ,  e  nell'  857 
un  doge.  Pure  Salerno  e  Capua ,  soccorse  da  Napoli  e  da  Amalfi 
contro  Benevento,  si  alleano  in  odio  del  papa  e  de'Franchi ,  e  se- 
condano i  Saraceni ,  e  loro  aderiscono  Puglia  e  Calabria  e  parec- 
chie città  del  Sannio  ,  della  Campania  ,  della  Lucania  ,  talché  tutto 
il  mezzodì  sostiene  la  guerra  contro  i  Franchi.  Queste  repubbliche, 
segue  egli ,  sono  un  secolo  indietro  del  patto  di  Carlo  Magno ,  nella 
confusione  dei  due  poteri ,  e  nel  dispotismo  dei  dogi ,  moderato 
solo  dal  furore  delle  insurrezioni  ,  onde  non  v'ha  nulla  di  comune 
fra  l'Italia  esclusa  dal  patto,  e  l' Italia  che  subì  la  gloria  e  l'onta 
d'essere  pontificale  ed  imperiale.  Se  si  fo?rc:  notato  anche,  che  in 
queste  repubbliche  le  antiche  curie ,  e  le  scuole  o  corporazioni 
delle  arti,  si  convertirono  primamente  in  corpi  politico-militari, 
che  per  loro  si  ordinò  una  milizia  cittadina  capitanata  da  consoli 
o  da  tribuni ,  si  sarebbero  rilevate  vicende  di  grave  momento.  Per- 
chè quell'ordinamento  diventò  la  base  dei  Comuni  italiani  ,  e  fu 
imitato  alcuni  secoli  dopo  dalle  città  sotto  il  dominio  dei  Franchi. 

La  vita  italiana  si  risente  energica  anche  nell'interno ,  dove  , 
dice  Ferrari,  alla  morte  dell'imperatore  Lodovico  li,  il  marchese 
di  Toscana  e  il  duca  di  Spoleto  minacciano  il  papa ,  il  duca  del 
Friuli  si  chiarisce  aperto  nemico  dei  Franchi.  Essi  la  prima  fiata 
raccolgonsi  a  Pavia  per  disporre  della  corona  d'Italia.  La  Chiesa, 
incerta  fra  il  passato  e  l'avvenire  ,  prende  la  via  infallibile  di  tutte 
le  rivoluzioni  .  considera  suoi  nemici  i  fautori  dell'indipendenza 
d'Italia;  ed  essendo  essi  nemici  de'Franchi,  il  papa  si  dichiara 
per  questi ,  e  fa  trionfare  Carlo  il  Calvo  contro  Carlomanno  di  Ger- 
mania. E  mentre  Francia  e  Germania  contendono  pel  primato  ,  il 
papa  fomenta  la  divisione  fra  le  marche  d'Ivrea  ,  del  Friuli ,  di  To- 
scana  ,  di  Spoleto,  aspiranti  ciascuna  al  regno.  Papa  Giovanni  VIII 
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conduce  a  Pavia  Bosone  di  Provenza  ;  per  farlo  incoronare  ;  ma  i 
grandi  Italiani  preferiscono  Carlomanno  assente,  al  predominio  della 
Chiesa ,  ed  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  oppone ,  avere  diritto 
all'elezione  la  dieta,  non  il  papa;  ed  ottengono  che  Carlo  il  Grosso 
di  Baviera  sia  coronato  a  Pavia  nel  879.  Il  quale  però  era  contem- 
poraneamente re  d'Italia _,  di  Germania  e  di  Francia,  onde  il  papa 
gli  si  accostò  e  coronollo  imperatore.  Con  Carlo  il  Grosso  (888)  cessò 
il  dominio  unitario  de' Carolingi ,  a  favore  del  federalismo  della 
Germania ,  dove  re  Arnolfo  era  capofederale  dei  ducati  di  Baviera  , 
di  Sassonia  ,  di  Franconia. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso ,  gli  Ungheri  irrom- 
pono in  Italia  ,  e  due  anni  più  tardi ,  i  Saraceni  prendono  terra 
nella  Provenza  a  Frassineto.  Pure  in  mezzo  a  queste  invasioni ,  ed 
alle  guerre  intestine  ,  mantenevasi ,  dice  il  nostro  scrittore  ,  il  pri- 
mato italiano.  Giacché  l'Europa  è  cattolica  e  romana  ,  il  di  lei  capo 
spirituale  sta  a  Roma  ,  il  temporale  è  l'imperatore  ,  che  dev'essere 
coronato  dal  pontefice;  ed  ecco  l'influenza  italiana  accettata  come 
principio,  avanti  il  quale  le  invasioni,  i  combattimenti  effimeri. 
La  rivoluzione  italiana,  dice  Ferrari ,  ènei  papa,  nell'atterramento 
del  reame  federalizzato  dalle  marche  ,  nel  vuoto  lasciato  alla  scom- 
parsa di  Desiderio ,  che  trasse  seco  il  principio  dell'umanità  e  della 
centralizzazione  feudale.  I  marchesi ,  senza  saperlo ,  vegliano  per 
loro  stesso  interesse  contro  la  tirannide  del  regno.  Uno  di  loro , 
Guido  da  Spoleto  ,  nel  891  è  coronato  imperatore  dal  papa.  A  noi 
pare  che  quando  contro  le  idee  comuni  e  la  vita  pratica  si  vogliono 
fabbricare  primati  ideali ,  a  buona  ragione  dovrebbero  reclamare 
per  sé  il  primato  della  civiltà  gli  Ebrei ,  perchè  da  loro  esci  il  cri- 
stianesimo ,  e  per  conseguenza  il  concetto  della  repubblica  della 
Chiesa  Cattolica  e  della  Monarchia  Dantesca. 

Papa  Formoso,  già  missionario  dei  Bulgari,  molestato  dall'impe- 
ratore vicino,  pensa  rifare  monarchia  simile  a  quella  dei  Franchi  ; 
e  giacche  la  Germania  offriva  maggiori  speranze  di  forze,  si  volge 
ad  Arnolfo  ,  il  più  federale  dei  re,  perché  scenda  a  liberare  la  Chiesa 
dai  tiranni  perversi  ,  dai  perfidi  cristiani  ,  e  specialmente  da  Guido. 
Arnolfo  segna  suo  ingresso  in  Italia  facendo  appiccare  Ambrogio 
conte  di  Bergamo  ,  in  pena  dell'aver  voluto  mantenere  la  libertà  ; 
onde  qui  dove  lo  invitavano  anche  le  discordie ,  trova  tosto  l'in- 
surrezione scoppiare  ad  ogni  suo  passo.  Cosi  Lamberto  figlio  di 
Guido  risorge,   e  papa  Giovanni  IX.  in  consiglio  di  64  vescovi  a 
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Ravenna  ,  rinnova  con  lui  il  putto  di  Carlo  Magno.  Ma  Lamberto  è 
ucciso  dal  figlio  del  conte  di  Milano  ,  e  gli  succede  Berengario  duca 
del  Friuli  :  fortunato  mentre  opprime  le  parti  spoletane  ;  avversato 
da  Roma  e  dai  grandi ,  quando  vuole  stringere  il  potere.  Onde 
lutti  i  re  in  Italia  rappresentano  a  volta  reazione  nel  giungere  ; 
rivoluzione  quando  cadono.  Ma  non  è  solo  la  costante  politica  del 
papa  di  mantenere  depresso  ogni  stato  in  Italia ,  che  atterra  que- 
sti re  ;  è  anche  il  conato  de'varii  elementi  della  società  italiana  di 
allargarsi.  Perla  minaccia  degli  Ungheri,  Berengario  accorda  alle 
città  ed  alle  castella  ciò  che  esse  aveano  già  usurpato ,  di  forti- 
ficarsi e  di  armarsi,  onde  ne  ebbero  incremento  i  Comuni ,  ed  in- 
tanto Lamberto  arcivescovo  di  Milano  ,  ed  Olderico  conte  del  sacro 
palazzo,  cospirano  contro  di  lui ,  e  gli  oppongono  Rodolfo  di  Borgo- 
gna ,  il  quale  poi,  un  anno  dopo  l'appello  ,  fu  atterrato  dal  partito 
medesimo  che  favorijlo  ,  e  che  gli  sostituì  Ugo  di  Provenza  ,  coro- 
nato dall'arcivescovo  di  Milano  nel  929.  Questi,  vedendo  l'impero 
d'Occidente  quasi  svanito  ,  imitando  Berengario  ,  cercò  assicurarsi , 
mediante  lega  coli' impero  d'Oriente  e  cogli  Stati  bizantini  del  mez- 
zodì d'Italia.  E  nell'auge  sua  sposò  Marozia,  la  dominatrice  di  Ro- 
ma ,  madre  di  papa  Giovanni  XI.  Questo  trionfo  preparò  la  caduta 
di  Ugo.  Il  partito  nazionale  a  Roma  avea  secondato  il  movimento 
del  regno  contro  la  rivoluzione  della  Chiesa  e  dell'Impero,  esso 
avea  imposto  al  papato  imperatori  italiani ,  e  sottomesso  alcuni 
papi  alla  famiglia  di  Teodora  e  di  Marozia.  Sinché  il  re  d'Italia 
lottava  contro  la  Chiesa  ,  dice  l'autore ,  trovava  nell'aristocrazia  di 
Roma  la  sua  più  fedele  alleata  ;  combattendo  pel  re  ,  combatteva 
per  sé,  ed  affrancandolo  dal  dominio  della  Chiesa,  s'affrancava 
dal  dominio  dei  papi.  Ma  quando  Ugo  sposò  Marozia  ,  tutto  mutò , 
il  re  si  stabilì  a  Roma  ,  l'alleanza  fu  supplantata  dalla  fusione  ,  il 
ducato  invaso  dal  reame  ,  fu  oppresso  come  una  marca,  ed  allora 
resistette  al  re  diventato  conquistatore. 

A  noi  pare  che  i  Romani  qui  agiscano  non  altrimenti  che  tutti 
gli  altri  popoli  e  Comuni  Italiani ,  che  pur  serbando  fermo  ed  in- 
tatto il  dogma  della  necessaria  esistenza  del  papato  e  dell'impero, 
combattono  incessantemente  e  con  ogni  mezzo  ad  eliminare  e  vin- 
cere ogni  ostacolo  che  s'attraversi ,  o  che  impedisca  in  qualunque 
guisa  lo  sviluppo  delle  loro  libertà  e  della  loro  civiltà  ;  travaglio 
che  non  ha  cessato  ancora.  Ma  quando  si  alzavano  ed  abbattevano 
a  volta   a  volta  Arnolfo ,  Guido,  barn  beilo,  i  due  Berengario  Ro- 
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dolio  ,  Ugo  ,  Adelaide  ,  non  seguivano  una  logica  sola  ,  giacché  non 
sono  le  persone  stesse ,  i  medesimi  partiti  che  li  innalzano  e  che 
li  atterrano,  a  quella  guisa  che,  generalmente,  non  sono  gl'indi- 
vidui medesimi  che  cantano  l'apoteosi  ed  il  vituperio  de'principi  e 
de' governi ,  quantunque  appartengano  ad  uno  stesso  popolo,  ad 
una  stessa  nazione.  Onde  è  ingiusto  attribuire  al  popolo  d'Italia, 
agli  amici  di  Guido  ,  di  Lamberto  ,  de'Berengari ,  la  chiamata  in 
Italia  di  Ottone  1  ;  come  non  sono  da  addebitare  a  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  ed  a  tutti  i  Siciliani  gl'inviti  ai  Saraceni.  Né  il  patto  che 
il  papa  rinnovò  con  Ottone  I  si  può  dire  assolutamente  patto  ita- 
liano,  perchè  gl'Italiani  miravano  più  alle  idee  del  papato  e  del- 
l'impero, al  fatto  del  migliore  loro  benessere,  delle  loro  libertà, 
ciascheduno  secondo  la  condizione  propria.  E  come  avviene  avanti 
un  potere  che  non  ha  programma  preciso ,  che  s'avanza  esplo- 
rando terreno ,  che  promette  vagamente  a  tutti  ;  vescovi  e  conti 
mossero  incontro  ad  Ottone  ,  i  Comuni  lo  festeggiarono  per  otte- 
nerne libertà  ,  per  quel  motivo  che  poscia  insorsero  contro  lui ,  e 
contro  i  di  lui  successori.  La  vita  de' Comuni  italiani  fiorisce  spe- 
cialmente dopo  il  mille ,  quando  incominciano  pure  a  disegnarsi 
più  schietti  ed  energici  i  partiti  guelfo  e  ghibellino  ,  che  diedero  il 
titolo  subordinato  al  vasto  lavoro  di  Ferrari.  Del  quale  perciò  noi 
giungemmo  solo  alle  soglie  :  onde  sarebbe  ingiusto  per  noi  e  pei 
lettori  nostri  a  giudicare  l'intera  opera  di  quel  grave  scrittore  da 
questo  brano  ;  e  noi  confidiamo  di  poter  chiarire  meglio  il  nostro 
criterio  nel  seguente  capitolo  .  e  condurre  i  lettori  a  giudica re 
più  adeguatamente. 


I  fatti  e  le  idee  generalmente  progrediscono  di  pari  passo  :  e 
lo  testifica  la  storia  ,  per  la  quale  si  vede ,  a  misura  che  si  sten- 
dono le  conquiste,  che  s' allargano  i  commerci  e  le  relazioni,  che 
s'intrecciano  interessi,  amplificarsi  le  idee,  i  concetti,  le  aspira- 
zioni. Alla  patria  della  tribù,  della  gente,  succede  quella  del  Co- 
mune; poi  quella  dello  Stato,  che,  con  Roma,  congiunge  l'Europa 
occidentale  ai  grandi  dominii  di  Cartagine  e  d'Alessandro.  Rema 
era  ancora  metropoli,  madre  delle  città,  capo  di  stato  immane: 
nel  seno  agitato  del  quale  si  composero  poi  le  nazioni  europee 
con  vincoli  popolari  di  favelle,  di  tradizioni,  di  interessi.  Ora  quelle 
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vanno  mano  mano  stringendosi  e  mescendosi  fra  loro  e  con  altre . 
per  modo  da  assumere  carattere  cosmopolitico,  umanitario.  Già 
America  Unita  ,  Inghilterra  e  Russia,  che  sono  tre  grandi  stati  mo- 
derni ,  più  che  tre  nazioni ,  abbracciano  tutto  il  globo  ,  e  tutte  le 
zone,  coi  possessi,  coi  commerci,  coli' attività  :  e  l'America  lavora 
rapidamente  a  fondere  in  associazione  unica  ,  libera  e  flessibile  il 
suo  emisfero ,  mentre  le  altre  duo  gareggiano  pel  primato  nell'al- 
tra parte  del  globo. 

A  tanti  progressi  materiali  seguirono  studi  fisici  e  naturali 
su  tutta  la  superficie  del  globo ,  e  da  quelli  uscirono  :  geografia  ge- 
nerale della  fauna  e  della  flora,  storia  geologica  della  terra,  ana- 
tomia comparata  degli  animali  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ; 
etnografia,  che  determina  tutte  le  diversità  ed  affinità  del  genere 
umano  ;  linguistica,  che  investiga  le  leggi  universali  dell'umana  fa- 
vella ,  ovvero  di  tutti  gì'  idiomi  dei  popoli ,  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio. Prevenendo  tanta  universalità  di  fatti ,  la  rivoluzione  francese 
del  1789  aspirò  a  fondere  in  comunione  unica  tutta  l'umanità,  con 
culto  ,  leggi  ;  scienza ,  costumi ,  tutto  d'  uno  stampo.  Ma  la  storia 
procede  più  lentamente  ,  e  con  altre  leggi  che  le  teorie  intempe- 
stive; onde,  quantunque  quella  rivoluzione  prevenisse  il  tempo  colle 
ispirazioni ,  non  potè  imporsi  colla  forza  ,  e  provocò  reazione  che 
corrèsse  il  sistema.  Nondimeno  segui  grande  progresso ,  e  se  ne 
svolsero  nuove  idee,  vasti  interessi,  che  condussero  nel  1851  al- 
l'esposizione universale  di  Londra,  inaugurante  di  fatto  quell'as- 
sociazione universale  che  tentano  compiere  le  leghe  per  la  pace  uni- 
versale e  per  la  libertà  del  commercio  su  tutti  i  mari ,  e  presso 
tutti  i  popoli. 

La  poesia,  che  divinando  precede  la  scienza,  senti  già  l'alito 
umanitario;  già  presentì  i  tempi  avvenire  nell'universalità  delle 
aspirazioni  di  Byron  ,  di  Puschin  russo,  dell'americano  Logfellow, 
di  Lamennais ,  di  Victor  Ugo  ,  del  polacco  Mickievilz.  La  storia  che 
riassume  tutto  il  processo  della  civiltà  ,  in  quanto  si  riferisce  alla 
vita  pubblica,  non  può  più  contentarsi  delle  cime  donde  vedeva 
i  fatti  ne'  tempi  andati.  Ora  i  governi  migliori  fanno  parte  comune 
al  banchetto  della  civiltà,  del  progresso,  dell'umanità,  alle  classi 
sociali,  alle  lingue,  alle  religioni,  alle  tradizioni;  laonde,  se  ancora, 
per  studi  parziali,  si  scrivono  storie  dal  punto  di  vista  legittimi- 
sta ,  papale  ,  cattolico  ,  protestante  e  va  dicendo  ,  non  sono  piìi 
a   livello  dei  tempi  lo  storio  nazionali .  che  declamano  e  si  gonfiano 
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della  boria  esclusiva  di  una  sola  nazione ,  quasi  avesse  privilegio  di 
essere  sola  e  maestra  e  donna. 

Per  questa  altezza  nuova,  per  l'indipendenza  dalle  idee  vecchie, 
per  la  vastith  del  concetto  specialmente,  noi  facciam  plauso  alla 
storia  del  Ferrari.  Che  se  non  possiamo  accettare  tutte  le  di  lui 
argomentazioni ,  se  anche  tutte  le  di  lui  teorie  non  reggeranno  alla 
prova  della  scienza  storica  progrediente  ,  egli  avrà  prestato  pre- 
zioso servigio  agli  studi  italiani  ;  avrà  educato  a  sollevarsi  dalle 
angustie  delle  idee  storiche  ,  dalle  tradizioni  tiranniche  de'  partiti 
nazionali  e  scolastici.  Per  lui  i  giovani  apprenderanno  a  contem- 
plare la  storia  nazionale  da  altezza  che  la  ragguaglia  a  quella  della 
civiltà  ,  dove  non  giungono  le  ire  delle  fazioni  ,  dove  il  male  par- 
ziale appare  coordinato  a  più  vasto  bene,  e  dove  la  civiltà  rompe 
le  dighe  aristocratiche  della  scuola  di  Guizot. 

Ferrari,  seguitando,  trova  ne' concetti  degli  storici  contemporanei 
ai  fatti  d'Italia,  giustificata  la  sua  teoria.  Giacché,  egli  dice,  Giornan- 
des  storico  dei  Goti  rimpiange  il  regno  di  Teodorico  ,  Paolo  Diacono 
istoriografo  de'Longobardi  geme  sul  fallo  dei  re  di  Pavia,  mentre 
Liutprando  li  sacrifica  alla  civilizzazione  che  vuol  essere  pontificale 
ed  imperiale.  Egli  vuole  che  il  papa  regni ,  che  consacri  l'impera- 
tore,  che  la  Chiesa  rinnovelli  incessantemente  il  patto  di  Carlo  Ma- 
gno, e  che  l'impero  abbatta  i  tiranni  che  sorgono  incessantemente 
in  Italia.  Queste  idee  del  vescovo  di  Cremona  furono  accettale  let- 
teralmente dagli  scrittori  ecclesiastici ,  che  vi  trovaron  téma  ac- 
concio alla  rettorica  ;  ma  la  scuola  liberale  che  ,  dice  1'  Autore  . 
vuole  subordinare  tutto  il  passato  del  genere  umano  al  quarto 
d'ora  di  sua  politica  corrente,  si  trovò  a  disagio  in  questa  storia 
di  Liutprando.  Questa  scuola  nazionale  liberale  bela  elegie  sui  par 
liti  d'Italia,  sulle  rivoluzioni,  sulle  agitazioni  che  le  tolgono  rac- 
cogliersi nell'unità  della  monarchia,  nella  uniformità  della  coltura. 
L'Italia,  dice  Ferrari,  non  accetta  questi  lagni;  essa  va  difilato  a 
suo  scopo  senza  lasciarsi  ingannare,  e  piuttosto  gabba  altrui.  L'unità 
geometrica  avrebbe  tagliato  alla  radice  l'albero  della  civiltà,  l'indi- 
pendenza avrebbe  distrutta  la  supremazia  italiana  ,  la  rivoluzione 
progrediente  reclamava  incessantemente  la  federazione.  E  cosa 
agevole  predicare  unione  e  concordia  ad  una  nazione  intera  ;  esse 
devono  ineominciare  nello  spirilo  di  chi  le  inculca.  E  qui  il  nostro 
storico-politico  toccava  una  piaga  vecchia  degli  Italiani,  rispondeva 
a  tutti  i  retori  declamanti  con  pompose  paiole    con  luoghi  comuni 
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contro  fatti  che  non  comprendono ,  predicanti  un  meglio  eh'  essi 
non  sanno  praticamente  iniziare,  deploranti  passioni  donde  essi 
medesimi  ribollono. 

La  politica  che  difende  i  re  d' Italia  contro  la  Chiesa  e  1'  Im- 
pero,  segue  Ferrari,  viola  tutte  le  leggi  della  giustizia.  Essi  erano 
tiranni  ingannatori  de' popoli,  devastatori  civilizzati,  elevantisi  a 
colpi  di  stato  ed  a  sorprese,  sulle  rovine  della  libertà.  Onde  se  la 
Chiesa  li  proscrive,  qual  ragione  che  la  filosofia  li  difenda?  Non 
si  potrebbe  neppure ,  dice  egli ,  condannare  Liutprando  quand'egli 
sacrifica  i  duchi  di  Roma.  I  nomi  di  duchi  e  di  repubblica  non  ne 
devono  imporre  a  noi ,  che  sappiamo  potervi  essere  repubbliche 
pessime.  I  duchi  di  Roma  sono  capi  dell'aristocrazia  ;  essi  manten- 
gono la  ragione  di  stato  veneziana  e  bisantina.  Bisognava  che  la 
distinzione  dei  due  poteri  fosse  salvata  ad  ogni  costo  col  trionfo  della 
Chiesa  ,  il  cui  capo  era  sempre  disarmato. 

Liutprando,  dice  l'autore,  non  comprende  le  cause  del  moto  ita- 
liano ;  ma  noi ,  posti  a  grande  distanza  ,  possiamo  vederne  la  con- 
tinuità e  la  natura  :  in  quello  scorgiamo  che  l'importanza  de' papi, 
imperatori,  o  re,  scompare,  per  lasciar  agire  le  masse  colla  rivo- 
luzione; il  vescovo  di  Cremona  denuncia  la  corruzione  delle  corti, 
senza  sapere  donde  moveva.  L'oscenità  e  la  filosofia  del  dispoti- 
smo, dice  Ferrari .  opponeva  Venere  alla  Vergine.  In  politica  poi  la 
corruzione  era  continua ,  perchè  i  regni  si  acquistavano  per  inganno 
e  delitto,  e  si  abbattevano  per  tradimento;  onde  il  regno  era  la  for- 
inola generale  di  tutti  i  tradimenti  italiani.  Ma  la  rivoluzione  li  re- 
presse, richiamando  ai  due  grandi  capi:  il  pontefice  disarmato  nella 
sua  donazione,  e  l'imperatore  assente  nel  regno;  ed  ambidue  libe- 
ri, federali  e  collegati  contro  la  tirannia  del  regno,  e  contro  i  capi 
che  vorrebbero  rilevarlo. 

Abbiamo  già  mostrato  che  fomite  al  progresso  in  Italia  erano 
le  tradizioni  civili  ,  le  consorterie  attive  delle  arti,  le  associazioni 
comunali  radicate  nel  possesso,  nel  lavoro  agricolo;  tradizioni  rimon- 
tanti alle  origini  di  Roma  e  delle  città  etrusche ,  pelasghe ,  greche , 
ed  alla  fondazione  di  loro  colonie.  Questo  popolo  civile,  in  cui  l'ari- 
stocrazia dovea  sempre  giovarsi  delle  forze  vive  della  democrazia  , 
e  con  questa  transigere,  per  istinto  e  per  consuetudine,  e  per  espe- 
rienza proverbiale,  usava  ogni  mezzo  che  gli  si  offeriva  a  raggiun- 
gere suo  scopo  di  progresso,  di  esplicazione  di  sue  forze.  Quindi, 
dove  incontrava  feudi  laici  ed  ecclesiastici,   impero,  papato,  se  ne 
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giovava  quanto  poteva  a' suoi  fini;  e  dove  questi  non  prevalevano, 
ci  tendeva  e  perveniva  per  altre  vie ,  come  si  vide  a  Venezia .  a 
Genova,  a  Napoli,  a  Capua.  E  se,  per  concorso  strano  di  circo- 
stanze, non  si  fosse  ordinato  l' impero  di  Carlo  Magno,  e,  tramon- 
tato quello,  non  fosse  sorto  il  germanico,  ma  avesse  prevalso  il 
regno  italico,  che  un  uomo  grande  un  po'  fortunato  potea  fondare, 
il  progresso  italiano  si  operava  egualmente ,  e  forse  meglio.  Il  capo 
della  Chiesa  era  disarmato  solo  in  apparenza;  spesso  egli  rappresen- 
tava politicamente  e  socialmente,  non  solo  idee  astratte,  ma  una 
forza  militare  dispotica.  I  duchi  di  Roma  poi  talvolta  erano  capi 
del  partito  democratico  contro  i  militi  franchi  e  germani ,  contro 
le  pretensioni  papali ,  e  contro  le  prepotenze  imperiali  ;  come  mo- 
strammo nell'esame  della  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  pubblicato 
dall'Archivio  Storico  (1).  Gli  clementi  principali  poi  della  società  o 
politica  italiana  nel  medio  evo,  aristocrazia  laica  ed  ecclesiastica, 
consorterie  d'arti ,  Chiesa,  impero,  regno,  repubbliche,  erano  tratti 
naturalmente  al  conato  di  soverchiarsi,  quando  pure  avessero  vo- 
luto limitarsi  alla  conservazione;  e  nel  loro  conflitto  si  trovava 
quell'equilibrio  che  parve  suprema  arte  di  governo  ad  Aristotile; 
e  da  tali  attriti  si  eliceva  il  progresso  comune.  Ma  rimettiamoci 
alla  nostra  scórta. 

Ottone  I  rinnovellò  col  papa  il  patto    di   Carlo    Magno ,  e  per 
assicurarsi  il  regno  d' Italia ,  vi    rinnovò    i    marchesati.    Confidò  i 
feudi  del  Friuli  e  di  Verona  al  duca  di  Baviera ,    elevò  sul  Po  la 
famiglia  d'Azzo  d'Este,  e  nel  Piemonte  i  marchesi  di  Monferrato; 
dietro  al  quale  nella  Morienna,  con  Bcroldo  di   Sassonia,  germina 
la  famiglia  di  Savoia.  Egli,  chiamato  dai    vescovi  contro  i  Beren 
garii,  loro  aumentò  le  concessioni    dei    Franchi,  e  si  afforzò    eie 
vando  il  clero;  onde  parve  farsi  1'  imperatore  dei  preti.  A  questa 
protezione,  dice  Ferrari,  Ottone  aggiunse  favori  novelli,  accordali 
direttamente  alle  città,  e  cosi  le  Comuni  presero  ad  esistere.  Esse 
compaiono  alla    fine  del    secolo  X,  seguendo  la  rivoluzione,  rum 
battendo  i  re,  ed  i  conti,    ed    i   marchesi.  Il  Comune  è  irruzione 
democratica,  federale,  ingovernabile ,  contro  l'aulica  feudalità,  che 
assale  nelle  sue  ultime  trasformazioni. 

Il  Comune  italico  non  è  (jilda  giurala  .  ovvero  congiura;  non  è 
reggimento  militare;  ma  è  associazioni'  libera  .  con   fondo  agricolo 
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e  industriale:  quindi  le  di  lui  radici  si  perdono  nelle  origini 
della  civiltà.  Non  è  neppure  omogeneo,  giacché  quantunque  si 
tondi  generalmente  sul  lavoro  ed  il  possesso  ,  accoglie  in  forma  di 
compromesso  nobili  ,  ecclesiastici  e  laici,  proletarii  e  militi.  Come 
tale,  egli  non  sorse,  né  poteva  sorgere  per  concessioni  al  clero  fatte 
dagli  Ottoni.  Concessioni  di  diritti  politici  al  clero  e  di  sovranità 
si  fecero  già  da  Carlo  Manno  sino  dall' 872;  indi  dai  re  Guido  e 
Berengario:  nondimeno  già  sino  d'allora  si  trovano  Comuni  con 
consoli  proprii  insorgere  popolarmente  contro  i  vescovi,  general- 
mente tratti  da  schiatte  nobili  settentrionali.  Coi  vescovi  ed  an- 
che senza  i  vescovi,  già  prima  degli  Ottoni,  molti  Comuni  con  e 
senza  licenza  di  re  e  d'imperatori,  si  armano  ed  alzano  mura, 
e  cavano  fossati  di  difesa  contro  Saraceni  ed  Ungheri.  Ben  tosto 
i  consoli  popolari,  e  le  fanterie  democratiche,  battono  le  milizie 
non  solo  dei  conti  e  marchesi,  ma  dei  vescovi.  Per  cui  in  questa 
parte  vitale  della  storia  italiana  non  possiamo  assentire  all'  illu- 
stre scrittore.  La  cui  sentenza  viene  temperata  dalla  di  lui  osser- 
zione,  che  Ottone  I  non  creò,  ma  accettò  il  movimento  comunale, 
i  cui  antecedenti  sono  nel  popolo  insorto  contro  i  re,  nella  Chiesa 
che  dirige  il  popolo  ,  nei  vescovi  che  da  secoli  si  sostituiscono  alle 
curie  romane ,  nel  popolo  che  creava  una  Chiesa  repubblicana. 
Dove  crediamo  che  l'autore  tocchi  il  vero,  quando  i  vescovi  erano 
eletti  dal  popolo;  ma  quando  erano  stranieri  imposti  e  cinti  da 
armi  feudali ,  la  cosa  mutava ,  il  popolo  li  combatteva. 

Anche  il  regno  d' Italia  ,  così  contrario  al  sistema  di  Ferrari  , 
e  da  lui  avversato  ,  come  le  repubbliche  bisantine  e  la  repub- 
blica di  Crescenzio ,  che  la  dice  delle  tombe  ;  anche  quel  regno 
contribuì  allo  svolgimento  della  vita  italiana.  Perchè,  Ugo,  Lam- 
berto ,  Guido ,  Berengario  ,  per  dominare  ,  dovettero  colle  forze 
popolari  reprimere  la  baldanza  dei  grandi  feudatarii ,  e  dovettero 
largire  libertà  per  averne  mezzi  a  combattersi  ed  a  regnare.  Può 
essere  che  nelle  idee  di  Crescenzio  entrasse  qualche  tradizione 
di  cose  morte  da  non  potersi  far  rivivere  più  ;  ma  dietro  lui  era 
l' energia  indomabile  di  un  popolo ,  che  non  pativa  catene  di 
qualunque  metallo  fossero  ;  onde  Ottone  III ,  spento  Crescenzio  . 
non  trova  modo  ad  ammansare  Roma.  Il  papato  appariva  più 
maestoso  ,  e  spesso  era  più  efficace  fuori  che  dentro  l' Italia  ;  e 
l'impero,  potenza  federale  prevalente  nella  Germania  ,  ed  in  tutto 
il  settentrione,  od  associato  o  contrastante  al  papato,  dovea  puro 
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esercitare  grande  influenza  in  tutta  cristianità.  Questo  giova  a 
Ferrari  per  attribuire  all'  Italia  la  direzione  di  tutto  il  moto  po- 
litico europeo  d'  allora  ,  sino  ne'  particolari.  E'  viene  additando  i 
segni  della  rivoluzione  italiana  ,  ovvero  del  nuovo  patto  fra  il 
pontefice  e  1'  imperatore,  persino  nella  Danimarca ,  nella  Svezia , 
nella  Russia,  dove  noi,  colla  scórta  del  cronista  Nestore; potremmo 
seguirlo  ,  a  vedere  come  molte  analogie  sono  foggiate  a  giustificare 
il  sistema.  Ma  ciò  ne  condurrebbe  troppo  lontano. 

Per  l'impresa  di  Ottone,  segue  l'A.,  l'Italia  entra  in  una  fase 
novella  :  1'  indipendenza  nazionale  è  distrutta  ,  i  re  spariscono  ,  la 
terra  rimane  a  cittadini  ignoranti ,  a  moltitudine  ignorata  dalla 
storia  -,  ogni  città  pensa  alla  sua  cattedrale ,  al  suo  campanile  ,  alle 
sue  reliquie  ;  essa  segue  il  vescovo  che  provocò  la  catastrofe  del 
regno .  benedice  all'  Imperatore  che  fece  passare  il  livello  della 
democrazia  sulla  feudalità  de'marchesi. 

Qui  incominciano  le  rivoluzioni  d'Italia:  escono  queste  dalla  polve 
del  regno ,  si  anima  ogni  atomo ,  i  cittadini  discutono  le  immu- 
nità ,  i  privilegi,  la  nomina  del  vescovo,  gli  ordini  dei  conti ,  dei 
marchesi  ,  le  decisioni  dell'  imperatore  ;  i  Comuni  levansi  e  cam- 
minano ,  né  si  ponno  più  arrestare.  Qui  Ferrari  trova  che  i  Co- 
muni nel  loro  slancio  danno  di  cozzo  eziandio  nelle  milizie  impe- 
riali,  che  obbligano  l'imperatore  alloggiare  fuori  di  loro  mura, 
che  riguardano  la  di  lui  presenza  come  calamità  pubblica.  Dun- 
que, dovrebbe  convenire  con  noi,  che  questi  Comuni,  qualunque 
fosse  la  loro  origine  ,  voleano  svolgersi  ed  essere  liberi  anche  contro 
la  Chiesa  e  l'Impero.  Ma  egli,  a  salvare  suo  sistema,  dice  che  se- 
paravano l'imperatore  dai  di  lui  soldati,  dai  di  lui  ministri. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XI,  dice  egli,  cangia  la  scena;  il 
moto  italiano  discioglie  l'Italia  cos'i  ,  che  ogni  città  ha  suoi  eroi  , 
sue  rivoluzioni  ,  sue  guerre  ,  suo  destino.  I  Comuni  non  sembrano 
associati;  non  v'  ha  federazione,  non  lega ,  non  apparenza  d'unione 
generale.  Ma  pure  v'  è  tacita  concordia.  I  Comuni  continuano  la 
grande  guerra  contro  il  regno  ,  combattendo  ogni  rimembranza  , 
ogn'  istituzione  che  rammenti  la  legge  ,  la  forza  ,  1'  aristocrazia  , 
l'armata,  il  dominio  regio.  «  Procedono  a  nome  del  papato  e  del- 
l' impero,  per  distruggere  nel  papa  e  nell'  imperatore  ogni  princi- 
pio che  serbi  tracce  di  Goti ,  di  Longobardi ,  di  Barbari  d' Italia 
o  dell'  Europa.  Onde  la   storia  de'  Comuni ,  è  storia  di  rivoluzione 
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continua,  lenta,  l'alale  .  e  sempre  trascinata  da' suoi  propri  ante- 
cedenti a  combattere  il  vecchio  papa  e  il  vecchio  imperatore  della 
barbarie  ,  per  cercare  un  papato  ,  un  impero  ideale  ,  in  cui  svanisca 
d'un  modo  cosmopolitico  ogni  traccia  di  dominio  dell'uomo  sul- 
I'  uomo.  A  noi  pare  che  il  popolo  italiano  avea  bensì  anche  a  Venezia , 
a  Napoli,  ad  Amalfi,  a  Gaeta,  tradizionale,  romana  venerazione 
per  l' imperatore  ed  il  papa  ;  e  quando  avea  bisogno  di  aiuto  a  libe- 
rarsi da  oppressioni  ,  invocava  loro  potenza  lontana  e  vaga  ,  ma  non 
ergeva  sopra  loro  l'edifìcio  ideale  di  sua  prosperità.  Erano  poeti  , 
dottori ,  teologi ,  che  architettavano  ordini  politici,  imperiali  e  pa- 
pali ;  il  popolo  limitavasi  alla  pratica,  alle  cose  vicine  e  presenti, 
tentava  con  ogni  mezzo  migliorare  sua  condizione.  La  sagacità 
poi  tradizionale  del  popolo  italiano,  e  quel  misto  di  esperienza  e 
d' istinto  che  ne  fa  indovinare  nostro  prò  e  fuggire  il  danno . 
guidavano  i  Comuni  a  ben  usare  ali1  uopo  imperatore  e  papa. 
Laonde  spesso  avveniva  ciò  che  dice  Ferrari:  Il  primo  de' capi 
d' Italia  è  l' imperatore  ,  il  più  debole  ,  il  più  legale  ,  il  più  fe- 
derale dei  re;  il  secondo  capo  della  terra  è  il  papa,  il  più 
disarmato  dei  principi,  il  meno  conquistante  de' sovrani:  dun- 
que con  loro  nessuna  conquista  possibile  sul  suolo  italiano.  Dun- 
que la  storia  dei  Comuni  in  tutta  la  sua  durata  non  è  storia 
di  lotta  contro  lo  straniero ,  fatto  unico ,  materiale  ,  ripetuto  le 
mille  volte,  le  mille  volte  impotente;  essa  è  un  fatto  ideale, 
organico ,  sempre  progrediente.  Ove  regnano  le  idee  ,  non  può 
dominare  il  caso;  l'oscurità  del  labirinto  italiano  deve  sparire, 
e  se  rimanesse  sarebbe  nostra  mancanza.  Dunque  nel  seno  delle 
citta  italiane  noi  avremo  1'  unità  delle  idee  a  traverso  di  vicis- 
situdini   disparatissime  ,  e  d'accidenti  i  più  impreveduli. 

La  città  del  medio  evo  ,  continua  l'autore,  ha  due  capi  ;  il  conte 
e  il  vescovo:  il  primo,  uscito  dal  dominio' regio  e  vessatorio:  il 
secondo  che  ha  nulla  di  diritto,  ma  che  pel  suo  passato,  per  la  sua 
guerra  contro  i  re  ,  tira  a  sé  il  popolo.  Onde  la  città  si  divide  in 
due  campi  ;  1'  uno  feudale,  l'altro  clericale  :  1'  uno  minacciante,  l'al- 
tro protettore.  Non  occorre  che  noi  qui  rammentiamo  di  nuovo,  che 
dopo  i  Franchi,  i  vescovi  furono  quasi  sempre  d'origine  setten- 
trionale, tratti  dai  grandi  vassalli,  cinti  di  armi  straniere,  nomi- 
nali spesso  ed  imposti  da  re  o  da  imperatori;  onde  i  Comuni  spesso 
insorgevano   contro  loro  e  li  cacciavano.    Laonde    ci  sa  di   poesia 
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questa  descrizione  del  vescovo  del  secolo  X  tracciata  dal  Ferrari. 
Eccolo  taumaturgo  del  diritto  ,  al  luogo  che  Costantino  gli  dà  sopra 
gli  angeli  del  cielo;  per  lui  la  libertà  discende  sulla  terra,  donde 
era  proscritta  dall'arrivo  dei  barbari;  ed  il  regno  del  rappresentante 
di  Dio  è  la  conclusione  ultima  e  logica  di  tutto  il  movimento  an- 
teriore. 

Ferrari  viene  provando  coi  fatti  il  germinare  de'Comuni  accen- 
trati ne' vescovi ,  e  costituiti  dalle  concessioni  imperiali;  ma  i  fatti 
talvolta  sono  incompleti ,  talfiata  contradicenti ,  e  vi  si  trova  il 
popolo  insorgere  anche  contro  i  vescovi  posti  dall'  imperatore,  e 
cacciare  questi  ed  i  conti  loro  parenti ,  ed  i  loro  valvassori  o  ca- 
pitani. In  tanta  miscela ,  conveniamo  con  lui ,  vedersi  ovunque 
costituzioni  simili  del  popolo.  In  ogni  città  si  trovano  società  di 
famiglie  vecchie  e  di  nuove  ,  ovunque  il  primo  popolo  rappresenta 
una  libertà  federale  ,  una  federazione  di  quartieri ,  di  sestieri  . 
rioni,  vicinie,  il  cui  numero  varia  a  misura  che  le  parti  della  citta 
sono  confidate  ad  una  od  a  più  famiglie.  Ma  tali  divisioni  per 
quartieri  e  sestieri ,  non  sono  determinate  ,  come  pare  a  lui  ,  dal 
numero  delle  famiglie  privilegiate  della  sovranità  dagli  Ottoni  ,  ma 
da  divisioni  etrusche  ed  umbre ,  per  porte  e  riti.  E  le  famiglio 
feudali  che  vi  prevalevano  ,  erano  come  principesche  ,  ed  alcune 
capitanavano  i  nobili  (militi),  altre  il  popolo.  Giacche  coesistevano 
associazioni  di  nobili  e  di  popolo,  che  unite  anche  al  clero,  forma- 
vano il  Comune;  il  quale  non  è  posteriore ,  come  sembra  indicare 
Ferrari  ,  ma  anteriore  alla  costituzione  speciale  del  popolo.  A  Cre- 
mona ed  a  Brescia  esisteva  già  del  1211  una  Società  del  popolo 
opposta  alla  Società  de' militi;  e  quando  per  le  armi  di  Carlo  d/Angiò 
prevalse  in  Italia  il  partito  guelfo,  e  represse  i  militi,  a  Bergamo 
ed  a  Cremona  specialmente  ,  il  popolo  si  costituì  in  consiglio  e 
reggimento  armato  con  speciali  statuti  e  magistrati,  senza  cessare 
dal  formar  parte  del  Comune  ,  nel  (piale  stava  come  isola  natante 

Contro  Leo,  che  attribuì  ad  Ottone  l  tutte  le  immunità  conqui 
state  dai  municipi]  italiani ,  Ferrari  ripete  la  loro  vita  novella  dalla 
rivoluzione  guidata  dai  vescovi  e  dagli  abati.  Sotto  lo  bandiere 
de' quali,  egli  dice  ,  l'Italia  si  leva  a  combattere  le  ultime  reliquie 
del  regno,  e  chiede  l'espulsione  dei  conti,  per  prevenirli,  lace 
rando  tutte  le  leggi  feudali  ,  e  nella  sua  marcia  rapida  va  sino 
ad  urtare  nel  papato  e  nell'impero.  Felice  ed  entusiasta  nello 
città  romane,    trascina  seco  le  città  reali,  condannate  a  diventare 
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libere  combattendo.  Per  città  romane,  egli,  nel  suo  linguaggio 
mistico  ed  oscuro  ,  intende  quelle  ove  prevale  il  principio  del  pa- 
pato ,  ove  trionfa  la  da  lui  detta  rivoluzione  o  idea  episcopale. 
La  quale,  soggiunge,  che  intorno  il  mille  già  dominava  tutto,  e  si 
rifletteva  ovunque  sotto  colori  diversi.  Idea  clericale,  per  lui ,  è  il 
conato  di  emancipazione  dalla  feudalità,  dalla  quale  uscirono  alcune 
grandi  famiglie  di  Savoia,  di  Canossa,  d'Este,  del  Monferrato,  i 
Pallavicino,  i  Pico,  i  Malaspini,  investiti  dalla  Chiesa.  Egli  si  stende 
in  quattro  capi  a  documentare  per  serie  di  falli  raccolti  con  molta 
dottrina,  la  generalità  e  la  contemporaneità  dell'insurrezione  del 
popolo  italiano  intorno  al  mille  contro  i  tiranni,  in  ciò  gli  consen- 
tiamo ,  ma  non  possiamo  accettare  il  titolo  e  l' idea  di  rivoluzione 
episcopale  eh'  egli  dà  a  quel  moto ,  giacche  in  generale  era  sforzo 
di  civiltà,  di  aspirazione  a  libertà  d'ogni  maniera,  di  liberarsi  dalla 
barbarie  ,  dalle  tirannidi ,  di  qualunque  natura  fossero. 

Il  titolo  subordinato  dell'opera  di  Ferrari  è  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini ;  e  fin  qui  noi  vedemmo  nella  rivoluzione  dei  vescovi  desi- 
gnarsi le  origini  del  primo  di  questi  partiti ,  il  quale  provoca  rea- 
zione ;  donde  esce  il  secondo  di  questa  guisa.  1  feudatarii  battuti 
ricorrono  a  Germania,  la  quale  incarica  della  repressione  Corrado  II 
de'  Veibelingen.  Egli  si  limita  a  repressione  costituzionale,  esigendo 
che  i  feudi  sieno  ereditarci ,  onde  opporli  al  potere  elettivo  dei  ve- 
scovi. Così  la  rivoluzione  di  Ottone  I  del  962,  vinta  da  quella  dei 
vescovi  dell'anno  mille,  si  volge  in  reazione,  e  l'Italia  trova  sua 
salute  nella  costituzione  che  si  die  con  capi:  l'uno  assente,  l'altro 
disarmato  ,  ambi  costretti  ad  accettare  il  nuovo  progresso  della 
libertà  italiana  (  T.  I,  p.  333).  Il  titolo  di  Veibelingen  (ghibellino 
venne  dal  nome  del  castello  presso  Heidelberg,  dove  Arnolfo  neh"887 
celebrò  il  Nalale,  dove  sei  anni  dopo  Berengario  I  chiese  la  prima 
fiata  l'intervento  della  Germania  contro  i  Franchi  d'Italia.  Quel 
castello  divenne  allodio  di  Corrado  II,  indipassò  agli  Hohenstauffen. 
;ii  quali  comunicò  colla  sua  appellazione  le  tradizioni  del  partito. 
Il  partito  papale,  la  rivoluzione  dei  vescovi,  la  democrazia  catto- 
lica, come  l'appella  Ferrari,  al  mezzodì  d'Italia,  col  mezzo  di  Ro- 
berto Guiscardo  normanno  (1058),  erige  federazione  formidabile 
contro  la  reazione  imperiale. 

Per  le  ragioni  che  gli  effetti  del  nuovo  patto  fra  il  papa  ed 
Ottoni;  I  si  scorsero  in  tutto  il  cattolicismo,  la  rivoluzione  dei  ve- 
scovi agitò  tutta  la  repubblica   cristiana  ;  e  Ferrari  ne  conduce  a 
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scorgerla  iti  Germania  nell'insurrezione  de' principi  guelfi  contro 
la  dinastia  ghibellina  ,  nella  Francia  dove  la  teologia ,  a  nome  di 
Dio  e  del  popolo  frangendo  le  vecchie  franchigie,  fonda  la  demo- 
crazia. Per  la  quale  nel  1023  s' instituisce  la  tregua  di  Dio,  che 
sottrae  parte  della  settimana  alla  guerra  feudale;  e  nel  1060  si 
ordina  la  cavalleria  ,  che  rende  episcopale  il  milite ,  e  lo  prepara 
al  combattimento  col  digiuno  e  coli' eucarestia.  Sei  anni  dopo,  Gu- 
glielmo normanno  ,  sotto  lo  stendardo  del  pontefice  ,  rende  Inghil- 
terra feudo  della  Chiesa,  come  Roberto  Guiscardo,  suo  compaesano, 
avea  fatto  della  Sicilia  otto  anni  prima.  La  Chiesa  procede;  essa  , 
dice  l'autore  ,  trasporta  nel  suo  organismo  interno  la  rivoluzione 
del  mille.  Volendo  essere  veramente  la  città  di  Dio  e  degli  eletti, 
la  repubblica  immacolata  del  papa,  dei  vescovi,  dei  preti,  caccia 
suoi  conti,  suoi  feudalarii  che  la  invadono,  voglio  dire  i  preti 
maritati ,  che  fondano  feudalità  clericale  nel  seno  della  Chiesa. 
Si  mandano  in  tutta  Europa  messi  del  papa,  tribuni  del  celiba- 
to; si  moltiplicano  consigli  per  sopprimere  le  famiglie  ecclesia- 
stiche trasmettenti  da  padre  in  figlio  i  beneficii  alla  guisa  de'  feu- 
dataria Ne  consegue  un'era  di  devozione,  d'esaltazione,  di  pa 
cificazione  ;  il  mondo  è  trasformato,  la  natura  invertita  dalla  mo- 
rale cattolica  ,  e  la  Chiesa  si  ricostruisce  con  falange  inaccessibile 
e  compatta  di  celibatari  frenetici ,  che  irrompono  coi  re  negli  Stati 
monarchici ,  colla  democrazia  cattolica  negli  Stati  liberi. 

Ma  anche  dopo  quelle  rivoluzioni ,  i  vescovi  sogliono  essere 
eletti  o  dall'imperatore  o  dal  papa  ,  ed  il  popolo  deve  subire  questi 
strumenti  di  potere  contrastante  alla  sua  espansione.  In  Italia  egli 
non  accetta  tale  trasformazione  di  dominio,  e  trasporta  sua  rivo 
luzione  sul  terreno  delle  elezioni  dei  vescovi.  Vuole  che  il  suo  capo 
spirituale  sia  eletto  dai  preti ,  dal  canonici ,  dal  capitolo  ,  in  co- 
municazione continua  colla  rappresentanza  cittadina.  Si  respingono 
i  vescovi  imposti  che  si  chiamano  empi ,  e  si  considera  sacrilega 
la  elezione  fatta  dall'  imperatore.  Qui  Ferrari  entra  nelle  viscere 
de' Comuni  italiani,  i  quali  non  solo  aveano  già  elevato  loro  con- 
soli ,  loro  consigli ,  loro  capitani  sopra  il  vescovo  nelle  cose  politi- 
che e  civili  ,  ma  non  voleano  neppure  più  subire ,  col  mezzo  di  ve- 
scovi nominati  da  Roma  o  da  Àcquisgrana  ,  pressione  e  minaccia 
(«sterna.  Ma  (piando  egli  cita  esempi  anteriori  di  insurrezione  del 
popolo  contro  i  vescovi,  non  s'accorge  che  prova  contro  sua  idea 
■Iella  rivoluziono  dei   vescovi  :   e   noi  veniamo  confortati   nel  nostro 
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pensiero  dell'  esistenza  di  un  popolo  che  non  è  strumento  delle 
idee  papali  od  imperiali,  ma  che  se  ne  giova  quando  può,  e  che 
si  svolge  da  se  per  fomiti  più  antichi  ed  ingeniti. 

Ottone  II,  a  dominare  meglio  Roma,  nel  996  vi  nominò  papa 
Gregorio  V  suo  cugino,  che  aprì  la  serie  de' pontefici  germanici; 
ma  il  popolo  non  li  accetta  ,  perchè  non  sono  romani;  i  conti,  per- 
chè non  sono  della  loro  campagna.  Tale  usurpazione  imperiale 
provocò  rivoluzione  italiana  per  formare  un  papato  italiano  contro 
l'imperatore  ed  i  conti.  Firenze,  ch'ebbe  sempre  ardente  cuore  ita- 
liano, diede  a  Roma  il  suo  vescovo,  e  fu  papa  Niccola  II,  che  co- 
minciò a  pontificare  togliendo  all'imperatore  l'elezione  e  la  conferma 
del  capo  della  Chiesa.  Indipendenza  per  la  quale  combattè  il  di  lui 
successore  Alessandro  II  lombardo,  e  meglio  di  loro  Ildebrando,  che 
fu  papa  Gregorio  VII ,  anima  di  quella  rivoluzione.  «  Con  lui,  dice 
Ferrari ,  noi  siamo  giunti  alla  guerra  del  Sacerdozio  e  dell'Impero, 
prima  guerra  di  principii  nel  mondo  occidentale.  Con  Gregorio  VII 
la  questione  non  cade  su  fatti  isolati,  su  persone;  ma  va  alla 
giurisdizione,  alla  indipendenza  della  Chiesa,  alla  intera  tradi- 
zione bell'impero  sommessa  alla  idea  nuova  che  i  vescovi  de- 
vono prevalere  sui  conti,  sui  re,  sugli  imperatori,  in  nome  di  Dio 
e  del  popolo.  Ne  consegue  il  problema  delle  investiture.  Chi  deve 
nominare  i  vescovi;  chi  accordare  le  investiture?  a  chi  appar- 
tengono i  vescovati:  alla  Chiesa  o  all'Impero?  E  qui  si  tratta  di 
affare  ancora  più  grave  che  l'elezione  del  pontefice;  si  tratta 
dell'elezione  di  tutti  i  vescovi  della  cristianità ,  del  movimento 
del  personale  della  Chiesa,  della  disposizione  e  dell'amministra- 
zione dei  feudi,  dei  vescovadi,  delle  abbazie,  de'beni,  dei  pri- 
vilegi; in  una  parola,  di  un  terzo  dell'Europa,  e  di  tutto  l'avve- 
nire della  cristianità.  Tale  rivoluzione  si  compie  colla  predicazione 
della  crociata  contro  gli  infedeli,  reclamata  da  Gregorio  VII.  L;i 
crociata  era  figlia  della  rivoluzione  episcopale,  e  prometteva  alla 
religione  il  dominio  del  mondo  ». 

Parecchi  e  non  oscuri  scrittori  recenti  si  lasciarono  andare  ad 
estollere  Gregorio  VII  quale  eroe  della  libertà  italiana,  per  l'oppo- 
sizione ardita,  ostinata,  grandiosa,  ch'egli  suscitò  e  disciplinò  con- 
tro l'imperatore,  e  pel  vantaggio  che  sì  ne  poterono  trarre  i  Comuni 
italiani  a  limitare  i  privilegi  militari  germanici.  L'acuto  Ferrari . 
ad  onta  delle  premesse  che  lo  inchinarono  verso  tale  conclusione  , 
riconosce  che  il  progresso  della  rivoluzione  italiana  non  può  seguire 
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che  combattendo  i  due  capi  della  cristianità,  l'imperatore  ed  il 
papa.  La  reazione  pontificia,  egli  dice,  tutta  si  comprende  nell'uto- 
pia di  Gregorio  VII ,  che  reclama  servitù  universale  sotto  l'aspetto 
simulato  d'un  tribuno.  Se  egli  ottiene  le  investiture,  nominerà  tutti 
i  vescovi  dell'impero  egli  elettori  della  Germania;  e  nessuna 
città,  nessun  borgo,  nessuna  abbazia ,  potrà  più  nominare  suo 
capo  spirituale,  che  è  insieme  suo  preside,  suo  giudice,  suo  capi- 
tano repubblicano;  le  franchigie  popolari  saranno  schiacciate  dal- 
l'unità pontificia,  succedente  alla  dominazione  federale  dell'impero, 
il  cui  despotismo  tenuto  a  segno  da  preti  inviolabili ,  sarà  supe- 
rato da  despotismo  ecclesiastico  illimitato,  inquisitore,  organizzato 
dal  papa,  soffocatore  d'ogni  moto  rivoluzionario.  Laonde ,  all'eleva- 
zione di  Gregorio  VII,  i  rivoluzionari  passano  d'un  tratto  nel  campo 
dell'imperatore,  e  dichiarano  concordi,  il  papa  non  èssere  la  Chiesa 
nò  il  padrone. 

Ma  anche  l'imperatore,  segue  Ferrari,  interprete  solo  del  vec- 
chio patto,  è  costretto  fare  reazione:  laonde  i  popoli,  seguendo  loro 
vescovi  capi  di  rivoluzioni  quasi  repubblicane  ,  finiscono  il  vecchio 
impero  coi  colpi  di  Gregorio  ,  ed  il  pontificalo  nuovo  con  quelli  di 
Cesare  rigenerato.  Ferrari,  tratto  ad  ordinare  sistema,  troppo  facil- 
mente si  lascia  condurre  a  generalizzare  in  questa  storia  d'Italia, 
dove  si  confondono  sì  varii  elementi,  dove  i  gradi  di  sviluppo  so- 
ciale non  sono  paralleli  nò  contemporanei  che  in  pochi  luoghi,  dove 
quindi  ad  ogni  tratto  s'incontrano  eccezioni.  Unità  c'è,  ma  più  ge- 
nerale ;  non  nei  psrticolari  di  tempo  e  di  luogo  e  di  fatto.  V'ha 
unità  nel  conato  di  esplicazione  delle  forze  popolari,  nell'industria, 
nel  commercio,  nella  cultura,  nella  lingua,  nelle  libertà  civili, 
nelle  costituzioni.  Nel  resto  s'incontrano  grandi  varietà,  anche  nella 
Lombardia,  che  sembra  la  più  omogenea  e  la  più  concorde  nelle 
evoluzioni  Ira  la  Chiesa  e  l'Impero.  Giacché,  sino  dai  tempi  di  Gre- 
gorio VII,  parecchi  Comuni  lombardi  non  resistevano  più  alle  pre 
tese  del  papa  e  dell'imperatore  sotto  la  condona  dei  vescovi  che 
aveano  gii»  debellato,  sia  che  fossero  imposti  da  Roma  o  dal  pal- 
lilo ghibellino;  ina  si  accentravano  intorno  consoli,  tolti  alcuni  dai 
militi,  altri  dal  popolo.  Cremona  dal  1 01 5  al  1030  avea  combat- 
tuto il  vescovo  sostenuto  dall'imperatore,  ed  aumentalo  il  potere 
de' suoi  capi  laici;  il  Comune  di  Brescia  nel  1037  avea  obbligato 
il  suo  vescovo  a  rinunciare  a  proprio  favore  alle  pretese  e  con 
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suetudini  feudali;  Mantova  nel  1056  avea  eletto  a  reggerla  e    co- 
stituirla dodici  savii. 

Nelle  guerre  dell' investitura,  dice  il  nostro  autore,  veri  com- 
battenti sono  le  città,  pronte,  impressionabili,  ardite  e  tenaci 
cosi  dell'azione  come  dell'inazione.  11  papa  e  l'imperatore,  impotenti 
per  sé  ,  sino  dai  primordii  della  guerra  cadono  sotto  il  dominio 
delle  città,  che  li  menano  a  loro  beneplacito  ed  a  seconda  de'loro 
interessi.  Onde,  dopo  qualche  esitazione,  avviene  che  il  popolo  delle 
città  pontificie  diventa  l'alleato  dell'imperatore;  mentre  quello  delle 
città  imperiali  segue  le  parti  del  papa,  onde  usare  dell'uno  con- 
tro l'altro  ad  emanciparsi.  E  la  storia  d'allora  d'ogni  città  è  attua- 
zione di  questa  legge  generale.  E  qui ,  con  rOolta  dottrina  e  mi- 
nuta diligenza,  viene  l'illustre  scrittore  narrando  le  vicende  delle 
città  italiane,  che  documentano  il  fatto  generale  da  lui  enunciato. 
E  siccome  i  grandi  feudi  della  Chiesa  non  poteano  svilupparsi  senza 
ribellarsi  al  papa,  Ferrari  rintraccia  questa  sollevazione  nella  storia 
della  Corsica,  della  Sardegna,  de'Normanni  ;  onde  si  conferma  ciò 
che  diceva  Machiavelli  delle  città  italiane,  che  cercavano  libertà  e 
sviluppo  deprimendo  l'Impero  colla  Chiesa,  e  questa  con  quello. 

Delle  guerre  per  le  investiture  le  città  italiane  s'avvantaggia- 
rono. 1  Lombardi  nel  1080  vincono  per  l'impero  a  Volta  di  Man- 
tova ,  e  costringono  il  vincitore  a  seminare  libertà  a  larga  mano. 
I  papisti  si  sbandano  ,  la  Toscana  è  invasa  dalla  propaganda  del- 
l'impero rigeneralo,  e  Lucca  e  Mantova  sono  tolte  alla  feudalità 
della  contessa  Matilde.  A  Gregorio  VII  nulla  valgono  le  invettive 
contro  Enrico  IV  e  le  umiliazioni  inflittegli ,  che  l'insurrezione  delle 
città  dello  Slato  romano  e  delle  lombarde  gli  sequestrano  ogni 
vantaggio  materiale  ottenuto.  Laonde  ,  conclude  Ferrari ,  sono  le 
città  che  decretarono  la  guerra,  che  diedero  e  ritirarono  la  vittoria 
col  lor  moto,  che  delusero  i  progetti  del  papa  e  dell'imperatore, 
che  dettarono  i  preliminari  della  pace.  Per  la  quale  il  papa  rinun- 
ciando alla  donazione ,  annulla  il  contratto  che  lo  legava  all'impero, 
e  cessando  d'esserne  feudatario,  ne  diventa  il  superiore  legittimo, 
il  protettore.  Ma  mentre  Enrico  V  a  Roma,  col  favore  del  popolo, 
vince  ed  imprigiona  Pasquale  II  (1112),  alla  sua  volta  è  dal  popolo 
medesimo  assalito  sì  violentemente  .  che  sarebbe  perito  se  non 
moriva  per  lui  un  Visconti  da  Milano.  Così  le  città  ottennero  che 
i  vescovi  e  gli  abbati  venissero  nominati  dal  popolo  e  dal  clero 
d'ogni  città,  e  che  l'imperatore  avrebbe  solo    la    loro    investitura 
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temporale,  il  papa  la  spirituale;  onde  i  pretesi  diritti  d'ambi  que- 
sti capi  furono  ridotti  a  semplici  conferme  nominali. 

La  pace  delle  investiture ,  segue  Ferrari ,  lasciava  pendente  la 
gran  lite  fra  la  supremazia  del  papa  o  dell'imperatore,  e  tale 
indecisione  trasportò  la  guerra  de' vescovi  nel  patto  di  Carlo  Magno. 
L'Italia  fu  quasi  divisa  in  due  parti  ;  l'una  del  papato ,  l'altra 
dell'impero;  dove  i  sudditi  pontificii  cercano  l'alleanza  dell'impe- 
ratore ,  e  i  sudditi  imperiali  pendono  al  papa  ,  e  le  due  regioni 
spingono  già  loro  moto  interno  sino  a  controbilanciare  il  governo 
diretto,  mediante  governo  elettivo  chiesto  al  capo  esterno.  «  Se- 
guendo l'epoca  dei  vescovi,  si  può  comprendere  tutta  la  gran- 
dezza e  la  miseria  della  commedia  della  storia;  in  cui  la  grandezza 
è  nel  progresso  incessante  ,  continuo  ,  universale  ,  nel  moto  che 
mena  uomini  e  cose,  re  e  manenti.  E  questo  progresso  si  opera, 
come  in  tutte  le  epoche  della  storia,  da  uomini  volgari,  con  par- 
ticolari miserabili ,  con  usurpazioni  impercettibili  della  moltitudi- 
ne ,  da  una  folla  di  moti  piccioli ,  persistenti ,  collegantisi  inces- 
santemente in  una  direzione  medesima.  Onde,  a  seguire  la  politica , 
si  entra  in  laberinto,  sul  quale  si  domina  subordinandola  al  molo 
sociale,  che  s'avanza  incessantemente  sotto  l'aspetto  della  mo- 
narchia e  della  repubblica,  della  clemenza  e  della  crudeltà,  del- 
l'indipendenza e  dell'invasione,   della  guerra   e    della  pace  ». 

Non  seguiamo  la  corsa  dello  scrittore  per  le  nazioni  europèe  a 
rilevarvi  gli  effetti  della  libertà  de' vescovi,  propagatavisi  dall'Italia; 
ma  raccogliamo  alcune  di  lui  conclusioni.  L'opposizione  fra  la  Chiesa 
e  l'Impero  fa  scoppiare  nella  Germania  la  prima  guerra  elettorale, 
dove  i  campi  opposti  pronunciano  primamente  i  nomi  guelfo  e 
ghibellino,  strumenti  della  rivoluzione  italiana.  Tale  opposizione 
torma  la  vita  e  le  rivoluzioni  dei  governi  e  degli  Stati  ,  condotti  da 
legge  generale  di  azione  e  reazione  ,  per  l'originaria  dualità  de'due 
principii  di  Homa  e  di  Pavia,  moltiplicata  poi  per  quella  delle  città 
romane  e  reali  ,  ed  invertita  per  la  conversione  delle  città  lombarde 
in  pontificali ,  delle  romane  in  imperiali.  «  Dove  si  vede  ogni  guerra 
diventare  mezzo  di  progresso,  ogni  insurrezione  moto  di  egua- 
glianza e  di  libertà,  di  democrazìa  o  d'indipendenza;  il  progresso 
era  continuo ,  equivalente  noli'  azione  e  nella  reazione  ;  e  la  cri- 
stianità assodata  ,  spinta  ,  inspirata  dalle  due  Italie  del  papa  e  del- 
l'imperatore ,  diventava  la  grande  repubblica  delle  nazioni  libere, 
rendendo  impossibile  per  sempre  conquiste  ed  invasioni,  e  l'immo- 
bilità dell'Oriente.  Osmi  nazione  levandosi  faceva  attonito  il  mondo 
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con  meraviglie  nuove ,  ed  il  molo  eccitatore  venia  dall'  Italia 
senza  nazione,  senza  dieta,  senza  indipendenza,  senza  forza  politi- 
ca ,  e  nondimeno  dirigente  colle  sue  rivoluzioni  le  nazioni  grandi 
e  potenti  della  repubblica  d'Occidente.  La  Chiesa  poi  riassume 
e  copia  il  molo  generale  nel  suo  organismo  interno  ,  nella  libera 
elezione  del  pontefice  tolta  all'imperatore,  ne' cardinali  che  cingono 
il  papa  quali  consoli  della  Chiesa  universa  ,  nella  supremazia  pon- 
tificia, che  reclama  Sassonia,  Inghilterra,  Spagna,  Sardegna,  Un- 
gheria, Polonia,  Dalmazia,  come  feudi  della  Chiesa   ». 

11  secondo  volume  ci  mette  dentro  a  cose  più  note,  più  famigliari, 
più  vive  ancora  della  storia  d' Italia  ,  giacché  si  apre  coll'avveni- 
mento  dei  consoli ,  momento  essenziale  de' Comuni  ;  e  da  quelli  è 
tratto  a  discorrere  della  reazione  che  suscitarono  nei  papi  e  negli 
imperatori,  delle  guerre  che  ne  seguirono,  dello  sviluppo  civile  e 
politico  che  i  Comuni  ottennero  in  que'contrasti  ;  indi  de'predo- 
minii  delle  citta  sui  castelli,  della  pressione  de' cittadini  sui  feu- 
datari, che  stringono  a  dimorare  fra  loro  mura  J  ove  diventano  con- 
cittadini ;  e  però  guerre ,  e  concordia  mediante  l' instituzione 
de' podestà  ,  che  dall'Italia  si  propaga  nell'Europa.  Il  volume  si 
compie  dalla  parte  sesta,  divisa  in  tre  capi,  ne' quali  viene  trat- 
tata la  quistione  fondamentale  dell'origine  delle  due  sètte  de' Guelfi 
e  de' Ghibellini,  del  loro  propagarsi  per  le  città  del  regno  e  del 
papato  ,  degli  effetti  che  vi  producono  ,  e  della  reazione  pontificale 
contro  ambidue  ,  manifestatasi  specialmente  coll'appello  di  Carlo 
d'Angiò.  Questo  secondo  volume  pertanto  ,  in  f>14  pagine,  analizza, 
riassume  e  giudica  soltanto  un  brano  di  cento  setta nt'anni  della 
storia  d'Italia.  La  quale  è  già  chiusa  nei  semi  esplorati  nel  primo 
volume  ,  e  determinata  dagli  svolgimenti  loro  sino  al  secolo  duo- 
decimo. Però  noi  che ,  esaminando  questo  grande  e  nuovo  lavoro 
del  Ferrari ,  intendemmo  specialmente  al  concetto  generale  e  fe- 
condo ,  alla  filosofia  storica  che  ne  forma  il  vanto  maggiore  ,  noi , 
indugiammo  sul  primo  volume,  costituente  la  base  del  nuovo  edi- 
ficio: e  però  stimiamo  non  mancare  al  nostro  compito,  toccando  del 
secondo  solo  le  parti  culminanti ,  vitali  ed  elevanti  i  concetti  sto- 
rici ,  o  che  vogliono  essere  vagliate  dagli  studi  e  dalle  discussioni. 

«  Nelle  città  italiche,  scrive  Ferrari,  a  canto  il  vescovo  sorge 
il  popolo  ;  essere  strano  ,  multiplo  ,  volgare  ,  poco  celibatario  , 
lutto  occupalo  di  compre,  di  vendite,  di  commercio,  d'indu- 
stria .  mollo  dato  ai  beni  di  questo  mondo,  ed  alquanto  cupido, 
avaro,  geloso  .  ambizioso,  vano,  dotato   di  tutte  le  qualità   favo- 
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revoli  al  diavolo  tentatore  quando  offre  la  terra  a  compensò  del 
cielo.  Questo  popolo  è  cosa  minima  ,  ma  sotto  il  duomo  episco- 
pale acquistò  forma  embrionale  ,  organi ,  membra  ,  capo  nei  con- 
soli ,  piedi  e  braccia  nella  moltitudine.  A  fronte  di  lui  il  vescovo 
perde  sua  antica  supremazia;  che  lo  sconcertano  il  senso  pratico 
degli  affari,  la  scienza  del  mondo,  l'esercizio  delle  armi,  la  po- 
litica vivente,  reale,  invaditrice  dell'industria.  Laonde  il  vescovo 
poco  per  volta  vende  con  ribasso  al  minuto  il  suo  principato  ec- 
clesiastico ;  ed  il  vecchio  patto  di  Carlo  Magno  è  ito,  giacché  da 
un  secolo  è  abbattuto  il  conte  che  legava  la  citta  all'imperatore, 
ed  il  vescovo  che  lo  collegava  al  papa  è  illusione  spenta.  Le  cor- 
porazioni delle  arti  e  de' mestieri  si  trasformano  in  compagnie,  in 
battaglioni,  in  reggimenti,  che  obbediscono  alla  voce  laica  dei 
consoli;  e  l'antico  carro  de' vescovi ,  che  si  nomava  Carroccio  a  Mi- 
lano ,  Berta  a  Cremona ,  altare  mobile  a  Viterbo ,  esce  dalle  città 
cinto  da  falange  molto  più  numerosa.  I  consoli  sono  i  veri  capi  del 
popolo  nuovo,  i  veri  rappresentanti  della  rivoluzione  novella;  essi 
detronizzano  il  vescovo  supplantandolo ,  mentre  escono  dalla  lunga 
minorità  ove  vegetarono  quali  notai  e  giudici  subalterni  della  Co- 
munità e  del  popolo;  onde  le  cronache  li  dicono  consoli  maggio- 
ri ,  a  differenza  degli  antichi  appellati  minori  ». 

Chi  consideri  attentamente  questo  rapido  ed  eloquente  riassunto 
di  Ferrari,  potrà  persuadersi  ch'egli  stesso  giustifica  nostre  oppo- 
sizioni alla  di  lui  condanna  di  Venezia  ,  e  dell'altre  città  che  ap- 
pella bisanline,  e  che  seppero  salvarsi  dai  patti  di  Carlo  Magno  e  del 
papa.  Giacché  ciucile  armi  delle  consorterie  delle  arti  ch'egli  ammira 
nelle  città  dell'Italia  del  patto,  quel  popolo  indipendente  dai  vicarii 
imperiali  e  dai  vescovi,,  e  che  si  accentra  ne'consoli  laici .  e  che 
si  rende  forte  ,  libero  e  ricco  per  industrie  e  per  commerci ,  erano 
prima  nello  città  indipendenti  dal  papato  e  dall'impero,  e  che  eb- 
bero a  superare  minori  diflicollà  per  fiorire.  Ferrari  ammette 
con  Muratori,  che  Ancona  avesse  consoli  nell'883,  Roma  nel  900  , 
Orvieto  nel  975,  Ravenna  nel  990  ;  ma  dice,  quelli  essere  consoli 
minori,  dipendenti  dai  vescovi,  da  non  confondersi  coi  maggiori, 
comparsi  solo  dopo  il  1100  a  supplantarli  ,  e  dominare  soli  le  città. 
Noi  non  possiamo  entrare  nell'avviso  di  lui,  ma  stimiamo  i  nomi 
di  consoli  maggiori  e  minori  essere  segni  gerarchici  ,  non  cronolo- 
gici. I  consoli  ricomparvero  prima  nelle  città  rimaste  fuori  delle 
conquiste  settentrionali  .  e  furono  varii  di  grado,  a  seconda  degli 
uffici  esecutivi  .  giudiziali  .    edilizi .  annonarii.   l'iti  lardi  ripullula- 
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rono  nelle  citta  feudali  ;  e  siccome  rappresentavano  gli  elementi  dei 
Comuni,  spesso  coesistettero  all'autorità  del  vescovo,  del  conte,  del 
vicario  imperiale,  e  contrastarono  a  quelli,  e  svolsero  loro  forza 
ed  autorità  a  misura  che  il  Comune  potè  uscire  di  pupillo;  il  che 
seguì  non  equabilmente.  In  tanta  miscela  di  elementi,  fra  l'avvi- 
cendarsi delle  sorti,  si  scorge  grande  varietà  ne' consoli  pel  numero 
e  per  l'autorità.  Talvolta  alcuni  rappresentano  il  clero,  altri  i  militi, 
altri  il  popolo,  altri  le  consorterie  delle  arti ,  altri  qualche  frazione 
dello  stato  ;  talvolta  sono  nominati  regolarmente  a  rappresentare 
le  divisioni  per  porte,  per  quartieri,  per  sestieri;  talvolta  formano 
consiglio  supremo  di  dodici ,  seguendo  tradizioni  antiche;  talvolta 
sono  annuali ,  o  durano  anche  parecchi  anni. 

Genova  nel  1099  ha  quattro  consoli  duraturi  quattro  anni, 
supplantati  l'anno  dopo  da  sei  di  tre  anni.  Nel  1103.  poi,  questi 
consoli  hanno  ottenuto  maggiore  autorità  ;  mentre  a  Brescia  il  po- 
polo ed  i  nobili  minori  fanno  capo  a  quattro  consoli,  de' quali  uno 
è  falegname,  e  che  combattono  il  vescovo,  che  a  Padova  viene 
soverchiato  dal  Comune  sette  anni  dopo.  Per  cui  noi  stimiamo  che 
la  data  del  1125  assegnata  da  Ferrari  quale  media  dell'insorgenza 
della  città  coi  consoli  contro  i  vescovi,  sia  da  respingere  20  anni 
indietro,  se  pure  è  possibile  segnare  adequato  in  vicende  sì  com- 
plicate :  poiché  vediamo  già  un  secolo  prima  Brescia  e  Cremona 
dettare  patti  umilianti  al  vescovo.  Laonde  non  accettiamo  l'asser- 
zione di  lui,  che  Pisa  ,  come  città  romana,  avesse  consoli  prima  di 
Cremona  città  reale.  Ma  nel  principio  del  secolo  XII  la  potestà 
consolare  salì  per  modo  da  soverchiare  persino  le  abbazie.  Le  abbazie, 
dice  Ferrari,  primi  asili  della  libertà  e  della  meditazione,  terre 
più  che  episcopali ,  ove  era  affrancazione  quando  le  città  erano 
ancora  asservite,  ove  si  scrivevano  libri ,  mentre  alcuni  regni  non 
aveano  neppure  cronisti;  d'un  tratto  sono  invase  dal  tumulto  dei 
consoli,  e  dal  lume  profano  ,  che  abbarbaglia  gli  abbati,  usi  al  fioco 
lume  della  Chiesa. 

Papisti,  nobili,  vescovi  sentirono  in  questa  insorgenza  e  petu- 
lanza laica  e  democratica  de'Comuni,  delle  città,  de'consoli,  un  atten- 
tato generale  ai  loro  diritti ,  alla  loro  vita  ;  onde  si  strinsero  insieme 
e  fecero  causa  comune  di  resistenza  a  quest'empietà  ,  che  dissero 
precorritrice  dell'anticristo.  Papa  Innocenzo  li  si  pose  a  capo  della 
reazione,  e  si  trovò  naturalmente  collegato  anche  con  Lotario  111, 
duce  dell'opposizione  cattolica  nella  Germania  ;  e  trovò  pure  un  po- 
tente avvocalo  in  S.  Bernardo.  Al  quale  Brescia  oppone  Arnaldo,  clic 
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infaticabile  migra  a  diffondere,  a  suscitare  e  collegare  per  l' Italia 
ed  oltre  l'Alpi  l'opposizione  repubblicana,  democratica,  laica  ed  eccle- 
siastica, al  partito  papale  ,  imperiale  e  feudale.  Arnaldo  da  Brescia, 
scrive  Ferrari  ,  generalizza  tutte  le  rivoluzioni  dei  consoli  contro 
i  vescovi ,  per  rivendicare  l' intera  dominazione  temporale  della 
Chiesa.  «  Abituato  a  tutte  le  vicende  della  popolarità  ,  versato 
nella  scienza  delle  scuole  ,  e  nelle  eresie  di  Abelardo  ,  familiariz- 
zato con  tutte  le  temerità  del  pensiero  e  della  parola  ,  la  quale 
maneggia  colla  sicurezza  di  non  esserne  fatto  giuoco,  eloquente  fa- 
scinatore, pio,  austero;  un  santo  per  la  calma  esterna,  uno  spettro 
per  l'ascetismo,  un  demonio  pel  fuoco,  tanto  violento  che  i  di  lui 
nemici  cadono  in  delirio  per  chiedere  la  di  lui  testa;  così  sicuro 
nella  sua  veemenza  che  non  si  può  ascoltarlo  senza  obbedirgli  ; 
diventa  d'un  tratto  l'anima  del  popolo,  il  genio  di  Roma,  il  con- 
tinuatore d'Anacleto,  ed  il  più  potente  de' cittadini  romani  ». 

Mano  mano  che  le  città  accentravano  loro  forze  e  libertà  nei 
consoli,  ed  assicuravano  loro  esistenza  all'interno,  erano  stimolato 
anche  ad  espandersi  ;  ed  ecco  collidersi ,  ed  i  varii  elementi  ur- 
tarsi prima  di  trovare  mezzo  regolare  a  fondersi .  a  consolidarsi , 
ed  a  formare  i  successivi  principati  e  gli  stali  maggiori.  Laonde 
il  nostro  scrittore ,  facendo  seguire  la  guerra  delle  città  alla  costitu- 
zione dei  consoli ,  fu  logico  e  fedele  alla  storia.  Ma  ne  pare  devìi 
dalla  verità  quando  accusa  i  consoli  di  seminare  la  discordia  per 
l'Italia.  La  guerra  delle  città,  dice  egli,  è  il  fatto  eccezionale 
dell'Italia,  il  grande  momento  del  rinascimento,  il  primo  sve- 
gliarsi della  terra  affrancata  ,  il  primo  avvenimento  della  storia  dei 
Comuni.  E  cercando  le  cagioni  di  questo  fenomeno  ,  e  rigettando  le 
argomentazioni  di  Muratori  e  di  Sismondi,  conchiude:  —  L'Italia 
è  dualizzata  ;  sopra  ogni  punto  la  rivoluzione  dei  vescovi  ha  ecci- 
tato l'una  città  contro  l'altra;  ogni  centro  militare  si  trova  alla 
presenza  d'un  centro  romano  che  gli  è  ostile  ed  opposto.  —  Così 
il  suo  lavoro  è  dominato  dal  sistema;  così  la  rigidità  delle  pre- 
messe violenta  le  conseguenze. 

Storia  e  iilosolìa  riconoscono  che  il  progresso  esce  dal  moto  . 
dal  cimento  di  varii  elementi ,  che  ove  è  libertà  sorge  più  frequente 
e  minuta  la  collisione  degli  elementi  ;  e  che  la  civiltà,  fondendo 
l'umanità,  porta  la  guerra  da  famiglia  a  famiglia  ,  da  tribù  a  tribù, 
a  lontanarsi  nello  spazio  e  nel  tempo  .  come  vide  Io  stesso  Ferrali 
iiell'  introduzione  a  Vico. 


1  2S  STORI  A 

Le  antiche  città  libere  della  Grecia  e  dell'  Italia  erano  conti- 
nuamente agitate  da  fazioni ,  da  conflitti  ,  da  guerricciuole  interne 
ed  esterne  ,  senza  l' intervento  della  dualità  della  Chiesa  e  del 
regno;  la  cui  mancanza  non  impedì  alla  Venezia  ed  alle  città  ma- 
rinare delle  due  Sicilie ,  prima  dell'occupazione  Normanna ,  di 
battagliarsi  continuamente.  All'incontro,  l'uniformità  del  dispotismo 
nella  Russia  e  negli  imperi  orientali,  vi  addusse  pace  stagnante. 
Quando  i  Comuni  erano  soverchiali  dai  feudi ,  le  guerre  più  co- 
spicue erano  da  vassallo  a  vassallo  ,  da  castello  a  castello;  e  fuori 
d' Italia  ^  dove  erano  principati  o  stati,  in  luogo  di  Comuni  o  di 
città  ,  la  guerra  continua  era  fra  stato  e  stato.  Qual  meraviglia 
quindi  che  qui ,  dove  ogni  città  era  divenuta  quasi  stalo  indipen- 
dente ,  fosse  sì  frequente  la  guerra  fra  città  e  città  ?  E  si  consi- 
deri anche  ,  che  erano  vive  le  tradizioni  di  rivalità  fra  le  grandi 
famiglie,  e  le  opposizioni  d'interessi  fra  pianigiani  e  montanari,  fra 
produttori  e  consumatori,  e  che  continuavano  le  gare  di  dominio 
Ira  vescovi  di  nomina  papale,  imperiale,  territoriale,  e  clero  minu- 
to, ed  abbati,  e  militi ,  e  corpi  d'arti,  e  villani,  e  proletarii:  che 
non  ancora  erano  cessati  gli  incerti  diritti  romani,  ripuarii ,  salici, 
borgognoni,  normanni,  longobardi:  che  non  ancora  le  varie  ordi- 
nazioni statutarie  locali  aveano  potuto  fondersi  in  corpo  unico  di 
diritto  comune.  Qual  meraviglia  che  in  questo  stato  di  cose  ,  e  con 
tanti  semi  di  civiltà,  con  tanta  libertà  indisciplinata,  fossero  tante 
collisioni .  e  che  fra  loro  sorgessero  sì  rapidamente  tante  opere  mera- 
vigliose d'arte  ,  d'industria,  di  commercio,  di  fantasia,  di  scienza? 

Continuazione  logica  e  compimento  di  que'  conflitti ,  fu  la  guerra 
alle  castella  ,  ovvero  ai  nidi  minacciosi  della  feudalità  ,  mossa  ovun- 
que, ma  non  contemporaneamente  dai  Comuni  democratici,  dopo  che 
aveano  potuto  superare  le  signorie  laiche  ed  ecclesiastiche  entro 
la  cerchia;  e  che  Ferrari  studia  nella  quinta  parte  della  sua  opera. 
Alla  pace  di  Costanza  (1183),  chiudente  il  periodo  delle  guerre  mu- 
nicipali,  e  della  reazione  imperiale  consecutiva,  la  città  consolare, 
scrive  l'autore,  è  un'oasi  in  mezzo  la  selva  feudale  del  regno; 
tutta  la  campagna  appartiene  ai  nobili  usciti  dalle  alluvioni  longo- 
barde ,  franche ,  alemanne  ;  ad  ogni  confine  di  possessione  si  veg- 
gono «  torri ,  rócche  ,  castelli ,  uomini  di  guerra  ,  stranieri,  nemici, 
servi  dichiarati  del  papato  o  dell'  impero.  Là  ogni  villano  è  servo, 
ogni  terra  è  signorile;  la  moltitudine  ubbidisce  a  conti  rurali, 
la  provincia  chiamasi  contado  .  e  contadini  sono  i  di  lui   abitanti  ; 
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le  vie  sono  intercettate  da  pedaggi,  i  mercanti  sono  derubati  dai  ca- 
stellani ;  ogni  uomo  d'arme  è  soldato  il  giorno ,  ladro  la  notte  ;  lo 
stesso  nome  di  masnadiere  (1)  denota  insieme  il  doppio  mestiere 
del  soldato  e  del  brigante ,  identificato  alla  campagna  ».  Pittoresca 
descrizione  ,  che  vuol  essere  accettata  solo  nella  generalità ,  perchè 
abolisce  una  folla  di  fatti  minuti  che  fanno  eccezione  a  questa  ret- 
torica  uniformità;  fatti  caratteristici  della  storia  e  della  civiltà 
dell'Italia.  Dove  il  fiore  di  cittadini  industri  e  colti ,  riparati  nelle 
aspre  penne  dell'Alpi,  e  nei  luoghi  inaccessi  de' laberinti  marem- 
mani ,  al  sopravvenire  le  onde  delle  invasioni  celtiche  ,  germaniche , 
tartare  ,  in  quelli  asili  sicuri  mantennero  viva  la  face  della  civiltà 
e  della  libertà  ;  e  nelle  associazioni  per  lo  scavo  delle  miniere  ,  per 
l'uso  delle  selve  ,  pel  cabotaggio  ,  nelle  consorterie  delle  arti ,  nelle 
assemblee  religiose  delle  plebi,  serbarono  tenacemente  le  prische 
tradizioni  e  pratiche  degli  ordini  liberi.  Il  perchè,  le  tre  pievi  del 
lago  di  Como  aveano  consoli  prima  di  Como  e  di  Milano  ;  le  comu- 
nità di  Val  Seriana  superiore,  sino  dal  1008,  costrussero  a  Clusone 
loro  palazzo  di  consiglio  della  Valle  ;  e  la  plebe  di  Valcamonica  , 
sino  dal  secolo  nono ,  si  armò  contro  le  prepotenze  feudali ,  che  nei 
luoghi  montani  furono  sempre  tenute  a  segno  dai  Comuni. 

Consultando  i  documenti,  segue  il  nostro  autore,  si  trova  che 
dopo  le  guerre  municipali  vengono  immediatamente  quelle  fatte  ai 
castelli.  Ma  anche  questo  è  fatto  che  non  vuol  essere  preso  rigida- 
mente alla  lettera;  avvegnaché  le  zuffe  dei  due  principali  elementi 
il  popolare  nazionale  e  l'equestre,  generalmente  germanico,  ina- 
sprirono al  primo  ordinarsi  de'  Comuni  ;  onde  già  prima  del  se- 
colo XII ,  furono  in  parecchie  città  diroccamenti  di  torri  e  di  rócche 
di  nobili  nell'interno  delle  cerchia  e  ne' luoghi  propinqui.  Se  non 
che  la  sommissione  completa  dei  feudatarii  alle  città  libere  si  operò 
lentamente,  e  ricevette  il  massimo  sviluppo  nell'epoca  analizzala 
diligentemente  da  Ferrari ,  dopo  la  pace  di  Costanza.  Alla  di  lui 
accuratezza  non  sfuggono  molti  fatti  che  menano  più  indietro.  Dove 
troviamo  Lucca  nel  1086  demolire  Vassali  e  Camaiore  ;  Faenza 
nel  1098  diroccare  Selva  Maggiore;  Firenze  nel  1107  spodestare 
molli  nobili  e  distruggere  monte  Orlando,  e  sei  anni  dopo  monte 
Cassioli;  Piacenza  nel  1127  sottomettere  Caverzago  ;  Genova  sette 
anni  prima  avea  combattuto  Falcone,  Clapo ,  Mundario,  Pelrabe- 
cheria;  nel  1112  Benevento  rade  Sablcta. 

(Il  Mas-nada,  come  mass-aro,  viene  dalla  massa  di  terreno  assegnala  al  milite. 
Arch.St.  Itai..  ,  Nuova  Serie,  T.  Vili.  P.  I.  17 
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Come  i  castellani  furono  domati  dalle  città ,  dovettero  rinun- 
ciare alle  battaglie  feudali,  alle  guerre  private,  ai  piaceri  selvaggi 
della  caccia  agli  uomini ,  e  fu  loro  forza  promettere  di  vivere  da 
buoni  cittadini.  Questi  piccioli  re  della  campagna  entrano  nelle 
città ,  non  con  aria  da  soggiogati,  ma  coll'alterezza  di  vincitori: 
il  loro  soggiorno  forzato  in  mezzo  a  bottegai,  basterebbe  a  rammen- 
tare loro  che  sono  insultati  e  temuti.  Obbligati  a  costruire  un  pa- 
lazzo nella  città  ,  vi  elevano  una  fortezza  merlata;  e  privati  de'  loro 
lidi ,  armano  i  camerieri ,  i  clienti ,  infeudano  la  moltitudine.  La 
città  per  questi  concittadini  è  luogo  di  deportazione  ;  la  patria 
loro  è  nelle  castella  sulle  Alpi  ,  negli  Appennini ,  onde  essi  prefe- 
riscono la  demolizione  della  città  alla  loro  umiliazione.  Quindi  au- 
mentano le  agitazioni  interne  •,  ed  i  nobili  ricchi ,  oltre  l'aizzare  la 
plebaglia  contro  il  ceto  medio,  eccitano  i  piccioli  Comuni  rurali  con- 
tro l'invasione  della  città.  Però  le  guerre  intestine  si  moltiplicano 
dopo  il  soggiogamento  delle  rócche.  Ma,  segue  Ferrari,  se  è  penosa 
la  conquista  delle  castella,  se  ne  è  laborioso  l'assorbimento,  se  i  con- 
cittadini sono  formidabili,  il  Comune  non  pericola;  la  sua  vitalità  è 
superiore  ad  ogni  assalto ,  la  sua  necessità  è  ammessa  da  tutti. 

Federigo  Barbarossa,  nelle  città  che  potè  vincere,  a  frenar  l'in- 
solenza dei  consoli,  e  favorire  i  nobili,  e  comporre  equilibrio  fra  le 
parti  principali,  avea  posto  a  governo  i  podestà,  che  vennero  quasi 
tutti  espulsi.  Ma  l'esempio  giovò,  e  dopo  la  pace  di  Costanza  tutte 
le  città  gradualmente  cercano  equilibrio  nel  potere  unico  e  centrale 
del  potestà  chiamato  dal  di  fuori.  Egli  deve  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni giudiciali  e  politiche  dei  consoli ,  ridotti  allo  stato  di  semplici 
consiglieri,  coi  titoli  di  priori,  di  anziani  e  di  rettori;  e  tolto  dal 
di  fuori,  dev'essere  superiore  all'anarchia,  scevro  di  partito.  Genova 
nel  1190  ,  trentasei  anni  dopo  i  suoi  torbidi  interni,  nominò  un  po- 
destà che  rase  il  palazzo  di  Folcone  di  Castro  ;  ma  due  anni  dopo 
ristora  il  consolato:  tuttavolta  risorgono  le  sedizioni;  onde  nel  1196 
si  riviene  alla  dittatura  annuale  col  podestà,  che  adegua  le  torri  ad 
ottanta  piedi. 

Noi  sorvoliamo  alla  reazione  imperiale  e  pontifìcia  contro  le 
guerre  municipali ,  contro  le  guerre  ai  castelli ,  contro  i  podestà , 
ed  alla  diffusione  di  questi  nell'Europa,  che  formano  sapienti  capi- 
toli della  storia  di  Ferrari ,  per  venire  ad  un  tratto  alle  sètte  dei 
Guelfi  e  de' Ghibellini ,  che  seguendo  nell'interno  delle  città  italiane 
immediatamente  ai  podestà,  si  collegano  strettamente  colle  pre- 
messe.  E  frequente  negli  scrittori   ch'hanno  vanto  d'originalità  il 
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dare  rilievo  alle  loro  teorìe  esagerando  le  avversarie  ,  o  prenden- 
done la  parte  pel  tutto,  o  traendone  le  gradazioni  e  le  idee  accesso- 
rie. Ciò  ne  pare  potersi  in  qualche  modo  opporre  anche  a  Ferrari , 
dove  espone  le  idee  degli  scrittori  che  hanno  preceduto  nel  descri- 
vere le  origini  e  lo  spirito  de' partiti  guelfo  e  ghibellino.  Se  si  parla 
degli  scrittori  antichi,  è  inutile,  giacche  nessuno  più  segue  loro 
argomentazioni  generali  in  quel  proposito:  ma  de' moderni,  alcuni 
italiani  e  stranieri  designano  bensì  sotto  i  nomi  di  guelfo  e  ghi- 
bellino i  partiti  della  Chiesa  e  dell'  Impero  ;  ma  parecchi  riconob- 
bero che  sotto  quei  nomi  nuovi  di  fazioni  vecchie ,  accettati  gene- 
ralmente in  vario  senso  ,  si  compendiarono  opposizioni  varie  di  co- 
lore, d'origine,  di  elementi. 

La  fase  di  queste  due  sètte,  dice  Ferrari,  si  spiega  col  pro- 
gresso della  rivoluzione  italiana  ,  la  cui  formola  ultima  è  quella 
del  podestà,  che  nella  sua  qualità  di  dittatore  e  di  giudice  è  tratto  a 
nuova  contradizione  ,  giacché  la  prima  qualità  sa  di  feudale  .  la 
seconda  è  civica,  e  questa  rappresenta  i  cittadini ,  quella  i  concit- 
tadini. Laonde,  quando  la  guerra  civile  lo  soverchia,  l'unione  di 
questi  due  elementi  avversi  si  rompe  ,  ed  i  cittadini  diventano 
Guelfi,  li  altri  Ghibellini.  Dove  vediamo  che  anche  Ferrari  conclude 
mostrando  i  Ghibellini  rappresentare  l'elemento  feudale,  i  Guelfi  il 
popolare;  ed  infatti  Venezia  che  non  fu  mai  feudale  ,  non  ebbe  mai 
Ghibellini.  Tale  definizione  non  sembrerà  nuova  ne  agli  Italiani,  né 
agli  stranieri ,  familiari  in  questi  studii.  Ma  ammireranno  la  saga- 
cità  e  la  potenza  sintetica  di  Ferrari  nel  rintracciare  i  gradi  e  modi 
di  sviluppo  della  rivoluzione  italiana,  e  nel  collegarla;  e  ricono- 
sceranno il  degno  discepolo  di  Romagnosi  nel  rilevare  l'incompati- 
bilità delle  due  autorità  giudiziali  ed  esecutive,  confuse  nel  podestà. 

L'argomento  importante  dell'estendersi  e  svilupparsi  queste  due 
sètte  nelle  città  d'Italia,  e  della  conseguente  reazione  pontificalo,  è 
trattato  partitamente  da  Ferrari  con  quella  dottrina  e  da  quella 
altezza  che  ammirammo  sin  qui  ;  e  noi  non  ne  facciamo  esposi- 
zione, perchè  esaminando  quest'opera  gravissima,  non  intendemmo 
già  farne  riassunto  che  tenda  a  sollevare  altrui  dalla  cura  di  stu- 
diarla ,  ma  ci  proponemmo  di  additarne  quelle  parti  più  rilevanti , 
che  allettino  a  meditarla,  e  rintracciare  per  lei  il  progresso  de' con- 
cetti e  degli  studii  storici  italiani. 

G.  Rosa. 


DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA 


A   PROPOSITO   DliL    LIBRO  : 


LA  BIBLIOTECA  VATICANA  DALLA  SUA  ORIGINE 

FINO      AL      PRESENTE 

PER    DOMENICO    Z ANELLI 

Roma  ,  1857,  pag.122  in  8vo. 


La  storia  della  Biblioteca  Vaticana  propriamente  detta  non  in- 
comincia se  non  da  papa  Sisto  IV.  Male  però  si  apporrebbe  colui 
che,  non  trovando  prima  di  questo  pontefice  memorie  di  questa 
biblioteca  come  d'uno  stabilimento  duraturo  con  proprie  e  deter- 
minate leggi  e  costituzioni,  credesse  le  pontificie  residenze  prive, 
durante  tanti  secoli,  di  quella  suppellettile  letteraria,  la  quale, 
più  che  non  alle  regge,  ad  esse  in  ogni  modo  addicesi.  Di  fatti,  in 
tutti  i  secoli  incontriamo  le  tracce  di  tesori  manoscritti  raccolti  dai 
papi ,  e  sappiamo  come  al  principio  del  Trecento  molti  di  questi 
fossero  portati  in  Francia,  donde  in  parte  fecero  ritorno  dopo  di 
essersi  ristabilita  l'unità  della  Chiesa  nel  sinodo  Costanziense,  mal 
curati  durante  lo  scisma,  mal  curati  dopo  la  redinlegrazione  sta- 
bile della  Santa  Sede  a  Roma.  Sappiamo  inoltre  come,  al  tempo  del 
soggiorno  dei  pontefici  in  Avignone  ,  essi  erano  intenti  a  comprar 
libri,  incaricando,  tra  gli  altri,  di  farne  acquisto  Francesco  Petrarca, 
da  cui,  a  proposito  di  una  sua  poesia ,  impariamo  essere  esistita 
in  Avignone  una  sola  copia  della  storia  naturale  di  Plinio,  che  era 
quella  di  Clemente  VI  (1).  Ma  i  libri  non  formavano  collezione  da 


(1)  Ep.  farti.,  1.  XII.    4,    5.    De  Sadk  ,  Mémoires  pour  la  vie  de  Pétrarque , 
voi.  Ili ,  pag.  196. 
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sè,  anzi  giacevano  frammischiati  alle  pergamene  e  carte  dell'Ar- 
chivio ;  sottoposto .  come  si  sa  ,  a  tante  vicende ,  essendo  parte 
portato  in  Francia,  parte  rimasto  a  Roma  e  trafugato  in  Assisi, 
riportato  dal  Ródano  ,  dall'Umbria ,  da  altri  luoghi  parzialmente  ed 
incompiutamente.  Non  meno  della  Biblioteca ,  anche  l'attuale  Archi- 
vio Vaticano  deve  l'origine  sua  a  Sisto  IV. 

Ma  Francesco  della  Rovere  ,  nel  rendersi  così  benemerito  delle 
lettere  ed  insieme  della  storia  del  pontificato ,  a  cui  intese  di  con- 
servare intatta  e  sicura  l'immensa  mole  di  documenti  che  per  così 
dire  abbraccia  gli  affari  e  gli  interessi  del  mondo  intero,  non  fece 
che  calcare,  in  tempo  opportuno  e  con  mezzi  ampliati,  le  tracce 
di  parecchi  tra  i  predecessori  suoi.  Lasciando  da  parte  i  papi  del 
Trecento  e  dei  tempi  anteriori,  troviamo  Martino  V  ed  Eugenio  IV 
collettori  di  codici.  Non  poteva  essere  altrimenti,  trattandosi  di 
tempi  in  cui  dalle  librerie  dell'Oriente  e  dell'Occidente  quasi  rina- 
scevano le  opere  dei  grandi  scrittori  greci  e  romani,  destando  nei 
petti  degli  uomini  eruditi  quell'entusiasmo  di  cui  ci  sono  rimaste 
le  vive  testimonianze  negli  scritti  di  Poggio  Bracciolini,  di  Lionardo 
Bruni,  di  Giannozzo  Manetti,  di  Ambrogio  Traversari,  di  Guarino  Ve- 
ronese, di  Gregorio  Correr,  di  Francesco  Filelfo  e  di  molti  altri  vissuti 
in  quell'età,  felice  nel  veder  scaturire  nuovamente  le  fonti,  credute 
inaridite,  del  sapere  e  del  sentire  antico.  Al  dì  d'oggi  troviamo  nella 
Germania  settentrionale  codici  che  furono  di  Martino  V  (1  )  ",  e  il  dotto 
generale  dei  Camaldolesi,  il  Traversari,  parla  della  collezione  di  Eu- 
genio IV,  osservando  però  non  avervi  trovato  nulla  di  momento 
(«  nihil  omni no  memoria  dignum  inumi  »)  (2).  Quanto  poi  Niccolò  V 
si  adoperasse  a  creare  nel  palazzo  Vaticano  una  biblioteca  ,  non 
ad  uso  proprio  solo  ma  per  uso  di  tutta  la  corte  ,  il  sappiamo  da 
tutti  gli  scrittori  contemporanei ,  e  maggiormente  da  quel  Vespa- 
siano libraio  fiorentino,  il  quale  ebbe  tanta  parte  nel  soddisfare  al 
desiderio,  allora  di  molti,  di  far  copia  di  libri ,  e  le  cui  Vite  degli 
uomini  illustri  da  lui  conosciuti  sono  uno  dei  monumenti  più  inge- 
nui,'ed  insieme  più  belli,  della  letteratura  storica  del  Quattrocento. 
Se  si  fosse  ottenuto  l'intento  di  papa  Niccolò,  dice  Vespasiano, 
sarebbe  stata  cosa  ammirabile.  Ciò  soloò  prova  bastante,  non  es- 

M)  Nella  R.  Biblioteca  di  Dresda  un  codice  «li  Miliziano  Capella.  V.Ebeht, 
Gcschichte  der  Dresdner  Bibliothek;  Blume  .  Iter  Ilalicum  ,  voi.  Ili  ,  pag.48. 
(2)  Ambii.  Tbav.  ,  EpUt.  (ed.  Melius),  Vili,  43. 
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sere  riescilo  pienamente  nell'esecuzione  del  disegno  suo  quel  pon- 
tefice ,  il  quale ,  essendo  ancora  maestro  Tommaso  da  Sarzana  , 
con  sì  prospera  fortuna  si  adoperò  nel  fondare  librerie  a  Firenze, 
a  Fiesole,  a  Venezia  e  in  altri  luoghi,  corrispondendo  alle  nobili 
premure  di  benemeriti  cittadini,  e  maggiormente  di  quegli  impa- 
reggiabili cultori  delle  lettere  che  furono  Palla  Strozzi  e  Cosimo 
de' Medici.  Pontefice,  il  quale,  seduto  nel  più  alto  seggio,  non  lasciò 
gli  studj  ai  quali  già  si  era  dedicato,  in  morte  ancora  circondato 
da  quei  codici  che  portano  in  margine  le  postille  di  sua  mano. 
A  coloro  che  sono  informati  della  vita  letteraria  di  quei  tempi,  è  su- 
perfluo il  rammentare  come  allora  non  si  trattasse  della  sola  com- 
pra di  codici,  ma  come  per  ogni  dove  si  adoprassero  degli  ama- 
nuensi a  copiare.  Copie  in  parte  splendidissime ,  che  si  ammirano 
nelle  nostre  biblioteche,  precedendo  cosi  di  poco  le  edizioni  ese- 
guite col  mezzo  della  stampa,  la  cui  invenzione  non  poteva  incon- 
trare momento  più  opportuno  di  quello  dell'universal  desiderio 
destato  da  ciò  che  può  dirsi  rinascimento  della  letteratura  antica. 
Due  dei  maggiori  disegni  di  un  pontefice  ,  preso  da  vero  amore 
delle  arti  e  delle  lettere,  rimasero  incompiuti  per  la  di  lui  morte, 
rinnovati  ed  eseguiti  ambidue  dai  successori  suoi.  Fu  il  primo  la  rie- 
dificazione della  Basilica  del  principe  degli  Apostoli ,  incominciata 
Tanno  1450  col  disegno  di  Bernardo  Bossellino.  ma  presto  interrotta 
e  non  continuata  prima  che  spirasse  più  di  mezzo  secolo.  L'altro  fu 
la  fondazione  della  biblioteca  che  ora  dicesi  Vaticana.  Neanche  di 
questa  si  diedero  cura  gli  immediati  successori  di  Niccolò  V.  Esage- 
rata; d'altronde,  è  l'accusa  che  molti  dei  codici  procurati  dal  Sarza- 
nese,  sieno  stati  manomessi  sotto  Calisto  III,  quantunque  di  ciò 
esistano  testimonj  il  Filelfo  e  Vespasiano,  di  cui  il  secondo  fa  men- 
zione dei  manoscritti  passati  in  Spagna,  mentre  il  primo,  scrivendo 
ad  Enea  Silvio,  ripete  i  lamenti  del  dotto  Bessarione  sulla  disper- 
sione della  ricca  suppellettile  formata  da  papa  Niccolò.  Giacché  non 
solo  ci  è  noto  ormai  il  piccolo  numero  di  manoscritti  da  Calisto  III 
donati,  ma  ritrovansi  nella  Vaticana  la  maggior  parte  di  quei  che  già 
furono  del  predecessore  di  lui.  Ciò  che  peraltro  sorprende  più  della 
noncuranza  del  pontefice  spagnuolo ,  si  è  la  freddezza  di  colui  che 
gli  tenne  dietro,  scrittore  facondo  ed  elegante,  insigne  storico,  nu- 
trito di  classica  letteratura  ,  e  ammiratore  delle  glorie  antiche  della 
città,  contro  i  cui  barbari  devastatori  egli  scagliò  quel  bell'epi- 
gramma :    «  oblectat  me  ,    ììoma  ,  tuas  spedare  ruinas  »  ;  Enea  Sii- 
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vio  infine,  il  quale,  mentre  protesse  i  letterati,  non  curò  di  con- 
tinuare la  libreria  sulle  fondamenta  da  Niccolò  V  gettate.  Non  già 
che  «  venisse  in  lui  meno  tanto  amore  »  ,  come  suppone  l'autore 
del  libro  il  cui  titolo  sta  in  fronte  delle  presenti  righe;  ma  perchè 
era  liberale  di  troppo  dei  suoi  tesori,  a  testimonianza  di  Guarino 
Veronese,  il  quale  ne  deplora  le  conseguenze  :  «  Novi  ego  quod  suo- 
rum  codicum  largissimiis  semper  fttit,  alienorum  vero  verecundis- 
simus  postulator ,  nec  non  suorum  aliis  commodatorum  lentissimus  re- 
petitor  »  (1).  La  crociata  contro  il  Turco  pare  d'altronde  che  abbia 
quasi  assorbito  questo  pontefice,  il  quale,  dopo  di  avere  speso  gran 
parte  degli  anni  virili  nella  composizione  delle  cose  religiose  del- 
l'Occidente, nell'età  senile  rivolse  all'Oriente  ogni  pensiero,  che 
non  gli  veniva  occupato  dall'amore  della  patria  senese.  Mentre  di 
un  pontefice  erudito  non  rimane  traccia  nella  storia  della  biblio- 
teca ,  non  ci  muove  a  sorpresa  il  non  trovar  menzione  di  Paolo  II, 
quantunque  pecchino  di  manifesta  esagerazione  le  accuse  di  cui 
Pietro  Barbo  venne  assalito  dai  letterati  con  poco  favore  da  lui 
trattati. 

Sisto  IV,  siccome  già  si  disse,  fu  quello  che  veramente  fondò 
l'attuale  biblioteca,  non  già  quasiché  fosse  stato  il  primo  raccogli- 
tore, ma  invero  per  averla  salvata  dalle  migrazioni  continue  e  dan- 
nose coll'assegnarle  un  determinato  locale  e  col  preporle  un  cura- 
tore ,  che  fu  in  primo  luogo  quel  Giovanni  Andrea  Bussi  poi  vescovo 
d'Aleria,  benemerito  anche  della  stamperia  eretta  nelle  case  dei 
Massimi  dai  Tedeschi  che  avevano  colà  traslocato  lo  stabilimento 
loro  di  Subiaco.  Troppo  note  sono  le  cure  alla  biblioteca  largite  ,  e  le 
testimonianze  degli  autori  più  rinomati  del  tempo  suo,  perchè  qui 
occorra  ragionarne  a  dislesa  ;  bastandoci  addurre  la  menzione  che 
ne  fa  l'Ariosto  nelle  Satire  (VII,  139-U1  ): 

«  Di  libri  antichi  anco  mi  puoi  proporre 
«  Il  numer  grande,  che  per  pubblico  uso 
«  Sisto  da  tulio  il  mondo  fe'raccorre  ». 

Queste  cure,  che  combinano  con  quelle  date  al  palazzo  apostolico 
colla  costruzione  della  celebre  cappella  che  ha  nome  di  Sistina,  ed 
insieme   collo  studio  dedicalo  a  varie  opere  e  fabbriche  nella  città  , 

I,  Marini,  Degli  Archiatri  pontificii ,  I.  II.  pag.479. 
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sono  tanto  più  da  valutarsi  inquantochè  i  tredici  anni  del  pontificato 
di  Sisto  erano  riempiti  di  l'atti  guerreschi,  di  politici  imbrogli,  di 
affari  ecclesiastici.  Al  pianterreno  del  palazzo,  sotto  la  cappella,  era 
il  locale  destinato  alla  libreria;  locale  decorato  di  quell'affresco,  la- 
voro di  Melozzo  da  Forlì,  non  di  Piero  della  Francesca,  come  fu  cre- 
duto, e  anche  oggi  si  ripete  dall'abate  Zanelli  :  affresco  che  tolto 
dal  muro  si  vede  collocato  nella  pontificia  pinacoteca  (1).  In  que- 
sto dipinto  vediamo  raffigurato  papa  Sisto,  a  cui  Bartolommeo  Pla- 
tina inginocchioni  promette  cura  fedele  nell'ufficio  di  prefetto  della 
nuova  biblioteca,  in  presenza  di  due  dei  pontificj  nipoti  e  di  altri 
della  corte.  «  Familiaribus  nonnullis  domesticis  adstantibus  »  •  dice 
Raffaello  Volterrano  parlando  di  tale  dipinto,  insigne  per  l'evidenza 
dei  caratteri  che  lo  costituiscono  un  monumento  storico.  L'iscrizione, 
mentre  celebra  i  meriti  dal  papa  acquistati ,  chiaramente  indica  come 
non  da  Sisto  IV  fosse  fondata  la  biblioteca  ma  meglio  curata  e  con- 
venientemente collocata  : 

Tempia,  domum  expositis ,  vicos,  fora,  moenia,  pontes , 
Virgineam  Trivii  quod  repararis  aquam: 
Prisca  licei  nautis  statuas  dare  commoda  portus , 
FA  Vaticanum  cingere,  Sixte,  iugum; 
Plus  tamen  Urbs  debet:  nam  quae  squallore  latebat 
Cernitur  in  celebri  bibliolheca  loco. 

Il  locale  ora  occupato  dalla  cosidetta  Floreria  apostolica  ,  da 
un  altro  Sisto  venne  cambiato  con  quello  attualmente  dedicato  ai 
tesori  letterarj  ;  ma  varia  fu  la  sorte  dei  medesimi  prima  che  fos- 
sero collocati  in  quelle  magnifiche  sale  che  riempiono  ognuno  di 
giusta  ammirazione.  Non  la  volontà  di  procurar  codici  mancò  ai 
successori  di  Sisto  IV;  ma  nocque  alla  biblioteca  il  desiderio  di 
far  cose  nuove  invece  di  dar  compimento  alle  principiate  ;  desi- 
derio troppo  spesso  notato  nella  storia  dei  pontefici.  Così  Giulio  II 
fondò  una  libreria  particolare  ,  badando  particolarmente  alla  bel- 
lezza dei  volumi  e  all'ornamento  del  locale,  secondo  le  parole  di 
Pietro  Bembo  ,  il  quale  ;  dopo  di  aver  encomiato  la  probitas  e 
praestantia  dei  codici  ,   estolle   l'amenità  e   la  comodità  del  luogo 


(lj  E  sialo  inciso  ed    illustrato    ucW'Ape  italiana  delle  Belle  Arti,    voi.  I  ,  e 
nel  Vaticano  illustralo  di  E.  Pistolesi. 
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«  propter  elegantiam  marmorum  et  picturarum  speculasque  bellis- 
simas  ».  Nò  rimase  a  Roma  tutto  ciò  che  fu  raccolto  dai  Pontefici. 
Così  i  tesori  letterari  di  Leone  X  passarono  la  maggior  parie  a 
Firenze  a  formare  la  Mediceo-Laurenziana.  Invero ,  per  lo  più 
medicea  e  fiorentina  era  la  provenienza  dei  medesimi  ,  il  cardinale 
Giovanni  Medici  avendo  ricomprata  dai  Domenicani  di  San  Marco 
parte  dell'antica  libreria  di  sua  casa ,  al  tempo  del  secondo  esilio 
dal  Comune  alienata.  Altri  libri  però  erano  stati  aggiunti  da  Cle- 
mente VII ,  e  prima  e  dopo  di  essere  stato  assunto  alla  sede  pon- 
tificia ,  per  esempio  il  Tacilo  della  Badia  di  Corvei  in  Westfalia 
acquistato  da  papa  Leone.  Ciò  dimostra  come  quei  manoscritti 
continuassero  ad  essere  riguardati  qual  proprietà  privata  del  papa 
e  della  famiglia,  e  non  già  della  Santa  Sede.  La  morte  di  Leone  X 
d'altronde  segna  negli  annali  della  Biblioteca  il  principio  di  un 
epoca  infelice.  Giacché  a  tutt'  altro  che  alle  lettere  erano  rivolti  i 
pensieri  di  Adriano  VI  ;  e  poco  in  conto  teneva  la  libreria  Cle- 
mente VII  quantunque  di  mediceo  sangue,  supposto  che  sia  meri- 
tato il  rimprovero  con  cui  l'offende  l'epigramma  di  Fausto  Sabeo , 
da  lui  eletto  ad  averne  cura  ;  epigramma  che  esprime  le  lagnanze 
della  biblioteca  col  pontefice:  «  Dicere  non  possum  quod  sim  tua  ». 
Senza  dubbio  d'altronde  è  esagerato  il  ragguaglio  delle  perdite  sof- 
ferte dai  tesori  vaticani  nel  sacco  del  1527;  ragguaglio  cui  gli  scrit- 
tori italiani  copiarono ,  forse  troppo  fedelmente ,  dalla  storia  di 
Giorgio  e  Gasparo  Frundsberg  composta  da  Adamo  Reisner. 

A  prestar  fede  all'  autore  del  libro  di  cui  stiamo  occupandoci , 
i  guasti  grandissimi  che  alla  biblioteca  Vaticana  fece  il  sacco  di 
Roma,  in  molta  parte  sarebbero  stati  riparati  dall'immediato  suc- 
cessore di  Clemente  VII.  Ma  parlando  a  distesa  dei  vantaggi  re- 
cati da  Paolo  III  alla  città ,  egli  poi  non  sa  indicarne  a  prò  della 
libreria ,  se  se  ne  eccettuino  le  nomine  d' illustri  impiegati  a  cura 
della  medesima.  Nò  di  Giulio  III  (1),  nò  di  Marcello  II  troppo  breve- 
mente vissuto,  nò  di  Paolo  IV  rimangono  memorie.  Maggior  de- 
siderio d'  acquisti  letterari  mostrò  Pio  IV  ,  che  affidò  la  biblioteca 
alle  cure  del  veneziano  cardinale  Da  Mula  (Amulio),  già  amba- 
sciatore della  Repubblica   presso  il  medesimo  papa  ,    e  di  Onorio 


(4)  Intorno  ni  Virgilio  Aproniano  ,  già  posseduto  da  Giulio  III  ,  ed  ora  Della 
Mediceo-Laurenziana,  vedi  la  curiosa  lettera  del  cardinale  Innocenzo  del  Monto 
a  Cosimo  primo  ,  nel  Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani  .  Il  ,  (iT. 

Aitai. Sr.  li  al..  Nuova  Serie.    I.  Vili.  P.I.  -8 
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Panvinio  ,  ed  acquistò  parte  dei  manoscritti  del  cardinale  Ridolfo 
Pio,  nipote  dell' ultimo  conte  di  Carpi,  prelato  dotto  e  benemerito. 
Ma  esso  e  Pio  V  principalmente  occuparonsi  del  Vaticano  Archivio, 
più  d'una  volta  fortunato  rivale  della  libreria,  la  quale  pare  abbia 
dovuto  cedere  ancora  alla  Casanatense  (  dei  Domenicani  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva  )  la  collezione  del  cardinale  Alessandrino  (  Mi- 
chele Bonelli  ) ,  nipote  dell'  ultimo  degli  anzidetti  pontefici.  Sotto 
Gregorio  XIII  la  biblioteca  venne  arricchita  e  di  codici  e  di  libri 
stampati. 

Eccoci  giunti  al  regno  di  Sisto  V,  emulo  del  predecessore  suo  del 
medesimo  nome  nella  cura  amorevole  che  si  prese  della  Biblioteca 
Vaticana.  Egli  le  diede  quella  magnifica  stanza  che  occupa  tuttora, 
ampliata  ed  abbellita  nei  tempi  posteriori ,  ed  ancora  nei  giorni 
nostri ,  in  cui ,  essendone  primo  custode  monsignor  Alessandro 
di  San  Marzano  ,  che  ai  chiari  natali  accoppia  molta  letteratura 
ed  eleganza  nel  dettare  ,  tenendo  la  prefettura  dei  palazzi  pon- 
tifici,  Giacomo  Antonelli  cardinale  segretario  di  Stato,  splendido 
ed  intendentissimo  di  belle  arti ,  Papa  Pio  IX  risarciva  ciò  che 
era  malandato  ,  esponeva  a  vista  oggetti  preziosi  lasciati  in  non 
cale  ,  compiva  ed  ampliava  la  parte  ornamentale  senza  alterarne  il 
carattere,  riparava,  quanto  era  in  lui,  al  grave  danno  patito  dal 
medagliere ,  da  chi  ne  aveva  la  custodia  spogliato  di  gran  parte 
delle  cose  più  rare,  durante  gli  avvenimenti  del  1848-49  ,  aggiun- 
geva monumenti  dell'  arte  antica  e  moderna,  e  continuava  la  serie 
storica  degli  abbellimenti  pittorici  della  Biblioteca ,  di  cui  con  in- 
signe munificenza  aumentava  i  tesori  letterari,  come  tra  breve  si 
dirà.  Non  v'  è  chi  non  rimanga  colpito  da  grata  sorpresa  entrando 
nel  salone  maggiore  ideato  da  Domenico  Fontana ,  osservandone  le 
grandiose  forme  e  la  ricchezza  dei  dipinti,  i  quali,  contuttoché  in 
vari  modi  accusino  la  decadenza  dell'arte  volgente  verso  la  fine 
del  Cinquecento  ,  sono  per  così  dire  una  cronaca  viva  della  storia 
della  Chiesa  rappresentata  nei  suoi  ecumenici  concilj ,  e  delle  vi- 
cende delle  lettere  raffigurate  nelle  maggiori  biblioteche  ,  e  final- 
mente dei  fatti  del  pontefice  che  eseguì  si  magnifica  opera,  esposti 
nelle  sue  memorande  intraprese  che  cambiarono  aspetto  a  gran 
parte  di  Roma.  Non  v'è  chi  non  si  senta  preso  di  giusta  ammira- 
zione giungendo  al  termine  di  questa  magnifica  aula  ,  e  lasciando 
spaziare  lo  sguardo  per  le  corsie  che ,  a  dritta  come  a  sinistra  , 
stendonsi  a  perdita  di  vista,  ampliate,  aggiunte,  adornate  nell'an- 
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dar  dei  tempi  affine  di  procurare  stanza  agi'  immensi  acquisti ,  che 
dai  giorni  di  Sisto  V  continuarono  a  farsi  sino  ai  nostri  di. 

Questi  acquisti  cominciarono  col  Seicento.  L'epoca  dei  memo- 
randi sforzi  della  Santa  Sede  nel  combattere  le  acattoliche  dottrine, 
ed  insieme  nel  mantenere  l'autorità  della  Chiesa  rimpetto  ai  go- 
verni temporali  ,  l'epoca  delle  maggiori  magnificenze  del  pontifi- 
cato ,  e  del  nipotismo  in  Roma  ,  quest'epoca  degli  Aldobrandini . 
dei  Borghese,  dei  Ludovisi ,  dei  Barberini,  dei  Pamfilj  ,  dei  Chigi. 
dei  Rospigliosi ,  degli  Ottoboni ,  fu  del  pari  l'epoca  degli  stupendi 
aumenti  della  Biblioteca  Vaticana.  Non  se  ne  possono  registrare  qui 
se  non  i  principali.  Regnante  Clemente  Vili  venne  acquistata  la 
biblioteca  di  Fulvio  Orsini  canonico  lateranense  ;  sedente  Paolo  V 
si  ebbero  molti  codici  di  quel  convento  di  Bobbio  nell'Appennino 
ligure  ,  le  cui  spoglie  in  ogni  tempo  ,  e  più  particolarmente  nella 
soppressione  ,  andarono  ad  arricchire  altre  collezioni.  Gregorio  XV 
e  Urbano  Vili  ebbero  in  dono  la  Palatina  di  Heidelberga  (1)  ;  per- 

(4)  Una  breve  notizia  sulla  Biblioteca  di  Heidelberga,  desunta  dalle  opere  di 
F.  Wileen  {Geschichle  der  Heidelbergischen  Biichersammlung  ,  4817;  vedi  Notizie 
Bibliografiche  delle  opere  tedesche  sulla  storia  Italiana  ,  nel  Voi.  Ili  del  ['Appendice 
aWArch.  Stor.  Italiano)  e  del  Blume  (Iter  Ila!.,  Voi.  Ili,  pag.  43  seg.) ,  non  sarà 
nel  presente  luogo  fuori  di  proposito.  Questa  celebre  collezione  componevasi  di 
due  parti  ugualmente  venerabili  per  antichità.  Una  era  la  biblioteca  dell'Univer- 
sità ,  cominciata  negli  ultimi  decennj  del  Trecento  (  l'Università  Palatina  ,  quarta 
della  Germania  ,  essendosi  fondata  da  Roberto  ,  elettore  palatino  ,  poi  Impera- 
tore eletto  ,  nel  4386  )  ,  a  cui  nel  4390  toccarono  i  libri  del  primo  rettore  Marsilio 
de  Inghen.  Per  mezzo  di  donazioni  e  di  alcuni  acquisti  ,  i  manoscritti  sommarono 
poi  a  700  incirca.  La  libreria  particolare  degli  elettori ,  fondata  da  Lodovico 
detto  il  Barbuto,  nel  4438  venne  riunita  a  quella  dell'Università,  quantunque  for- 
masse ancora  collezione  da  sé.  Essa  comprendeva  152  codici.  Grande  fu  l'au- 
mento delle  collezioni  sotto  l'elettor  Filippo  detto  il  Sincero,  morto  nel  4508  ;  in 
quell'epoca  cioè  in  cui  gli  studi  della  classica  letteratura  prevalendo  in  Germa- 
nia ,  non  poco  contribuirono  alle  maggiori  mutazioni  avvenute  negli  anni  succe- 
denti. Epoca  di  messe  più  ubertosa  per  la  biblioteca  si  fu  il  regno  di  Ottone 
Arrigo  (principiato  nel  4556),  quello  che  costruì  la  parte  più  magnifica  del  ce- 
lebre castello  allora  residenza  degli  elettori.  I  principali  acquisti  furono  quei  fatti 
nell'Italia  e  nella  Germania  da  Niccolò  Cisner,  i  manoscritti  di  Matteo  Fiacio 
d'Illiria  (>J<  457-')),  e  la  biblioteca  del  barone  Ulrico  Fugger  (>J<  4584)  ,  protettore 
di  Enrico  Stefano  ,  il  quale  donò  più  di  mille  codici.  Le  collezioni  dei  conventi 
soppressi  dopo  la  riforma  protestante,  principalmente  di  quello  di  Sponheim  , 
vennero  finalmente  ad  aumentare  la  Palatina  ,  da  Giuseppe  Scaligero  detta  coni- 
pletior  et  meliorum  Ubrorum  quam  Vaticana. 

Nel  dì  46  settembre  4622,  nei  primi  tempi   cioè'della  guerra  della  di  tren- 
t'anni,   che   fu  la  rovina  della  Gei  mania  ,   la   città  di  Heidelberga  venne  presa 
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dita  irreparabile  per  la  Germania  alla  quale,  dopo  la  restaurazione 
di  Pio  VII ,  fecero  ritorno  i  codici  tedeschi.  Grandiosi  furono  gli 
acquisti  di  Alessandro  VII  e  Vili ,  l'Urbinate  fondata  da  quel  gene- 
roso Federigo  di  Montefeltro,  e  l'Alessandrina  dalla  regina  Cristina 
di  Svezia.  Né  rimase  di  molto  indietro  la  prima  metà  del  Settecento, 
avendo  Clemente  XI  oltre  al  rivolgere  il  pensiero  al  progressivo 
aumento  dei  libri  a  stampa  fin  allora  poco  curati  nella  Vaticana , 
riuniti  alla  medesima  gran  numero  di  codici  orientali,  e  parte  di 
quei  di  Pio  II  avuti  dai  Teatini ,  e  la  collezione  di  Cassiano  del 
Pozzo;  mentre  Benedetto  XIV  ebbe  per  lascito  la  Capponiana,  e 
comprò,  oltre  i  codici  lasciati  dal  distinto  antiquario  Filippo  Stosch, 
l'Ottoboniana  che  comprendeva  in  sé  varie  collezioni,  cominciando 
da  quelle  di  Alberto  Pio  ultimo  conte  di  Carpi  ,  il  quale  univa  la 
coltura  nelle  lettere  all'acume  dell'uomo  di  Stato  ,  e  di  papa  Mar- 
cello II ,  già  preposto  alla  biblioteca  quando  col  nome  di  Marcello 
Cervini  era  tra  le  glorie  del  Sacro  Collegio.  Con  essa  si  termina  la 
serie  dei  grandi  acquisti,  essendosi  i  susseguenti  pontefici  maggior- 
mente occupati  dell'aumento  delle  medaglie  e  gemme,  dei  papiri, 
del  museo  cristiano,  ed  infine  di  quella  colossale  raccolta,  la  quale, 


dall'esercito  della  Lega  Cattolica  ,  e  Massimiliano  duca  di  Baviera  donò  a  papa 
Gregorio  XV  la  Biblioteca  Palatina,  chi  dice  in  compenso  delle  somme  dalla  Santa 
Sede  somministrate  per  la  causa  cattolica ,  chi  asserisce  onde  assicurarsi  il  con- 
senso della  medesima  nella  traslazione  della  dignità  elettorale  dal  ramo  palatino 
della  casa  di  Wittelsbach  a  quello  ducale  bavarese  ,  cui  tale  dignità  toccò  di  fatti 
dopo  la  spoliazione  di  Federigo  V  elettore  palatino,  messo  al  bando  dell' Impero 
per  essersi  fatto  capo  dell'Unione  protestante,  ed  avere  accettata  la  corona  di 
Boemia  dai  rivoltosi  contrari  alla  casa  d'Absburgo.  Leone  Allacci  venne  spedito 
a  Heidelberga  onde  farsi  consegnare  i  codici ,  commissione  che  egli  eseguì ,  por- 
tando seco  anche  libri  appartenenti  all'Accademia  e  al  Gruter  bibliotecario  ,  men- 
tre molti  manoscritti  andarono  perduti  nel  tragitto.  Urbano  Vili  fece  collocare  in 
trenta  armadi  i  nuovi  tesori  ,  contrassegnandoli  con  apposita  iscrizione  :  Siam  de 
ìnbliolheca ,  quam  ,  Heidelberga  capta,  spolium  fecit  et  P.  M.  Gregorio  XV  tro- 
phaeum  misti  Maximiliaìius  ulriusque  Bavariae  dux  eie.  MDCXXIII.  Gli  sforzi 
fatti  dalla  casa  Palatina  per  riavere  la  biblioteca  rimasero  privi  d'effetto.  Nel  1815 
però  le  corti  di  Austria  e  di  Prussia  non  solo  ottennero  la  restituzione  alla  città 
di  Heidelberga  ,  passata  sotto  il  dominio  dei  Granduchi  di  Baden ,  dei  38  codici 
Palatini  con  altri  della  Vaticana,  esistenti  allora  in  Parigi,  ma  di  più,  consen- 
ziente la  munificenza  e  la  gratitudine  di  Pio  VII ,  quella  di  847  manoscritti  te- 
deschi. Federigo  Wilken,  lo  storico  delle  Crociate,  in  quel  tempo  professore  a 
Heidelberga ,  morto  primo  bibìotecario  a  Berlino ,  fu  quello  che  dopo  quasi  due 
secoli  ricondusse  al  di  là  delle  Alpi  i  riacquistali  tesori. 
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col  nome  di  Pio-Clementina,  non  ha  uguale  al  mondo,  non  che 
della  suppellettile  letteraria.  Tristissimi  tempi  seguirono.  La  perdita 
di  cinquecento  codici  fatta  nell'accordo,  falsamente  detto  pace,  di 
Tolentino ,  non  fu  che  l'esordio  d'ingenti  sacrifizi,  non  tutti  potuti 
ripararsi  dalla  munificenza  di  Pio  VII,  il  quale,  mettendo  a  profitto 
gli  anni  di  riacquistata  pace,  prolungando  la  corsìa  delle  stanze, 
nelle  lunette  delle  medesime  pose  memorie  ,  sventuratamente  man- 
canti di  pregio  d'arte,  delle  vicende  dell'antecessore  e  delle  sue, 
ed  aggiunse  libri  e  codici  già  Zelada,  Colonna,  Salviati  ed  altri. 
Altro,  e  maggiore  acquisto  fece  sotto  questo  pontefice  la  Vaticana, 
e  fu  quello  di  Angelo  Mai,  chiamato  nel  1819  all'ufficio  di  primo 
custode.  Sotto  Leone  XII,  la  scelta  collezione  d'opere  di  belle  arti 
e  d'antichità  di  Leopoldo  Cicognara  venne  ad  accresere  la  biblio- 
teca, alla  quale  Gregorio  XVI,  che  al  Mai ,  assunto  alla  dignità  car- 
dinalizia ,  sostituì  Giuseppe  Mezzofanti,  poi  cardinale  anch'esso, 
aggiunse,  per  i  libri  stampati,  l'appartamento  Borgia,  in  cui  il 
regnante  pontefice  fece  collocare  ultimamente  la  libreria  del  celebre 
scuopritore  della  Repubblica  Ciceroniana  e  di  tanti  altri  tesori  della 
letteratura  antica,  comprata  dopo  la  morte  di  quest'insigne  porpo- 
rato, accaduta  in  Albano  nel  dì  8  settembre  1854. 

Tali  sono  le  principali  vicende  della  Biblioteca  Vaticana,  la  quale, 
di  comune  consenso ,  occupa  il  primo  posto  tra  le  collezioni  di  co- 
dici ,  non  meno  che  il  Museo  Vaticano  viene  nominato  primo  nel 
novero  delle  raccolte  di  antichità.  Se  ora  ,  dopo  di  avere  brevemen- 
te esposte  siffatte  vicende,  volgiamolo  sguardo  sul  progressivo  au- 
mento dei  codici ,  troviamo  che  verso  la  fine  del  Cinquecento  se  ne 
contavano  3000  all'incirca,  il  che  dimostra  esagerata  l'opinione  di 
varj,  tra  di  essi  del  Mai ,  intorno  ai  guasti  del  sacco  del  1527.  Al  fine 
del  regno  di  Paolo  V  Andrea  Schote  tedesco  calcolò  a  6000  incirca 
i  codici,  mentre  il  Mabillon  nel  1685  fece  ascendere  il  numero 
a  16,000,  dopo  la  riunione  della  Palatina  e  dell'Urbinate;  computo 
probabilmente  esagerato  anch'esso.  Quasi  2300  ne  aggiunse  l'Ales- 
sandrina, e  3800  l'Ottoboniana.  Negli  anni  1830-32  gli  autori  tede- 
schi della  descrizione  di  Roma  {Iieschreibung  der  Stadt  Rom  voti  Plat- 
ner,  Bunsen ,  Gerhard  und  Rnstell  (II))  e  il  Blume  ne\V Iter  Italicum 
fili,  78)  calcolarono  a  24-25,000  il  numero  dei  codici  vaticani,  ai 
quali  in  seguito  furono  aggiunti  i  pochi  manoscritti  Dumont-Feller 
comprati  da  Gregorio  XVI ,  quei  di  Monsignor  Molza ,  e  del  cardinale 
Giacomo  Brignole,  e  quasi  300  del  Mai,  ultimo  tra  gli  aumenti 
della  Vaticana. 
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La  quale  .  dopo  di  essere  stata  nel  corso  dei  tempi  sotto  h 
custodia  di  varj ,  e  particolarmente  dei  cardinali-vicecancellieri,  ( 
dal  1318  al  1472  assegnata  agli  Eremitani  Agostiniani,  venne  pò 
retta  da  un  cardinale  bibliotecario:  carica  che  generalmente  si  <* 
voluto  dare  a' porporati  distinti  per  virtù  e  per  sapere.  La  serie 
dei  medesimi  comincia  da  Girolamo  Aleandro,  nominato,  quandc 
era  ancora  prelato,  bibliotecario  vaticano  nel  1519  da  Leone  X;  e 
più  regolarmente  da  Marcello  Cervini,  poi  papa,  prescelto  da  Paolo  III 
Seguirono  Roberto  de'Nobili  di  Montepulciano  1553;  Antonio  Carafa 
napoletano  1559;  Marc'Antonio  da  Mula  veneziano  1565;  Guglielmo 
Sirleto  calabrese  1570;  Antonio  Carafa  napoletano  1585;  Marc'An- 
lonio  Colonna  romano  1592;  Cesare  Baronio  di  Sora  1597;  Luigi 
de  Torres  romano  1607;  Scipione  Cobelluzzi  di  Viterbo  1619; 
Francesco  Barberini  1626;  Antonio  Barberini  1636;  Orazio  Giusti- 
niani genovese  1646;  Luigi  Capponi  1650;  Flavio  Chigi  1659; 
Lorenzo  Brancacci  di  Basilicata  1681;  Girolamo  Casanata  spa- 
gnuolo  1693:  Enrico  Noris  veronese  1700;  Benedetto  Pamfilj  1704; 
Angelo  Maria  Quirini  1 730  ;  Domenico  Passionei  di  Fossombrone  1755: 
Alessandro  Albani  1761  ;  Francesco  Saverio  Zelada  spagnuolo  1780; 
Luigi  Valenti  Gonzaga  mantovano  1802;  Giulio  Maria  della  Somaglia 
piacentino  1826;  Giuseppe  Albani  1830;  Luigi  Lambruschini  1834; 
Angelo  Mai  1854.  Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  il  quale  per  pochi 
mesi  sostenne  la  carica  di  cardinale-bibliotecario,  essa  si  trova 
vacante. 

La  storia  della  Biblioteca  Vaticana  è  stata  argomento  scelto  da 
parecchi,  ma  tuttora  si  desidera  un'opera  compiuta,  la  quale, 
coll'appoggio  di  documenti ,  ne  esponga  le  vicissitudini  ,  collegan- 
dole colla  storia  letteraria  moderna  della  città  di  Roma.  Il  Mai , 
che  avrebbe  potuto  stenderla",  troppo  era  intento  a  produrre  in 
luce  i  tesori  nascosti,  per  dedicare  a  tale  lavoro  il  tempo  richiesto 
dalla  vastità  ed  importanza  del  medesimo.  L'introduzione  che  i 
fratelli  Assemani  prefissero  al  loro  catalogo  dei  codici  vaticani 
(voi.  I-III,  1756-59),  contiene  i  rudimenti  di  siffatta  storia,  ma 
essa  è  lavoro  piuttosto  materiale,  e  mancante  di  quella  esattezza 
critica  che  si  vorrebbe.  11  libro  di  Angelo  Rocca  sulla  restaurazione 
della  biblioteca  per  papa  Sisto  V  (Roma  1591),  e  quello  di  Muzio 
Pausa  (ib.  1590),  maggiormente  si  occupano  di  descrizioni  locali 
che  non  di  ricerche  erudite.  Più  fanno  all'uopo  le  memorie  slori- 
che degli    Archivi  della  Santa  Sede,  di  Gaetano  Marini,  che  il  Mai 
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rese  di  pubblico  diritto  insieme  colle  memorie  della  biblioteca  Otto- 
boniana  di  Costantino  Ruggieri  (1825),  ma  esse  non  contengono  se 
non  notizie  sparse  dei  tempi  più  remoti.  Nel  volume  terzo  dell'/ter 
Italicum  ,  opera  utilissima,  già  rammenta  ,  del  D.  Federico  Blume  , 
ora  professore  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Bonna  (Liala, 
1830),  troviamo,  a  pag.  13-114,  una  storia  succinta  della  biblio- 
teca, la  migliore  forse  sinora  fatta,  mentre  nella  già  citata  Descri- 
zione tedesca  di  Roma  (II,  284-363)  si  dà  un  accurato  ragguaglio 
e  della  storia,  e  dei  principali  tesori  manoscritti  insieme  colla  de- 
scrizione dei  locali.  Il  volume  da  Carlo  Greith  svizzero,  pubblicato 
col  titolo  di  Spicìlegium  Vaticanum  (Frauenfeld  1838)  espone  breve- 
mente (a  pag.  3-18)  quella  parte  della  storia  della  Vaticana  che 
spetta  alla  formazione  dei  repertori  e  cataloghi,  notizie  utilissime 
seguite  da  altre  intorno  ai  manoscritti  che  riguardano  la  lettera- 
tura germanica  medievale  (1). 

A  comporre  una  storia  degna  elei  bellissimo  argomento  ,  quale 
invece  di  limitarsi  alle  mere  notizie  esteriori  abbracciasse  anche 
la  parte  d'erudizione,  e  colla  storia  dei  libri  quella  degli  uomini, 
sarebbero  da  consultarsi  non  solo  moltissimi  dei  codici,  ma  si  vor- 
rebbe tener  conto  delle  preziose  notizie  contenute  negli  epistolari  e 
negli  altri  scritti ,  cominciando  da  Francesco  Petrarca ,  e  sopratutto 
di  quel  Quattrocento  che  lasciò  tante  memorie  di  storia  letteraria, 
di  cui  non  si  è  peranco  tratto  tutto  il  partito  che  si  potrebbe  ,  a 
malgrado  degli  eruditi  lavori  dello  scorso  secolo  e  del  presente. 
A  cento  opere  poi ,  ai  cataloghi  ,  dei  quali  il  primo  ,  quello  del 
Platina  ,  doveva  già  pubblicarsi  dallo  Struvio  (2)  ;  cataloghi  rimasti 
parziali    ed    incompiuti ,    nonostante  gli  studj    del   Possevino ,    del 

(1)  Il  professore  Adelberto  Kellkh  di  Tnbinga  pubblicò  vari  tesli  di  lettera- 
tura antica  tedesca  nel  volume  che  ha  il  titolo  di  Homvart  (Viaggio  a  Roma). 

(2)  B.  fi.  Struvii  ,  Introductio  in  notitiarn  rei  litterariac  ,  scxlum  prodit  cura 
J.  C.  Fischeri,  Francof,  17.'iì.  —  Il  Gueitii  {Spicilegium  Vaticanum,  pag.  5  segg.) 
dà  contezza  dei  cataloghi  antichi  esistenti  nella  Vaticana  ,  cioè  del  tempo  d'  In- 
nocenzo Vili ,  Vat.  3949  ;  di  Fausto  Sabèo  per  Leone  X,  Vat.  3948  e  39oo  ;  del 
tempo  di  Paolo  III.  Vat.3967-69;  catalogo  di  cui  si  servì  J.G.Vossio,  e  die  ri- 
mase in  uso  sino  al  lavoro  dei  fratelli  Rainaldi  verso  il  1(320,  con  cui  comin- 
ciano i  repertorj  moderni  della  biblioteca  ampliati.  Nell'Archivio  della  Società 
per  la  storia  antica  della  Germania  [Archiv  der  (icscllscliaft  far  altere  teutsche 
GoschìclUliumlc  ,  Voi.  III.  pag.  41 4  ;  voi.  V.  pag.  581)  e  nella  liibliotlieca  Codd. 
Mss.  italica  del  Blume,  che  forma  il  suppl.  aldi  lui  Iter  Italicum  (pag.  125-135), 
troviamo  estratti  di  cataloghi  vaticani. 
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La  quale  .  dopo  eli  essere  stata  nel  eorso  dei  tempi  sotto  1< 
custodia  di  varj ,  e  particolarmente  dei  cardinali-vicecancellieri,  i 
dal  1318  al  1472  assegnata  agli  Eremitani  Agostiniani,  venne  pò 
retta  da  un  cardinale  bibliotecario:  carica  che  generalmente  si  £ 
voluto  dare  a' porporati  distinti  per  virtù  e  per  sapere.  La  seri? 
dei  medesimi  comincia  da  Girolamo  Alcandro,  nominato,  quande 
era  ancora  prelato,  bibliotecario  vaticano  nel  1519  da  Leone  X;  e 
più  regolarmente  da  Marcello  Cervini,  poi  papa,  prescelto  da  Paolo  III 
Seguirono  Roberto  de'Nobili  di  Montepulciano  {555;  Antonio  Carafa 
napoletano  1559;  Marcantonio  da  Mula  veneziano  1565;  Guglielmo 
Sirleto  calabrese  1570;  Antonio  Carafa  napoletano  1585;  Marc'An- 
tonio  Colonna  romano  1592;  Cesare  Baronio  di  Sora  1597;  Luigi 
de  Torres  romano  1607;  Scipione  Cobelluzzi  di  Viterbo  1619; 
Francesco  Barberini  1626;  Antonio  Barberini  1636;  Orazio  Giusti- 
niani genovese  1646;  Luigi  Capponi  1650;  Flavio  Chigi  1659; 
Lorenzo  Brancacci  di  Basilicata  1681;  Girolamo  Casanata  spa- 
gnuolo  1693;  Enrico  Noris  veronese  1700;  Benedetto  Pamfilj  1704; 
Angelo  Maria  Quirini  1 730  ;  Domenico  Passionei  di  Fossombrone  1755: 
Alessandro  Albani  1761  ;  Francesco  Saverio  Zelada  spagnuolo  1780; 
Luigi  Valenti  Gonzaga  mantovano  1802;  Giulio  Maria  della  Somaglia 
piacentino  1826;  Giuseppe  Albani  1830;  Luigi  Lambruschini  1834; 
Angelo  Mai  1854.  Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  il  quale  per  pochi 
mesi  sostenne  la  carica  di  cardinale-bibliotecario,  essa  si  trova 
vacante. 

La  storia  della  Biblioteca  Vaticana  è  stata  argomento  scelto  da 
parecchi,  ma  tuttora  si  desidera  un'opera  compiuta,  la  quale, 
coll'appoggio  di  documenti ,  ne  esponga  le  vicissitudini  ,  collegan- 
dole colla  storia  letteraria  moderna  della  citta  di  Roma.  Il  Mai , 
che  avrebbe  potuto  stenderla',  troppo  era  intento  a  produrre  in 
luce  i  tesori  nascosti,  per  dedicare  a  tale  lavoro  il  tempo  richiesto 
dalla  vastità  ed  importanza  del  medesimo.  L'introduzione  che  i 
fratelli  Assemani  prefissero  al  loro  catalogo  dei  codici  vaticani 
(voi.  I— TU ,  1756-59),  contiene  i  rudimenti  di  siffatta  storia,  ma 
essa  è  lavoro  piuttosto  materiale,  e  mancante  di  quella  esattezza 
critica  che  si  vorrebbe.  11  libro  di  Angolo  Rocca  sulla  restaurazione 
della  biblioteca  per  papa  Sisto  V  (Roma  1591),  e  quello  di  Muzio 
Pan  sa  (ib.  1590),  maggiormente  si  occupano  di  descrizioni  locali 
che  non  di  ricerche  erudite.  Più  fanno  all'uopo  le  memorie  stori- 
che dogli    Archivi  della  Santa  Sede,  di  Gaetano  Marini,  che  il  Mai 
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rese  di  pubblico  diritto  insieme  colle  memorie  della  biblioteca  Otto- 
boniana  di  Costantino  Ruggieri  (1825),  ma  esse  non  contengono  se 
non  notizie  sparse  dei  tempi  più  remoti.  Nel  volume  terzo  dell'/ter 
Italicum  ,  opera  utilissima,  già  rammenta  ,  del  D.  Federico  Blume  , 
ora  professore  di  giurisprudenza  nell'Università  di  Bornia  (Hala; 
1830),  troviamo,  a  pag.  13-114,  una  storia  succinta  della  biblio- 
teca, la  migliore  forse  sinora  fatta,  mentre  nella  già  citata  Descri- 
zione tedesca  di  Roma  (II,  284-363)  si  dà  un  accurato  ragguaglio 
e  della  storia,  e  dei  principali  tesori  manoscritti  insieme  colla  de- 
scrizione dei  locali.  Il  volume  da  Carlo  Greith  svizzero,  pubblicato 
col  titolo  di  Spicilegium  Vaticanum  (Frauenfeld  1838)  espone  breve- 
mente (a  pag.  3-18)  quella  parte  della  storia  della  Vaticana  che 
spetta  alla  formazione  dei  repertori  e  cataloghi,  notizie  utilissime 
seguite  da  altre  intorno  ai  manoscritti  che  riguardano  la  lettera- 
tura germanica  medievale  (1). 

A  comporre  una  storia  degna  del  bellissimo  argomento  ,  quale 
invece  di  limitarsi  alle  mere  notizie  esteriori  abbracciasse  anche 
la  parte  d'erudizione,  e  colla  storia  dei  libri  quella  degli  uomini, 
sarebbero  da  consultarsi  non  solo  moltissimi  dei  codici ,  ma  si  vor- 
rebbe tener  conto  delle  preziose  notizie  contenute  negli  epistolari  e 
negli  altri  scritti ,  cominciando  da  Francesco  Petrarca,  e  sopratutto 
di  quel  Quattrocento  che  lasciò  tante  memorie  di  storia  letteraria, 
di  cui  non  si  è  peranco  tratto  tutto  il  partito  che  si  potrebbe  ,  a 
malgrado  degli  eruditi  lavori  dello  scorso  secolo  e  del  presente. 
A  cento  opere  poi  ,  ai  cataloghi  ,  dei  quali  il  primo  ,  quello  del 
Platina  ,  doveva  già  pubblicarsi  dallo  Struvio  (2)  ;  cataloghi  rimasti 
parziali    ed    incompiuti ,    nonostante  gli  studj   del   Possevino ,    del 

(1)  Il  professore  Adelberto  Kkllku  di  Tnbinga  pubblicò  vari  testi  di  lettera- 
tura antica  tedesca  nel  volume  che  ha  il  titolo  di  Romvart  (Viaggio  a  Roma). 

(2)  B.  G.  Stkuvii  ,  Introducilo  in  notiliam  rei  lilterariae  ,  sexlum  prodit  cura 
J.  C.  Fisclieri,  Francof,  1754.  —  Il  Greitu  [Spicilegium  Vaticanum,  pag.  5  segg.) 
dà  contezza  dei  cataloghi  antichi  esistenti  nella  Vaticana  ,  cioè  del  tempo  d'  In- 
nocenzo Vili  ,  Vat.  3949  ;  di  Fausto  Sabèo  per  Leone  X,  Vat.  3948  e  395o  ;  del 
tempo  di  Paolo  III,  Vat. 3967-69;  catalogo  di  cui  si  servì  J.G.Vossio,  e  che  ri- 
mase in  uso  sino  al  lavoro  dei  fratelli  Rainaldi  verso  il  -1620,  con  cui  comin- 
ciano i  repertori  moderni  della  biblioteca  ampliati.  Nell'Archivio  della  Società 
per  la  storia  antica  della  Germania  [Archiv  (ter  Gesellschaft  far  altere  teutsche 
Goschichtkunde ,  Voi.  III.  pag.  414;  voi.  V.  png.  581)  e  nella  liibliolheca  Codd. 
Mss.  italica  del  Blume,  che  forma  il  suppl.  aldi  lui  Iter  Italicum  (pag.  125-135), 
troviamo  estratti  di  cataloghi  vaticani. 
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a  fare  ammenda,  per  quanto  sarà  possibile,  dell'ultimo  torto,  ma 
anche  a  solvere  il  debito  antico ,  imprendendo  a  ricostruire  com- 
piutamente la  facciata  che  alla  sua  Cattedrale  manca  tuttora. 

Potrebbe  sembrare  una  singolare  combinazione  ,  la  consentanea 
e  tempestiva  comparsa  di  un  opuscolo  che  toglie  a  trattare  della 
facciata  del  Duomo  di  Firenze,  e  che  se  fu  stampato  nel  1852, 
come  sembra  dal  frontespizio,  non  fu  pubblicato  che  nel  1858,  e 
quando  appunto  si  ventilava  il  concetto  di  formare  un  sodalizio  per 
la  erezione  di  quella  facciata  medesima  ;  concetto  che  poi  venne  an- 
nunzialo col  programma  del  1.°  settembre  1858.  Noi  bensì  abbiamo 
ogni  motivo  di  reputare  la  pubblicazione  di  quell'opuscolo  non  ca- 
suale ,  ma  opportunamente  coordinata  con  questo  concetto  :  e  per- 
ciò crediamo  di  non  contradire  alle  intenzioni  nò  dei  benemeriti 
editori  dell'opuscolo  ,  né  dei  più  benemeriti  promotori  del  sodali- 
zio ,  se  da  quello  trarremo  occasione  di  parlare  congiuntamente 
anche  di  questo  ,  come  di  due  mezzi  cooperanti  a  un  unico  scopo. 

Giangiorgio  Mùller  fu  un  giovine  poeta  svizzero ,  che  nato 
nel  1822  in  un  villaggio  del  Cantone  di  San  Gallo,  con  un'anima 
eminentemente  artistica  ,  dopo  essersi  dedicato  agli  studi  dell'ar- 
chitettura si  rivolse  a  visitare  l'Italia  col  religioso  entusiasmo  di 
un  artista  innamoralo  di  quel  bello  che  ad  ogni  passo  sa  ravvi- 
sarvi ,  non  con  la  sprezzante  leggerezza  di  certi  romanzieri  oltra- 
montani, che  per  le  loro  invettive,  ed  anche  per  le  loro  calunnie  , 
si  vendicano  di  avervi  cercata  invano  quella  poesia  che  non  han 
potuto  trovarvi ,  per  la  chiara  ragione  che  non  ne  possedevan  lo 
specchio  nella  fatua  e  spesso  vendereccia  anima  loro.  Il  Miiller  ve- 
nuto a  Firenze  nel  1842,  restò  così  preso  della  ineffabil  bellezza 
rifulgente  nell'opera  a  cui  poser  mano  Arnolfo ,  il  Brunellesco  e 
Giotto,  che  non  temè  di  chiamarla  l'opera  più  sublime  e  perfetta 
dell'arte  umana  (1  ) ,  e  non  seppe  mai  più  staccarne  il  pensiero ,  e 
quasi  neppure  lo  sguardo ,  perchè  girava  e  rigirava  ,  e  come  la 
farfalla  intorno  alla  face  ,  sempre  ricadeva  in  Toscana  ,  dove  tornò 
per  ben  tre  volte  prima  del  1844,  anno  che  vi  passò  quasi  inte- 
ro ,  considerando  e  studiando  giornalmente  ,  com'egli  dice  (2) ,  il  Duo- 
mo ,  la  sua  cupola  e  il  campanile  di  Giotto.  Così  giunse  a  fare  sei 
disegni ,  sempre   pentendosi  e   correggendo ,    fino  all'ultimo  che  è 


(4)  Pag.  11. 

(2>  Pa<r.  48. 
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quello  da  lui  posto  in  fronte  al  suo  scritto,  e  che  ,  con  un  orgoglio 
perdonabile  in  un  artista  persuaso  della  rettitudine  dei  propri  prin- 
cipii ,  ei  non  esita  a  stimar  tale  che  né  egli  potrebbe  giungere  più 
oltre,  né  altri  potrebbe  (1).  Né  a  questo  il  giovine  solerte  fu  pago: 
ma  pubblicò  nella  viennese  Gazzetta  universale  d'architettura  i  suoi 
disegni  insieme  con  la  Memoria  illustrativa  di  cui  ora  parliamo  ;  e 
Diana  cura  omise  per  ottenere  che  fosse  sodisfatto  il  suo  nobile  de- 
siderio di  vedere  compiuta  ,  e  col  suo  disegno  ,  quella  ch'egli  chia- 
mava la  diletta  sua  chiesa.  E  la  violenza  di  un  tal  desiderio  arden- 
tissimo  e  inesaudito  strusse  anzi  tempo  quell'anima  appassionata  , 
e  forse  non  fu  una  delle  ultime  cagioni  che  dischiusero  al  Miiller 
la  tomba  quand'egli ,  nella  verde  età  di  26  anni ,  dava  con  le  sue 
fabbriche  e  co'suoi  scritti  le  più  splendide  speranze  di  sé  alla  Ger- 
mania ,  che  già  lo  aveva  elevato  a  importantissimi  uffici.  Abbia 
dagl'Italiani  un  pensiero  di  riconoscente  rammarico  colui  che  spese 
la  sua  vita  nell'amare  e  volere  accresciute  le  glorie  del  loro  paese! 

Noi  non  istaremo  a  giudicare  il  merito  ne  del  disegno  del  Miil- 
ler, né  di  quello  del  cav.  Matas  posto  dal  primo  a  paragone  col  pro- 
prio ,  in  primo  luogo  perchè  non  ce  ne  sentiamo  capaci ,  e  in  se- 
condo luogo  perchè  questa  ci  parrebbe  una  questione  precoce  ,  non 
essendo  ancora  stabilito  se  questi  disegni  o  soli  o  con  altri  debbano 
formar  subietto  di  scelta.  Ci  occuperemo  piuttosto  nell'esaminare  i 
generali  principii  che  il  Miiller  espone  nel  suo  scritto  come  i  più 
degni  di  regolare  tanto  l'ispirazione  degli  artisti ,  quanto  la  con- 
dotta de'promotori ,  in  questa  bisogna  gravissima.  E  tanto  più  vo- 
lentieri ce  ne  occuperemo  ,  quanto  men  fiato  perduto  potrebbe 
essere  il  nostro,  ora  che  tra  l'idea  e  la  esecuzione  vi  è  tempo  di 
pensare  ,  discutere  e  risolvere  ,  prima  che  un  troppo  precipitoso  o 
mal  consigliato  provvedimento ,  sia  per  rendere  come  irrevocabile 
il  fatto  che  venisse  compiuto  ,  cosi  inespiabile  l'errore  che  venisse 
commesso  ,  con  perpetuo  danno  generale  delle  arti  e  speciale 
della  Toscana  ,  e  con  paventevol  cimento  per  gli  artisti  e  pei  pro- 
motori ,  i  quali  nella  nuova  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  lasce- 
ranno aperta  una  pagina  solenne  od  eterna  innanzi  alla  posterità 
che  vi  leggera  scritta  la  loro  lode  o  il  biasimo  loro. 

E  per  cominciare  da  questo  importantissimo  punto  ,  della  mal- 
leveria che  promotori  ed  artisti  son  per  assumere  innanzi  ai   t  ra- 
ti) Pag.  CO. 
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passati,  ai  contemporanei  ed  ai  posteri,  non  possiamo,  che  fare  eco 
e  plauso  alle  sagge  parole  ,  con  cui  il  Mùller  agli  uni  e  agli  altri 
ripetutamente  ricorda  gli  alti  loro  doveri ,  e  i  corrispondenti  peri- 
coli (1).  La  loro  prudenza  e  inaccusabilità  deve  essere  tanto  mag- 
giore ,  quanto  più  valutabile  è  la  circostanza  ,  che  mentre  i  pro- 
motori giustamente  si  riserbano  soli  o  quasi  soli  la  direzione  del- 
l'opera ,  e  soli  gli  artisti  necessariamente  ne  imprendono  la  esecu- 
zione, non  già  soli  gli  uni  e  gli  altri  assumono  quella  malleveria 
di  cui  parlammo ,  ma  ne  rendon  partecipe  una  intera  città  che , 
come  concorre  col  proprio  denaro  a  quell'opera  ,  lascia  arguire  che 
vi  concorra  anche  col  consenso  ,  se  non  esplicito  ,  almeno  virtuale  , 
del  proprio  volo  e  della  propria  opinione ,  la  quale  si  suppone  , 
e  in  parte  è,  testificala  ne' fatti  che  si  compiono  sotto  i  suoi  auspi- 
ca, sempre  più  o  meno  efficaci,  e  inconseguenza  garanti.  Se  l'opera 
riuscirà  degna  od  indegna  ,  i  posteri  o  n'encomieranno  o  ne  con- 
danneranno non  i  soli  promotori ,  ma  anche  la  città  e  l'epoca  che  al 
bene  od  al  male  fu  cooperatrice  con  l'oro  suo  e  col  suo  genio.  Gli 
uomini  de'secoli  futuri  nel  riguardare  la  nuova  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore ,  o  stupiranno  o  rideranno  ,  e  con  l'accento  o  dell'am- 
mirazione o  del  disprezzo  ,  senza  distinguere  autori  o  coadiuva- 
tori  esclameranno  :  -  Ecco  l'opera  della  Firenze  del  secolo  XIX  !  - 
E  guai  se  la  celeberrima  chiesa  che  fu  resa  sì  bella  dai  Fiorentini 
dei  secoli  antichi,  dovesse  essere  deturpala  da  quelli  del  nostro! 
L'obbligo  di  ben  terminare  è  tanto  più  grande  ,  quanto  più  insi- 
gne fu  il  merito  di  chi  si  ben  cominciò.  Ma  queste  nostre  parole 
sien  prese  come  argomento  di  stimolo  non  di  sconforto  ,  poiché 
ciò  che  saremo  per  dire  ,  dimostrerà  quanto  piena  sia  la  nostra 
fiducia  e  in  promotori  e  in  artisti. 

Il  Mùller  espresse  il  voto  ,  o  significò  la  opportunità  ,  che  popolo 
e  governanti  si  unissero  nell'opera  perfezionatrice  del  Duomo  fio- 
rentino (2).  Il  programma  del  L°  settembre,  esaudisce  questo  voto 
o  provvede  a  questa  opportunità.  Tanto  dal  tenore  di  esso ,  quanto 
dai  nomi  di  chi  lo  sottoscrisse ,  evidentemente  apparisce  che  i  go- 
vernanti vollero  intervenire  non  con  la  loro  autorità  ,  ma  con  la 
loro  influenza  ,  e  concessero  all'azione  del  popolo  tanta  latitudine, 
quanta  basti  per  lasciare  a  questo  la  massima  parte  del  carico  e 


(1)  Pag.  4,  32,  67. 

(2)  Pag.  31,  32,  46,  55,  68. 
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dell'onore.  Quel  programma  è  ormai  fatto  ,  e  noi  non  intendiamo 
discuterlo.  Esso  sia  pure  qual  è  :  ma  giacché  qual  è  ,  né  può  esser 
mutato ,  né  di  esser  mutato  ha  radicale  bisogno  ,  perchè  è  buono 
in  sostanza  e  solo  ne'particolari  può  ad  alcuno  non  sembrar  tale , 
noi  nel  corso  di  questa  nostra  disamina  ,  non  ci  asterremo  dallo  ac- 
cennare quei  pochi  punti  in  cui  ci  sembra  non  ottimo  ;  tanto  più 
che  le  obbiezioni  nostre  non  potranno  disturbare  il  conseguimento 
del  suo  scopo  ,  il  quale  ,  più  che  assicurato  ,  può  ormai  dirsi  otte- 
nuto ;  e  serviranno  soltanto  ad  attestare  a  coloro  che  in  altre  parti 
del  mondo  civile  fossero  disposti  a  ravvisarlo  non  in  tutto  con- 
forme all'odierno  progresso  delle  idee  ,  come  anche  in  Toscana  se 
il  pubblico  è  pienamente  concorde  nell'approvarne  le  principali  di- 
sposizioni ,  e  nel  prestarvi  una  pronta  e  lietissima  e  incondizionala 
cooperazione ,  vi  è  pure  di  quel  pubblico  una  parte  della  quale  noi 
ci  prefiggiamo  di  renderci  interpetri ,  che  non  tutti  o  non  taliquali 
avrebbe  desiderati  nel  programma  gli  ordinamenti  dei  lodevoli  com- 
pilatori. E  più  di  tutto  o,  per  meglio  dire,  solo  fra  tutto  non  ci 
paiono  sodisfacenti  in  quel  programma  certi  generali  caratteri ,  su  1 
quali,  come  esige  il  naturale  ordine  logico,  porteremo  subito  il  no- 
stro esame. 

Il  Mùller  loda  ,  e  con  ragione  ,  lo  spirito  di  nobiltà  e  di  gran- 
dezza che  informa  i  decreti  co'quali  l'antica  Signoria  fiorentina 
ordinò  prima  la  costruzione  del  magnifico  Duomo  ,  e  poi  quella 
del  venustissimo  campanile  (1) ,  e  infine,  aggiungeremo  noi,  quella 
della  terribile  cupola.  Noi  non  istaremo  a  riprodur  qui  quei  de- 
creti ,  perchè  avemmo  occasione  di  trascriverli  altra  volta  in  que- 
ste medesime  pagine  (2).  Ma  come  gli  abbiamo  noi  ,  speriamo  che 
anche  gli  altri  gli  abbiano  sempre  fissi  nella  mente;  e  quanto  più 
li  consideriamo  ,  tanto  più  ci  sentiamo  compresi  di  ammirazione 
profonda  per  la  cittadina  virtù  che  da  essi  traspira  indipendente- 
mente da  qualunque  calcolo  di  privato  interesse.  I  secoli  in  cui 
que' decreti  furon  dettati,  confinavano  co'secoli  del  medio  evo,  i 
quali  più  che  religiosi ,  posson  dirsi  superstiziosi  ;  furon  secoli  di 
mercanti  e  di  partigiani ,  dediti  ai  subiti  guadagni  del  pari  che 
alle  gare  perpetue  :  eppure  in  quei  decreti  ,  nulla  vi  è  che  lasci 
discernere  o  individuale   ambizione  o  bassa   cupidigia,  e  neppun 

(I)    P3g.    8  .    113. 

(2j  V.  àrch.  slor  ,  nuova  serio,  T.  V  ,  I'.  Il  .  p.  9B-99. 
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un  condonabile  misticismo.  Un  pensiero  solo  vi  domina  ;  l'onor  della 
patria  e  delle  arti.  Non  già  che  i  loro  autori  non  fossero  religiosi  ; 
anzi  non  crediamo  di  essere  ingiusti  col  secol  nostro  asserendo,  che 
erano  più  di  noi  :  ma ,  qualunque  ne  fosse  la  cagione ,  dove  il  cuore 
parlava ,  lasciavano  volentieri  che  la  bocca  tacesse.  Che  facevano 
un'opera  pia ,  lo  sapevano  ,  e  il  fatto  stesso  lo  attestava  ;  poiché 
se  la  fede  non  gli  avesse  mossi ,  l'edificazione  non  di  un  tempio 
avrebbero  decretata  ,  ma  d'una  loggia  ,  d'un  palagio ,  d'un  anfi- 
teatro. Paghi  pertanto  della  propria  coscienza ,  nulla  chiedevano  a 
Dio  ,  nulla  agli  uomini ,  perchè  dagli  uomini  nulla  avrebbero  po- 
tuto ottenere  che  equivalesse  al  merito  di  tanta  opera ,  e  Dio  avrebbe 
saputo  apprezzarla  abbastanza  per  premiarla  ad  usura.  Or  si  vegga 
il  programma  del  1.°  settembre  1858,  e  si  dica  se  la  lode  di  una  con- 
sociazione cosi  magnanima  per  propria  natura,  non  sia  deplorabil- 
mente sminuita  dal  prezzo  e  quasi  dalla  tariffa  con  cui  s'intende 
compensare  un'impresa  che  dovrebbe  trovare  un  sufficiente  pre- 
stigio nella  propria  grandezza.  Men  riprensibile,  benché  non  abba- 
stanza lodevole ,  ne  sembra  la  destinazione  dei  possibili  avanzi  a 
un  assegnamento  di  doti  per  le  famiglie  dei  consoci  più  bisognosi , 
e  la  ^distribuzione  di  differenti  medaglie  a  decurioni  e  centurioni. 
Ma  condannabile  in  tutto  ne  sembra  la  promessa  di  medaglie  di 
bronzo,  d'argento  e  d'oro  ai  soscrittori  per  10,  20  e  30  quote  di 
prima  classe  ;  perchè  ciò  oltre  lusingare  meschine  vanità  ,  oltre 
premiare  non  il  merito  ma  la  ricchezza  ,  perchè  un  povero  non 
potrebbe  neppure  col  togliersi  di  bocca  il  pane  di  tutto  un  anno  , 
diventar  degno  della  ricompensa  conseguibile  pel  ricco  col  sa- 
crificio di  un  solo  de' suoi  capricci  ,  servirebbe  a  dissipare  in  fri- 
voli oggetti ,  e  per  poche  persone,  il  capitale  raccolto  per  una  santa 
causa  e  d' infra  ogni  grado  di  popolo.  Queste  osservazioni  facciamo 
non  per  vana  dispula ,  ma  per  un  principio  ben  determinalo,  che 
è  quello  di  non  desiderare  diminuita  la  grandiosità  ,  e  forse  cimen- 
tato il  compimento  di  un'opera  che  per  propria  tempra  vuol  essere 
immensa  e  sicura  ,  e  perderebbe  dignità  e  forza  in  una  largizione 
di  munuscoli,  i  quali  se  potessero  essere  opportuni,  o  almeno  scu- 
sabili in  altre  circostanze ,  sarebbero  in  queste  o  superflui  o  dan- 
nosi. Noi  ignoriamo  i  calcoli  fatti  dagli  onorevoli  promotori  nel  pre- 
vedere così  gl'introiti  della  consociazione  come  le  spese  dell'opera 
principale  e  quelle  degli  acecssorii  munuscoli.  Ma  secondo  noi ,  gli 
introiti  calcolati  a  regola  di  2875  soscrittori  per  classe  (cioè  11,500 
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fra  tutti,  pel  minimo  numero  voluto  dal  programma)  ,  produrreb- 
bero lire  1 ,420,250.  Le  spese  poi  de1  promessi  munuscoli  crediamo 
sarebbero  abbastanza  grandi  per  nuocere  a  quelle  dell'opera  princi- 
pale ,  che  dovranno  esser  grandissime  ,  qualora  si  voglia ,  come  si 
deve  ,  fare  una  ultimazione  corrispondente  a  tanto  sontuoso  princi- 
pio. Il  Miiller  ben  notò,  che  l'antica  Signoria  fiorentina  di  mano  in 
mano  che  decretò  la  costruzione  della  chiesa ,  della  giottesca  facciata 
o  del  campanile  e  della  cupola,  sempre  confermò  e  quasi  rafforzò  il 
principio  che  ciascuna  opera  dovesse  riuscire  più  bella  e  grandiosa 
che  fosse  possibile:  ben  notò  ,  che  infatti  se  la  chiesa  riuscì  magni- 
fica ,  la  giottesca  facciata  e  il  campanile  riuscì  tale  più  della  chiesa , 
e  la  cupola  più  della  facciata  giottesca  e  del  campanile:  ben  notò, 
che  la  nuova  facciata  dovrebbe  superare  in  magnificenza  la  chiesa  , 
e  la  facciata  giottesca ,  e  il  campanile  ,  e  la  cupola.  E  ciò  è  presto 
detto,  ma  a  farsi  richiede  tesori  ;  e  noi  osiamo  asserire,  che  la  somma 
di  lire  1 ,420,250  è  lontana  dal  poter  bastare.  E  quanto  più  questa 
venga  assottigliata  con  ispese  non  necessarie  ,  tanto  più  è  per  dimi- 
nuire la  probabilità  del  compimento  ,  o  la  possibilità  della  splen- 
didezza dell'opera.  Anche  su  questo  punto  gioverebbe  attenersi  al 
savissimo  esempio  ,  che  altra  volta  notammo,  dato  dagli  avi  nostri; 
quello  cioè  di  risparmiare  nelle  piccole  cose  per  potere  profondere 
con  più  magnificenza  nelle  grandi  (1).  E  quando  pure  si  voglia  am- 
mettere che  con  quella  somma  la  nuova  facciata  riesca  compiuta  , 
e  splendida  oltre  ogni  immaginazione,  non  resterebbe  forse  altro  da 
fare  ?  Non  vi  è  il  ballatoio  che  aspetta  di  essere  non  terminato  , 
ma  tutto  rifatto  ?  Non  vi  sono  nelle  navate  tante  nicchie  e  tanti 
piedistalli  i  quali  aspettano  che  sia  cangiato  in  vero  marmo  quel 
legno  tinto  che  ne  fa  malamente  le  veci  ?  Non  vi  sono  quattro  di 
quelle  nicchie  le  quali  da  tanti  secoli  aspettano  le  statue  di  quattro 
apostoli,  destinate  a  dar  la  muta  a  quelle  che  vi  stanno  a  pigione 
e  specialmente  alle  due,  meno  bibliche,  del  Manetti  e  del  Braccio- 
lini? Non  vi  è  l'intiero  edifìcio  che  aspetta  di  essere  munito  di 
parafulmini  che  possano  preservare  facciata  ,  campanile  e  cupola 
da  un  estremo  pericolo?  Ma  si  dirà:  quando  si  è  fatto  il  più,  si 
può  fare  il  meno,  e  l'obolo  del  popolo  sarà  nuovamente  invocato. 
E  noi  risponderemo  che  dell'obolo  del  popolo  bisogna  usarne ,  ma 
non  abusarne;  che  non  manca  mai  da  spendere  in  utili  cose  onde 
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possa  essere  scusabile  lo  sprecare  nelle  inutili  ;  e  che  innanzi  ai 
bisogni  della  facciata  da  erigersi,  della  cupola  da  compiersi,  dello 
navate  da  corredarsi,  dell'intiero  edificio  da  guarentirsi ,  le  meda- 
glie ,  le  doti  e  simili  cose  dovevano  essere  risparmiate.  Perocché  o 
le  tendenze  dell'epoca  non  sono  cosi  frivolamente  filautiche  da  dar 
peso  a  tali  compensi  ;  e  allora  non  bisognava  proporre  ciò  che 
non  era  né  bello  né  necessario  :  o  sono  ;  e  allora  chi  ama  i  pro- 
gressi della  civiltà  ,  doveva  procurare  di  correggere ,  non  di  fomen- 
tare sentimenti  che  degradano  l'anima  di  chi  li  nutrisce  ,  senza 
molto  giovare  ad  un'opera  che  abbastanza  si  raccomanda  di  per  sé 
stessa.  Intorno  ai  favori  spirituali  promessi  ai  consoci  vivi  e  de- 
funti ,  nulla  possiamo  né  vogliamo  dire  quanto  al  principio  :  ma 
quanto  al  modo  ,  ci  sarà  concesso  esprimere  il  dubbio  se  non  sa- 
rebbe stato  egualmente  proficuo  alle  anime  dei  consoci ,  assai  meno 
nocivo  alla  magnificenza  del  Duomo ,  e  poco  più  grave  al  pa- 
trimonio del  Capitolo,  se  il  Capitolo  stesso  in  riconoscimento  del 
generoso  zelo  che  avrebbe  procacciato  cotanto  decoro  alla  Catte- 
drale da  esso  ministrata ,  avesse  gratuitamente  provveduto  alla 
istituzione  di  annui  indulti  e  suffragi ,  anziché  permettere  che  ve- 
nissero a  prò  dei  consoci  destinate  le  primizie  dei  tesori  raccolti 
a  prò  del  tempio.  Ma  il  programma  è  ormai  pubblicato  ,  né  a  noi 
cadde  in  mente  di  chiederne  la  modificazione.  Non  sarebbe  bensì 
uno  dei  fatti  meno  edificanti  e  gloriosi  di  questa  civile  palestra , 
la  spontanea  ed  unanime  rinunzia  del  Capitolo  ,  dei  centurioni . 
dei  decurioni  e  de'massimi  soscrittori  ai  già  acquisiti  diritti.  Non 
si  sgomenti  chi  trovò  sì  vivo  il  nostro  obiettare  in  questa  prima 
parte  del  nostro  ragionamento  ,  poiché  il  maggiore  scoglio  è  ormai 
superato ,  e  sarem  lieti  di  potere  in  seguito  proceder  concordi  con 
gli  onorevolissimi  promotori. 

Il  Muller  opportunamente  ricorda  come  le  arti  e  il  popolo  di 
Firenze  spontaneamente  concorressero  alla  spesa  della  fabbrica  del 
Duomo  (i)  :  e  il  programma  del  \  settembre  ottimamente  provvede, 
conformando  a  tal  principio  il  compimento  dell'opera.  Perciò  ben 
s' ideò  la  pubblica  e  libera  socrizione  che  mantenga  il  popolare  ca- 
rattere della  consociazione  primitiva  ;  il  ripartimento  delle  offerte 
in  quattro  differenti  classi  che  aiutino  ogni  buona  volontà  a  offrire 
un  contributo  proporzionato  a  ciascuna  ricchezza;  e  la  istituzione 
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di  decurioni  e  centurioni  che  agevolino  le  soscrizioni  e  gì'  introiti. 
E  i  tempi  volgono  favorevoli  a  tal  tentativo  ,  perchè  i  popoli  ri- 
scossi da  quel  letargo  in  cui  giacquero  dacché  rimasero  interrolti 
insieme  con  le  loro  libertà  i  lor  monumenti ,  si  sentono  irresisti- 
bilmente richiamati  a  quella  vita  civile  cui  gì' iniziarono  le  vicende 
della  fine  del  secolo  passato ,  e  della  prima  metà  del  presente  ;  vita 
che  gli  rende  atti  a  quelle  pubbliche  opere  cui  ne' grandi  stati  pos- 
son  bastare  i  grandi  principi ,  nia  negli  stati  piccoli  è  necessario  il 
concorso  delle  molte  e  operose  e  libere  volontà.  La  nuova  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  sarà  a  un  tempo  simbolo  ed  arra  dei  destini 
d'un' epoca. 

La  soscrizione  per  la  facciata  del  Duomo  avrà  ,  non  ne  dubi- 
tiamo ,  il  suo  pienissimo  effetto:  e  non  possiamo  che  approvare  il 
pensiero  espresso  nel  programma  del  1.°  settembre  ,  di  preporre 
ad  ogni  altra  cura  quella  di  raccoglier  le  offerte  dei  cittadi- 
ni ,  come  primo  pegno  di  volonteroso  animo  e  conseguentemente 
di  buona  riuscita.  Ma  raccolte  le  offerte  ,  e  trovato  il  denaro, 
nulla  sarebbe  fatto  se  questo  non  venisse  bene  speso;  anzi  il 
rimedio  sarebbe  peggiore  del  male,  perchè  una  facciata  non  degna 
toglierebbe ,  e  probabilmente  per"  sempre ,  il  posto  ad  una  più 
degna  che  avrebbe  potuto  occuparlo,  né  la  infelice  e  dispendiosa 
prova  lascerebbe  voglie  o  forze  sufficienti  per  tentarne  una  se- 
conda :  e  perciò  crediamo  opportunissimo  il  cominciare  fin  d'ora  a 
stabilire  quei  generali  principii  che  poi  dovrebbero  dar  norma  alle 
speciali  deliberazioni.  Giustamente  il  Muller  chiamò  un  favore  della 
Provvidenza  quello  che  preservò  nel  XVII  secolo  il  duomo  di  Firen- 
ze dalla  facciata  del  Veronesi  (1).  Le  sane  idee  artistiche  che  hanno 
ripreso  a  trionfare  nel  secol  nostro  non  lascian  temere  pel  gran 
monumento  uno  sfregio  indegno  come  quello  da  cui  fu  minacciato 
nel  XVII.  Ma  dal  meglio  al  peggio  si  dechina  per  gradi  infiniti;  e 
in  un'opera  da  stare  a  paragone  con  quelle  di  Arnolfo,  del  Rrunelle- 
sco  e  di  Giotto,  il  mediocre  non  basta,  l'ottimo  è  necessario.  Il  saper 
dunque  procurare  e  scegliere  quest'ottimo,  è  ciò  che  costituisce  la 
più  grave  malleveria  di  chi  presiederà  o  coopererii  al  gran  lavoro. 
Una  tal  malleveria  pesò  anche  su' presidi  e  su'cooperatori  più  an- 
tichi :  ma  il  modo  con  cui  si  tolser  d'impaccio  fu  quanto  semplice, 
tanto  proficuo:  cioè  il  libero  agone  dei  concorsi.  E  un  concorso  do- 
li/ Pag.  2s. 
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vrcbbe,  a  nostro  parere,  essere  istituito  anche  per   la  nuova  lac- 
ciaia, a  malgrado  della  insuperabilità  che  il  Muller  ravvisa  nel  pro- 
prio disegno,  e  intorno  alla  quale  non  sapremmo  essere  d'accordo 
con  lui,  poiché  niuna  umana  invenzione  credemmo  né  crederem  mai 
insuperabile.  Reputiamo  bensì  debito  di  giustizia  e  di  gratitudine 
che,  sebbene  il  Muller  sia  straniero  e  defunto,  anche  il  disegno  suo, 
come  quello  di  ogni  altro  straniero  e  defunto,  sia  ammesso  al  con- 
corso; perchè,  consenzienti  col  Muller,  opiniamo  che  l'arte  sia  cosmo- 
politica (4),  e  vorremmo  che  l'ingegno  italiano  sentisse  abbastanza 
altamente    di  sé  da   non   temere  i  confronti.   Né   l'esser   defunto 
è  da  formar  motivo  di  esclusione,  perchè  gli  effetti  della  ignavia 
d'uomini  e  di  tempi  non  deve    ricadere  su  quegli  artisti  che  dal 
proprio   canto  fecero  quanto    potevano,  affinchè  l'ammenda    fosse 
più  pronta  e  onorevole.  Sara  superfluo  lo  aggiungere  che  anche  i 
vecchi  disegni  di  autori   viventi  dovrebbero    essere    ammessi,  sia 
modificati ,  sia  nel  loro  stato  primiero.  Ma  perchè  il  concorso  potesse 
riuscire  più  efficace,  reputeremmo  opportuno  che  esso  fosse  rego- 
lato da  alcune  norme  che  brevemente  indicheremo. 

I  regni  cadono  e  risorgono,  le  nazioni  si  dissolvono  e  si  ricom- 
pongono: ma  le  arti,  le  lettere *e  le  scienze  vanno  soggette  a  ro- 
vine di  cui  è  irreparabile  il  danno,  perchè  nell'infinita  varietà 
degli  umani  concetti  vi  sono  tali  pregi  trasfusi  dal  genio  inventivo 
nelle  proprie  creazioni ,  i  quali  una  volta  distrutti  non  lasciano 
più  orma  di  sé,  né  possono  essere  riprodotti  mai  più  da  altri  inge- 
gni, perchè  la  eccellenza  nelle  opere  dell'intelletto  è  costituita  non 
da  un  unico  e  semplice  e  isolato  pensiero  che  può  cadere  in  mente 
a  chiunque,  ma  dall'armonia  di  mille  minime  parti,  la  cui  fortu- 
nata combinazione  non  si  ripete  più  d'una  volta  in  tutta  la  sua 
integrila  ;  e  talora  quel  pochissimo  che  manchi  è  tanto  che  basti 
a  intercidere  la  perfezione  di  un  tutto.  Un  danno  di  tal  genere  fu 
la  demolizione  della  facciata  di  Giotto  :  e  neppure  su  questo  punto 
sapremmo  andare  d'accordo  col  Muller  quando  egli,  sebbene  ripe- 
tutamente si  dichiari  sommo  ammiratore  di  tanto  artista,  finisce  col 
dire  che  un  altro  favore  della  Provvidenza  fosse  anche  quella  de- 
molizione, perchè  sia  possibile  far  meglio  di  quel  che  Giotto  avea 
l'alto  (2).  Quanto  a  noi,  non  esitiamo  a  confessare  che  quand'anche 
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una  facciata  moderna  fosse  per  riuscire  esteticamente  più  perfetta 
di  quella  di  Giotto ,  quella  di  Giotto  sarebbe  sempre  stala  da  noi 
preferita  alla  moderna ,  perchè  l'una  porterebbe  sempre  più  viva  e 
spontanea  l'impronta  della  grand'epoca  nella  quale  fu  immaginata, 
e  meglio  si  accorderebbe  con  le  altre  contemporanee  parti  dell'o- 
pera stessa;  mentre  l'altra,  per  quanto  perfetta,  difficilmente  potrà 
evitare  il  gelo  e  lo  sforzo  che  è  il  carattere  riserbato  in  un  maggiore 
o  minor  grado  a  tutto  ciò  che  è  non  sentimento  ma  imitazione: 
e  per  sentire  come  Giotto,  bisognerebbe  esser  nati  nel  secolo  suo. 
Pure  ,  giacché  il  danno  della  demolizione  è  avvenuto,  e  l'imitazione 
dell'arte  antica  è  necessaria  a  non  volere  comporre  un  mostro 
mediante  una  costruzione  affatto  moderna ,  noi  stimeremmo  oppor- 
tuno che  per  guidare  l'occhio  e  la  mente  de'concorrenti  ne'più  su- 
blimi segreti  dell'arte  cristiana  e  italiana,  il  concorso  dovesse  esser 
preceduto  e  accompagnato  da  una  mostra  permanente  de'capola- 
vori  in  quell'arte,  cioè  de'più  accurati  disegni  delle  migliori  facciate 
di  antiche  chiese  italiane,  e  specialmente  del  Duomo  di  Siena  e 
di  Orvieto,  ma  soprattutto  poi  di  cièche,  quantunque  difettoso,  ri- 
mane della  facciata  di  Giotto,  cioè  il  disegno  che  se  ne  conserva  nel- 
l'Archivio dell'Opera,  la  copia  della  Lunetta  del  Poccetti  nel  chiostro 
di  S.  Marco,  e  de'pochi  tratti  superstiti  del  dipinto  di  S.  Croce,  in- 
sieme con  tutte  le  più  esatte  piante,  proporzioni,  configurazioni  ed 
ornati  della  chiesa  e  del  campanile.  E  insieme  con  questi  disegni  do- 
vrebbero rimanere  presentati  agli  occhi  del  pubblico  quelli  de'concor- 
renti ,  prima  che  il  giudizio  della  scelta  fosse  da  chicchessia  pronun- 
zialo, perchè  il  senso  del  popolo  è  spesso  tale  da  disgradarne  le 
teorie  degl'intelligenti,  specialmente  quando,  come  noi  proponiamo, 
la  bontà  dei  modelli  e  la  comodità  dei  confronti  aiuta  la  rettitudine 
dei  giudizi.  Infatti  con  tal  mezzo  e  per  tal  senso  ,  il  popolo  fioren- 
tino imparò  ari  ammirare  nel  suo  modello  la  cupola  e  la  lanterna 
del  Brunellesco,  e  volle  vederla  innalzala,  e  seppe  condannare  il 
ballatoio  di  Baccio  d'Agnolo,  e  le  facciale  disegnate  dal  Buon  ta- 
lenti e  dal  Dosio,  e  fece  rimanere  interrotto  quello,  e  obliale 
queste.  Ma  l'occhio  del  popolo,  e  anche  quel  degli  artisti,  se  è 
dischiuso  alle  impressioni  del  bello,  è  non  meno  soegello  al  pre- 
sligio  del  falso  ,  o  a  ciò  che  se  non  è  appieno  falso  .  è  tale  da 
alterar  l'effetto  del  più  semplice  vero.  Perciò  sarebbe  lodevole 
lo  esigere  che  ne'disegni  de'concorrenti  le  linee  sole  e  i  chiaro- 
scuri dovessero  far  mostra  di  se  senza   il    soccorso  di  qualunque 
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estrinseco  lenocinlo,  e  segnatamente  di  quel  de'colori,  da  cui  il  Miil- 
ler  stesso,  artista  e  valente,  non  arrossi  di  confessare  essere  rimasto 
talora  abbagliato  in  qualche  disegno  talmente  da  scambiare  in  sulle 
prime  la  bella  delle  linee  con  la  vivacità  delle  tinte.  È  vero  che 
nella  facciata  colorati  dovranno  essere  molti  marmi  e  fregi;  ma  ad 
indicar  nel  disegno  la  gradazione  de'colori ,  basterebbe  quella 
dei  chiari  e  degli  scuri.  Sarebbe  inoltre  da  desiderarsi  che  in- 
sieme col  disegno  della  facciata,  fosse  esibila  la  veduta  prospettiva 
della  medesima  e  di  tutte  le  altre  parti  della  fabbrica  nelle 
debite  proporzioni,  cosicché  d'un  tratto  si  potesse  vedere  come 
la  facciata  armonizzasse  co'fianchi  e  con  la  cupola  e  col  cam- 
panile. Dopo  raccolto  il  suffragio  della  pubblica  estimativa,  il  defi- 
nitivo giudizio  dovrebbe  essere  pronunziato  da  un  consesso  com- 
posto di  persone  le  cui  speciali  cognizioni  e  le  cui  morali  qualità, 
non  lasciassero  luogo  al  menomo  dubbio  di  incompetenza  e  di  corru- 
zione. Osservate  queste  norme,  è  da  ritenersi  che  onde  il  concorso 
avesse  la  sua  piena  efficacia ,  null'altro  bisognerebbe  che  il  fermo 
proponimento,  in  chi  nel  giudicio  avrà  una  parte  qualunque,  di 
non  lasciarsi  dominare  da  alcuna  predilezione  privata  e  di  far  pe- 
sare su ll'arbitra  bilancia  il  solo  e  vero  merito  artistico;  e  di  ciò  of- 
frono tal  guarentigia  gli  onorevolissimi  promotori ,  dai  quali  dipende 
la  scella  dei  giudici ,  che  non  è  lecito  conservare  su  tal  punto  timori. 
Frattanto  non  possiamo  che  valutar  moltissimo  la  promessa  ,  con 
la  quale  essi  nel  loro  programma  dichiarano ,  che  alla  scelta  del 
disegno  ed  ai  modi  di  esecuzione  sarà  provveduto  con  maturità  di 
consiglio,  a  tempo  opportuno. 

Per  (pianto  libera  ed  amplissima  sia  la  via  che  rimane  aperta 
innanzi  all'  ingegno  di  un  artista  che  si  accinga  a  ideare  un  monu- 
mento qualunque  ,  e  in  conseguenza  anche  la  nuova  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore ,  pure  non  è  da  disconoscere  che  certe  generali 
leggi  dalle  quali  non  è  lecito  discostarsi  esistono  sempre  ,  e  tanto 
più  nel  caso  nostro  ,  in  cui  si  tratta  non  di  costruire  un  edificio 
di  sana  pianta  ;  ma  di  compierne  uno  già  costruito  nella  sua  mas- 
sima parte  ,  alla  quale  è  perciò  indispensabile  il  conformarsi.  Laonde 
ci  sembrano  molto  opportuni  i  principii  che  il  Miiller  ha  procurato 
di  stabilire  su  tal  quesito  ,  tanto  per  la  occasione  che  li  suggerì  . 
quanto  per  le  dottrine  su  cui  si  fondano.  E  prima  di  tutto  ,  non 
è  da  porsi  in  dubbio  che  nazionale  o  italiano  debba  essere  Parchi- 
tettonico  tipo  della    nuova    facciata,  di  che  il  Miiller  giustamente 
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propone  due  ottimi  esempi  nelle  facciate  del  duomo  di  Siena  e  di 
Orvieto  (1).  E  non  men  valutabile  apparisce  lo  speciale  precetto, 
di  attenersi  più  fedelmente  a  quel  tipo  nella  parte  inferiore  del 
monumento  ,  col  collegare  fra  loro  le  tre  porte  in  un  disegno  s\ 
fattamente  coordinato ,  che  oltre  formare  di  esse  un  simbolo  di 
spirituale  unità  pel  tempio  cui  tutte  e  tre  danno  accesso,  ne  co- 
stituisca come  un  fondamento  di  unita  estetica  da  cui  s' informi 
ed  emani  l'armonizzata  varietà  delle  superiori  sezioni  (2).  Un  terzo 
canone  da  osservarsi  è  quello  che  concerne  al  richiamare  nella 
nuova  costruzione  i  principali  andamenti  dell'antica  ,  come  sarebbe 
il  ballatoio  che  gira  tutta  intorno  la  fabbrica,  e  che  non  potrebbe 
esser  lasciato  privo  di  una  continuità  qualunque  nella  facciata  (3). 
Savia  considerazione  del  Mùller  è  anche  quella  che  lo  ha  indotto 
a  determinare  il  bisogno  di  riprendere  quel  triplice  ed  uno  sviluppo 
che  si  riscontra  nelle  altre  principali  parti  della  fabbrica  ,  e  se- 
gnatamente nelle  posteriori  ,  mediante  le  tre  minori  cupole  sulle 
quali  la  maggiore  s'innalza  (4).  E  corrispondente  a  questo  principio 
è  l'altro  per  cui  il  Miiller  opina  che  la  facciata  debba  essere  come 
un  sublime  epilogo  di  tutto  il  resto  del  monumento  ,  i  caratteri , 
le  linee  e  le  significanze  del  quale  debbano  in  conseguenza  vedervisi 
conservati  e  riprodotti  (5)  ,  come  i  principali  motivi  di  uno  spartito 
musicale  nel  suo  preludio.  Ma  se  ciò  è  vero  ,  da  questa  deriva 
per  necessità  un'altra  legge .  cioè  una  ricchezza  molto  maggiore 
nella  facciata  ,  che  nelle  altre  parti  dell'edificio  ,  perchè  altrimenti 
né  questa  potrebbe  riunire  tutto  ciò  che  di  più  vario  e  di  più 
bello  è  sparso  nel  resto  ,  né  il  resto  potrebbe  venire  rappresentato 
con  sufficiente  decoro  nella  facciata  ,  la  quale  essendo  naturalmente 
la  prima  a  richiamare  gli  sguardi ,  deve  essere  anche  quella  che 
meglio  di  ogni  altra  gli  appaghi.  Su  questo  punto  infatti  il  Mùller 
insiste  con  un  giusto  fervore  (0)-.  e  invero  la  facciata  qual  è  nel  suo 
disegno.se  avrebbe  potuto  idearsi  più  perfetta,  difficilmente  più  ricca. 
La  cura  d'inculcare  la  rappresentazione  della  idea  cristiana 
nella  facciata  di  un   tempio  cristiano    potrebbe    parere  superflua  , 


(4)  Pag.  32,  33. 

(2)  Pag.  40. 

(3)  Pag.  56. 

(4)  Pag.  33. 
(fi)  Pag.  35. 
(6)  Pag.  34, 


158  DEL   DUOMO   DI    FIRENZE 

se  troppi  e  troppo  differenti  non  fossero  i  modi  di  procurare  que- 
sto effetto.  Anche  una  cuspide  compressa  sormontata  da  una  rozza 
croce  di  ferro  o  di  pietra  ,  come  nelle  chiese  pivi  antiche  ,  baste- 
rebbe a  rappresentare  la  idea  cristiana.  E  basterebbero  anche  le 
linee  elegantemente  severe  delle  moderne  chiese  palladiesche.  Ma 
né  l'uno  né  l'altro  modo  di  rappresentare  la  idea  cristiana  sarebbe 
quello  conveniente  alla  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Infatti 
la  prima  facciata  di  Arnolfo ,  che  sebbene  in  più  nobile  aspetto 
tendeva  al  primo  modo ,  fu  demolita  per  dar  luogo  alla  facciata  di 
Giotto  ;  né  ora  che  la  facciata  di  Giotto  è  demolita  a  sua  volta  , 
ad  alcuno  crediamo  cadrebbe  in  mente  di  proporne  una  sullo  stile 
del  Palladio.  La  forma  più  propria  a  rappresentare  tale  idea  è  quella 
che  prevalse  appunto  ne'bei  secoli  che  corsero  dalla  collocazione 
della  prima  pietra  del  Duomo  fiorentino  alla  chiusura  della  sua 
cupola  ;  quella  forma  in  cui  il  bello  artistico  si  congiunse  col  bello 
spirituale,  la  sapienza  col  sentimento,  la  religione  con  la  civiltà; 
quella  forma  cui  ben  chiamò  pittorico-drammatica  il  Mùller  (1). 
Non  basta  che  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  dica  qualcosa; 
essa  deve  dir  molto  ;  deve  rivelare  un  concetto  sublime  e  terribile 
come  quello  che  traspare  da  ogni  parte  del  severo  edificio.  Indi- 
pendentemente pertanto  dalle  tendenze,  qualunque  esse  sieno, 
de' nuovi  tempi,  noi  crediamo  col  Mùller,  che  eminentemente  cat- 
tolico debba  essere  il  significato  della  facciata  di  un  tempio  che  di 
cattolico  carattere  s'informò  dalla  croce  latina  che  ne  segna  le  fon- 
damenta fino  alla  croce  latina  che  ne  sormonta  la  cupola  .  la  quale 
elevandosi  unica  sul  triplice  ordine  delle  volte  inferiori,  simboleggia 
il  mistero  della  trina  ed  una  cattolica  divinità.  Lnonde  triplice  ed 
uno  dovrebbe  essere  anche  il  dispiegamento  della  facciata  mediante 
il  trino  impiramidarsi  delle  tre  navate,  delle  tre  porte,  dei  tre 
occhi,  e  possibilmente  delle  tre  cuspidi  estreme,  la  maggiore  delle 
quali   s' inuni. 

Ma  l' idea  religiosa  dei  primitivi  fondatori  ed  artisti  non  andò 
disgiunta  dal  civile  concetto  :  né  disgiunta  dovrebbe  andare  nella 
nuova  facciata.  I  decreti  con  cui  gli  antichi  Fiorentini  statuirono 
la  costruzione  del  Duomo  furono  tutti  concordi  nel  determinare 
come  principalissimo  punto  che  tutto  fosse  coordinato  al  maggior 
decoro  del  Comune  e  dell'arte.  E  al  proponimento  ben  corrisposero 
le  opere  ;  perocché  .  come  ben  notò  il  Miiller ,  anche  nel   Duomo , 

(1)  Pag.  36. 
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al  pari  che  in  tutti  gli  altri  edifìci  sacri  e  profani  dell'antica  Firenze 
«  si  manifesta  un  accordo  di  vita,  di  forza,  di  terribilità  e  di 
«  grandezza  ,  che  fu  ed  è  la  maraviglia  de'  secoli  (1)  ».  E  per  dare 
a  questo  concetto  civile  la  sua  più  significativa  espressione ,  l'an- 
tica Firenze  volle  collocate  nelle  nicchie  della  facciata  di  Giotto  le 
statue  de' più  gloriosi  suoi  cittadini.  L'obbligo  ne' moderni  di  secon- 
dare questa  generosa  intenzione  degli  antichi  è  tanto  maggiore , 
quanto  men  libero  è  il  retaggio  che  gli  antichi  ai  moderni  lascia- 
rono ,  non  perchè  lo  profanassero  o  deturpassero ,  ma  anzi  perchè 
se  ne  rendessero  custodi  e  mallevadori  innanzi  agli  antenati  ed  ai 
posteri.  1  moderni  sono  quasi  gli  esecutori  testamentari  degli  an- 
tichi,  e  devono  o  lasciare  inlatta  l'eredità  trasmessa  da  questi, 
o  aumentarla  ma  solo  conformemente  alla  primitiva  lor  volontà. 
Gli  antichi  vollero  per  certo  dare  un  carattere  al  prediletto  lor 
monumento,  e  spesero  tesori  per  conservarglielo  illeso;  né  la 
nuova  Firenze  dovrebbe  spenderne  degli  altri  per  cancellarlo  :  e  lo 
cancellerebbe  di  fatto ,  quando  in  jun  monumento  che  in  ogni  sua 
minima  parte  serba  la  impronta  dell'epoca  che  lo  inaugurò  ,  volesse 
intrudere  forme,  effigi,  simboli,  emblemi  che  quelli  fossero  d'altre 
epoche  troppo  dalla  prima  diverse.  Come  alla  fabbrica  d'Arnolfo,  di 
Giotto  e  del  Brunellesco  non  sarebbe  convenuta  una  facciata 
del  Buontalenti  o  del  Dosio  ,  o  del  Graziani,  o  del  Veronesi,  o 
del  Longhena  ,  e  neppure  del  sommo  Palladio,  così  non  possono 
convenire  segni  che  rappresentino  uomini  e  cose  troppo  per  moder- 
nità discordanti  dall'antichità  austera  di  quella.  Perciò  crediamo 
sommamente  contrario  a  questo  inconcusso  principio  il  suggerimento 
espresso  dal  Miiller  nelle  seguenti  parole,  con  le  quali  spiega  che 
cosa  dovrebbero  rappresentare  due  statue  equestri  ciascuna  delle 
quali  vedesi  collocata  su  ciascuna  delle  due  porte  laterali  nel  suo 
disegno:  «  Le  due  statue  equestri  debbono  rappresentare  i  due 
«  Granduchi  di  Toscana  (il  padre  ed  il  suo  successore)  che  avranno 
«  deliberato  un  giorno  di  compire  il  Duomo  fiorentino  (2)  ».  Da  que- 
ste parole  del  buon  architetto  svizzero  evidentemente  apparisce  che 
egli  non  prevedeva  il  compimento  del  Duomo  né  si  prossimo  nò  sì 
cittadinesco,  perchè  altrimenti  avrebbe  o  concepito  men  princi- 
pesco il  proprio  disegno,  o  più  esplicitamente  nominati    i  principi 


(1)  Pag.  8. 

(2i  Pag.  Vi 
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ch'egli  voleva  effigiati.  E  questa  circostanza  del  non  aver  egli 
nominato  veruno  ,  lascia  a  noi  aperta  la  via  di  contradire  sotto  il 
solo  aspetto  artistico  alla  proposizione  di  lui  ;  via  che  ci  è  resa  an- 
che più  agevole  dall'altra  circostanza  dello  avere  il  Principe  ora 
regnante  favorita  e  promossa  una  pubblica  soscrizione ,  col  quale 
atto  egli  ha  mostrato  di  volere,  che  come  cittadina  sarebbe  stata  la 
spesa  ,  cittadino  sarebbe  anche  da  lasciarsi  il  carattere  al  monu- 
mento. Accetteremo  pertanto  l'ipotesi  del  Miiller  che  un  principe 
qualunque,  o  di  questo  secolo  o  de' futuri ,  avesse  voluto  compiere  a 
proprie  spese  o  dello  stato  la  fabbrica  del  Duomo  ;  e  vogliamo  anche 
ammettere  che  egli, tanto  per  questo  nobile  proponimento,  quanto  per 
le  altre  sue  qualità  ,  potesse  con  la  propria  sembianza  degnamente 
simboleggiare  quel  civile  concetto  che  vuoisi  improntalo  nel  solenne 
edifìcio.  Ma  ammesso  tutto  questo,  prenderemo  la  cosa  dal  lato 
artistico,  e  dimanderemo:  un  principe  di  questo  secolo  o  de' futuri, 
e  cinto  dalle  memorie  e  dalle  fogge  della  sua  età,  potrebbe  senza 
storico  anacronismo  e  senza  artistico  sconcio  comparire  in  una  delle 
primarie  parti  di  un  monumento  destinato  a  serbare  e  storicamente 
e  artisticamente  tutto  il  carattere  proprio  di  un'epoca  anteriore 
di  tanti  secoli?  di  un  monumento  in  cui  si  deve  procurare  di 
raggiungere  il  massimo  grado  di  estetica  e  filosofica  sublimità?  di 
un  monumento  che  ,  secondo  Io  stesso  concetto  del  Mùller  , 
dev'essere  il  più  bell'esempio  che  produr  possa  la  intera  storia 
dell'arte?  (1).  Ma  il  Miiller  opina  affermativamente:  e  a  giusti- 
ficare la  propria  opinione,  cita  le  statue  equestri  di  Rodolfo 
d'Ausburgo  sulla  facciata  del  duomo  di  Strasburgo,  e  quelle  de' re 
francesi  le  quali  già  furono  sa  Ha  facciata  del  Duomo  di  Parigi  , 
senza  accorgersi  di  nuocere  con  tal  citazione  alla  propria  tesi: 
perocché  la  storia  e  la  figura  di  quel  Rodolfo  e  di  que're  s'im- 
medesima con  la  storia  e  la  figura  di  quelle  chiese,  cosi  dal  lato 
del  concetto  civile,  come  dal  lato  dell'estetica  forma.  Quelle  chiese 
e  quelle  statue  rappresentano  una  stessa  età,  conservano  uno  stesso 
carattere,  rivelano  uno  stesso  spirito ,  quasi  nacquero  insieme  (2) , 
come  appunto  sarebbe  delle  statue  di  Farinata  degli  Uberti  e  di 
Giannozzo  Marietti  sulla  facciata  di  Giotto ;  se  questa  fosse  a  noi  rima- 


li Pag.  67. 

(2)  La  meno  antica  tra  le  ventisene  statue  che  si  vedevano  sulla  facciala  del 
Duomo  di  Parigi  era  quella  di  Filippo  Augusto,  morto  nel   1223 
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sta,  e  come  appunto  òde'  busti  e  degli  stemmi  medicei  sullo  facciate 
di  molle  chiese  minori;  con  la  differenza  che  se  le  facciate  di  Stras- 
burgo, di  Parigi  e  dell'antica  S.  Maria  del  Fiore  con  le  loro  statue  o 
regali  o  repubblicane,  ma  cavalleresche  sempre,  e  con  i  macigni  e  i 
marmi  delle  ardimentose  cuspidi  e  cupole  loro,  serbarono  ognora 
una  sublime  armonia  atta  a  rammentare  un'epoca  forte  e  gloriosa 
storicamente  e  artisticamente,  i  busti  e  gli  stemmi .  medicei  spor- 
genti tra  i  barocchi  cornicioni  o  tra  gl'insipidi  festoni  delle  mi- 
nori chiese  toscane,  ne  serbano  una  volgarissima ,  ed  atta  a 
rammentare  ben  altra  epoca  storicamente  e  artisticamente  frivola 
e  guasta.  Ma  non  giova  trattenersi  più  oltre  a  confutare  questo  pen- 
siero del  Muller  dopoché,  come  abbiam  detto,  lo  stesso  Principe  re- 
gnante nell'  alta  sua  intelligenza  sembra  essere  stato  il  primo 
a  volerne  preclusa  l' effettuazione.  Solo  aggiungeremo  che  non 
avemmo  in  animo  d'invidiare  o  contendere  ad  alcuno  il  debito 
onore,  e  che  la  piazza  è  abbastanza  nobile  e  vasta  perchè  niun 
principe,  niun  promotore,  niun  artista,  possa  sdegnare  o  una  statua 
o  una  lapide  commemorativa  presso  all'effigi  di  Arnolfo  e  del  Bru- 
nellesco,  o  al  Sasso  di  Dante. 

Dopo  avere  così  presi  in  esame  i  vari  principii  stabiliti  dal 
Muller  nel  suo  ragionamento  ,  e  averli  posti  in  accordo  col  pro- 
gramma del  1.°  settembre  ,  ci  sia  permesso  riassumerli  in  un  bre- 
vissimo epilogo  che  ci  permetta  di  determinare  qual  modo  a  noi 
sembrerebbe  il  più  acconcio  per  dar  loro  una  pratica  applicazione. 

Ammesso  che  la  facciata  del  Duomo  ,  come  ogni  altra  parto 
della  stupenda  fabbrica  ,  debba  esser  tale  da  tornare  in  massimo 
onore  della  citta  e  delle  arti ,  serbare  il  tipo  nazionale  italiano  , 
riflettere  così  nel  suo  generale  carattere  come  ne'suoi  più  minuti 
particolari  le  concordi  venustà  circostanti .  impiramidarsi  in  or- 
dine triplice  ed  uno,  rendersi  superiore  in  ornato  e  in  ricchezza  e 
uguale  in  terribilità  al  resto  del  tempio ,  prender  forma  pitto- 
rico-drammatica ,  rappresentare  a  un  tempo  stesso  l'idea  cristiana 
e  il  civil  sentimento  ,  noi  crediamo  che  immensa  debba  essere  la 
solerzia  di  promotori  e  di  artisti  per  degnamente  rispondere  al 
gravissimo  assunto;  che  poco  vi  sia  da  scostarsi  dagli  ottimi  mo- 
delli antichi  ;  che  molte  norme  sieno  da  prendersi  dal  recente 
disegno  del  Muller ,  e  specialmente  la  estrema  tricuspide  sia  da 
adottarsi  ;  che  per  la  ornativa  magnificenza  debba  ricorrersi  al 
concorde    sussidio    dell'architettura  ,  della    scultura    e    del    getto 
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a  rilievo  e  ad  intaglio  ,  e  del  musaico.  Quanto  poi  alla  terri- 
bilità ,  alla  forma  pittorico-drammatica  ,  alla  idea  cristiana  e  al 
civil  sentimento,  noi  crediamo  che  niuna  di  queste  parti  possa 
essere  considerata  separatamente  dalle  altre  ;  che  tutte  insieme 
debbano  costituire  euritmico  risultamento  di  unico  concetto  ; 
che  arra  e  riprova  sicura  della  unità  e  della  conseguente  bontà 
del  concetto  sarebbe  la  potenza  di  un  motto  o  di  un  nome  che  , 
solissimo ,  e  appena  pronunziato  ,  bastasse  a  destare  al  punto 
istesso  un'idea  di  grandezza  civile,  cristiana  ,  pittorico-dramma- 
tica ,  terribile  ;  che  questo  motto  e  questo  nome  in  Firenze  e  in 
Italia  non  può  esser  che  uno ,  il  nome  di  Dante.  Procureremo  di 
spiegar  meglio  il  nostro  pensiero. 

Gli  antichi  Fiorentini,  paghi  d'imprimere  sulla  facciata  di  Giotto 
una  testimonianza  di  quel  civile  sentimento  che  l'aveva  promos- 
sa ,  non  ebbero  scrupolo  di  collocarvi ,  benché  profane ,  le  statue 
de'massimi  lor  cittadini  ;  ne  stettero  a  pensare  se  l'Uberti  fosse 
ghibellino  ed  epicureo  ,  ma  rimembraron  soltanto  che  egli  a  Empoli 
aveva  salvata  la  patria,  e  che  se  egli  non  era,  né  Firenze  né 
Santa  Maria  del  Fiore  sarebbero.  Nobile  e  altamente  civile  fu  l'idea 
che  li  guidò  ,  né  noi  oseremmo  mai  desiderare  ,  nonché  consigliare, 
la  remozione  di  quelle  statue  quando  esse  con  la  facciata  di  Giotto 
esistesse!-  tuttora.  Ma  poiché  volle  altro  il  destino  ,  e  né  esse  né 
la  facciata  antica  esistono  più  ,  il  riprodurle  nella  nuova  non  sa- 
rebbe opportuno.  Per  quanto  grandi  fossero  le  mondane  virtù 
dell' Uberti ,  del  Manetti  ,  del  Salutati,  del  Bracciolini,  tra  quelle 
e  l'idea  cristiana  vi  è  troppo  distacco,  onde  non  dovesse  scapi- 
tarne quella  unità  che  è  da  rispettarsi  in  ogni  artistico  componi- 
mento. Di  Dante  Alighieri  non  è  così.  Egli  non  fu  solo  un  gran 
cittadino ,  ma  fu  colui  che  gran  cittadino  mai  non  apparve  cotanto, 
come  nello  scrivere 

« il  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  ». 

Quel  sacro  poema  congiunse  per  sempre  il  nome  di  Dante  con 
l' idea  cristiana ,  il  cittadino  col  credente ,  la  patria  con  la  reli- 
gione ,  l' epoca  di  Santa  Maria  del  Fiore  co'  tempi  novelli.  Niuno 
meglio  di  lui ,  che  tanto  ecclissò  lutti  i  coetanei  suoi ,  potrebbe 
rappresentare  a  un   tempo  istesso  la  fede  religiosa   e  il  civil  seti- 
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limento  dell'epoca  di  cui  vuoisi  conservalo  il  carattere  nella  nuova 
facciata;  niuno  meglio  di  lui,  che  fu  tanto  terribile  e  pittoresca- 
mente drammatico  nel  sacro  poema ,  potrebbe  aiutare  ad  impri- 
mere ,  mediante  la  figurazione  dei  concetti  di  quel  poema  mede- 
simo ,  anche  nella  nuova  facciata  quella  terribilità  e  forma  pit- 
torico-drammatica  che  rende  cosi  commoventi  le  altre  parli  del 
sublime  edificio  ;  niuno  meglio  di  lui  che  scrisse  il  libro  De  Mo- 
narchia ,  potrebbe  rannodare  l'antico  col  nuovo,  la  storia  del  pas- 
sato con  quella  dell'  avvenire ,  i  destini  della  citta  con  quelli  della 
nazione. 

Quanto  al  modo  di  concordare  l'idea  di  Dante  e  del  suo  poema 
col  duomo  di  Firenze  e  con  la  sua  facciata,  ecco  ciò  che  noi  ne 
pensiamo.  Cominceremo  dal  dichiarare ,  che  non  sarebbe  possibile 
a  tal  uopo  servirsi  della  scultura,  per  più  ragioni;  primieramen- 
te, perchè  con  essa  facilmente  potrebbe  rappresentarsi  in  tal  luogo 
Dante ,  ma  non  il  suo  poema  ;  poi,  perchè  quando  Dante  fosse  rap- 
presentato solo,  dovrebbe  essere  necessariamente  collocalo  in  uno 
dei  punti  medi  della  facciata  che ,  come  i  più  nobili ,  possono  ve- 
nire occupati  soltanto  dalle  effigi  divine;  e  infine,  perchè  dovendo 
venire  collocato  in  qualche  punto  secondario ,  cioè  laterale  ,  bi- 
sognerebbe rappresentarlo  insieme  con  alcun  altro  che  valesse  a 
formar  simetria ,  e  in  tal  caso  la  difficoltà  consisterebbe  nel  tro- 
vare chi  contrapporgli  senza  che  fosse  troppa  o  la  sproporzione 
rispetto  a  lui ,  o  il  distacco  rispetto  alla  idea  religiosa.  È  dunque 
forza  ricorrere  alla  pittura  o,  per  meglio  dire,  al  musaico.  Se, 
come  abbiamo  indicalo ,  lo  sviluppo  della  facciata  debb'essere  tri- 
plicemente piramidale  ,  certo  è  che,  al  modo  de'disegni  del  Matas 
e  del  Mùller,  o  sulle  tre  porte ,  o  nelle  inferiori  cuspidi  o  nelle  su- 
periori, debbon  ricorrere  triplici  spazi,  destinali  a  contenere  dei 
quadri  in  musaico  per  più  ricchezza,  o  almeno  in  pittura.  0  negli 
uni  o  negli  altri  pertanto  ,  ma  preferibilmente  nelle  cuspidi  supe- 
riori ,  potrebbe  essere  effigiato  a  sinistra  un  dei  più  tremendi  epi- 
sodi della  cantica  dell'Inferno,  a  destra  un  de'più  significanti  di 
quella  del  Purgatorio,  e  nel  mezzo  un  de'più  solenni  di  quella  del 
Paradiso,  quand'anco  si  volesse  rappresentala  non  la  effìgie  del 
cristiano  poeta,  ma  solo   la  scena  da  lui  immaginata    (1).  E  sulla 

(4)  Quanto  a  noi,  opiniamo  che  l'effigie  del  poela  potrebbe  senza  inconve- 
niente veruno  comparire  in  tulle  e  tic  le  visioni  ;  indubitabilmente  imi  in  quella 
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cuspide  sinistra  potrebbe  innalzarsi  la  statua  dell'angelo  della 
vendetta  con  la  spada  sollevata  in  atto  di  punire  ;  sulla  destra  , 
quella  dell'angelo  del  perdono  con  la  mano  eretta  in  atto  d'indicare 
il  sentiero  del  cielo;  sulla  inedia,  Cristo  risorto,  con  lo  stendardo 
della  redenzione.  E  a  questa  suprema  immagine  della  rusurrezione 
e  della  redenzione  dovrebbero  corrispondere  nelle  altre  principali 
parti  della  facciata  gli  altri  principali  atti  della  missione  di  Cri- 
sto ,  cioè  nella  lunetta  della  porta  di  mezzo  Gesù  infante  in  brac- 
cio a  Maria;  sulla  cuspide  della  porta  medesima ,  ovvero  nel  centro 
della  loggia  sovrastante  ,  Cristo  crocifisso  con  appiè  la  Madre  ad- 
dolorata ,  ovvero  già  deposto  in  grembo  alla  medesima,  e  dai  lati 
in  altrettante  nicchie  gli  apostoli.  Gli  evangelisti  dovrebbero  sor- 
gere sulle  basi  dei  quattro  pilastri  che  spartiscono  la  facciata ,  come 
nel  disegno  del  Milller.  Fra  gli  episodi  poi  dell'Inferno,  potrebbe 
essere  scelto  o  il  gastigo  dei  malvagi  governanti  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  principi;  o  quello  del  conte  Ugolino  per  simboleggiare 
il  dovere  dei  cittadini  (1);  o  altro  che  ad  altri  possa  sembrare 
migliore.  Fra  gli  episodi  del  Purgatorio  potrebbe  essere  scelto  o  il 
gastigo  de'governanti  troppo  infingardi  nel  procacciare  il  bene  de' loro 
popoli  ,  o  quello  de'cittadini  invidiosi  che  procurarono  o  fazioni  o 

almeno  de!  Paradiso.  È  comune  il  vedere  in  quadri  ,  in  affreschi  e  in  musaici, 
anche  destinati  ad  altari ,  l'effigi  di  cognite  o  incognite  persone  profane  presso 
alle  immagini  sacre ,  senza  che  ne  perda  decoro  la  religione.  Basti  rammentare 
gli  affreschi  del  Cappellone  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  ,  dove  Simon 
Menimi  effigiò  il  conte  Guido,  Cimabue,  il  Petrarca,  Madonna  Laura  e  sé  stesso; 
le  pareti  della  cappella  del  Podestà,  dove  Giotto  dipinse  Corso  Donati  ,  Brunetto 
Latini  e  appunto  il  nostro  Dante;  il  celebre  musaico  del  duomo  di  Salerno,  nel 
quale  Giovanni  da  Procida  è  figurato  genuflesso  dinanzi  all'evangelista  Matteo  ; 
e,  più  solenne  di  tutti,  il  musaico  della  facciata  del  duomo  di  Venezia  dove  i 
veneti  magistrati  compariscono  in  atto  di  rendere  omaggio  al  cadavere  dell'evan- 
gelista Marco.  Perchè  non  si  potrebbe  dunque  rappresentare  sulla  facciata  del 
duomo  fiorentino,  Dante  che  venera  Maria  nella  sua  gloria  ,  conforme  ideò  e  de- 
scrisse egli  stesso?  Quanto  alle  due  scene  dell'Inferno  e  del  Purgatorio,  cesse- 
rebbero di  parere  inopportune  sulla  facciata  del  Duomo  a  qualunque  scrupoloso 
che  volesse  recarsi  a  vedere  quelle  fedelmente  dipinte  secondo  il  concetto  dan- 
tesco da  Andrea  Orgagna  nella  cappella  degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella, 
luogo  assai  più  sacro  d'una  facciata,  sulla  quale  il  Mliller  proponeva  di  collocare 
due  statue  principesche  ,  dissimili  da  quelle  del  duomo  di  Strasburgo  e  di  Parigi 
sol  nell'essere  più  moderne,  e  in  conseguenza  meno  adattate,  e  dall'effigie  di 
Dante  nell'essere  oltreché  più  moderne,  anche  spoglie  di  quel  carattere  quasi 
sacerdotale  impresso  in  Dante  dal  sacro  poema. 
(I)  Inf ,  XII,  XXXIII. 
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servaggio  alla  patria  (1).  Nel  Paradiso  poi  ,  crediamo  inammissibile 
ogni  alternativa  di  scelta  ,  il  subietto  da  rappresentarsi  non  po- 
tendo esser  che  uno  ,  cioè  l'impressione  provata  da  Dante  nel  con- 
templare Maria  nella  sua  gloria,  e  atteggiata  a  proteggere  la  citta 
del  Fiore  (2),  immagine  che  mirabilmente  unificherebbe  tutte  le 
sublimi  significazioni  del  monumento  nella  più  solenne  maestà  di 
Colei  al  cui  nome  esso  è  consacrato,  e  nel  più  confortevole  auspi- 
cio pel  popolo  da  cui  esso  fu  eretto.  E  per  tal  modo  la  nuova 
facciata  verrebbe  a  riepilogare  non  solo  una  delle  meno  osservate, 
benché  non  meno  osservabili  parti  del  Duomo ,  cioè  il  modesto 
monumento  che  sulle  pareti  della  chiesa  a  Dante  e  al  suo  poe- 
ma dedicarono  i  pennelli  degli  Orgagna  ,  e  intitolarono  ,  pieni  di 
civil  sapienza,  i  distici  dello  Scala  o  del  Salutati,  ma  anche  quella 
che  di  tutto  l'edificio  è  parte  principalissima,  cioè  la  cupola  ,  nella 
(juale  gl'ingegni  del  Vasari  e  dello  Zuccheri  tentarono  esprimere 
il  pensiero  dantesco,  come  ripetutamente  apparisce  dalla  propo- 
sta di  Vincenzo  Borghini  che  loro  ne  porse  l'idea  (3).  Infine  ,  nella 
facciata  del  duomo  fiorentino  così  concepita,  si  rannoderebbero  a 
nuova  e  perpetua  vita  le  antiche  tradizioni  di  quella  età  in  cui 
il  sacro  poema  era  spiegato  e  chiosato  fra  le  auguste  mura  di  quel 
tempio  come  evangelica  scienza. 

Concludiamo.  La  nuova  facciata  del  Duomo  sarà  eretta;  questo 
è  ormai  certo:  se  bene  o  male,  i  posteri  potranno  dirlo.  Ma  spe- 
riamo che  bene.  E  osiamo  credere  che  a  erigerla  bene,  potrebbe 
giovare  lo  attenersi  alle  norme  stabilite  dal  Mùller  e,  secondochè  potè 
esserci  suggerito  dalla  nostra  coscienza  e  dal  nostro  intendimento, 
rettificate  e  specificate  da  noi.  I  vantaggi  che,  se  sapremo  meri- 
tarlo, trarremo  da  questa  bell'opera  son  molti  e  grandissimi.  Pa- 
gheremo prima  di  tutto  tre  sacri  debiti  che  da  lungo  tempo  ci 
pesan  sull'anima;  uno  verso  i  nostri  antenati  che  non  portarono 
tanto  innanzi  e  con  tanta  spesa  e  fatica  uno  de'più  stupendi  monu- 
menti del  mondo,  perchè  noi  lo  lasciassimo  a  mezzo  e in 

parte  lo  demolissimo  !  uno  verso  i  posteri  nostri ,  compiendo  un'opera 
che  o  sommamente  c'inganniamo,  o  è  per  essere  auspicio  di  artisti- 


ci Purg.,  VII,  XIII,  XIV. 

(2)  Paracl.,  XXXI. 

(3)  Invenzione  pei'  la  pittura  della  Cupola,  data  da  Vincenzio  Borghini  a  Gior- 
gio Vasari  ,  presso  il  Guasti  :  La  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore:  Firenze  ,  1857. 
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ca  e  morale  rigenerazione  ;  uno  infine  verso  il  cittadino  più  grande 
e  peggio  rimeritato  da'eoncittadini  suoi  che  lo  fecer  morire  in  un 
penosissimo  esilio  per  avere  troppo  amata  l'Italia,  e  non  gli  eressero 
per  anco  un  monumento  degno  di  lui.  Eppure  era  questo  l'unico  pre- 
mio ch'egli  ambiva,  l'unica  ammenda  ch'egli  aspettava  :  la  ricono- 
scenza della  sua  patria!  e  quel  che  è  più  singolare,  egli  sposava 
l'idea  dell'ammenda  e  del  premio  appunto  con  quella  della  batte- 
simale sua  chiesa.  Ecco  il  suo  nobilissimo  e  commoventissimo  voto: 

«  Se  mai  conlinga  che  il  poema  sacro  , 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro  , 

Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ». 

Esaudiamo  questo  solenne  voto,  ormai  che  l'ora  e  l'occasione  n'è 
giunta;  e  quanto  più  tarda,  tanto  più  compiuta  sarà  stala  la 
espiazione,  perchè  né  Dante  avrebbe  potuto  desiderare,  né  dar- 
gli potremmo  noi  corona  più  gloriosa  di  questa. 

Un  secondo  e  importante  vantaggio  sarebbe  quello  di  chiudere 
una  volta  per  sempre  la  bocca  a  quegli  stranieri  che  non  mai  ri- 
stanno dallo  accusarci  di  aver  tralignato  dagli  esempi  dei  nostri 
maggiori  ,  di  non  esser  più  capaci  di  grandi  cose,  e  di  avere  affatto 
perduto  ogni  senso  del  bello.  La  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore, 
purché  condotta  secondo  il  civile  intendimento  degli  avi  nostri,  e 
con  quella  grandezza  e  bellezza  con  cui  essi  l'avevano  cominciata 
e  l'avrebber  finita ,  risponderebbe  a  tante  accuse  in  un  medesimo 
tempo.  Né  questo  sarebbe  difficile ,  perché  mediante  i  savi  provve- 
dimenti de' benemeriti  promotori,  l'oro  possiamo  dire  d'averlo;  e 
saremmo  troppo  pusillanimi  se  temessimo  che  fosse  per  mancarci 
lo  ingegno,  poiché  tutto  deve  convincerci  del  contrario.  Infatti  se, 
come  dicemmo,  è  vero  che  a  produrre  una  facciata  degna  del  mo- 
numento cui  è  destinata,  deve  bastare  l'eccellenza  dell'architettura, 
della  scultura,  del  getto  a  rilievo  e  ad  intaglio  e  del  musaico,  vor- 
remmo sapere  che  cosa  manchi  a  noi  di  tutto  questo.  All'odierna 


E    DELLA   SUA    FACCIATA  167 

architettura  nostra  crediamo  che  sia  difetto  più  che  d'abilita,  d'oc- 
casione: perocché  se  nella  struttura  delle  case  private  spesso  ap- 
parisce la  calcolatrice  grettezza,  che  è  uno  de'caratteri  dominanti  del 
tempo  nostro  ,  basta  che  si  tratti  di  restaurare  o  rettificare  i  pubblici 
monumenti  ,  onde  evidentemente  apparisca  come  il  buon  gusto 
degli  antichi  torni  a  vivere  ne'moderni.  Già  lo  disse  l'interno  del 
Duomo  sgombrato,  e  meglio  lo  dirà  in  breve  la  riaperta  loggia  d'Or 
San  Michele.  La  scultura,  il  getto,  l'ornato  a  intaglio  e  il  musaico 
sono  l'arti  più  fiorenti  oggi  presso  di  noi,  come  provano  e  i  chia- 
rissimi nomi  che  le  illustrano,  egli  onorevolissimi  attestati  da  esse 
ottenuti  nelle  universali  mostre  di  Londra  e  Parigi.  E  se  il  musaico 
pel  quale  Firenze  va  celebre,  non  è  appunto  del  genere  che  fa- 
rebbe al  bisogno,  in  Roma  vi  è  una  scuola  dove  i  nostri  artisti, 
già  esperti  ne'musaici  affini,  saprebbero  in  breve  formarsi;  una 
scuola  che,  italiana  ancoressa,  potrebbe  nella  peggior  ipotesi  som- 
ministrare ingegni  e  materie  alla  città  sorella  di  nazione  e  di  cul- 
to ,  senza  motivo  di  rossore  per  una  parte  o  di  rifiuto  per  l'altra. 

Né  vantaggio  men  valutabile  sarà  quello  di  aprire  un'  ampia 
palestra  a  molti  artisti  che  potranno  trovarvi  occasione  di  onore 
e  di  lucro.  E  sarebbe  da  desiderarsi  e  sperarsi  che  potessero  tro- 
varvi anche  quella  di  guarire  da  un  morbo  da  cui  sono  ora  in- 
fetti,  dal  morbo  cioè  della  invidia,  il  quale  a  minor  loro  disdoro 
vogliamo  credere  derivante  da  malignità  non  di  natura  ma  di  cir- 
costanze ,  cioè  da  quella  mancanza  di  lavoro,  che  producendo  an- 
gustia di  esistenza,  li  costringe  a  ravvisare  e  odiare  in  ogni  au- 
mento dell'altrui  operosità  una  diminuzione  della  propria.  Nella 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  vi  sarebbe  da  fare  per  tutti 
senza  che  alcuno  avesse  bisogno  d'ingombrare  agli  altri  la  via.  Ogni 
statua ,  ogni  gruppo  ,  ogni  disegno  per  ogni  musaico  dovrebbe  o 
potrebbe  fornir  subietto  di  uno  speciale  concorso:  e  siccome  in  tanli 
concorsi  non  è  supponibile  che  riportasse  la  palma  un  solo  con- 
corrente, ogni  più  meschina  gara  dovrebbe  sparire,  e  rimanere 
quella  sola  veramente  feconda  e  benefica ,  la  gara  della  emu- 
lazione. 

Un  ultimo  vantaggio  infine  che  pochi  forse  s'attenderebbero  a 
sentir  mentovare,  e  che  mentovato  potrà  a  prima  giunta  sembrare 
incredibile  ai  più  e  quasi  degno  di  risa,  si  è  questo;  che  quella 
soscrizione  e  quella  facciata,  la  quale  da  taluno  verrà  chiamata 
una    prodigalità  e  un'ostentazione   sproporzionata  alle  scarse  rie- 
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chezze  e  alle  mercantili  tendenze  di  questi  tempi  e  luoghi,  altro 
in  effetto  non  è  che  un  vero  e  pingue  interesse,  e  tale  perciò  da 
supplire  opportunissimamente  alle  scarse  ricchezze  e  da  secondare 
le  mercantili  tendenze  di  luoghi  e  di  tempi.  Ma  se  in  questa  qui- 
stione  di  numeri ,  a  numeri  non  ricorressimo ,  non  avremmo  diritto 
o  speranza  di  esser  creduti.  A  numeri  dunque  ricorreremo.  Si 
consulti  la  statistica  mercantile  della  Toscana,  e  si  troverà  che  il 
valore  delle  merci  apportate  nello  Stato  neh'  ultimo  quinquen- 
nio 1851-1855,  fu  di  lire  471,400,762.  4.  4,  e  quello  delle 
merci  asportate  fu  di  lire  265,143,666.  8.  8.  Da  questi  inesorabili 
numeri  apparirebbe  che  in  un  quinquennio  sarebbe  uscita  di  To- 
scana una  somma  superiore  di  lire  206,257,095.  15.  8  a  quella 
che  vi  sarebbe  entrata  :  e  vi  vuol  poco  a  capire  che  se  effettiva- 
mente nella  povera  Toscana  non  entrasse  altro  oro  che  quello  ri- 
sultante dalla  statistica  mercantile  ,  in  breve  dovremmo  smettere 
di  mercatare  e  probabilmente  anche  di  nutrirci,  perchè  non  ci 
resterebbe  tanto  denaro  da  pagare  le  mercanzie  che  ci  fossero 
recate  ,  e  neppure  il  quotidiano  pane  di  cui  abbisognarne,  il  pro- 
prio non  bastandoci;  come  apparisce  dal  detto  quinquennio, 
nel  quale  vendemmo  per  lire  41,764,895.  14  di  cereali  e  legumi,  e 
ne  comprammo  per  lire  173,065,939.  19.  4;  vale  a  dire  che  fu- 
rono spese  lire  131,301,044.  5.  4  più  di  quelle  che  furono  riscosse. 
Ma  dunque  se  la  Toscana  nel  suo  commercio  spende  tanto  più  di 
quel  che  guadagni ,  eppur  seguita  a  mercatare  ,  e  trova  perfino  da 
comprare  il  pane  che  le  manca,  bisogna  che  qualcuno  le  dia  da 
pagarlo:  e  infatti  chi  gliene  dà,  per  buona  ventura  vi  è;  e  sapete 
chi  ?  i  suoi  monumenti.  Si  :  quell'oro  che  ripiana  il  disavanzo  del 
suo  commercio,  che  riempie  il  vuoto  de' suoi  granai,  è  quello  che 
non  comparisce  sulla  statistica  mercantile,  perchè  non  proviene 
dalle  merci  inscritte  su' registri  delle  dogane,  ma  è  portato  e  la- 
sciato in  Toscana  dalle  migliaia  di  forestieri  che  annualmente  vi 
scendono  o  continuamente  vi  soggiornano  per  godere  le  più  o  men 
sublimi  impressioni  a  loro  procurate  dalla  vista  dei  monumenti, 
su' quali  immortalmente  rifulge  il  genio  de' nostri  Arnolfi ,  de' no- 
stri Gioiti,  de' nostri  Orgagna  ,  de' nostri  Brunelleschi ,  Donatelli. 
Ghiberti ,  Pisani ,  Buonarroti  ,  dalla  vista  dei  tesori  raccolti  nelle 
nostre  gallerie,  ne' nostri  musei  ,  e  fino  nelle  nostre  sagrestie,  e 
nelle  nostre  case  privale.  Perciò  i  capitali  che  i  nostri  avi  sem- 
bravano sprecare  ne' macigni  di  tanti  edifici,  ne'marmi  e  ne' bronzi 
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di  tante  statue,  negl' intonachi ,  nelle  tavole  e  nelle  tele  di  tante 
pitture  ,  erano  messi  a  un  eccellente  frutto  pei  loro  nipoti.  Perciò 
chi  una  volta  si  attentò ,  e  chi  un'altra  si  attentasse  a  spogliarci 
di  quei  tesori ,  commise  e  commetterebbe  un  effettivo  ed  esecrando 
assassinio ,  perchè  in  essi  ci  privò  e  ci  priverebbe  non  solo  di  ciò 
che  forma  la  maggior  gloria  nostra,  ma  anche  di  ciò  che  ci  assicura 
il  nostro  necessario  alimento.  Giova  sperare  che  sì  enormi  ingiu- 
stizie non  si  rinnovino  più  :  ma  sarebbe  troppa  cecità  il  far  fonda- 
mento sulla  sola  speranza  dei  deboli ,  o  sulla  sola  giustizia  dei 
forti.  Bisogna  far  qualcosa  di  più  ,  e  cercare  di  guarentirci.  Le  sta- 
tue e  i  quadri  si  possono  portar  via;  e  per  nostra  disgrazia  l'umana 
industria,  talvolta  troppo  inventiva,  raccapezzò  il  modo  perfino  di 
strappare  ai  muri  gli  affreschi  e  di  consegnarli  alla  tela  per  farli 
viaggiare  e  navigare  arrotolati,  col  maggior  possibile  risparmio  di 
spazio  e  di  spesa.  Ma  il  modo  di  trasportare  il  palagio  d'Arnolfo  ,  la 
torre  di  Giotto,  la  cupola  delBrunellesco,  per  ora  non  è  stato  trovato  , 
e  giova  credere  che  non  sarà  trovato  giammai.  E  neppure  la  nuova 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  potrebbe  esserci  rubata.  Facciamo 
dunque  di  renderla  degna  de' propri  destini,  e  viviamo  sicuri  che 
essa  ci  compenserà  ad  usura  di  ciò  che  avremo  speso  per  costruirla. 
Né  noi  crediamo  di  andare  errati  asserendo  che  nel  solo  primo  anno 
in  cui  il  nuovo  monumento  fosse  inaugurato  ,  il  desiderio  di  rimi- 
rarlo chiamerebbe  in  Firenze  tale  insolita  affluenza  di  visitatori ,  da 
procurarci  un  aumento  di  pubblica  ricchezza  assai  superiore  a 
quanto  avremo  speso  nella  edificazione  della  facciata. 

Coraggio  dunque  nello  intraprendere,  genio  nell'ideare,  ma- 
gnificenza nell'eseguire,  e  mente  sempre  al  decoro  dell'arte  ,  della 
città  ,  della  nazione  !  Né  è  da  porsi  in  dubbio  che  il  secolo  XIN 
e  la  patria  di  Arnolfo,  di  Giotto  ,  del  Brunellesco  e  di  Dante  sieno 
per  segnare  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  civiltà. 

E.   RUBIERI. 
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Classazione  dei  libri  a  stampa  dell'I,  e  R.  Palatina,  in  corrispondenza  di 
un  nuovo  ordinamento  dello  Scibile  Umano,  di  Farncesco  Palermo.  — 
Voi.  unico  in  8vo  (Ordinamento  p.  cxiv  )  (Clas.  p.  388).  Firenze  ,  coi 
tipi  della  Galilejana  di  M.  Cellini  e  C.j ,  1854. 

Ne  duole  d'avere  tardi  conosciuto  e  letto  questo  volume,  d'onde  ab- 
biamo tratto  molti  utili  ammaestramenti,  e  che  ci  fu  sprone  ad  alcuni 
studj.  Trovammo  ottimo  il  nuovo  metodo  di  classazione  adottato  per  la 
Biblioteca  Palatina,  come  quello  che  nel  bisogno  di  sapere  ciò  che  sia 
stato  scritto  sopra  qualunque  parte  dello  scibile  umano ,  è  guida  solle- 
cita e  sicura  a  porre  innanzi  quanto  al  proposito  si  ritrovi  nella  Biblio- 
teca ;  cosi  venendo  alla  conoscenza  di  opere ,  sovente  ignorate  ,  sebbene 
utili  ed  indispensabili  per  gli  studj  che  si  vogliono  intraprendere.  Me- 
ditammo sugli  ufficii  presenti  e  possibili  delle  pubbliche  librerie ,  la- 
mentando un  passato,  che  forse  a  molti  e  non  mediocri  ingegni,  ha  pre- 
cluso la  strada  di  primeggiare  nello  scibile  ,  e  di  ampliarlo.  E  coll'animo 
inteso  a  queste  considerazioni  abbiamo  dettato  il  presente  articolo. 

La  Biblioteca  Palatina  deve  il  primo  suo  incremento  al  granduca  Fer- 
dinando III.  Eretta  non  a  splendido  ornamento  di  regia  residenza ,  ma 
ad  effettiva  coltura  dello  scibile ,  è  munificamente  favorita  e  continua- 
mente accresciuta  dal  regnante  Granduca. 

Questa  Biblioteca  é  fornita  di  rari  ed  importanti  manoscritti,  e  ric- 
chissima di  opere  stampate  ,  tanto  che  è  la  sola  tra  noi  che  racchiuda 
i  portati  della  scienza  contemporanea,  e  l'unica  che  per  la  sua  razio- 
nale classazione,  di  recente  praticatavi  dal  mentissimo  suo  direttore, 
possa  efficacemente  sovvenire  ai  bisogni  della  istruzione. 

Essa  contiene  presentemente  sopra  centoventimila  volumi  a  stampa  ; 
e  già  oltre  a  tremila  notevolissimi  codici  manoscritti  (  basti  accennare 
quelli  del  Galileo  e  dell'Accademia  del  Cimento),  furono  esposti  ed  il- 
lustrati dal  presente  direttore  ,  nel  primo  volume  della  sua  opera  :  Ima- 
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noscritti  Palatini,  ordinati  ed  esposti  (1 854)  ;  ed  ora  siamo  lieti  di  sapere 
che  in  breve  uscirà  in  luce  il  secondo  volume  dell'opera  stessa ,  nella 
quale  si  conterrà  la  esposizione  e  illustrazione  di  circa  altrettanti  ma- 
noscritti. 

In  questo  stesso  anno  la  Biblioteca  s'accrebbe  coll'acquisto  della  li- 
breria Targioni ,  formata  da  tre  generazioni  di  sapienti  naturalisti,  pre- 
ziosa ancora  per  importanti  manoscritti.  E  già  è  nota  al  pubblico  la 
dottissima  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  tratta  appunto  da  un 
manoscritto  di  Giovanni  Targioni,  ordinata  e  pubblicata  dal  medesimo 
direttore.  Oltreciò  essa  Biblioteca  s'  é  di  corto  arricchita  della  reputatis- 
sima  collezione  di  classici  greci  e  latini  del  sommo  ellenista  vivente  De 
Sinner,  con  le  opere  filologiche  e  critiche  ,  massimamente  della  scienza 
moderna  intorno  ai  medesimi.  Questi  libri  sono  in  gran  parte  illustrati 
con  note  e  richiami  del  dotto  lor  possessore  ,  e  vi  ha  la  sua  letteraria  cor- 
rispondenza coi  primi  filologi  dei  nostri  tempi,  e  quel  che  è  più,  i  ma- 
noscritti di  Giacomo  Leopardi  sopra  argomenti  di  greca  e*  latina  lette- 
ratura creduti  fin  qui  perduti  per  sempre  all'Italia  (1). 

Vi  hanno  altrove  librerie ,  le  quali  al  certo  per  le  raccolte  che  pos- 
seggono potrebbero  sodisfare  pienamente  coloro  che  nei  varj  rami  dello 
scibile  cercano  ogni  manifestazione  dell'umano  pensiero  ;  ma  dappoiché 
in  quelle  non  è  agevole  venire  a  conoscere  il  libro  di  cui  ci  fa  bisogno . 
e  scoprirne  in  certo  modo  l'esistenza ,  esse  non  servono  intieramente 
allo  scopo. 

E  di  vero  senza  un  artificio  senza  una  metodica  che  dischiuda  allo 
esame  questi  ignoti  frutti  del  sapere  ,  il  valore  delle  biblioteche  è  d'assai 
menomato,  imperciocché  nell'intraprendere  una  ricerca  qualunque,  ove 
uno  voglia  erudirsi  di  quel  che  si  sa,  di  quello  che  fu  scritto  in  pro- 
posito, o  deve  con  assai  fatica  e  perdita  di  tempo  percorrere  immensi 
cataloghi,  e  molti  altri  libri  che  non  gli  riescono  sempre  di  guida  si- 
cura (2) ,  o  consultare  le  persone  capaci  d'illuminarlo,  le  quali  non  sono 
sempre  conosciute,  né  è  sempre  facile  ritrovarle,  né  possono  certo  in- 
teramente rispondere  all'intento. 

V'hanno  è  vero  biblioteche  ove  si  è  introdotta  una  classazione  più 
o  meno  razionale,  più  o  meno  arbitraria:    ma  queste  biblioteche  sono 

(i)  Su  tal  proposito  si  veda  tra  le  Notizie  varie  di  questo  stesso  fascicolo: 
Manoscritti  del  Leopardi. 

(2)  Ordinariamente  gli  scrittori  tedeschi ,  imitando  l'esempio  di  alcuni  sommi 
eruditi  Italiani  dei  secoli  passati  ,  sogliono  aggiungere  alle  loro  pubblicazioni 
l'elenco  delle  opere  che  trattarono  dell'identico  od  analogo  argomento.  Ma  non 
sempre  con  ciò  si  ha  certezza  di  una  completa  indicazione.  Comunque  sia  si  ap- 
plauda a  quest'atto  di  coscienza,  ed  all'utilità  sebbene   limitata  che  no  consegue. 
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poche.  Senzadio  conosciuto  e  compreso  il  sistema  loro,  conviene,  per 
giovarsene  ,  percorrere  molte  e  molte  pagine  ,  e  perfino  immensi  volumi, 
prima  di  pervenire  alla  meta;  laddove  il  pregio  di  un  ordinamento  è 
riposto  nel  facilitare  le  ricerche ,  ed  ajutarle  in  modo  da  renderle  anche 
più  compiute ,  richiamando  l'attenzione  sulle  relative  attinenze  delle 
varie  parti  dello  scibile. 

In  molte  biblioteche  i  repertorj  non  sono  ostensibili ,  e  le  classazioni 
che  vi  sono  praticate  sembrano  più  presto  intese  a  servire  di  lume  ai 
direttori  ,  che  all'uso  di  coloro  che  frequentano  tali  stabilimenti. 

E  chi  visita  le  nostre  biblioteche  ed  anche  le  più  famigerate  delle 
altre  nazioni,  sperimenta  tutte  le  difficoltà  e  gli  inconvenienti  che  pre- 
sentano l'insufficienza  dei  cataloghi  ec.  ;  ma  qui  none  luogo  di  farne 
la  meritata  critica. 

Alcuni  Governi  si  sono  già  scossi  alle  giuste  querele  degli  studiosi , 
che  domandano  quei  provvedimenti,  per  i  quali  le  biblioteche  possano 
rispondere  interamente  allo  scopo  loro. 

Quanto  alla  imperiale  biblioteca  di  Parigi ,  ne  è  stato  con  recente 
decreto ,  regolato  il  personale  e  la  disposizione  ;  ma  nulla  venne  inno- 
vato circa  alla  sua  classificazione;  che  lentamente  procede  per  parti, 
senza  per  anco  avere  stabilito  un  principio  generale  d'ordinamento. 
Quella  del  Museo  Britannico,  diretta  dal  nostro  egregio  Antonio  Panizzi , 
ha  largamente  provveduto  ai  comodi  di  chi  vi  accorre,  al  facile  erudi- 
mento negli  studi  ordinari,  ma  non  sovviene  a  tutti  i  bisogni  dello 
studioso ,  non  essendo  sin  qui  ordinato  con  certezza  di  sollecito  ritro- 
vamento, siccome  alla  Palatina  ,  tutto  ciò  che  vi  si  accoglie  intorno  allo 
scibile. 

Ove  in  ogni  biblioteca  venisse  adottato  il  sistema  del  Palermo,  poiché 
il  fatto  addimostra  essere  il  primo  e  il  solo,  che  non  pure  sodisfa  com- 
piutamente al  bisogno,  ma  addita  novelle  vie  ad  accrescere  le  scienze, 
chiamando  l'una  a  dar  luce  all'altra,  cotali  stabilimenti  riuscirebbero 
un  vero  magistero  d'insegnamento. 

Se  le  biblioteche  importantissime  che  sono  in  Firenze  a  pubblico 
uso,  fossero  coordinate  razionalmente  fra  loro,  e  vi  si  aggiungessero  i 
lavori  che  da  parecchi  decenni  hanno  arricchito  il  patrimonio  del  sa- 
pere, appagando  così  i  voti  che  da  tanto  tempo  non  cessano  di  mani- 
festarsi ,  allora  provederebbero  davvero  efficacemente  alla  diffusione 
dell'incivilimento  (1).  E  in  tal  guisa  questa  biblioteca  fiorentina,  dive- 
nuta tra  le  primarie  del  mondo,   sarebbe  stimolo  potente  a  maggiori 

[\)  Mentre  era  in  torchio  il  presente  articolo,  abbiamo  veduto  con  soddisfa- 
zione emanarsi  il  decreto  che  incarica  il  signor  Francesco  Palermo  di  presentare 
un  progetto  per  la  riforma  delle  Biblioteche  fiorentine. 
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studj  ;  e  nuovo  istrumento  di  pubblica  cultura,  accrescerebbe  la  rino- 
manza di  questa  illustre  città ,  chiamerebbe  a  sé  maggior  numero  di 
studiosi  italiani  e  stranieri,  e  ristabilirebbe  l'antico  primato  toscano  nel 
dominio  della  intelligenza. 

Chi  non  conosce  le  pene  e  le  difficoltà  di  coloro  che  si  consacrano 
agli  studj  ?  E  chi  non  sa  che  molte  volte  il  bisogno  di  chiarirsi  ;  e  l'igno- 
ranza delle  opere  che  concernono  la  materia  tolta  a  trattare ,  sconfor- 
tano e  quindi  arrestano  sul  bel  cammino  e  nell'onorevole  ed  utile  car- 
riera ,  tanti  che  altrimenti  avrebbero  proceduto  con  successo?  E  perciò 
avviene  talvolta  che  all'ardore  dello  studio  che  coile  sue  pure  attrattive 
aveva  tutta  accesa  la  mente  dei  giovani,  succeda  o  l'amore  dell'ozio, 
o,  peggio,  il  dominio  di  funeste  passioni! 

Sonovi  alcuni  che  per  difetto  delle  biblioteche,  si  limitano  a  stu- 
diare, abbandonando  ogni  proponimento  di  lavoro,  per  solo  diletto  dello 
spirito,  o  per  meno  lamentata  e  più  profìcua  occupazione  di  tempo; 
sonovi  altri  ,  che  sebbene  favorevolmente  dotati  dalla  natura  e  dalla 
ricevuta  educazione,  per  incompleta  istruzione  si  rimangono  nella  me- 
diocrità ,  perchè  manchevoli  del  necessario  sussidio  dei  lavori  di  chi  li 
ha  preceduti .  per  ammaestrarsi  nel  loro  sapere  ,  per  isfuggirne  gli  er- 
rori   E  se  per  per  avventura  si  fanno  autori ,  sussidiati  soltanto 

dalle  opere  elementari  nelle  quali  furono  istruiti ,  dai  pochi  libri  che  il 
caso  ,  o  limitata  sapienza  porse  loro,  col  solo  appoggio  di  dizionari,  di 
enciclopedie  ,  di  biografìe,  più  o  meno  ben  fatte;  ma  con  quanto  loro 
onore  ed  utile  altrui  in  ciò  riescano  tutto  giorno  vediamo.  Mentre  quando 
si  stampa  ,  il  sentimento  della  propria  dignità  ,  e  il  debito  nostro  pei" 
il  pubblico  ,  c'impone  di  sapere  quello  che  è  stato  fatto  e  tentato  avanti 
a  noi ,  senza  perdere  il  tempo  in  ripetizioni   od  in  vane  ricerche. 

Sia  dunque  lode  sincera  e  vivamente  sentita  al  chiarissimo  Palermo, 
che  ha  sodisfatto  a  questa  necessità  riconosciuta  da  tutti  gli  studiosi , 
mediante  la  classificazione  introdotta  nella  Palatina,  ovei  in  modo  age- 
vole ,  spedito  e  sicuro  si  perviene  alla  conoscenza  di  opere  o  trattazioni 
sovente  ignorate,  e  così  tutti  i  prodotti  dello  scibile  che  si  contengono 
in  cotale  biblioteca,  divengono  notorj.  Possa  questo  esempio  essere  dalle 
altre  biblioteche  imitato  !  (1). 


(1)  La  Biblioteca  Comunale  di  Siena  pregevole  per  libri  e  manoscritti  che 
specialmente  ne  riguardano  la  storia  ,  l'arte  e  le  industrie  locali  ,  offre  il  comodo 
di  un  catalogo  stampato  in  VIt  volumi  pubblicato  nel  1 844-48  nel  quale  è  stata 
adottata  una  Classazione  che  ,  comunque  sia,  riesce  sempre  vantaggiosa.  E  que- 
st'opera, alla  quale  tutto  giorno  ricorre  chi  si  occupa  d'ogni  maniera  di  studj  , 
devesi  alle  cure  di  un  semplice  custode  rlplla"  Biblioteca  medesima  ,  il  bpneme- 
rito  Lorenzo  Ilari. 
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Una  biblioteca  così  disposta  assume  un  alto  uflicio ,  quello  di  am- 
maestrare e  guidare  lo  studioso  negli  storici  procedimenti  dello  scibile  , 
sia  nei  suoi  progressi ,  sia  nei  suoi  traviamenti ,  utili  ancor  questi  a  co- 
noscersi per  evitarli. 

E  fermamente  crediamo  che  l'ordinamento  del  Palermo  meriti  di  es- 
sere adottato  nelle  biblioteche  primarie,  le  quali  non  sono  instituite 
soltanto  per  supplire  ai  limitati  mezzi  dei  privati,  per  provedere  alla 
diffusione  ed  all'avanzamento  del  sapere  in  se  stesso,  e  per  giovare  alla 
economia  facilitando  la  produzione  libraria,  ma  eziandio,  e  principalmente 
per  agevolare  in  tutti  l'ammaestramento,  removendone  le  difficoltà.  Né  i 
governi  perdano  di  vista  che  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  svi- 
luppa le  più  generose  aspirazioni ,  e  rettamente  le  dirige;  quindi  per  gli 
alti  doveri  che  loro  incombono  si  valgano  delle  idee  e  del  disegno  del 
nostro  autore,  siccome  d'un  nuovo  istrumento  di  civiltà  che  loro  è  posto 
innanzi. 

Ma  è  tempo  ornai  che  ci  occupiamo  più  specialmente  dell'oggetto  del 
nostro  articolo,  cioè  dell'opera  del  Palermo.  Questa,  dopo  una  brevissi- 
ma notizia  sulla  storia  della  biblioteca  si  divide  in  due  principali  parti: 
filosofica  e  teorica  la  prima  ;  sviluppamene  e  applicazione  l'altra.  E  la 
prima  parte  intitolata  Discorso,  contiene: 

1.°  La  rassegna  dei  principali  sistemi  sull'ordinamento  delle  umane 
cognizioni ,  affine  di  agevolarne  il  confronto  con  quello  che  il  Palermo 
propone  ,  e  rispettivamente  valutarli. 

2.°  L'esposizione  e  sviluppo  del  nuovo  ordinamento. 

L'ultima  parte  come  si  è  indicato  consiste  nell'applicazione  dei  sud- 
detti principi ,  alla  disposizione  ed  uso  della  biblioteca  Palatina. 


I. 

Tale  è  la  riconosciuta  importanza  scientifica  e  la  utilità  per  lo  studio, 
di  un  retto  ordinamento  del  sapere ,  che  i  più  grandi  ingegni,  dai  tempi 
più  remoti  sino  ai  nostri  giorni,  dettero  opera  a  conseguirlo ,  immagi- 
nando vari  sistemi,  dei  quali  il  nostro  autore  ci  porge  una  sommaria 
e  critica  esposizione. 

Deli' antichità,  epoca  di  predominio  della  imaginazione  sulla  ragione, 
il  Palermo  espone  la  divisione  dello  scibile ,  quale  si  ritrae  dalle  opere 
di  Aristotile  e  di  Platone.  E  non  muove  parola  intorno  ai  sistemi  della 
Scuola  Alessandrina  uè  dei  Romani ,  perchè  ogni  loro  filosofìa  procedeva 
ed  era  massimamente   informata  da  quella  greca. 

Del  Medio-Evo,  epoca  della  scolastica,  nella  quale  primeggiò  la  scienza 
sacra,  che  siedeva  a  maggior   fondamento  e    persuasione  di   certezza, 
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e  portò  nello  scibile  il  rivelato  ,  è  toccato  l'ordine  di  S.  Tommaso  ,  esposto 
quello  di  Raimondo  Lullo ,  ed  accennato  a  quello  di  fra  Vincenzo  di 
Beauvais,  venendo  sino  al  Savonarola. 

Nel  Risorgimento,  tempi  di  prevalenza  della  ragione,  estesamente  si 
occupa  della  classazione  di  Bacone,  come  quella  che  per  lungo  periodo 
ha  esercitato  la  sua  influenza.  Successivamente  espone  il  sistema 
del  Kirchero,  che  faceva  rivivere  quello  del  Lullo,  poi  quelli  del  Car- 
tesio ,  del  Locke   e   del  Leibnizio. 

È  noto  che  il  Leibnizio,  dimostrando  la  niuna  novità  dell'ordina- 
mento Lokiano,  ne  propone  uno  nuovo  quasi  lessigrafico  che  riesce  piut- 
tosto una  metodica  per  riunire  lo  scibile,  e  valersene  con  migliore 
effetto ,  anziché  l'ordine  nel  quale  stanno  le  di  lui  parti. 

Scendendo  all'epoca  degli  Enciclopedisti ,  che  si  segnala  per  la  preva- 
lenza del  sensismo  e  dello  scetticismo  ,  vedesi  di  nuovo  predominare 
la  Divisione  di  Bacone,  modificata  dal  D'Alembert;  modificazioni  che  por- 
gono argomento  di  giusta  e  sapiente  critica  al  nostro  autore. 

Dagli  Enciclopedisti  in  poi  non  trova  degno  di  nota  se  non  che  i  si- 
stemi di  Bentham  e  dell'Ampère  a  causa  della  loro  fama.  Bentham  già 
riconosciuto  scrittore  per  le  sue  dottrine  intorno  qW' identità  della  morale 
coW'utile,  secondo  questi  suoi  falsi  principi  fondò  la  sua  classazione. 
Il  Palermo  analizza  e  combatte  con  potenti  ragioni  cosi  l'ordinamento 
del  Bentham  come  quello  dell'Ampère. 

L'epoca  del  predominio  comunque  parziale  della  filosofia  degli  idealisti 
non  è  stata  notata  dal  nostro  autore  ;  e  fece  bene  ,  giacché  per  essi  ogni 
classazione  delle  conoscenze  poggia  sull' idealità  anziché  sulla  realità 
obiettiva.  Non  fece  conto  neppure  ùeW'ecclettismo ,  il  quale  proponendosi 
di  accogliere  e  disporre  il  meglio  di  ogni  dottrina  ,  e  di  conciliare  spe- 
cialmente il  sensismo  coli' idealismo ,  dà  luogo  ad  ordinamenti  troppo 
contradittorj. 

Se  l'autore  nel  suddetto  cenno  istorico  avesse  parlato  di  tutti  i  pri- 
marj  sistemi ,  estesissima  sarebbe  riuscita  la  sua  rassegna,  e  si  sarebbe 
dipartito  dal  suo  divisamento,  avendo  preso  ad  esporre,  in  relazione  al 
suo  libro,  quegli  ordini  soli  che  ritraggono  l'epoche  nel  loro  corso,  o 
che  più  ebbero  voga ,  e  che  lasciarono  conseguenze. 

Non  pertanto  a  noi  piace,  restringendoci  all'Italia  dei  tempi  presenti, 
di  non  tacere,  fosse  a  semplice  ricordo  ed  onoranza,  che  due  sommi 
italiani ,  il  Rosmini  e  il  Gioberti,  pubblicarono  ciascuno  un  prospetto  de- 
sunto dai  fondamenti  della  propria  filosofìa.  E  senza  tener  conto  di 
autori  di  minore  importanza  nomineremo   ancora   il  Costa  e  il  Melillo. 

Ma  dallo  studio  e  dal  confronto  delle  suddette  classificazioni ,  e  di 
«lucile  altre  che  ci  sono  note,  è  sembrato  a  noi ,  che  il  concetto  del  Pa- 
lermo meglio  rispondesse  alla  natura  delle  cose  ,  e  fosse  d'una  applica- 
zione più  razionale   e  più  vantaggiosa,  siccome  qui  appresso  vedremo. 
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II. 


Venendo  alla  seconda  parte  del  discorso,  ove  l'autore  presenta  il  suo 
nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano  ,  preluderemo  colle  sue  stesse 
parole. 

«  Conoscibile  è  quanto  esiste.  L'ente  nella  cognizione  è  il  vero;  e 
«  questo  riceve  in  noi  i  confini  d'essa  cognizione ,  e  tante  diverse  fac- 
'<  eie,  quanti  sono  i  soggetti  vari  che  ci  presenta.  Forma  del  vero, 
«  come  dell'essere  ,  è  il  bello  ». 

«  La  conoscenza  di  quel  che  è,  distesa  oltre  l'individualità  del  sog- 
«  getto  più  o  meno  verso  i  principi,  le  relazioni  ed  i  fini  ;  codesto  è 
«  che  addomandiamo  scienza.  Il  bello  se  risplende  nella  parola  fa  la 
«  bella  letteratura.  E  l'anima  lo  riceve  e  usa  per  disposizione  congenita , 
«  inconscia;  non  come  nel  vero ,  con  operare  in  parte  conscientemente. 
«  E  la  cognizione,  la  scienza ,  quanto  alla  nostra  facoltà  conoscitiva  ,  è 
i  razionale  o  rivelata.  Scienza  razionale,  quella  contenente  la  verità  co- 
«  noscibile  dalla  ragione  ;  rivelata  ,  se  il  vero  trapassando  la  forza  cono- 
«  scitiva  della  ragione  non  può  l'anima  conseguirlo,  senza  una  nuova 
«  virtù  ,  superiore  alla  razionale.  Imperocché  come  le  cose  al  di  là  del 
«  luogo  e  del  tempo  in  cui  viviamo,  ci  sono  manifestate  in  vario  modo 
«  dagli  uomini,  così  le  cose  al  di  là  della  stessa  vita  e  del  mondiale, 
«  ci  sono  rivelate  da  Dio. 

«  La  scienza  razionale  poi  quanto  al  soggetto  riguarda  tre  cose  in 
«  genere  :  l'immateriale,  le  astrazioni  corporee,  il  corporale.  Considerato 
«  l'oggetto  ,  essa  è  speculativa  ,  o  pratica  :  scienza  speculativa  che  con- 
«  tempia  propriamente  le  cose,  come  sono  in  natura;  pratica  ovvero 
«  fattiva  intorno  a  quello  che  gli  uomini  con  imitare  e  applicare  (  e 
«  questo  altresì  nel  bello  )  ricompongono  sul  naturale  ». 

Dopo  queste  premesse  non  ci  fermeremo  a  dimostrare  i  fondamenti 
ed  a  svolgere  i  motivi  delle  speciali  partizioni  dell'ordinamento  propo- 
sto, ma  invece  qui  ne  trascriviamo  il  prospetto,  persuasi  che  i  nostri 
sagaci  lettori  comprenderanno  più  chiaramente  il  tutto ,  senza  preoccu- 
parli in  discussioni  che  riuscirebbero  insufficienti  in  un  articolo  come 
il  nostro;  e  invitando  chi  amasse  maggiori  schiarimenti  a  leggere  il  libro 
del  Palermo,  che,  sotto  modesto  titolo,  e  collo  scopo  di  fare  una  clas- 
sificazione, e  di  porgere  una  guida,  si  può  riguardare  come  un  trattato 
intorno  ai  sani  principi  della  filosofia  ,  ed  al  fondamento  delle  umane 
conoscenze  considerate  nelle  loro  sociali  applicazioni. 
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«  Così  lo  scibile  si  offre  indipendentemente  dalle  operazioni  dell'ani- 
ci ma:  questo  armonizza  nel  suo  insieme,  e  viene  ulteriormente  suddi- 
ti viso  nelle  sue  partizioni ,  che  sono  presentate  in  modo  da  agevolare 
<  l'invenzione  o  lo  studio  di  una  scienza  mediante  l'altra.  E  ciascuna 
«  di  queste  é  considerata  nel  suo  oggettoj  nel  suo  svolgimento  e  nel  suo 
«  corso  ,  cosicché  viene  contemplata  in  tutto  il  suo  istorico  andamento. 
«  e  nelle  sue  stesse  aberrazioni  ». 

Potrebbe  da  taluno  opporsi  che  come  tutti  concordano,  o  concordare 
possono  in  ciò  che  appartiene  al  vero,  perchè  in  esso  abbiamo  l'idea 
adequata  al  soggetto ,  cosi  non  tutti  nella  percezione  del  bello  potranno 
essere  unanimi  :  imperciocché  il  vero  muove  dalle  operazioni  dell'intel- 
letto, ed  il  bello  in  gran  parte  dal  sentimento.  Ma  si  consideri  che  anche 
nel  bello  tutti  possono  assentire,  ove,  come  nel  caso  nostro,  si  badi  a 
certe  sue  qualità  generali  riconosciute  da  ognuno. 

Disgraziatamente  da  Platone  ad  Ekard  (1),  malgrado  tante  elucubra- 
zioni di  filosofi,  tanti  studj  di  estetici,  la  definizione  esatta  del  bello  ri- 
mane tuttavia  un  desiderio.  Immensa  è  la  sfera  in  cui  esso  si  manifesta  : 
l'aspetto  della  natura,  l'eroismo  d'un' azione ,  gli  atti  mirabili  di  sacri- 
ficio, i  fatti  naturali  o  sociali  compresi  ed  esplicati  con  un  chiaro  e  sem- 
plice sistema ,  le  opere  dell'arte ,  i  concenti  dell'armonia  ,  la  parola  del 
poeta  ,  dell'oratore  ,  che  ci  commuove  e  ci  sublima  ;  son  tutte  cose  che  ci 
impressionano  in  modo  da  darci  a  conoscere  una  comune  qualità,  che  sce- 
vrata  dal  piacere  dei  sensi  e  dal  desio  di  possesso,  noi  diciamo  bellezza. 

L'Autore  in  XVI  capitoli  espone  le  diverse  partizioni  del  suo  ordina- 
mento ;  e  svolgendone  i  motivi  e  le  attinenze  ne  presenta  i  relativi 
prospetti.  Noi  ne  daremo  un  semplicissimo  sommario,  adoprando  sovente 
a  maggior  chiarezza  e  precisione  le  stesse  parole  del  Palermo. 

Comincia  dalla  Religione,  e  presenta  il  quadro  delle  sue  attinenze  che 
l'abbracciano  nella  sua  ampiezza,  e  nel  suo  procedimento,  e  perciò 
anche  nelle  sue  aberrazioni. 

Il  bello  speculativo  ossia  la  letteratura  è  disposta  dopo  la  rivelazione  , 
«  perocché  il  linguaggio  soggetto  del  bello  si  collega  insieme  con  essa, 
«  come  il  hello  medesimo.  Creazione  perfetta,  veicolo  anche  del  rive- 
li lato,  istrumenlo  della  ragione  »  :  ed  accenna  come  «  con  maraviglioso 
«  reflesso  il  vero  si  accresca  di  perfezione  col  bello  della  parola,  e  que- 
«  sta  colla  perfezione  del  vero,  onde  si  riconferma  l'unità  dello  scibile 
«  come  dell'essere,  nel  doppio  aspetto  di  vero  e  di  bello,  e  la  loro  di- 
ci visione  non  consegue  che  dalla  nostra  insufficenza  ». 

Presentato  il  quadro  delle  relative  partizioni,  chiarisce  sapientemente 
il  magistero  d'ognuna,  e  mostra  le  singole  e  molti pli ci  loro  derivazioni . 
come  si  trovano    poi    indicate  nel  Catalogo  ;    manuale  di  ricerca,  pio 

I     riattalo  di  Estetica  :  in  tedesco)  ;  lena  1858. 
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spetto  di  analogia  e  di  relazione,    che    anche    per    questo    titolo  pòrge 
l'analisi  e  la  sintesi  d'ogni  ramo  dello  scibile. 

La  prima  derivazione  di  quello  che  é  soggetto  del  vero  speculativo , 
V  immateriale ,  forma  la  terza  distinzione  che  comprende  la  filosofia. 
Nella  diversità  degli  enti  come  increato  e  creato,  immateriale  e  mate- 
riale, spirituale  e  razionale;  alcune  cose  sono  proprie  dell'essere  pura- 
mente astratto  dalle  sue  reali  diversità,  e  d i cesi,  ontologia. 

Relativamente  al  formale  dell'essere  o  sia  alla  bellezza  ,  si  denomina 
estetica,  nella  sua  condizione  assoluta  ed  intrinseca,  non  già  nel  fatto 
della  sua  manifestazione. 

«  Le  scienze  poste  in  questa  partizione  dal  loro  lato  speculativo, 
«  non  contemplano  la  logica,  in  quanto  insegna  a  ricercare  la  verità, 
«  e  scorgere  e  fuggire  l'errore;  né  la  morale,  in  quel  che  ammaestra  a 
«  dirigere  le  passioni,  a  seguire  ed  aggiungere  il  bene  »,  poiché  questo 
appartiene  alla  scienza  pratica.  Qui  lo  speculativo  conduce  solo  alla 
conoscenza  della  volontà  e  della  ragione,  e  delle  leggi  a  cui  sono  intrin- 
secamente conformate. 

Queste  distinzioni  sono  indispensabili  nell'ordinamento  del  Palermo  , 
giacché  diverso  è  l'aspetto  delle  cose,  moltiplici  i  principj  cui  esse  si  ri- 
feriscono,  e  le  relazioni  che  le  collegano.  E  se  nella  ispezione  del  conciso 
quadro  prospettico  sorge  in  noi  qualche  dubbio  ed  esitanza,  tutto  vien 
poi  chiarito  nella  più  distinta  classificazione  applicata  alla  biblioteca. 

Fra  V  immateriale  ed  i  corpi,  la  matematica  partecipa  in  certa  guisa 
dell'uno  e  degli  altri ,  poiché  il  soggetto  di  questa  scienza  è  una  realtà 
astratta  dalla  materia  ,  mediante  il  pensiero  in  sé  stessa  considerata  , 
ora  riguardando  la  quantità  figurata  che  l'autore  chiama  valutazione, 
ora  la  non  figurata  che  nomina  computazione. 

Nella  terza  divisione  dello  scibile  razionale  speculativo  ,  si  contiene 
l'insieme  dei  corpi,  tutto  il  crealo,  atteso  puramente  in  sé  stesso  nello 
differenti  scenze  che  lo  contemplano  ;  e  le  sue  partizioni  sono  poi  mollo 
logicamente  distinte. 

Vi  hanno,  è  vero,  alcune  scienze  che  non  possono  rimanersi  isolate 
in  una  apposita  partizione  ,  come  ,  per  esempio  ,  la  geologia  ,  che  oltre  la 
natura  inorganica  abbraccia  l'organica,  di  avanzi  l'odili  cioè,  come 
oggetto  e  mezzi  di  sua  speculazione  ,  ma  ciò  non  promuove  dubbj  ne 
involve  contradizioni. 

Esaurito  il  vero  puramenle  speculativo,  classifica  il  pratico  0  fntlir<<. 
che  riguarda  quello  che  gli  uomini  con  imitare  ed  applicare  ricompon 
gono  sulla  natura.  «  Il  fatto  umano  si  esercita  nelle  cose  immateriali  e 
materiali  ,  e  così  stabilisce  tre  generi  che  ne  abbracciano  insiememenle 
gli  effetti,  la  geografia,  o  poleografia ,  l'antichità  e  la  storia  civile  ».  La 
quale  nella  successiva  classificazione  divide,  secondo  i  tempi,  le  na 
/.ioni,  la  specialità  dei  soletti  o  degli  avvenimenti,  le  istituzioni    pò 
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litiche,  le  vite  particolari,  le  mitologie,  i  monumenti,  la  filosofia 
storica  ,  che  è  la  scienza  della  umanità  in  ordine  alle  leggi  che  ne  go- 
vernano il  corso,  le  solennità,  gli  spettacoli,  i  documenti,  la  blasonica, 
ed  altre  importanti  partizioni  atte  a  facilitare  le  relative  ricerche. 

Riconducendosi  alle  scienze  speculative  capaci  di  applicazione,  accenna 
a  quelle  che  si  riferiscono  alla  vita  individuale ,  e  quindi  registra  la 
scienza  d  eli  'educazione ,  che  ci  abitua  e  ci  riconferma  all'applicazione 
pratica  di  ogni  vero  ;  quella  del  ragionamento  che  applica  «  le  leggi 
speculative  della  ragione  alla  struttura  intrinseca  del  discorso  »  ;  e  la 
morale,  che  consiste  nella  direzione  della  volontà  all'attuazione  del  be- 
ne  ed  alla  remozione  del  male. 

Rispetto  alla  vita  sociale  espone  un  vasto  quadro  delle  scienze  che 
la  riguardano,  e  le  definisce  maestrevolmente  nell'oggetto,  nello  scopo, 
e  nei  mezzi. 

Si  occupa  quindi  del  bello  fattivo,  che  consiste  nella  riproduzione 
sensibile  della  bellezza,  ed  enumera  e  specifica  il  concorso  di  altre 
parti  dello  scibile  a  rappresentarla. 

Tratta  dell'architettura,  che  dal  lato  del  bello  ripone  fra  le  belle  arti, 
mentre  nel  rimanente  contempla  come  scienza  pratica.  Discorre  quindi 
della  scienza  militare,  che  è  pur  essa  scienza  mista;  e  l'una  e  l'altra 
suddivide  nelle  loro  speciali  attinenze  ,  quanto  ai  fini  ed  ai  mezzi.  Se- 
gue in  relativi  capitoli  ad  occuparsi  della  scienza  della  sanità,  nello 
sue  estese  classificazioni  ;  e  si  occupa  poi  delle  scienze  fisiche  pratiche 
che  si  applicano  all'utile  nostro  materiale,  e  che  costituiscono  altret- 
tante scienze  particolari ,  le  quali  ora  vediamo  prosperamente  fiorire 
con  mirabili  ed  inattesi  progressi. 

Poi ,  sempre  nella  sfera  dell'applicazione ,  considera  le  scienze  natu- 
rali,  dirette  per  conseguire  ed  estendere  nel  miglior  modo  le  produ- 
zioni della  natura.  Indi  le  scienze  ed  arti  industriali,  riguardano  tutti  i 
prodotti  della  natura,  per  rendergli  meglio  e  più  facilmente  usabili,  e  per 
valersene  in  opere  artificiali.  In  questo  amplissimo  campo,  schiera  la 
fondamentale  loro  distribuzione ,  che  per  amore  di  brevità  e  per  non 
deviare  dall'usato  sistema  ci  duole  di  non  poter  trascrivere  a  sodisfa- 
zione  dei  nostri  lettori. 

Al  termine  di  questa  parte  dell'opera,  l'Autore  la  riassume  con  un 
sapiente  e  chiaro  epilogo,  ed  aggiunge  al  prospetto  dello  scibile  i  suoi 
immediati  svolgimenti  (I),  «  senza  ripetere  le  altre  speciali  divisioni,  le 
quali  col  troppo  numero  invece  di  chiarire  il  tutto  nella  sua  unità,  più 
facilmente  riuscirebbero  ad  impacciarlo;  e  lo  scibile  così  diviso,  simile  a 
specchiata  immagine,  può  lasciare  desiderio  di  più  evidenza,  ma  niuna 


H)  Come  per  comodo  dei  lettori  sono  stati  da  noi  anticipatamente  presen- 
tati a  pag.  177. 
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incertezza,  che  le  sue  parti ,  e  nel  tutto  e  fra  loro  non  rispondano  alla 
conoscibile  realtà.  » 

Applicando  l'esposto  all'ordinamento  della  biblioteca  Palatina,  le  se- 
guenti considerazioni  dell'Autore  ,  che  compendiosamente  trascriviamo, 
faranno  conoscere  come  egli  vi  abbia  proceduto.  «  Il  conoscibile  per  la 
«  nostra  limitazione ,  supera  lo  scibile ,  e  la  più  estesa  biblioteca  non 
«  può  dunque  pareggiarlo.  I  libri  non  corrispondono  sempre  aggiusta- 
te tamente  pel  modo  col  quale  sono  compilati  alle  divisioni  dello  scibile. 
«  Inoltre  le  opere  o  contengono  più  o  diverse  cose,  o  le  trattano  sotto 
«  differenti  aspetti  ed  in  relazione  con  altri  oggetti  o  scienze  ». 

Quindi  per  ovviare  a  queste  difficoltà  ed  inconvenienti ,  affinchè  ogni 
opera  serva  pienamente  ai  suoi  oggetti,  ha  diviso  lo  scibile  nelle  sue 
classi.  Ogni  classe  in  ordini ,  e  talora  questi  in  parti ,  generi  e  specie.  Ogni 
ordine  ha  sotto  di  se  distinte  scientificamente  le  parti  in  che  si  divide 
il  soggetto  :  congiungendo  cosi  l'analisi  colla  sintesi.  E  il  soggetto  consi- 
derato in  sé  stesso  lo  è  poi  nelle  sue  applicazioni ,  per  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi.  E  questo  è  detto  dall'autore  scibile  locale,  e  del  quale  ha 
formato  un  ordine  a  parte  per  la  Toscana.  Ordine  che  comprende  , 
quanto  sulla  Toscana  è  stato  scritto ,  nell'applicazione  al  paese  di  tutto 
l'umano  scibile.  Il  che ,  come  della  Toscana  ,  è  di  tutti  gli  altri  paesi 
del  mondo.  Nel  modo  stesso  che  a  un  tratto  io  posso  aver  tutti  i  libri ,  gli 
opuscoli,  le  notizie ,  che  sieno  nella  biblioteca  intorno  alla  legislazione 
della  Toscana ,  alla  sua  storia,  alla  sua  agricoltura,  alle  sue  arti, 
a  qualunque  altra  cosa;  tale  posso  anche  averla  per  l'Inghilterra , 
la  Francia,  e  qualunque  altro  paese.  E  l'ho  poi  a  un  tratto,  come  fu 
detto;  poiché  ciascuna  distinzione  nell'ordine  ha  un  numero  progres- 
sivo, e  questo  numero  co'numeri  anche,  e  delle  classi,  e  dell'ordine  , 
corrispondono  a  numeri  istessi  in  uno  stipo  a  bella  posta  costrui- 
to ,  che  raccoglie  in  molte  cassette  le  schede  delle  opere  in  perfetta  cor- 
rispondenza col  libro.  E  le  schede  colle  relative  indicazioni  sono  poi  in 
rapporto  col  Catalogo  bibliografico  che  fu  pure  riordinato  dal  Palermo. 

Quindi  è  che  ogni  libro  classato  e  riposto  per  le  diverse  schede  nelle 
speciali  categorie  che  lo  concernono ,  lo  è  pur  anco  per  le  relative  loca- 
lità ;  il  perchè  per  questa  aggiunta  si  può  acquistare  la  più  ampia  co- 
gnizione d'ogni  determinato  paese. 

Vi  hanno  ancora  dei  libri,  che  sebbene  appartenenti  ad  una  stessa 
classe,  trattano  di  materie  che  si  referiscono  a  più  ordini,  parti  o  ge- 
neri della  stessa  classe.  Questi  sono  indicati  in  una  specificazione  che 
come  più  estesa,  e  generica,  è  costantemente  preposta  alle  relative  par- 
tizioni, ed  è  delta  an nit' -ordine ,  avan-parte ,  ava/n-genere ,  sccondoche 
corrisponda  alle  distinte  specialità  nelle  (piali  si  comprende. 
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Per  le  opere  poi  appartenenti  a  più  classi,  la  loro  indicazione  com- 
plessiva è  preliminarmente  stampata  innanzi  a  tutto ,  in  una  distinta 
categoria  detta  avan-classe,  come  sarebbero  le  Enciclopedie,  le  Raccolte, 
cdi  Atti  dei  Congressi  e  le  Bibliografie ,  cbe  ci  forniscono  utile  contezza 
di  libri  stampati,  comunque  non  esistenti  nella  biblioteca. 

Operate  queste  primordiali  distinzioni,  ripetiamo  per  amor  di  chia- 
rezza che  le  relative  opere  sono  poi  inscritte  in  tante  separate  schede 
nella  classe,  ordine,  categoria,  distinzione  ec. ,  cui  si  riferiscono. 

Le  opere  che  sono  scritte  intorno  ad  uno  stesso  oggetto,  ma  in  di- 
verso modo  considerato  ,  sono  egualmente  e  distintamente  notate  in  que- 
sto vario  intendimento;  come  sarebbe  per  esempio  di  due  opere  sopra 
alcuni  monumenti,  che  l'una  li  riguardasse  dal  lato  estetico,  l'altra  come 
illustrazione  di  storia  antica.  La  prima  è  collocata  sotto  le  Belle  Arti , 
ma  richiamata  poi  alla  storia  e  alle  cognizioni  a  cui  può  conferire  ;  e 
!a  seconda  opera  é  allogata  sotto  l'istoria,  come  documento  monumen- 
tale ;  e  poi  rinviata  per  la  sua  qualità  soggettiva  alle  Belle  Arti.  Cosi  es- 
sendo in  molti  libri  ordinariamente  la  vita  ed  i  ritratti  dei  loro  autori, 
porgesi  con  ciò,  materiale  copioso  alla  Biologia;  che  queste  vite,  questi 
ritratti  sono  richiamati  alle  Biologie,  alla  Storia,  alle  Belle  Arti. 

Le  opere  di  bella  letteratura  sono  ordinate  sotto  le  varie  lingue,  e 
secondo  le  loro  specie  formali ,  come  sarebbero  poemi ,  liriche,  orazioni; 
o  quindi  quanto  al  loro  soggetto,  secondo  che  questo  è  religioso,  storico, 
o  scientifico,  sono  richiamate  alle  classi  cui  spettano. 


III. 

L'ultima  parte  dell'opera  della  quale  ci  occupiamo  è  la  più  estesa  . 
come  quella  che  descrive  praticamente  l'ordinamento  della  Palatina  in 
XXII  classi ,  colle  loro  suddivisioni ,  indicandosi  ogni  cosa  colla  massima 
concisione  e  chiarezza.  E  dappoiché  si  tratta  di  nomi  e  di  numeri  . 
che,  colla  maggiore  semplicità  come  innanzi  si  è  detto,  ci  portano  dai 
generali  ai  particolari ,  ne  riesce  impossibile  a  farne  compendio  per  i 
nostri  lettori. 

A  questa  classazione  succede  un  Indice  alfabetico,  che  rassegnando 
le  materie,  per  loro  stesse  agevolmente  si  possono  riscontrare  ove  sono 
disposte  nelle  speciali  indicazioni  della  suddetta  classificazione. 

A  rendere  più  intelligibile  l'ufficio  del  sistema  introdotto  dal  Palermo 
nella  Palatina,  e  nella  impossibilità  di  fare  altrimenti,  non  sarà  speria- 
mo discaro  che  noi  dichiariamo   con  alcuni  cenni  il  modo  di  valersene. 

Voglio  ,  per  esempio,  conoscere  se  nulla  ,  o  che  cosa  sia  stato  pubbli- 
calo intorno  alle  piante  che  la  sacra  Scrittura  menziona  nel  suo  testo. 
Per    pervenire  a  questa   cognizione  ,    vado   all'  Indice   alfabetico  e    cereo 
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Botanica;  trovata  questa  parola,  la  vedo  corredata  di  diverse  aggiunte; 
una  delle  quali  dice:  «  Esposizione  Scientifica  alla  S.  Scrittura  »,  che  ini 
rimanda  alla  pagina  10  della  Classificazione  (Clas.  1."  Or.  I  )  ;  e  la  mia 
curiosità  trovasi  sodisfatta  ove  mi  giovi  dell'indicazione  che  ho  sott'oc- 
chio,  cioè  §.  IO  dell'appendice  (Opere  teologiche,  e  razionali  intorno  la 
S.  Scrittura)  indicazione  Vili  (Botanica)  ;  e  l'opera  desiderata  si  trova 
agevolmente  fra  le  schede  colla  scorta  di  tal  numero. 

Avrei  anche  potuto  fare  tale  ricerca  consultando  subito  la  1.»  Classe 
«  Sacra  Scrittura  »  senza  ricorrere  all'  indice.  Per  la  qual  cosa  intendesi 
che  sovente  si  hanno  più  vie  per  intraprendere  le  medesime  indagini. 

Ho  mestieri  poi  di  sapere  quello  che  è  stato  scritto  intorno  al  Tele- 
grafo. Come  applicazione  della  fisica  particolare  lo  trovo  (pag.  291) 
sotto  N.°  1,  Indicazione  III.  Come  arte  ordinata  in  servizio  della  ra- 
gione e  della  parola  (Semiografia)  nei  relativi  trattati  speciali  ,  Indica- 
zione II.  Se  mi  occorre  essere  istruito  dei  regolamenti  amministrativi 
che  lo  riguardano,  ricorro  alla  pagina  indicatami  dall'indice,  e  lo  in- 
contro alla  Classe  «  Scienze  Politiche-Amministrative  »  Comodo  mate- 
riale -  Indicazione  Vili. 

Desidero  esempigrazia  di  essere  informato  della  Storia  della  China? 
L'Indice  mi  rimanda  alla  Classe  IX  ,  ordine  XXVI,  distribuzione  II,  - 
Stati  diversi  dell'Asia  -  ed  alla  IX  indicazione  -  China  -  trovo  quanto 
su  tale  soggetto  possiede  la  biblioteca. 

Vuoisi  erigere  un  monumento  a  Wellington  e  si  apre  un  concorso 
a  questo  effetto.  All'artista  che  concorre  a  questa  impresa  non  bastano 
le  misure  dell'  edilìzio  ove  deve  collocarsi  il  Monumento  indicato  nel 
programma,  ma  brama  conoscerlo  in  tutte  le  sue  parti,  e  nei  suoi  or- 
namenti ,  per  meglio  armonizzarvi  l'opera  sua.  Riccorre  alla  biblioteca 
Palatina,  ed  ecco  che  trova  col  facile  sussidio  della  Classificazione  adot- 
tatavi la  discrizione  ed  il  disegno  della  Chiesa  di  S.  Paolo.  -  Desidera 
poi  appieno  conoscere  le  gesta  del  defunto  ;  ma  perché  le  biografie  con- 
temporanee non  abbracciano  tutto  il  corso  di  sua  vita,  ricerca  :  «  Storia 
Moderna  »  Gran  Brettagna,  V  Indicazione  -  Vite  di  Uomini  di  Stato  - 
ed  ecco  appagata  la  sua  curiosità.  E  se  vuole  vedere  inoltre  uno  dei 
suoi  migliori  ritratti,  !o  trova  in  una  speciale  categoria.  Determinan- 
dosi di  scolpire  nel  basso-rilievo  dell'  imbasamento  una  tra  le  gesta  del 
Wellington  nelle  Indie,  e  bisognandogli  perciò  conoscere  il  costume  di 
quei  popoli  e  di  quelle  milizie,  consulta  l'indice,  e  per  questo  si  am- 
maestra dell'occorrevole.  Vuole  vedere  i  tipi  antropologici  degl'Indiani, 
e  con  facile  ricerca  gli  è  pòrto  di  che  appagarsi. 

Finalmente  mi  prende  curiosità  di  leggere  le  opere  che  concernono 
la  medicina  in  Toscana:  ed  a  pagina  342,  Ordine  Vili,  N.°  I  ,  conoscerò 
le  opere  varie  che  ne  trattano.  Voglio  studiale  le  varie  epidemie  che 
la  funestarono,  ed  al  N.°  7,  troverò  la  relativa  indicazione. 
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L'esposto  basterà  a  dare  un'  idea  del  modo  di  valersi  della  cassa- 
zione adottata  nella  biblioteca  Palatina  :  sistema  che  potrebbe  egual- 
mente attuarsi  in  altre  più  ampie  e  più  complete  biblioteche  destinate 
al  pubblico  uso. 

Ecco  compito  il  nostro  articolo ,  nel  quale  forse  ci  siamo  di  troppo 
estesi,  ma  confidiamo  venirne  scusati,  considerando  l' importanza  delle 
biblioteche,  la  necessità  del  loro  riordinamento,  l'interesse  che  ci  mosse 
per  l'avvenire  degli  studiosi  che  le  frequentano,  ed  il  pregio  dell'Opera 
del  Palermo ,  che  per  il  nuovo  ordinamento  delle  umane  cognizioni  , 
per  la  sua  applicazione  alla  classificazione  della  Palatina  ,  e  per  altre 
utili  conseguenze  che  possono  trarsi ,  ci  ha  determinati  a  richiamarvi 
vivamente  l'altrui  attenzione. 

E.  Basevi. 


Elogio  di  Gaetano  Recchi  ,  letto  alla  Società  Agraria  di  Bologna  il 
vii  Marzo  mdccclvii  da  Marco  Mwghetti.  —  I.  e  R.  Privil.  Prem.  Sta- 
bilimento Minelli  in  Rovigo,  mdccclviii;  in  8.°  di  pagine   32. 

Gaetano  Recchi,  nato  in  Ferrara  nel  1798,  ivi  morto  nel  1855,  fu 
uno  dei  più  illustri  e  benemeriti  italiani  dei  nostri  tempi.  Animo  ge- 
neroso, intelletto  potente,  amò  la  patria  sovra  tutto,  e  le  ha  consa- 
crato la  vita  e  gli  studi.  Fu  uomo  integerrimo  e  di  antica  probità,  saldo 
nelle  sue  convinzioni  come  negli  affetti;  fu  modestissimo  né  cercò  giun- 
gere al  potere  civile  o  alla  fama  di  scrittore  statista  ed  economista  per 
ambizione  o  vanità,  e  meno  ancora  per  interesse.  Egli  non  uscì  dalla 
cerchia  delle  nobili  e  gentili  affezioni  che  circondandolo  gli  racconsola- 
rono la  vita,  non  fece  conoscere  il  frutto  degli  studi  suoi  se  non  se 
quando  la  coscienza  gli  disse ,  tu  devi  servire  alla  terra  materna,  per- 
chè le  abbisognano  il  coraggio,  la  sapienza  ,  la  bontà,  le  annegazioni 
degli  ottimi  cittadini. 

Educato  negli  studi  in  Ferrara,  Bologna,  Siena,  Roma ,  il  Recchi  si 
diede  a  racconciare  l'asse  paterno  che  trovò  dissestato ,  e  vi  riuscì  per 
modo  da  rimetterlo  in  floridezza.  La  qual  cura  (poiché  fu  detto  a  ra- 
gione non  potersi  bene  ministrare  la  cosa  pubblica  da  chi  la  sua  cosa 
privata  non  sa  bene  ministrare),  e  gli  studi  diretti  sempre  ad  utili  scopi, 
e  i  viaggi  gli  procacciarono  quella  pratica  della  vita,  degli  uomini,  dei 
tempi ,  senza  la  quale  la  dottrina  civile  cade  di  leggieri  nelle  utopie , 
le  quali  fondate  sopra  idee  preconcepute  e  spesso  da  lontano,  non  gio- 
vino né  punto  né  mai  al  crescere  o  al  rifarsi  delle  nazioni. 
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Nei  moti  del  1830,  i  suoi  concittadini  lo  elessero  deputalo  al  con- 
gresso di  Bologna,  e  seguì  il  governo  provvisorio  in  Ancona,  e  si  ri 
coverò  in  Francia,  quando  quei  moti  non  poterono  continuare:  né  (or- 
nava a  casa  chiedente  il  ripatriare,  ma  allora  che  Papa  Gregorio  XYJ 
lo  concesse  sponteneo  a  molti  esuli.  Fino  al  1846  visse  tranquillo  e 
modesto  fra  i  suoi  cari,  amato  e  rispettato  da  tutti,  datosi  agli  studi, 
che  volgeva  a  dirizzare  le  menti  mettendo  in  luce  quelle  verità  che 
sono  lontane  da  ogni  esorbitanza,  sulle  quali  unicamente  hanno  sodo 
fondamento  le  speranze  delle  nazioni. 

Quando  la  esaltazione  di  papa  Pio  IX  venne  a  destarne  o  raccen- 
derne tante  negl'  Italiani ,  una  delle  più  importanti  riforme  del  nuovo 
pontefice  fu  la  istituzione  della  Consulta  di  stato.  Questa  adunanza  era 
composta  di  cittadini  scelti  a  rappresentare  le  provincie  ,  non  aveva 
facoltà  deliberative;  pure  sendo  puramente  consultativa  poteva  giovare 
al  bene  del  paese.  Sporre  liberamente  al  principe  i  bisogni  dei  sudditi, 
prestare  liberi  consigli,  proporre  modificazioni  alle  leggi  esistenti  e 
toglimento  di  abusi ,  leggi  nuove  e  meglioramenti  alle  finanze  come 
lo  chiedono  i  tempi  ,  preparare  una  milizia  valida,  erano  offici  di  grande 
rilevanza  in  un  paese  nel  quale  l'  idea  di  vita  nella  nazione  era  assolu- 
tamente esotica  ,  e  tutto  avea  principio  e  fine  nel  regnante  eletto  da 
uomini  per  molta  parte  stranieri  al  paese.  Il  Recchi  fu  eletto  dai  Fer- 
raresi deputato  alla  Consulta  di  stato ,  e  i  colleghi  lo  hanno  preposto 
alla  sezione  delle  finanze. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  del  febbraio  1848  produssero  quel  con- 
citamenlo  universale  di  quasi  tutta  Europa  che  tutti  sanno.  Dalle  ri- 
forme gradate  si  dovette  a  un  tratto  balzare  alle  costituzioni  :  e  Pio  IX 
promulgò  quella  dello  stato  pontificio.  Chiamò  il  Recchi  al  ministero 
degli  affari  interni ,  il  quale  negli  stati  piccoli,  e  che  non  hanno  grande 
peso  nella  bilancia  delle  nazioni  ,  deve  tenersi  come  officio  di  primo 
ministro.  Il  Recchi  fu  consultato  sulla  scelta  degli  altri  ministri,  ed 
egli  e  i  suoi  colleghi  ebbero  un  compito  difficilissimo.  Dover  attuare 
ordini  nuovi  di  reggimento,  interamente  diversi  da  quelli  che  duravano 
da  secoli;  doverli  attuare  in  una  regione  di  paese  che  dopo  la  caduta 
dell'impero  romano  non  ebbe  più  unità  di  governo;  il  nuovo  governo, 
naturalmente  eccezionale  per  la  duplice  autorità  del  sovrano  e  ponte- 
fice, dover  cosi  temperarlo,  che  potesse  accordarsi  colle  costituzioni  di 
altre  regioni  autonome  del  paese  medesimo,  cosicché  se  unità  d'impero 
non  vi  fos«e ,  si  rendesse  possibile  la  unità  di  federazione  fra  idi  stati 
italiani  :  ciano  difficoltà  gravissime  pel  ministero  costituzionale  del  Re< 
chi.  Alle  (piali  si  aggiungevano  altre  :  il  sovrano  elettivo,  che  non  ha  con 
sé  il  prestigio  ,  la  potenza,  la  necessità  di  procacciare  il  bene  dei  sudditi 
per  vantaggio  della  propria  famiglia;  e  quelle  che  vengono  dal  potere  di- 
nastico: lotte  continue  contro  istituzioni  e  abilaatezze  inveterate,  die  si 
Arcii.St.1tai...    >.  ■  rie,  T.  Vili,  P. I.  a\ 
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seppero  circondare  coll'aureola  della  religione  ,  e  le  quali  non  punto 
collegate  colla  verità  e  santità  intrinseche  della  religione,  erano  poi 
assolutamente  disformi  dai  sentimenti  e  bisogni  della  età  presente.  Oltre 
a  queste  difficoltà,  alle  viete  preoccupazioni  di  ogni  specie,  al  non  po- 
tersi fare  assegnamento  di  sorta  sopra  leggi  incerte  e  mutabili,  il  nuovo 
ministero  doveva  ajutarsi  a  moderare  le  sconsideratezze  lungamente 
represse  di  taluni,  le  utopie,  splendide  in  apparenza,  nel  fatto  e  al  pre- 
sente ineseguibili,  di  altri;  doveva  combattere  ire  feroci  di  parte,  ardore 
di  vendette,  gelosie,  avidità  in  alcuni  di  salire  al  potere,  smania  di 
distruggere  senza  avere  il  materiale  per  riedificare,  e  il  fremito  di  chi 
restava  spossessato  dell'antica  autorità ,  leso  negl'interessi.  Pure  il  Rec- 
chi  e  i  suoi  colleghi  si  sobbarcarono  all'arduo  peso  ,  né  se  ne  mostra- 
rono punto  minori.  Intanto  alle  difficoltà  interne  si  aggiunsero  le  este- 
riori venute  dai  ^rivolgimenti  di  Vienna  e  la  guerra  di  Lombardia.  In 
tanto  trambusto  il  ministero  non  si  sgomentò;  solo  un  mezzo  gli  parve 
alto  a  poter  uscire  dalla  procella  colla  incolumità  dello  stato  romano, 
la  dignità  del  suo  capo,  il  bene  del  paese;  ed  era  il  prendersi  dal 
principato  civile  di  Roma  parte  apertamente  alle  pugne  che  si  pre- 
paravano. Mentre  i  ministri  davano  opera  ad  eseguire  lo  intento,  uscì 
la  enciclica  del  29  aprile.  Il  Recchi  e  i  suoi  colleghi  secolari  affatto  in- 
scii  di  questo  atto  che  mutava  la  condizione  e  i  propositi  loro ,  rasse- 
gnarono l'officio.  Il  Recchi  tornato  a  vita  privata,  recusò  il  mandato 
di  rappresentare  la  città  di  Ferrara  al  Parlamento  romano,  recusò  la 
dignità  di  membro  dell'alta  camera  offertagli  dal  pontefice.  La  sua 
mente  conobbe  il  futuro;  ma  il  suo  animo  generoso  non  recusò  mai 
prestare  l'opera  alla  città  nativa  :  visse  modestamente  in  Ferrara,  spesso 
si  recava  a  Firenze  e  Torino,  visitò  le  grandi  esposizioni  di  Londra  e 
Parigi.  Una  malattia  lunga  e  dolorosa  lo  ha  rapito  in  età  ancora  fresca, 
fra  il  compianto  di  quanti  lo  conobbero ,  lasciando  di  sé  memoria  illu- 
stre e  desideratissima. 

I  meriti  e  le  opere  di  Gaetano  Recchi  fornirono  argomento  ad  uno 
splendido  discorso  di  Marco  Minghelli  di  Rologna.  Lo  lesse  nel  giorno 
7  marzo  alla  Società  agraria  della  sua  città  :  lo  diede  alle  stampe  nel  1858 
coi  tipi  del  Minelli  di  Rovigo.  Il  lodatore  è  degno  del  lodato  pel  valido 
ingegno  ,  la  conformità  nelle  convinzioni,  l'amore  della  patria.  Nella  scrit- 
tura del  signor  Minghetti  alla  generosità  degli  intendimenti  risponde  la 
nobiltà  della  forma.  La  quale  non  cerca  applausi  con  frondi  o  fiori ,  ma 
dignitosamente  fa  che  la  lode  meglio  scaturisca  dai  fatti  che  dalle  pa- 
role. Mentre  ritrae  l'ottimo  e  sapiente  cittadino,  porge  uno  esempio 
imitabile  dai  connazionali.  Narra  dei  tempi  fortunosi  con  severa  impar- 
zialità ,  mostrando  virtù  e  colpe,  sapienza  ed  errori,  e  il  male  che  era 
evitabile,  e  mostra  il  bene  che  s'avrebbe  potuto  conseguire ,  senza  ira, 
senza  illusioni  di  parte,  e  meglio  collo  accennare  indirettamente  che  col 
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denudare  le  vergogne  di  molti.  La  varietà  degli  scritti  del  Recehi  porge 
il  modo  al  Minghetti  di  far  conoscere  come  sia  addentro  negli  studi  ai 
quali  s'era  dedicato  l'amico  suo. 

II  Recehi  non  lasciò  opere  di  gran  mole,  perchè  conoscenza  aveva 
della  indole  dei  tempi.  Sapeva  che  il  moto  concitato  dei  giorni  nostri 
rende  impaziente  il  lettore,  che  si  sgomenta  dei  volumi  grossi,  intento 
come  è  sempre  ai  fatti  che  si  vanno  svolgendo  ,  precursori  di  un  av- 
venire del  quale  nessuno  è  che  possa  misurare  la  portata  e  la  distanza. 
Le  scritture  brevi  sono  lette ,  gli  scrittori  cercano  che  possano  facil- 
mente diffondersi,  sendo  questo  modo  onde  possano  giovare  più  effica- 
cemente al  bene  morale  e  materiale  dei  popoli  diversi  e  assolutamente 
distinti  fra  loro,  i  quali  compongono  la  grande  famiglia  umana.  Ecco 
perché  il  Recehi  mandò  spesso  i  suoi  scritti  ai  giornali  ,  e  se  erano 
lunghi  li  divise  in  più  quaderni  di  un  giornale,  prima  di  riprodurli 
in  un  solo  volume. 

Il  primo  lavoro  del  Recehi,  uscito  in  luce  nel  1829,  tratta  della  ri- 
forma degli  studi,  pigliando  occasione  dalla  necessità  di  riformarli  in 
Ferrara.  Come  uomo  pratico  che  egli  era  ,  conoscitore  di  tutti  i  sistemi 
e  le  utopie  trascendentali,  mostra  che  gli  studi  devono  ajutare  lo  svi- 
luppo dello  intelletto  dei  giovinetti,  non  farlo  intristire  colle  viete  pe- 
danterie, ma  non  ischiacciarlo  sotto  a  un  peso  di  metodi  che  soverchino 
una  forza  che  s'ajuta  a  svilupparsi,  né  svagarlo  con  molteplicità  di 
scuole  diverse,  con  istudi  disparati,  gettando  nel  terreno  vergine 
dell'intelletto  tanta  e  così  differente  qualità  di  semente,  che  nessuna  può 
bene  attecchire  e  il  campo  si  muta  in  boscaglia  intricata,  ed  il  cultore 
vede  perire  sfruttata  l'opera  sua.  Nota  saviamente  il  Minghetti  una 
verità  che  oggimai  tutti  sentono,  e  in  alcune  parti  d'Italia  vi  si  volge 
il  pensiero,  e  che  nei  tempi  nei  quali  il  Recehi  scrisse  pareva  pere- 
grinità. Ed  era  quella  del  proclamare  la  necessità  delle  scuole  tecniche, 
commerciali,  agrarie,  nelle  quali  molti  potessero  dirizzare  i  passi  ad 
utili  e  proficue  professioni  e  mestieri ,  e  cosi  si  sminuisse  il  proletariato 
dell'  intelletto ,  il  più  pericoloso  di  tutti ,  quello  che  fa  più  infelici  che 
gli  altri ,  perché  crea  desideri i  e  bisogni  che  non  è  potenza  o  ricchezza 
di  governo  che  val^a  a  soddisfare. 

Nell'anno  stesso  il  Recehi,  primo,  rivendicò  all'Italia  il  trovalo  del 
forare  i  pozzi  che  ebbero  nome  di  Artesiani,  e  dovrebbero  dirsi  Mada- 
nesi,  se  antichissimo  è  a  Modena  tale  foramento  ,  e  di  là  fu  portato  in 
Francia.  Il  Rocchi  volle,  gli  è  vero,  mostrare  il  prègio  di  tale  invenzione 
esser  di  noi  Italiani  ;  ma  egli  non  era  uomo  da  porre  grande  impor- 
tanza sopra  certe  priorità  di  scoperte  per  chi  abbia  tanta  messe  di 
glorie  incontestabili.  L'argomento  tolse  a  trattare  per  potei-  dirigere 
severi  ammonimenti  al  municipio  di  Ferrara  additando  sconci  da  to- 
gliere.,  utili  da  procacciare  alla  citta.  Queste    parole   furono  rimeritate 
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da  satire  e  calunnie,  stampate  e  dette  da  chi  non  osò  alzare  la  visiera. 
«  Dell'autore  di  tali  vergogne,  così  scrive  il  Minghelti ,  io  taccio  il  nome 
«  infausto,  perchè  egli  medesimo  vojle  in  parte  velarlo,  ma  deploro 
«  che  il  turpe  vezzo  duri  e  imperversi  ancora  in  Italia  ».  Alla  invere- 
condia di  satire  e  calunnie  il  Rocchi  oppose  quella  sola  difesa  che  usano 
gli  onesti ,  disprezzo  e  silenzio.  E  come  gli  onesti  sogliono ,  proseguì 
impavido  nel  suo  cammino,  e  coi  fatti  e  gli  scritti  continuò  a  cercare 
il  bene  e  l'onore  della  patria. 

Nel  1 830  imprese  la  redazione  di  un  giornale  ebdomadario  intitolan- 
dolo l'Africano,  perchè  allora  suonava  per  tutta  Europa  l'impresa  di 
Algeri.  Alla  quale  susseguita  una  nuova  rivoluzione  in  Francia ,  e  la 
cacciata  della  dinastia  primogenita  de'suoi  reali,  e  il  proclamare  il  prin- 
cipio del  non  intervento  che  giovò  alla  Francia,  e  come  poi  mantenesse 
tutti  sanno.  Il  Minghetti  a  questo  passo  viene  a  savissime  riflessioni,  e 
dice  che  sarebbe  utile  il  dettare  la  storia  degli  interventi  per  indagarne 
la  vera  norma  ed  equità.  «  Se  non  che  la  Francia  allora  aveva  gettato 
«  quella  sentenza  dalla  sua  ringhiera  più  a  dimostrazione  di  ardimento 
«  che  con  proposito  di  mantenerla  ,  e  parte  mossa  da  artifìziosa  mali-: 
«  zia  ,  parte  da  vana  leggerezza.  Ma  i  popoli  assueti  a  credere  alle  pro- 
«  messe  di  quella  nazione,  compravano  con  lagrime  e  con  sangue  un 
«   nuovo  disinganno  ». 

Il  Recchi  ,  tornato  a  casa  dopo  l'esilio  procacciatogli  dallo  avere  gli 
Italiani  prestato  fede  nel  1830  alle  parole  di  Francia,  prosegui  negli 
studi.  Parte  importantissima  degli  studi  economici  e  civili  è  l'agricol- 
tura. Il  Recchi  che  nel  1830  avea  promosso  con  una  lettera  diretta  ad 
Andrea  Casazza  la  creazione  di  una  Società  agraria  nel  Ferrarese , 
dal  1841  al  1844  compilò  col  Casazza  un  Almanacco  georgico  per  la  sua 
provincia  ,  e  dettò  altri  scritti  su  quel  principalissimo  elemento  della 
prosperità  della  nostra  penisola  ,  che  è  l'agricoltura. 

Ad  un  grande  interesse  della  penisola  il  Recchi  fu  il  primo  che 
volgesse  la  mente,  la  lega  doganale  italiana,  ne  dimostrasse  la  neces- 
sità ,  discutesse  i  modi  di  attuarla,  ma  in  tal  maniera  che  potesse 
giovare  al  bene  vero  del  paese,  anche  colla  perdita  di  parte  della  uti- 
lità che  le  sarebbe  venuta  ampliandola  assai  largamente.  In  questo  ar- 
gomento, che  sarà  sempre  di  grande  importanza  .  mostrò  quella  gran 
verità,  che  non  basta  il  togliere  fra  i  diversi  stati  italiani  le  barre  di 
ferro  di  tante  dogane,  ma  doversi  ridurre  mitissime  le  dogane,  allar- 
gare la  rete  delle  strade  ferrate. 

Non  dimenticò  egli  la  creazione  di  un  nuovo  porto  all'Adriatico,  che 
mentre  giovava  a  Ferrara  ,  apriva  uno  scalo  di  più  a  quei  Gommerei 
marittimi,  prima  origine  della  grandezza  italiana  dopo  chela  civiltà  ri- 
nacque, e  ai  quali  è  chiamata  dalla  sua  forma  e  posizione  geografica. 
La  navigazione  del  Po  di  Volano,  alla   (piale  ora  si  pensa,  gli  fornisce 
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il  modo  di  mostrare  la  parte  che  i  governi  e  le  provincie  devono  pren- 
dere in  simili  imprese ,  e  mostra  il  modo  col  quale  attuarle ,  per  dimi- 
nuire,  perchè  sono  difficilmente  evitabili,  i  manopolii  e  le  usure  dell  t 
speculatori. 

A  questi  lavori  stanno  sopra  due  opere  maggiori ,  e  per  mole  e  im- 
portanza. La  prima  tratta  delle  strade  ferrate  pontificie  ,  e  mostra  quello 
che  i  governi  intesero  dopo  ;  che  se  il  governo  non  voleva  da  sé  assu- 
mere l' impresa  ,  col  prestare  guarentigia  per  un  minimo  d' interesse  , 
s'otteneva  il  vantaggio  del  creare  quelle  vie  che  sono  suprema  necessità 
degli  stati,  e  chiamare  capitali  esteri  nello  stato.  La  seconda  opera  del 
Recchi  ha  un  grande  intento,  il  difendere  la  libertà  dello  scambio, 
fondamento  e  creazione  della  scuola  economica  italiana  ,  contro  al  si- 
gnor Galli ,  allora  computista  della  reverenda  Camera  apostolica  ,  cioè 
delle  finanze  del  successore  di  San  Pietro,  poi  ministro  delle  finanze  dopo 
il  ritorno  da  Gaeta.  Il  Galli  nella  statistica  delle  finanze  romane  propu- 
gnava la  dottrina  dei  protezionisti,  contro  alla  quale  non  istà  soltanto 
la  teorica,  ma  viene  annichilata  dalla  pratica  di  quei  governi  che  col 
toglierlo  hanno  mostrato  il  protezionismo  essere  incubo  che  spegne  la 
prosperità  industriale,  agricola,  in  una  parola,  la  ricchezza  dei  paesi. 
E  li  mette  ultimi,  dove  erano  o  potrebbero  essere  fra  i  primi.  Il  Rec- 
chi mentre  annichila  le  fallaci  teoriche  del  Galli ,  esercita  la  critica 
quale  deve  essere  esercitata,  con  dignità  cioè,  e  senza  che  dal  nobile 
agone  scientifico  cada  negli  eccessi  delle  baruffe  di  piazza. 

Bella  e  utilissima  opera  farebbe  chi  raccogliesse  gli  scritti  di  Gaetano 
Recchi,  non  solo  per  le  verità  che  difendono,  gli  errori  che  smascherano, 
ma  perchè  sono  documenti  storici  del  tempo  nostro.  E  più  importanti 
documenti  storici  sarebbero  le  sue  lettere  agli  amici  ,  che  sarebbe  de- 
siderabile «  che  i  suoi  amici  raccogliessero  e  pubblicassero  quando 
«  che  sia  ,  dice  il  Minghetti.  E  soggiunge  :  Vi  si  vedrebbe  chiaro  com'egli 
«  possedesse  in  alto  grado  quel  retto  senso  pratico  e  quella  giusta  esti- 
'<  mativa  delle  cose  ,  che  sopra  ogni  qualità  è  necessaria  all'uomo  di 
«  Stato ,  e  per  la  quale  sapeva  tenersi  egualmente  lontano  dagli  estremi 
«  viziosi.  Imperocché  se  per  un  lato  zelava  caldamente  la  conserva- 
«  zione  dell'ordine  pubblico  e  dei  buoni  istituti  antichi ,  per  l'altro  era 
«  temperato  al  genio  del  secolo,  voglio  dire  che  partecipava  cordial- 
«  mente  agli  istinti  e  a' desideri i  che  hanno  predominio  nell'età  nostra. 
«  E  se  repugnava  alle  mutazioni  violente,  era  insieme  sciolto  da  quella 
»  grettezza  e  pusillanimità  che  sovente  impiglia  anche  gli  uomini  desi- 
li derosi  del  progresso  civile.  Ed  io  l'ho  udito  sovente  ripetere  che  ir- 
ci resistibile  era  queir  impulso  che  da  sessant'anni  in  qua  sospinge  le 
«  generazioni  europee:  invano  voleasi  andare  a  ritroso  dell'abbrivo  ;  in- 
<  vano  voleasi  risuscitare  le  cose  morte  ;  che  dove  seguitando  la  voca- 
•<  zione  del  secolo  si  può  temperarla  .  emendarla  od  indirizzarla  ,  per  lo 
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«  contrario  col  resistervi   soltanto   si  perpetuano  le  rivoluzioni ,  e  il  ri- 

«  medio  invece  di  scemare  il  male,  lo  allarga  e  lo  aggrava.  Pertanto  a 

>  quella  guisa    che    avea    rimpianto    il    corso  precipitoso  e  disordinato 

«  degli  eventi  del  1848    e   del    1849,  parimente  deplorò  il  cieco  e  pas- 

-  sionato  indietreggiare  che  poco  stante  si  vide  in  tutta  Europa  ;  che  se 
«  lo  spettacolo  dei  passati  errori  poteva  mettere  in  cuore  di  molti  lo 
«  sconforto,  non  doveva  però  nell'animo  dei  savi  cambiare  i  principii 
«  a'  quali  una  lunga  meditazione  aveva  acquistato  fede.  E  che  il  Recchi 
«  perseverasse  fermamente  nelle  proprie  idee ,  infra  le  altre  cose  ne 
«  danno  testimonianza  alcune  scritture,  le  quali,  siccome  ultime, 
o  verrò  rammemorando. 

«  Una  delle  più  studiate  effemeridi  e  delle  più  diffuse  ,  avendo  in 
o  molti  ragionamenti  avversato  la  forma  del  governo  parlamentare,  e 
o   in  ispecie  sostenuta  la  incompatibilità  di  uno  statuto  nel  reggimento 

-  temporale  del  Pontefice,  il  Recchi  prese  a  rispondervi,  e  pubblicò  in 
•  Firenze  il  suo  discorso    sotto   nome   di    un    costituzionale    pontificio. 

Cominciava  la  risposta  dal  fatto  di  Pio  IX,  poiché  egli  aveva  colla 
•<  unanime  approvazione  dei  cardinali  ottriato  una  costituzione  elaborata 
i  solo  da  ecclesiastici  ,  avente  i  suoi  peculiari  caratteri  che  la  diffe- 
«  renziano  dalle  altre  ,  e  respettiva  sopra  alcuni  punti ,  come  le  male- 
t(  terie  miste  sottratte  ai  dibattiti  parlamentari.  Ricordava  quindi  le 
o  franchigie  che  le  città  pontificie  godettero  nel  medio  evo  e  fino  al 
«  finir  del  passato  secolo;  poiché,  siccome  dice  il  preambolo  della 
«  costituzione  predetta,  ebbero  in  antico  i  nostri  Comuni  il  privilegio  di 
«  governarsi  con  leggi  scelte  da  lor  medesimi  sotto  la  sanziane  sovrana. 
a  Che  se  questa  costituzione  durò  solo  brev'ora,  e  fu  travolta  nel  tur- 
«  bine  della  rivoluzione ,  non  si  poteva  ragionevolmente  arguire  Y  im- 
"  possibilità  di  sua  efficace  durata  da  una  prova  sola  fatta  in  mezzo  ai 
«  turbini  della  guerra  ,  e  quando  tutta  Europa  sembrava  commuoversi 
«  dalle  fondamenta.  In  quel  trambusto  terribile  né  le  scaltrite  arti  della 
a  politica,  né  i  trattati  di  vicendevole  aiuto,  né  la  forza  delle  soldate- 
«  sche  valsero  a  difesa  dei  troni  ,  che  l'esempio  di  Parigi  suscitò  ovun- 
«  que  rivoluzioni ,  quasi  folgore  che  scoscende  ,  e  divampa  più  rapida 
«  dello  sguardo.  E  se  in  tanto  commovimento  alcuni  paesi  rimasero 
«  tranquilli,  furono  principalmente  quelli  dove  già  la  libertà  era  da  lungo 
«  tempo  stabilita  e  ordinata,  come  l'Inghilterra,  il  Relgio,  l'Olanda; 
«  imperocché  ivi  essendosi  gradatamente  fatta  ragione  alle  popolari 
«  esigenze,  le  varie  classi  della  società  si  trovarono  più  che  mai  unite 
n  nel  pericolo  a  serbar  ordine  e  fede.  E  cosi  anche  una  volta  si  vide 
«  che  il  solo  modo  di  evitare  le  rivoluzioni,    si    è    di  fare  a  tempo    le 

riforme.  Piena  di  efficacia  é  l'argomentazione  con  la  quale  ribatte  ad 
«  una  per  una  i  sofismi  contrarii  :' notevole  il  riscontro  che  trova  tra 
a  le  idee  del  giornale    retrogrado,  e  quelle  delle  sette  demagogiche  ,  e 
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«  mostra  come  gli  estremi  viziosi  si  attagliano  e  consuonano  nelle  esa- 
«  gerazioni  delle  teoriche ,  nell'avventatezza  delle  teoriche  e  nelle  ve- 
«  lenosilà  del  linguaggio.  Da  ultimo  piglia  a  discutere  la  taccia  che  vo- 
«  lea  darsi  al  reggimento  parlamentare  di  utopia  ,  e  peggio  ;  e  fa  vedere 
«  che  se  ogni  forma  di  reggimento  ha  sue  difficoltà  e  suoi  pericoli,  ben 
«  maggiore  utopia  si  è  quella  di  un  governo  assoluto  ma  paterno, 
m  dove  l'imperante  tutto  potendo,  non  voglia  mai  cosa  che  non  sia  di 
«  pubblico  bene.  Egli  spone  colla  storia  a  quali  vicissitudini  conduca 
«  l'arbitrio  illimitato,  e  ribadisce  il  suo  argomento  colla  filosofia,  per- 
«  che  ogni  signoria  civile,  come  ogni  potenza  o  facoltà,  ha  d'uopo  di 
«  qualche  temperamento  esteriore  che  la  circoscriva  e  la  contrappesi, 
«  senza  del  quale  tende  a  trascendere  e  soverchiare.  E  s'egli  è  vero, 
«  come  dice  quel  giornale,  che  il  popolo  non  si  briga  molto  di  elezioni 
»  e  di  parlamenti ,  ma  che  vuole  rispetto  dei  privati  diritti ,  quiete  e 
«  sicurezza,  severa  giustizia,  fedele  amministrazione,  esiguità  di  tasse, 
«  scioltezza  di  municipii ,  questi  beni  non  possono  conseguirsi  senza 
<  buone  leggi  e  buoni  ordini ,  e  senza  un  patto  che  ne  assicuri  l'adem- 
«  pimento.  E  presupposto  che  si  ottengano ,  sono  temporanei ,  e  non 
«  hanno  in  sé  alcuna  guarentigia  di  durata  ,  come  ben  disse  Alessandro 
«  di  Russia  a  madama  di  St'àel,  che  per  adularlo  esaltava  la  beatitudine 
«  dei  popoli  soggetti  alla  autocrazia:  Se  per  avventura  ciò  fosse ,  non  sa- 
rebbe che  un  caso  ».  (Pag.  2G  a  28,  dell'Elogio ,  della  citata  edizione 
del  lì.  Stabilimento  tipografico  Mimili). 

Brevemente  il  Minghetti  accenna  ad  altri  scritti  del  Recchi  sulle 
finanze  pontificie  e  le  strade  ferrate;  ci  narra  dei  viaggi  di  lui  alle 
esposizioni  di  Londra  e  Parigi ,  nelle  quali  spesso  gli  fu  compagno.  E 
narrato  come  il  Recchi  di  frequente  recavasi  in  Toscana  dove  aveva 
antichi  amici,  a  Torino  perchè  aveva  affetto  vivissimo  per  quella  forma 
di  governo ,  ne  fa  conoscere  il  giudizio  favorevole  del  Recchi  sull'al- 
leanza del  Piemonte  con  Francia  e  Inghilterra  nella  guerra  d'Oriente, 
«  confidando  che  in  quelle  imprese  ardite  e  memorabili,  il  senno  civile 
«  e  la  gloria  militare  della  Sardegna  riceverebbero  nuovo  lustro ,  e  si 
«  ritemprerebbero  a  beneficio  d' Italia  ».  Il  Recchi  esultò  quando  ebbe 
udito  da  Giuseppe  Massari  l'annunzio  della  battaglia  di  Tradir ,  e  la 
doriosa  parte  che  vi  ebbero  idi  Italiani  ,  rinovellandosegli  le  speranze 
della  sua  vita. 

Non  i  soli  amici  di  Gaetano  Recchi,  fra  i  quali  si  onora  noverarsi 
chi  dettò  queste  parole  traendole  dal  discorso  del  signor  Minghetti,  ma 
tutti  gli  onesti  della  penisola ,  devono  sincera  gratitudine  al  nobile 
scrittore,  il  quale  ,  mettendo  in  luce  i  meriti  di  un  illustre  connazionale, 
onora  sé  stesso  mentre  solve  un  debito  della  patria. 

A.    SAtiREDO. 
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Gai  Guani  Liciamani,  Annalium  quae  supersunt  ex  codice  ter  scripto  Musei 
Britannici  Londinensis  nunc  primum  edidit  Karolus  Aro.  Pbbtz.  Betto- 
lini,  1857,  in  4.° 

Grani  Liciniani  quae  supersunt  cmendatiora  edidit  philologorum  Bonnen- 
sium  heptas.  Lipsiae,  1858,  in  8.°  di  pag.  63. 

L'anno  scorso  molto  si  parlò  dai  filologi  e  dagli  eruditi  tedeschi  della 
scoperta  di  un  antico  storico  latino,  venuto,  dicevasi ,  a  supplire  a  pa- 
recchie lacune  dei  tempi  di  Mario  e  di  Siila.  La  scoperta  fu  incominata 
da  Giorgio  Enrico  Pertz  ,  conservatore  della  Biblioteca  reale  di  Berlino 
e  dotto  editore  dei  monumenti  della  storia  germanica,  e  quindi  proseguila 
e  compiuta  dal  suo  figlio  Carlo  Augusto,  giovane  erudito  e  noto  fra  i 
dotti  per  una  memoria  sulla  Cosmografìa  di  Etico.  Il  padre,  nel  1853, 
frucando  fra  i  codici  del  Museo  Britannico  in  cerca  di  cose  relative  alla 
storia  germanica,  si  abbattè  nei  molti  manoscritti  siriaci  colà  portati 
nel  1847  dal  convento  di  S.  Maria  di  Nitria  a  settentrione  del  Cairo, 
e  dietro  gli  avvisi  di  Paolo  Boetticher  fermò  l'attenzione  sopra  un  pa- 
limpsesto  del  secolo  XI,  nel  quale  dapprima  si  vedevano  scritte  in  siriaco 
omelie  di  S.  Giovan  Crisostomo  ,  e,  sotto  di  quelle,  altre  cose  ,  tra  cui 
alcune  parole  come  Sultani,  Capitolium  etc,  indicanti  un  autore  latino. 
Le  cose  per  allora  rimasero  qui;  ma  in  un  altro  viaggio  fatto  a  Londra 
nel  1855  il  Pertz,  facendo  più  accurati  studii  sul  codice,  vide  sotto  i  ca- 
ratteri siriaci  alcuni  frammenti  di  un  grammatico  latino,  e  si  accertò 
che  nell'antica  scrittura  che  era  al  di  sotto  stava  veramente  uno  sto- 
rico delle  cose  romane.  Difficile  era  leggervi  per  la  sovrapposizione  di 
un  carattere  all'altro,  e  le  difficoltà  erano  accresciute  anche  dall'oscuro 
cielo  di  Londra,  che  spesso  obbligava  a  usar  del  lume  artificiale  anche 
di  mezzogiorno.  Ma  il  valente  tedesco  non  si  arrestò  per  ostacoli.  Avuta 
licenza  di  usare  di  reagenti  chimici  sul  codice  ,  riuscì  a  far  comparire 
alcune  pagine  e  le  copiò:  poi  costretto  a  tornare  in  Germania,  comu- 
nicò la  sua  scoperta  all'Accademia  di  Berlino  il  di  1.°  novembre  del  1855, 
e  mandò  a  Londra  il  figliuolo  a  proseguire  la  copia,  la  quale  compiuta, 
come  potevasi,  nei  primi  mesi  del  1856,  fu  pubblicata  a  Berlino  nel  1857 
col  titolo  sopra  indicato,  e  con  una  prefazione  latina  divisa  in  nove  parti, 
in  cui  si  discorre  dei  particolari  della  scoperta,  del  codice,  della  forma 
e  abbreviature  delle  lettere  ,  dell'ortografia ,  del  titolo  dell'opera ,  dello 
spazio  che  abbraccia,  dello  scrittore  e  della  fede  che  merita  (1).  E  ora  tutto 

(1  )  De  prima  libri  manuscripti  indagalione.  —  Descriptio  codicis.   —  De  resti- 
tuii.>nc  scripturae.  —  De  ordine  folioruin.  —  De  formalione  el  compendiis  lincia- 
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ciò  è  ripubblicato  in  edizione  più  comoda,  con  studii  nuovi  e  corre- 
zioni e  speculazioni  per  cura  di  sette  filologi  dell'università  di  Bonna  ,  i 
quali  nella  introduzione  ci  narrano  qual  festa  facessero  al  comparire 
di  questa  preziosa  scrittura,  e  come  si  mettessero  a  correggerla,  a 
commentarla  e  a  rischiararla  in  tutti  i  modi. 

Chi  era  questo  scrittore ,  che  ora  dopo  tanti  secoli  torna  mutilato 
alla  luce?  L'editore  lo  chiama  Gaio  Granio  Licianiano  ;  e  sull'ultimo 
di  questi  nomi  non  può  cader  dubbio,  perchè  fu  letto  sei  volte  nel 
manoscritto  :  ma  non  è  così  evidente  degli  altri.  Un  Granio  Liciniano 
è  citato  da  Macrobio  (1),  e  da  Servio  (2);  mentre  in  Censorino  (3)  è 
un  Granio  Fiacco  scrittore  di  un  libro  De  indigitamentìs  diretto  a  Cesa- 
re,  identico  al  quale  pare  sia  il  Granio  Fiacco  autore  di  un  libro  sul 
gius  papiriano  ricordato  da  Paolo  (4) ,  nome  che  si  trova  citato  anche 
in  Macrobio  (5) ,  mentre  in  Solino  si  ha  ora  Liciniano  (G),  ora  Granio  (7): 
e  Granio  senz'altro  è  in  Festo  (8)  e  in  Arnobio  (9).  Tutti  i  quali  nomi 
è  probabile  che  non  indichino  se  non  un  solo  uomo,  e  che  questo  sia 
l'autore  degli  Annali,  come  pensarono  il  Pertz  e  poscia  i  sette  filologi 
di  Bonna  nuovi  editori  dei  frammenti  di  cui  discorriamo.  Egli  viveva  ai 
tempi  di  Cesare  e  scrisse  dopo  Sallustio,  del  quale  dice  che  vuoisi  leggere 
come  oratore,  non  come  storico,  ed  ha  sul  conto  di  lui  queste  parole: 
Sallustii  opus  nobis  occurrit  ;  sed  nos  ut  instituimus  moras  et  non  urgentia 
omittemus.  (Nani  Sallustium  non  ut  historicum  scribunt ,  sed  ut  oralorcm 
legendum)  nam  et  tempora  reprehendit  sua  et  delieta  carpit  et  convitia  in- 
gerit  et  dat  in  censura  loca  montes  flumina  el  hoc  genus  alia  et  culpat  et 
comparai  disserendo  (10).  Dal  che  si  vede  che  questo  Liciniano  è  al  tutto 
seguace  della  scuola  degli  antichi  Annalisti,  che  narravano  i  fatti  alida- 
mente senza  ammettere  niuno  ornamento  dell'arte,  come  insegnavano 
gli  esempii  dei  Greci  ,  quantunque  da  più  luoghi  si  veda  che  egli  sa- 
peva di  greco.    Ebbe  in  mano  molli   autori,  e  si  tiene    che   usasse  <^\i 


rum.  —  De  orlhographia   codiai.  —  De  Grani')  Liciniano   Annalium   Scriplore. 
—  De  titillo  operis,  ci  quibus  terminis  circumscript/um  fueril.  —  Granii  Liciti 
Annales  qua  fide  digni  esse  videanhn. 

(1)  Salumai.  I,  10. 

(2)  Aencid.  I,  737. 

(3)  De  die  natali,  3,2. 

(4)  Lib.  X,  ad  leg.  lui  Pa}>.  digest.  I.   16,   I    ì 
(3)  Salumai.  I,  18. 

(6)  II,  12. 

(7)  II,  40. 

(8)  V.  Ricac. 

(9)  Advcrsus  natio».  Ili,  38;  VI,  '. 
:i0j  Pag.  43  ,  Ediz.  di  Lipsra. 

A.Rcn.ST.lTAt.,  Nivopa  Serie,  T  Vili,  P.  I. 
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Annali  Massimi  e  i  Fasti,  come  pure  gli  scritti  di  Cornelio  Sisenna  e 
di  Siila;  ma  non  nomina  alcuno. 

Si  è  congetturato  che  l'opera  sua  cominciasse  dalla  fondazione  di 
Roma  ,  e  andasse  in  40  libri  fino  alla  morte  di  Cesare.  I  frammenti  ora 
scoperti  sono  brani  dei  libri  xxvi,  xxvm,  xxxm ,  xxxv  ,  xxxvi ,  e  vanno 
saltuariamente  dagli  anni  509  ai  676  di  Roma  (24o-78  av.  G.  C).  Sven- 
turatamente spesso  sono  tronchi  cosi  che  non  dicono  nulla,  e  l'editore 
anche  coll'aiuto  dell'erudizione  del  Mommsen  ,  non  è  riuscito  a  dar 
loro  un  senso.  Alcune  pagine  sono  al  tutto  bianche;  in  altre  è  rimasta 
solamente  qualche  lettera  o  qualche  .parola  scucita. 

I  tratti  più  importanti  si  riferiscono  alle  irruzioni  dei  Cimbri  ;  alla 
guerra  sociale;  alla  guerra  civile  eccitata  da  Cinna  e  da  Mario  e  alla 
impresa  di  Siila  contro  Mitridate.  E  siccome  questi  tempi  scarseg- 
giano di  memorie,  le  cose  dette  dai  nuovi  frammenti,  sebbene  di 
non  gran  momento ,  riescono   pregevoli. 

Per  ciò  che  spetta  alle  invasioni  dei  Cimbri  l'autore  dà  impor- 
tanti particolarità  sulla  forza  di  animo  mostrata  da  M.  Emilio  Scauro 
caduto  in  mano  al  feroce  nemico,  e  sulla  mala  intelligenza  del  con- 
sole Manlio,  e  del  proconsole  Cepione  alla  vigilia  della  loro  disfatta  (649). 
Ivi  ci  sembrano  notabili  le  seguenti  parole  :  «  il/.  Aemilium  Scaurum 
consularem  virum  ceperunt  equo  deiectum.  Nam  is  vocatus  in  connilium 
ab  is  nihil  indignum  viro  romano  qui  tantis  honoribus  functus  erat , 
aut  fecit  aut  dixit.  itaque  interfectus  est  cum  posset  effugere ,  et  ncc 
ipsis  petentibus  ducem  se  tradere  sustinuit  verecundia  ut  amisso  cxercitu 
incolumis  esset.  qua  Victoria  Cimbrorum  territus  Manlius  consul  littcris 
supplicibus  cum  Caepionem  orasset  ut  copiis  junctis  simul  et  exercitu  am- 
pliato Gallis  resistere  impetrare  non  potuit ,  et  cum  Rhodanum  traje- 
cisset  et  apud  milites  gloriatus  esset  timenti  consuli  se  auxilium  laturum  . 
ne  communicare  quidem  cum,  eo  consilium  belli  gerendi  voluit ,  nec  le- 
gatis  quos  senatus  miserai  ut  concordes  essent  sirnulque  rempublicam  iu- 
varent  auscultare  dignatus  est.  Cimbrorum  ctiam  legatos  pacem  volcnt.es 
et  agros  petentes  frumcntumque  quod  sererent,  ita  contumeliose  submo- 
vit ,  ut  desperata  pace  adorercntur  postero  die  castra  eius  non  longc  a 
Manli  castris  constituta .  ncque  adduci  potuit ,  cum  non  multo  abesset7 
ut  exercitum  iungeret.  et  maxima  pars  cxercitus  delcta  est  (I). 

Poscia  narra  che  essendo  la  città  scossa  dal  timore  dell'arrivo  dei 
Cimbri,  il  console  Rulilio  fece  giurare  ai  giovani  che  niuno  parti- 
rebbe d' Italia ,  e  mandò  ordine  su  tutte  le  spiagge  e  nei  porti  che 
ninno,   minore    di   trentacinque  anni ,    fosse   accollo    sulle   navi   (2).  È 

l'I)  Ediz.  di  Lipsia,  pag.  47. 

(2)  Rutilius  consul  collega  Manli. ...  cum  melus  adventanlium  Cimbrorum  to- 
lam  qualerel  civitalem  ius  iurandum  a    iunior/bus  exegit  ,  ne  quis  extra  Valium 
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narrato  il  ritorno  di  Mario  dall'Affrica,  e  vi- hanno  più  particolarità 
della  guerra  di  lui  contro  Roma:  ed  è  anche  qui  riferito  il  fatto 
già  noto  di  colui  che  in  guerra  civile  uccide  il  fratello,  e  ricono- 
sciutolo nello  spogliarlo,  impreca  e  si  uccide  (1). 

L'autore  spiega  più  chiaramente  la  doppia  parte  che  Pompeo ,  pa- 
dre del  Magno,  fece  nella  lotta  del  Senato,  contro  la  parte  di  Ma- 
rio; e  lo  mostra  in  atto  di  metter  sottosopra  ogni  cosa ,  e  dice  che, 
mentre  faceva  semhiante  di  avversare  gli  esuli  tutti ,  e  massime  la  causa 
di  Cinna ,  persuadeva  che  si  accogliessero  i  legati  di  questo,  e  se- 
gretamente si  univa  con  lui  :  e  narra  la  morte  e  gli  insulti  che  il 
popolo  fece  al  cadavere  di  questo  uomo  tristissimo  per  sua  perfidia 
e  avarizia  (2). 

Dagli  altri  storici  sono  ricordate  le  altere  condizioni  a  cui  i  San- 
niti si  offrivano  di  cessare  dalla  guerra  sociale,  ed  è  detto  che  Cecilio 
Metello,  malgrado  le  preghiere  dei  consoli,  di  accordarsi  a  qualun- 
que onesto  patto ,  e  di  venire  al  soccorso  di  Roma ,  indugiò  ad  acco- 
gliere le  domande  nemiche  (3).  Ma  nel  nostro  Annalista  apparisce  in- 
vece che  il  Senato ,  consultato  dallo  stesso  Metello  su  questa  fac- 
cenda, fu  quegli  che  rifiutò  le  condizioni  come  offensive  della  dignità 
romana  (4). 

Un  nuovo  e  importante  schiarimento  è  dato  anche  sopra  uno  de- 
gli  eroi  della  guerra  sociale  degli  Italiani.  In  Livio  è  accennato  (5) 
■che  Mutilo,  uno  dei  proscritti  di  Siila,  venuto  col  capo  coperto  alla 
casa  di  sua  moglie  Bastia,  picchiò  all'uscio  di  dietro  chiedendo  ri- 
covero :  ma  essa  lo  respinse  dicendo  di  non  voler  dare  accoglienza 
a  un  proscritto.  Ond'ei  si  trafisse  e  bagnò  del  proprio  sangue  le  soglie 
della  sua  donna.  Altri  aveva  congetturato  che  questo  infelice  fosse  Pa- 


quoquam  proficisceretur  ,  missique  per  omnes  oras  Italiae  adquc  portus  qui  prac- 
dicerent ,  ne  ulli  minorem  XXXV  annorum  in  navem  reciperent.  Pag.  21  ,  ediz. 
di  Lipsia. 

(I)  Bello  quod  inter  Pompeiani  et  Serloriim  fit.it,  ignobilis  quidam  miles  Pompei 
dum  spoliat  hostem  fralrem  adgnovit.  exlruclo  rogo  dura  iusta  persolvil  multa 
imprecatus  gladio  se  traiecil.  maximumque  omnibus  praesagium  belli  civilis  ca- 
sus hic  obtulit  mentesque  mulavit ,  nec  quisquam  omnium  a  lacrimis  potuti  tem- 
perare. Pag.  26.  Conf.Liv.io,  Epit. ,  79,  e  Tacito,  Ilist.Ill  ,  51. 

(2)  Pag.  29. 

(3)  Appiano  ,  Bell.  Civ.  ,  1 ,  68. 

(4)  Senatusque  per  Melclli  legatos  consullus  de  voi/untate  Samnitium  grtti  se 
negabant  aliter  in  pacem  venturos ,  nisi  civilas  ipsis  et  perfugis  omnibus  darclwr 
bonaque  redderenlur  ,  abnuit  dignitatem  antiquaria  prae  se  ferentibus  patribvs. 
Pag.  27. 

[&]  Epitome  ,  LXXX. 
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pio  Mutilo,  uno  (lei  valorosi  capi  della  lega  Sannite  (I):  e  ora  l'an- 
tico annalista  muta  quella  congettura  in  certezza  con  queste  parole: 
Papiusque  Mutilus  inde  fugiens  (da  Nola),  quom  ne  ab  uxore  quidem 
Bassia  noctu  Tearri  reciperetur,  quocl  crat  in  probscriptorwn  numero , 
usus  est  pugionis  auxìlìo  (2). 

L'autore ,  secondo  l'uso  degli  antichi  annalisti ,  narra  singolari  por- 
tenti. Ora  una  donna  morta  e  posta  sul  rogo  è  richiamata  a  vita 
dal  suono  delle  trombe  (3)  :  ora  vengono  i  presagii  di  Mario  (4) ,  ora  il 
caso  dei  fratelli  Corfìdii  il  maggiore  dei  quali,  lasciato  erede  il  mino- 
re, era  morto,  e  letto  il  testamento,  rivisse,  e  raccomandò  la  figliuola 
e  prescrisse  la  spesa  del  funerale  ,  e  indicò  il  luogo  dove  stava  il  teso- 
ro :  e  come  l'oro  fu  ritrovato  nel  luogo  indicato  ,  e  l'erede  mori  repen- 
tinamente (5).  Altrove  ,  all'occasione  della  guerra  dei  Cimbri  ,  narra  che 
nel  paese  dei  Sabini,  mentre  i  trombettieri  suonavano  presso  all'ara 
prima  dei  giuochi ,  comparvero  ad  un  tratto  neri  serpenti ,  i  quali  si 
assaltarono  e  si  presero  a  morsi ,  né  cessarono  dalla  zuffa  ,  se  non 
quando  tacquero  i  suoni  (6). 

In  generale  questi  frammenti ,  come  dicemmo  ,  non  ci  danno  grandi 
novità  storiche,  ma  oltre  a  giovare  agli  studii  filologici ,  aggiungono 
qualche  particolarità  buona  a  sapersi,  confermano  più  cose  già  note, 
e  per  altre  porgono  spiegazioni  e  rettificazioni  :  e  dopo  il  ritrovamento 
delle  favole  di  Babrio  uscite  nel  1844  colle  cure  del  Boissonade,  e  delle 
orazioni  di  Iperide  pubblicate  non  ha  guari  a  Londra  dal  Babington  , 
sono  la  più  importante  scoperta  fatta  ai  giorni  nostri  sull'antichità 
classica. 

Atto  Vanndcci. 


(1)  Merjmée  ,  Études   sur    V  histoire   rumarne.    Guerra  sociale.  Paris  ,  I844 
Voi.  I  ,  pag.  32-*i. 

(2)  Pag.  39. 

(3)  Pag.  11. 

(4)  Pag.  23. 
:■»    Pag.   11. 

(0)  Pag.  21. 


NOTIZIE    VA  HI  E 


Programma  della  Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
Classe  delle  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche). 

Utile  e  nohile  esempio  all'  Italia  ha  dato  l'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  con  questo  Programma ,  il  quale  annunzia  aperto  un  concorso 
sopra  il  tema  seguente  :  Descrivere  la  condizione  degli  studii  storici  in 
Italia  dalla  pace  d'Aquisgrana  del  1748  al  1848,  segnando  il  carat- 
tere letterario  dei  vari  principali  scrittori.  Determinare  l'influenza  che 
gli  avvenimenti  politici  ebbero  sulla  indole  e  sul  corso  di  questi  studii.  Una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  mille  sarà  ricompensa  allo  scritto  pre- 
miato,  il  quale  inoltre,  piacendo  all'autore,  verrà  inserito  negli  Atti 
dell'Accademia  ,  e  a  lui  ne  saranno  date  cento  copie  a  parte. 

Gli  illustri  uomini  dell'Accademia  Torinese  che  già  tanto  bene  me- 
ritarono della  patria  per  le  molte  opere  onde  arricchirono  ogni  ra- 
gione di  scienze  e  di  lettere,  promovendo  ora  le  discipline  storiche 
col  mezzo  de'  concorsi ,  acquistano  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza 
degli  Italiani  :  e  noi  speriamo  che  al  generoso  e  nobile  invito  sarà 
risposto  degnamente   da  chi   ha  in  amore  gli  studii. 

I  lavori  dovranno  esser  presentati  prima  che  finisca  l'anno  1859; 
e  potranno  essere  in  lingua  italiana  ,  latina  o  francese.  Il  giudizio  sarà 
pronunziato   noi    primo    trimestre  del    1800. 


Riordinamento  delle  biblioteche  fiorentine. 

Un  decreto  dell'A.  I.  e  R.  del  Granduca  incarica  il  cav.  Francesco 
Palermo,  bibliotecario  palatino,  di  presentare  un  progetto  pel  riordi- 
namento delle  pubbliche  nostre  biblioteche.  Fausto  avvenimento,  dal 
quale  crediamo  usciranno  ottimi  effetti  per  ogni  maniera  di  studii  e 
di  studiosi,  e  che  potrà  forse  col  tempo  restituire  a  Firenze  quel  pri- 
mato intellettuale ,  che  essa  possedè  per  lungo  tempo  .  e  che  può  an- 
cora riacquistare ,  ove  non  le  manchino  i  mezzi  e  le  occasioni  da  ciò. 
lì  primo  mezzo  è  quello  appunto  di  dare  alle  sue  ricche  biblioteche  un 
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nuovo  organamento,  accomodato  ai  progressi  del  sapere  e  ai  bisogni 
degli  studiosi;  non  facendo  risparmio  di  spesa,  e  tenendo  esse  biblio- 
teche, almeno  la  principale,  fornite  di  tutto  il  meglio  che  va  pubbli- 
candosi  in  Italia  e  fuori. 


Manoscritti  di  Giacomo  Leopardi. 

La  Biblioteca  Palatina  di  Firenze  si  è  recentemente  arricchita  de'molti 
libri  e  manoscritti  del  De  Sinner,  il  valente  filologo  alemanno  che  già 
da  qualche  tempo  ha  fissato  il  suo  domicilio  in  Firenze  :  acquisto  do- 
vuto alla  generosità  del  Principe  e  alle  cure  del  signor  Palermo.  Tra  i 
manoscritti  del  De  Sinner  son  pure  quelli  che  Giacomo  Leopardi  donò 
all'illustre  tedesco,  e  che  furono  già  pianti  come  perduti  per  l'Italia; 
ignorandosi  dai  più  che  il  De  Sinner  avea  nel  1857  dati  tali  mano- 
scritti a  un  amico  suo  che  dimora  a  Firenze,  il  quale  non  volle  con- 
siderare il  dono  che  come  un  deposito,  che  non  sarebbe  uscito  dalle 
sue  mani,  se  non  per  arricchire  una  delle  nostre  biblioteche.  Ed  ora 
che  que'  manoscritti  del  Recanatese  fanno  parte  della  preziosa  collezione 
della  Palatina,  può  ben  dirsi  ch'e'  sieno  degnissimamente  allogati;  e 
l' Italia  dee  consolarsi  del  tesoro  rendutole  ;  e  noi  abbiamo  voluto  dare 
questa  lieta  notizia  ai  nostri  lettori  ;  ai  quali  tornerà  pure  gradito  che 
poniamo  qui  i  titoli  di  essi  manoscritti ,  che  sono  : 

Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi. 

Commentarii  de  vita  et  scriptis  Rhetorum  quorundam,  qui  secundo 
post  Christum  saeculo ,  vel  primo  declinante  ,  vixerunt. 

Porphirii,  de  vita  Plotini  etc. ,  commentariis  gr.  lat.  e  te 

Opera  di  M.  Cornelio  Frontone  ,  trad.  dal  latino  e  dal  greco  ec.  con 
supplementi. 

Fragmenta  Patruum  Graecorum  saeculi  secundi,  et  veterum  aucto- 
rum  de  illis  testimonia;  pars  I  et  II.  quaderni  nove,  più  uno,  riguar- 
dante Lucio  Africano. 

Fragmenta  auctorumHistoriae  ecclesiasticae  graecorum  deperditorum. 

Studii  filologici  greci  ,  latini  e  italiani. 

Iscrizioni  greche  triopee  recate  in  versi  italiani,  con  testo  e  note. 

Della  fama  di  Orazio  presso  gli  antichi. 

Lettere. 

Società  Colombaria  Fiorentina. 

I  nostri  lettori  si  ricorderanno  del  Programma  pubblicato  nella  se- 
conda parte  del  Tomo  VI  del  nostro  Archivio ,  col  quale  annunziavasi 
il  lodevole  proponimento  della  Società  di  dar  mano  a  stabilire  e  porre 
in  esecuzione  un  metodo  regolare  di  scavi ,  emettendo  cedole  del  va- 
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lore  (li  uno  zecchino  all'anno  per  quei  generosi  che  volessero  prender 
parte  a  quest'opera  patriottica.  Quel  Programma  'diede  luogo  più  tardi 
alla  seguente  Circolare: 

«  Abbiamo  l'onore  di  compiegare  alla  S.  V.  Illustrissima  una  copia 
del  Programma  pubblicato  dalla  Società  Colombaria  Fiorentina,  e  una 
cedola  di  Soscrizione,  sperando  che  l'opera  modestamente  iniziata  dalla 
Società  nostra  troverà  in  Lei  un  benevolo  cooperatore,  nella  guisa  stessa 
che  lo  ha  già  trovato  in  parecchi  generosi  cittadini  ,  e  nell'I,  e  R.  Go- 
verno, cui  piacque  ordinare  che  l'I.  e  R.  Galleria  di  Firenze  si  sotto- 
scrivesse pel  numero  di  50  Azioni. 

«  Noi  sappiamo  esser  superfluo  ricordare  alla  S.  V.  che  i  lavori  che  si 
propone  di  eseguire  la  Società  Colombaria  torneranno  in  onore  non  pic- 
colo del  nostro  paese,  ed  abbiamo  però  fiducia  che  tutti  coloro  ai  quali 
sta  a  cuore  il  desiderio  che  il  decoro  e  la  estimazione  nostra  si  manten- 
gano,  aiuteranno  l'opera  che  sta  per  incominciare,  e  della  quale  Le  sarà 
meglio  chiarito  tutto  che  è  da  sapersi  dal  Programma  qui  compiegato. 

«  Frattanto  ci  è  grato  di  dichiararci  con  perfetta  considerazione 
«  Di  V.  S.  Illustrissima 

Devotissimi  Servitori 
/  Componenti  la  Commissione  Amministrativa 

Cons.  Cav.  Pietro  Capei 

Doti.  Antonio  Saevagnoli-Marciietti 

Gio.    Pietro  Vieusseux  ». 

All'invito  hanno  corrisposto  molli  dei  nostri  concittadini,  e  alcuni  con 
non  comune  generosità;  ma  molti  pure  non  si  sono  affatto  curati  né 
di  programma,  né  di  circolare;  e  noi  supponiamo  che  ciò  sia  nato  dal 
non  aver  letto  la  detta  circolare,  imperocché  la  somma  che  domanda  la 
Società  Colombaria  é  un  solo  zecchino  all'anno  per  cinque  anni  :  cosa 
tanto  di  poco  che  non  può  sicuramente  ritenere  dal  concorrere  a  que- 
st'oliera, la  quale  riuscirà  di  onore  alla  nostra  patria  e  di  soddisfazione  a 
quelli  che  l'avranno,  comecchessia,  aiutata  e  favorita.  E  i  nomi  di  questi 
zelanti  cittadini  saranno  dalla  Società  medesima  fatti  conoscere  per  le 
stampe.  Intanto  noi  vogliamo  annunziare  che  i  signori  conte  G.  C.  Cone- 
slabile  e  Dott.  Clemente  Santi  hanno  iniziato  alcuni  lavori  in  Val  di 
Chiana  ,  [de' quali  a  tempo  più  opportuno,  e  quando  i  resultati  sieno 
più  certi ,  sarà  reso  conto. 


Biblioteca  Civile  dell'  I/aliano. 

La  Biblioteca  Civile  dell' Italiano ,  che  va  pubblicandosi  a  Firenze  per 
«ura  dei  signori  marchese  Cosimo  Kidolli .  barone  Bettino  Ricasoli,  ca- 
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valiere  Ubaldino  Peruzzi,  avvocato  Tommaso  Corsi,  avvocato  Leopoldo 
Cempini  e  Celestino  Bianchi,  ha  mandato  fuori  la  sua  seconda  dispensa, 
che  è  il  primo  volume  di  un'opera  di  Luigi  Torelli,  deputato  al  Par- 
lamento Sardo,  intitolata:  Dell'avvenire  del  Commercio  Europea  ed  in 
modo  speciale  di  quello  degli  Stati  Italiani.  Il  secondo  volume ,  che  por- 
terà il  compimento  del  lavoro  dell'egregio  signor  Torelli ,  ci  è  promesso 
per  il  novembre  ;  e  noi  vogliamo  pregare  i  chiarissimi  compilatori  a 
tenere  una  tale  promessa,  compensando  così  il  lungo  indugio  patito 
dopo  la  pubblicazione  della  prima  dispensa. 

Quando  l'opera  sia  compiuta  ,  l'Archivio  Storico  ne  renderà  conto  con 
sufficente  larghezza. 


Appendice  al  libro  intitolato  :  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo 
Sacchetti  ,  sull'autorità  di  esse  Rime  e  sul  Codice  CLXXX  Palatino 
scoperto  autografo  del  Petrarca.  —  Opera  di  Francesco  Palermo.  — 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  Comp.  —  Volume  di 
pag.  276  in  8vo. 

Fra  le  Notizie  Varie  del  nostro  volume  VI  (  P.  I,  pag.  165)  annun- 
ziammo le  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sacchetti,  pubblicate 
dal  signor  Palermo,  con  un  suo  dotto  discorso  proemiale.  Ora  ai  lettori 
dell'Archivio  Storico  non  vogliamo  passarci  di  dar  notizia  della  impor- 
tante scoperta  fatta  dallo  stesso  signor  Palermo,  e  dimostrata  con  ab- 
bondanza di  prove  critiche  e  paleografiche  nella  presente  Appendice.  Il 
codice  CLXXX  Palatino,  dal  quale  furono  trascritte  le  due  Ballate  di 
Dante  ,  è  autografo  di  Francesco  Petrarca ,  ed  ha  molte  e  preziose  po- 
stille, pure  autografe,  le  quali  conferiranno  grandemente  agli  studii  sulla 
Divina  Commedia.  La  natura  del  nostro  periodico  non  ci  permette  di 
entrare  in  notizie  più  particolareggiate  su  tale  argomento;  ma  credia- 
mo di  aver  detto  abbastanza  per  far  nascere  il  desiderio  di  leggere 
questo  volume,  che  sarà  accolto  con  grande  amore  da  tutti  coloro  che 
hanno  in  pregio  gli  studii  severi  delle  lettere  e  della  filosofia. 


Nuova  Enciclopedia  popolare  Italiana.  —  Quarta  e  quinta  edizione. 
Supplemento  perenne  alla  Nuova  Enciclopedia  popolare. 

Di  quest'opera  parlò  già  diffusamente  il  nostro  egregio  collaboratore 
G.  Rosa  (1).  Noi  ci  congratuliamo  ora  sinceramente  cogli  editori  per  la 
cura  e  diligenza  che  pongono  nel  mandare  innanzi  la  loro  impresa, 
alla  quale  non  manca    la  lode   universale.  Incominciata,  come  è  noto, 

(I)  Nel  tomo  V,  parte  I,  di  questa  nuova  serie  dell'Archivio  Storico  Italiano. 
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questa  Enciclopedia  dal  benemerito  Giuseppe  Pomba  nel  1842,  in  poco 
tempo  se  ne  fecero  tre  edizioni  ,  all'ultima  delle  quali  i  cugini  Pomba, 
successori  di  Giuseppe ,  aggiunsero  un  supplemento  di  28  dispense. 
L'attuale  Società  (succeduta  alle  due  Pomba  sotto  la  ragione  Unione  Ti- 
pografica editrice  torinese)  pose  mano  nel  1856  alla  pubblicazione  della 
quarta  edizione,  e  poco  dopo  della  quinta;  ed  ora  pubblica  contempo- 
raneamente un  Supplemento,  per  tenere  l'opera  principale  a  livello  del 
progresso  delle  scienze,  delle  arti ,  della  letteratura,  non  che  in  corrente  de- 
gli avvenimenti  storici,  politici,  militari,  religiosi,  e  delle  più  importanti 
notizie  biografiche  e  poligrafiche  raccolte  durante  la  stampa  dell'  Enciclo- 
pedia. 

Sono  pubblicate  di  questa  Enciclopedia  121  dispensa,  che  arrivano  a 
Dante  Alighieri;  24  dispense  delle  Tavole,  e  2  del  Supplemento.  Abbiamo 
pure  un  fascicolo  dell'Indice  del  primo   volume  già   compito. 

Bullarum,  Diplomatum  et  Privilegiorum  Sanctorum  Bomanorum  Pontificum, 
Taurinensis  editio ,  locupletior  facta  collectione  novissima  plurium  bre- 
vium,  epistolarum ,  decretorum  actorumque  S.  Sedis,  a  S.  Leone  Magno 
usque  ad  praesens  ;  cura  et  studio  R.  P.  D.  Aloysii  Tomassetti  Antist. 
Dom.  Pontif.  etc.  —  Programma  ac  documenta.  —  Augustae  Taurinorum, 
Franco ,  Fory  et  Dalmazzo  editoribus,  MDCCCLVIII. 

Riceviamo  questo  fascicolo,  dove  si  contiene  il  programma  per  una 
nuova  ristampa  del  Bollano  Romano,  che  intraprendono  i  signori  Fran- 
co ,  Fory  e  Dalmazzo  ;  al  quale  programma  seguono  molti  articoli 
estratti  da  giornali ,  e  molte  lettere  di  personaggi  ecclesiastici ,  in  cui 
si  parla  di  detto  Bollano ,  e  si  loda  l'impresa  assunta  di  ristamparlo. 
La  quale  impresa  tipografica  è  troppo  importante  perchè  la  notizia  ne 
venga  trascurata  dall'Archivio  Storico. 


Della  milizia  marittima  degli  antichi  fino  al  perfezionamento  delle  artiglie- 
rie, studii  storici  di  Domenico  Elvezio  Bartolucci,  con  illustrazioni,  e 
alcuni  cenni  biografici  intorno  a  tre  illustri  scrittori  di  guerra  del  Medio 
evo.  Firenze ,  coi  tipi  della  Galilejana  di  M.  Cellini  e  C. 

Abbiamo  sotl'occhio  il  manifesto  d'associazione  a  quest'opera ,  nel 
quale  si  descrive  sommariamente  l'ordine  delle  materie  che  in  essa  si 
tratteranno.  Dopo  alcuni  cenni  sulla  navigazione  e  sulle  armate  in 
genere  dell'  antichità  ,  dei  tempi  del  loro  scadimento ,  e  di  quelle 
del  medio  evo,  si  discorrerà  dei  loro  ordinamenti  o  sistemi  ammini- 
strativi, e  per  ultimo  della  loro   tattica. 

Attcìi.S'J.  li  ai..  .  Nuora  Scrii-,  T.  VI  1 1 .  V.  I.  96 


202  NOTIZIE    VARIE 

L'opera  sarà  divisa  in  20  fogli  circa  di  stampa,  di  pagine  16  l'uno. 
Ogni  fascicolo ,  di   4  fogli ,   al  prezzo  di  paoli   due. 

L'importanza  dell'argomento,  soprattutto  per  la  storia  d' Italia,  ci 
fa  vivamente  desiderare  che  l'autore  trovi  gli  associati  che  gli  oc- 
corrono per  pubblicare  il  suo  lavoro ,  e  che  questo  corrisponda  alle 
promesse  del  programma. 


Histoire  des  Rc'rolutions  d' Italie ,  ou  Guelfes  et  Gibdins , 
par  J.  Ferrari.  —  Tomo  III  et  IV. 

Questi  due  volumi  che  compiono  l'opera  del  Ferrari ,  usciti  in  luce 
quando  la  recensione  del  signor  Rosa  sul  1.°  e  2.°  volume,  che  si  legge 
in  questo  stesso  fascicolo,  era  già  stampata,  saranno  presi  quanto  pri- 
ma in  esame  dal  medesimo  signor  Rosa.  Intanto  abbiamo  creduto  di 
far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  annunziando  la  pubblicazione  di  essi 
e  promettendo  loro  il  seguito  dello  scritto  intorno  a  quest'opera ,  del 
nostro  egregio  collaboratore  di  Rergamo. 

A.  R. 


ANNUNZIO  NECROLOGIO 


FRANCESCO  COSTANTINO  MARMOCCHI. 

Una  nuova  perdita  dobbiamo  annunziare  ,  della  quale  sentirà 
danno  non  leggero  la  scienza.  Francesco  Costantino  Marmocchi  cessò 
di  vivere  il  giorno  9  del  decorso  settembre.  Nato  nell'anno  1805  a 
Foggibonsi  presso  Siena,  non  agiato  di  sostanze  ma  ricco  d'inge- 
gno ,  si  volse  per  inclinazione  spontanea  agli  studii  delle  scienze 
naturali  e  geografiche ,  e  ponendo  in  essi  amore  straordinario , 
toccò  presto  a  un  termine  di  dottrina  per  l'età  sua  maraviglioso. 
Nel  1831  cominciò  a  scrivere  il  suo  Corso  di  geografia  universale . 
e  successivamente ,  il  Corso  di  geografia  storica  e  il  Prodromo  della 
Storia  Naturale  :  lavori  che  gli  acquistarono  fama  in  tutta  l'Euro- 
pa. Diede  mano  a  compilare  una  Raccolta  di  Viaggi  dalla  scoperta 
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del  Nuovo  Continente  a' di  nòstri,  pubblicò  alcune  traduzioni ,  e  non 
pochi  libri  elementari  pe' fanciulli  e  pei  giovani.  Più  tardi.  la  Geo- 
grafìa fisica  e  la  Geografia  politica  dell'Italia,  la  Geografia  commer- 
ciale ,  e  un  compendio  della  geografia  della  Corsica,  in  francese, 
dimostrarono  che  operosità  e  che  dottrina  fosse  quella  del  Marmoc- 
chi. Il  quale  lino  agli  ultimi  giorni  della  vita  durò  costante  negli 
studii ,  anzi  da  essi  gli  fu  consunta  la  vita  ;  e  quando  lo  colse  la 
morte  stava  attendendo  a  compire  il  Dizionario  di  Geografia  uni- 
versale, ch'era  già  molto  innanzi  colla  stampa;  e  seguitava  l'altra 
sua  opera  sull'Indio,  che  sarà  ora  condotta  a  fine  dall'egregio 
prof.  Giovanni  Flechia  (1). 

Tanto  fervore  di  studii  e  tanta  moltiplicità  di  lavori  non  im- 
pedirono al  Marmocchi  di  dare  una  parte  de' suoi  pensieri  alla  pa- 
tria ,  la  quale  egli  amò  sempre.  Patì  carcere  e  confino  nel  1831  , 
e  dopo  il  1 849  dovè  andar  esule  fuor  di  Toscana.  Noi  non  possiamo 
arrogarci  l'ufficio  di  giudicare  le  sue  passioni  politiche.  Ma  ad  ogni 
modo  vogliamo  ricordare  che  Genova  lo  ospitò,  e  che  adesso  alle 
ceneri  dell'illustre  italiano  essa  ha  conceduto  onorato  sepolcro  nel 
suo  Camposanto  di  Stagliene  Di  lui  scrisse  con  affetto  Francesco 
Manfredini  alcuni  Cenni  Biografici. 

A.  B. 

(i)  Torino,  presso  Sebastiano  Franco  e  F.  ,  editori. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


Toscana. 

1.  Di  Camajore  come  città  della  Versilia  e  sue  adiacenze,  Compendio  storico 
municipale,  scritto  da  G.  B.  Rinuccini.  —  Firenze,  tip.  Fioretti,  4858  , 
di  pag.  488  ,  in  42mo. 

2.  Le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  durante  il  secolo  XVI, 
edite  dal  cav.  E.  Alberi.  Serie  II  ,  tomo  V.  —  Firenze  ,  Società  editrice 
fiorentina,  4858,   in  Svo. 

3.  Dell'avvenire  del  commercio  europeo  ,  ed  in  modo  speciale  di  quello  degli 
Stati  Italiani,  ricerche  di  Luigi  Torelli,  Deputato  al  parlamento  Sardo.  — 
Volume  unico  in  due  parti.  —  Parte  I.  —  Firenze,  tip.  Barbèra,  Bian- 
chi e  C,  a  spese  della  Società  editrice.  (  È  il  secondo  volume  della  Biblio- 
teca civile  dell'Italiano).  —  Entro  il  prossimo  novembre  sarà  pubbli- 
cata la  seconda  parte  dell'opera  del  signor  Torelli ,  che  tratta  del  commer- 
cio attuale  rispetto  all'avvenire  degli  Stati  Italiani,  e  contiene,  oltre  molti 
dati  statistici,  le  monografie  di  Marsiglia,  Genova  ,  Livorno,  Trieste. 

4.  Appendice  al  libro  intitolato  «  Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sac- 
chetti »  ,  sull'autenticità  di  esse  rime  e  sul  Codice  CLXXX  palatino  scoperto 
autografo  del  Petrarca  ,  per  F.  Palermo  ;  con  tre  tavole.  —  Firenze  ,  tipo- 
grafia Galileiana,  1858,  di  pag.  xiv-256 ,  in  Svo. 

5.  Storia  di  S.  Caterina  da 'Siena  e  del  papato  al  suo  tempo,  per  Alfonso  Ca- 
pecelatro.  —  Seconda  edizione,  con  giunte  e  correzioni  dell'autore.  —  Fi- 
renze .  tip.  Barbèra,  Bianchi  e  C,  4858. 

li.  Della  Badia  fiorentina,  Ragionamento  storico  di  Gio. Batista  Uccelli.  — 
Firenze  ,  nella  tipografia  Calasansiana  ,  4858  ,  in  Svo,  di  pag.  425. 
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Lettera  altEdilore  dell  Archivio   Storico  Italiano. 


Eccole,  chiarissimo  Vieusseux,  la  Commedia  sull'eccidio  di  Cesena; 
la  quale,  potendosi  riguardare  come  mera  istoria  dialoghizzata ,  ed  es- 
sendo tuttora  inedita ,  Ella  mi  disse  che  aveva  in  animo  di  pubblicare 
nel  suo  Archivio  Storico. 

L'unica  copia,  che  oggi  se  ne  conosca,  è  in  un  codice  cartaceo  del 
secolo  XV,  che  fu  in  prima  di  Angelo  Gaddi  (come  si  rileva  dalla 
pag.  61  del  codice  medesimo,  ove  è  scritto:  Liber  mei  Angeli  Zenobii 
de  Gaddis  de  Florcntia) ,  e  che  Francesco  III  imperator  granduca,  do- 
nava nel  17o4  alla  Laurenziana,  ove  chiunque  potrà  riscontrarla,  nel 
codice  XIII  del  pluteo  XC  inferiore,  finché  sia  a  grado  di  chi  ne  tiene 
le  chiavi.  Ciò  dico  rimembrando  che,  non  sono  mille  anni,  lessi  nel 
codice  XXXVI  del  pluteo  LXXXIX  superiore  una  tremenda  lettera  a 
Paolo  III  attribuita  allochino,  la  quale  lettera. è  già  scomparsa  da  quel 
codice,  come  da  pezza  ne  sono  spariti  dalla  letteraria  repubblica  tutti 
gli  esemplari  stampati ,  dei  quali  né  credo  pure  saprebbesi  la  passeg- 
gera esistenza  ,  se  non  ce  ne  avesse  tramandala  la  notizia  lo  Siciliano 
nei  suoi  Commentari ,  nei  quali  ne  traduce  e  introduce  vari   passi ,  là 
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dove  appunto  racconta  la  morte  di  quel  Padre  del  nuovo  Israele  e  di 
Pier  Luigi. 

Il  primo  che  tra  i  moderni  cavò  di  sotto  alla  dimenticanza  il  titolo 
di  questa  Commedia  fu,  per  quanto  io  so,  lo  Zeno  nelle  sue  Disserta- 
zioni Vossiane,  che  egli  cominciò  a  stampare  nel  tomo  IX  del  suo 
Giornale  Letterario ,  avvisando  per  altro  i  suoi  lettori  a  non  credere  così 
alla  cieca,  che  sia  uscita  dalla  penna  di  Petrarca. 

In  seguito  l'abate  Lorenzo  Mehus,  nella  Vita  del  Traversari,  dopo 
avere  a  lungo  discorso,  da  quel  bibliofilo  ch'egli  era,  delle  opere  di 
Petrarca  già  stampate ,  mostrò  desiderio  «  che  a  queste  facessero  com- 
«  pagnia  le  inedite,  fra  le  quali  giudicava  meritevole  di  pubblica  luce 
«  quella  che  si  legge  nel  codice  della  biblioteca  già  Gaddi ,  ora  Me- 
«  dicea  ,  che  riguarda  l'eccidio  di  Cesena  distrutta  nel  4  357  dal  cardi- 
«  naie  Egidio  Albornoz  ».  E  dopo  averne  allegato  il  principio  e  la  fine, 
passa  a  parlare  di  un  altro  opuscolo,  che  nello  stesso  Codice  la  pre- 
cede, sotto  il  titolo:  Opera  nobilissima  di  Francesco  Petrarca ,  nella  quale 
la  miserrima  Medea ,  abbandonata  dal  pravissimo  e  perniciosissimo  tradi- 
tore Giasone  in  un'isola  deserta,  rimpiange  la  sua  sventura;  e  di  questo 
opuscolo  dice ,  che ,  dopo  averlo  diligentemente  letto  e  riletto  tre  o  quat- 
tro volte,  gli  è  sembrato  o  che  la  sia  una  composizione  della  gioventù  di 
Petrarca ,  o  che  la  sia  di  altri  e  a  lui  attribuita  per  procacciarle  celebrità. 
L'Ab.  Bandini  ,  nel  Tomo  III,  pag.  710,  del  suo  diligentissimo  Catalogo 
dei  Codici  Laurenziani ,  non  fa  che  sottoscriversi  al  precedente  giudizio 
dell'abate  Mehus. 

Otto  anni  appresso,  l'abate  De  Sade  stampava  il  terzo  Tomo  delle  Mé- 
moires  pour  la  Vie  de  Pétrarque ,  nel  quale,  dopo  aver  detto,  congettu- 
rando, che  il  buon  canonico,  ritiratosi  la  state  del  1357  nella  Certosa 
di  Milano ,  scrivesse  in  quella  solitudine  questa  Commedia  sul  sacco  di 
Cesena,  conclude,  non  senza  rendersi  in  colpa  di  anfibologia  o  di  ar- 
gomento in  barocco,  di  non  riconoscervi  lo  stile  del  Petrarca,  e  però  di 
non  credere  che  egli  ne  sia  l'autore. 

Più  riciso  l'abate  Tiraboschi,  là  dove  nella  sua  Storia  Letteraria  viene 
la  volta  per  Coluccio  Salutati ,  toglie  assolutamente  al  Petrarca  la  pater- 
nità di  questa  Commedia,  per  la  sola  ragione  che  Antonio  Cesario  scrisse 
a  monsignor  Ferretti,  che  invece  essa  è  lavoro  di  Coluccio.  A  sfogo  poi 
di  quella  emulazione  da  cui  ,  per  gelosia  del  Petrarca  ,  sentivasi  animato 
contra  all'abate  De  Sade ,  soggiunge ,  che  prima  di  lui  l'abate  Mehus , 
a  pag.  239  della  Vita  dell'abate  Ambrogio,  pose  in  dubbio  se  questa 
operetta  fosse  del  cantore  di  Laura.  Ed  all'abate  Tiraboschi  fece  eco 
l'abate  Andres  nel  Tomo  V  della  sua  Storia  d'ogni  letteratura,  dicendo 
anch' egli,  che  l'abate  Mehus  inclina  a  credere  che  questa  Commedia  non 
sia  di  Petrarca.  Ora  io  Le  ho  voluto  appunto  riferire  le  precise  parole 
dell'abate  Mehus  ,  perchè  il  vero  abbia  il  suo  luogo.  No:  il  biografo  del 
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Camaldolese  fu  si  lontano  dal  sospettare  apocrifo  cotal  lavoro ,  che  au- 
gurossi  invece  di  vederlo  messo  a  stampa  con  le  altre  opere  del  Pe- 
trarca; e  quella  che  inclinò  a  credere  non  essere  di  lui,  è  la  Medea. 

Dopo  tanti  abati  del  secolo  passato,  che  pure  intendevano  agli  studi 
più  che  gli  abati  del  secolo  nostro,  ecco  finalmente  un  laico,  ed  è  il 
conte  Baldelli  ;  il  quale  peraltro  nei  suoi  Avvertimenti  per  una  nuova 
edizione  delle  opere  latine  di  Petrarca  ,  si  limita  a  farci  conoscere  di 
aver  letto  nella  Laurenziana  questo  opuscolo  De  excidio  Caesenae ,  che 
sta  ivi  sotto  il  nome  di  Petrarca,  ove  piange  il  Poeta  la  distruzione  di  quella 
città  operata  dal  cardinale  Egidio  d' Albornoz  nel  1357. 

Venne  poi  fuori  il  professore  Ambrogio  Levati,  e  raccontò  che  «  es- 
«  sendosi  publicato  un  Dialogo,  intitolato  Commedia,  sul  sacco  di  Ce- 
«  sena ,  in  cui  si  lacerava  la  fama  del  cardinale  Albornoz  ,  il  quale 
«  avea  permesso  che  i  suoi  soldati  commettessero  molti  crudeli  misfatti 
«  in  quella  città,  invalse  ben  tosto  la  opinione  che  il  Petrarca  ne  fosse 
«  l'autore.  Se  ne  dolse  egli  con  Lelio,  e  si  stupì  che  alcuni  potessero 
«  crederlo  autore  di  un  sì  meschino  componimento.  »  Ed  a  provare 
questo  suo  singolare  assunto  si  appella  alla  epistola  quarta  del  secondo 
libro  delle  Senili  (Ediz.  di  Basilea),  responsiva  a  Lelio ,  il  quale  aveagli 
scritto  di  aver  testé  avuti  sottocchio  vari  opuscoli ,  parte  in  lingua  latina 
e  parte  in  volgare ,  che  erano  a  lui  attribuiti .  e  gliene  avea  trascritto  i 
primi  periodi,  pregandolo  di  dirgli  se  erano  veramente  suoi.  Il  Petrarca 
risponde  :  di  lodare  la  sua  diligenza ,  ma  di  meravigliarsi  del  suo  dubbio, 
giacché  appena  gittati  gli  occhi  su  quei  saggi ,  non  solo  vide  non  essere 
suoi ,  ma  arrossì  che  quella  sorta  di  scritti  potesse  attribuirglisi  ;  onde  si 
lamenta  con  l'amico,  che  possa  esserne  rimaso  in  forse.  Sfido  il  critico 
più  sagace  a  ravvisare,  nella  domanda  di  Lelio  e  nella  risposta  del  Pe- 
trarca ,  il  minimo  cenno  all'impresa  del  cardinale  d' Albornoz  e  ad  una 
Commedia  sul  sacco  di  Cesena  ,  che  al  Levati  sembra  di  avervi  letto  si 
chiaro.  Ma  nonostante  ciò  il  signor  Giuseppe  Maffei ,  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana,  ruppe  una  lancia  contro  chi,  nella  Biblioteca 
dell'Acerbi,  pettinò  acerbamente  il  biografo  romanziere,  e  sostenne  che 
ei  rese  un  servigio  ben  segnalato  alla  storia  e  alla  letteratura  con  la 
pubblicazione  dei  suoi  Viaggi  di  Petrarca,  nei  quali  peraltro,  con  pace 
del  signor  Maffei ,  non  ha  che  ormato  servilissimamente  e  di  (Torma  to  la 
bellissima  opera  del  De  Sade,  togliendole  l'utile  della  istoria,  senza  ag- 
giungerle il  diletto  del  romanzo. 

Ma  anche  più  errato  del  Professor  milanese  va  il  signor  Defendente 
Sacchi,  il  quale  nei  suoi  Saggi  sulle  feste,  origine  e  decadenza  de'  Mu- 
nicipi italiani ,  crede  rappresentata  in  alcuna  di  queste  feste  una  tra- 
gedia intitolata  Filologia  ,  in  cui  rappresentami  le  vicende  di  Lucrezia 
degli  Onlclafjfi,  che  alcuni  attribuiscono  a  Petrarca,  altri  a  Coluccio  Sala- 
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tato,  opera  che  certo  era  destinata  a  consacrare  nella  memoria  degli  uomini 
le  virtù  di  quella  donna  generosa;  e  per  aggiungere  credenza  e  fede  alle 
sue  parole  ,  chiama  in  appoggio  il  Tiraboschi  nel  Tomo  V,  lib.  Ili  ec. 
In  primo  luogo  la  mogliera  di  Francesco  Ordelaffi  ,  che  dette  tanto  da 
fare  all'Albornoz,  e  che  fornirebbe  davvero  ricco  tema  a  un  dramma- 
turgo della  moderna  scuola,  non  è  Lucrezia  degli  Alidosi ,  la  quale 
figurò,  e  fiaccamente,  in  quella  famiglia  un  sessanta  anni  dopo,  ma 
Cia  degli  Ubaldini ,  o  sia  Marzia ,  nome  anche  meglio  adattato  all'animo 
fermo  e  audace  di  questa  Amazzone,  feroce  anzi  che  generosa.  In  secon- 
do luogo  il  Tiraboschi  narra  semplicemente,  che  il  Petrarca,  il  quale 
volle  provarsi  anche  al  genere  di  poesia  teatrale,  scrisse  in  età  assai  gio- 
vanile una  commedia  intitolata  Philologia ,  per  sollevare  l'animo  del  car- 
dinale Colonna  ;  ma  poscia  conobbe  che  ella  non  era  cosa  da  pregiarsi 
molto ,  e  non  volle  pur  farne  parte  agli  amici  :  onde  ne  venne ,  che  ella  si 
smarrì  per  modo,  che  più  non  trovasene  copia.  Non  so  davvero  come 
queste  parole  del  Tiraboschi ,  ed  anche  il  titolo  della  commedia ,  non 
che  il  motivo  per  cui  fu  composta  ,  cioè  di  far  passar  la  mattana  al  car- 
dinal Colonna ,  siccome  anche  il  Petrarca  da  sé  stesso  scrive  a  quel 
prelato  (nella  lettera  che  è  le  settima  del  secondo  libro  nell'edizione  di 
Lione  del  1601):  quam ,  ob  id  solum  ut  curas  tibi  jocis  excuterem, 
scripsi ,  possano  far  pensare  al  racconto  di  stragi  sanguinose  e  di  ec- 
cidi di  città.  Ma  oltre  di  ciò  un  erudito ,  come  il  signor  Defendente , 
non  doveva  ignorare  che  il  Petrarca,  per  addormentar  le  paturne  del 
Colonna,  morto  nel  1348,  non  poteva  prendere  argomento  da  un  fatto 
seguito  nel  1357;  e  che  il  medesimo  Petrarca,  nato  nel  1304,  a  quel 
tempo  ,  anzi  che  essere  in  età  assai  giovanile,  cominciava  a  scendere 
l'arco  dei  suoi  anni. 

Crederà,  pregiatissimo  Vieusseux ,  essere  più  chiaro  e  lampante  che 
il  sole ,  che  tutti  questi  barbassori  ,  sulla  cui  parola  generalmente  giu- 
rasi in  fatto  di  letterari  giudizi,  hanno  parlato  di  questa  Commedia 
senza  averla  letta?  Eppure  bisogna  crederlo;  o  altrimenti  (avendo  tutti 
preso  un  granchio  a  secco  più  sbardellato  assai  che  la  balena  del 
Ricciardetto)  è  forza  concludere ,  che  difettavano  stupendamente  di 
quella  pietra  di  paragone,  per  dirla  alla  Romagnosi ,  e  di  quel  mezzo  di 
esplorazione  detto  criterio  ,  se  necessario  a  tutti ,  necessarissimo  per  co- 
loro che  vogliono  sedere  a  scranna  ,  e  farsi  altrui  maestri  e  autori. 
Conciossiachè  agli  occhi  di  qualunque  lettore,  per  poco  conoscente  delle 
istorie,  apparisca  fino  dalle  prime  pagine  chiaro  e  piano,  che  non  già 
la  gagliarda  oppugnazione  fatta  dall'Albornoz  contro  la  fortezza  di  Ce- 
sena nel  1357,  e  per  conseguenza  la  disperata  propugnazione  che  ne 
fece  madonna  Cia,  è  l'argomento  di  questa  operetta,  ma  si  bene  il  ne- 
fando eccidio  comandato  in  quella  stessa  città  dal  sanguinario  cardinale 
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di  Ginevra  nel  1377,  cioè  quando  già  da  quattro  anni  il  Petrarca  era 
tornato  alla  gran  madre  antica  (4)1  Perciò  anche  il  signor  Cesare  Canlù 
ebbe  ragioni  da  vendere,  quando,  nel  Tomo  X  della  sua  Storia  Univer- 
sale, sentenziò  seccamente  che  questa  Commedia  sull'espugnazione  di  Ce- 
sena ,  a  torto  volle  attribuirsi  al  Petrarca. 

Ma  io  né  credo  pure  autore  di  questa  operetta  il  Salutati,  del  quale 
è  certamente  la  bellissima  lettera  scritta  a  nome  della  Repubblica  fio- 
rentina ai  Potentati  d'  Europa ,  con  quella  penna  che  Gian  Galeazzo 
Visconti  a  buon  dritto  diceva  di  temere  più  delle  spade  di  ventimila 
fiorentini.  Tanto  nella  Lettera  quanto  nella  Commedia  vengono  narrale 
le  slesse  immanità  ,  ma  ne  sono  sì  diverse  tutte  le  espressioni ,  che  non 
è  credibile  che  ne  sia  identico  l'autore:  ed  oltre  di  ciò,  se  lo  stile  della 
lettera  non  può  dirsi  purgato  e  colto  (  pregi  che  sarebbe  indiscretezza 
pretendere  negli  scrittori  di  quel  secolo  di  ferro),  pure  non  solecizza  e 
non  barbarizza,  come  a  ogni  linea  la  squacquerata  sintassi  della  Com- 
media. Sia  peraltro  di  chi  si  voglia,  io,  secondo  che  ebbi  da  Lei  in 
commissione,  e  per  liberare  la  mia  parola,  gliela  mando,  perché,  no- 
nostante la  sua  doppia  pseudonimia  ,  non  cessa  di  essere  tuttora  inedita, 
e  di  avere  dal  principio  al  fine  la  qualità  di  genuina  istoria,  come  di- 
mostrano le  concordanze  degli  scrittori  sincroni  che  vi  ho  aggiunto,  ai 
quali  ho  voluto  framischiare  le  autorità  di  Sant'Antonino  e  del  Poggio , 
che  sebbene  posteriori,  ebbero  nondimeno  tutto  l'agio  di  vagliare  e  di 
affinare  la  verità  delle  diverse  narrazioni  che  andavano  attorno,  attin- 


ti) Altra  prova  ,  che  questi  insigni  nostri  precettori  molto  volte  non  lessero, 
o  non  seppero  leggere  ,  le  opere  di  cui  giudicarono  ,  ci  viene  somministrata 
dallo  stesso  Petrarca,  nella  lunga  questione  che  nacque  fra  il  De  Sade  e  il  Tira- 
boschi  ,  sostenendo  il  primo  che  il  Petrarca  scrivesse  il  suo  Trattato  De  olio  lìe- 
ligiosorum  nel  1347  ,  ed  il  secondo  nel  1353.  Il  Tiraboschi  nella  Prefazione  al 
Tomo  V  della  sua  Storia  si  dette  per  vinto  ;  e  così  la  vittoria  rimase  dalla  parte 
del  De  Sade,  finché  il  Haldelli,  assisosi  arbitro  in  mezzo  alle  loro  ombre,  ri- 
prese in  mano  la  questione ,  giudicandola  invece  a  favore  del  Tiraboschi  ;  ma 
per  ragioni  sì  frivole ,  che  se  il  discendente  della  bella  Avignonese  fosse  stato 
tuttavia  tra  i  vivi,  sarebbesi  contentato  per  tutta  risposta  di  fargli  un  mani- 
chetlo.  Niuno  dei  tre  adunque  lesse ,  o  osservò  leggendo ,  che  nel  principio  del 
secondo  libro  si  accenna,  che,  quando  l'autore  scriveva  quest'opera,  Cle- 
mente VI  era  già  ondato  a  trovare  Clemente  V:  e  Clemente  VI  moriva  ai  2  di 
dicembre  del  13552.  Che  se  la  parte  più  perfetta  della  storia  letteraria  italiana 
del  Tiraboschi ,  per  conforme  sentenza  del  conte  Giovio  e  di  Foscolo  (Opere  di 
quest'ultimo  dell'ediz.  di  Le  Monnier,  tomo  lì,  pag.  48  ) ,  è  quella  che  riguarda  il 
Petrarca,  il  quale  egli,  nell'Appendice  alla  sua  opera,  dichiara  essere  il  suo 
eroe  e  direi  quasi  il  suo  idolo,  quanto  meno  diligente  e  meno  sicuro  non  è  a  te- 
mersi che  sia  slato,  scrivendo  della  vila  e  delle  opere  di  altri  autori,  che  non 
ebbero  questa  sua  particolare  affezione  ? 
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pendola  da  coloro  che  ne  furono  oculari  testimoni.  Né  è  da  porre  in  dub- 
bio che  essi  non  abbiano  fatto  ciò  :  perché  questa  scellerata  carnificina  è 
una  pagina  ,  che  ogni  buon  cattolico  vedrebbe  volentieri  cancellata  dagli 
annali  del  governo  temporale  dei  Papi;  ed  il  Pierozzi  fu  santo,  ed  il 
Bracciolini  a  quel  governo  aderivasi  per  gratitudine  ,  dopo  esservi  vis- 
suto cinquant'  anni ,  segretario  di  ben  otto  pontefici.  Arroge ,  essere  si 
vero  che  l'affetto  di  parte  fa  spesso  vedere  le  persone  e  i  fatti  a  traverso 
un  prisma  pregiudicato  e  fallace  ,  che ,  nel  Giornale  dei  Letterati  per 
l'anno  4747,  il  critico  romano  scagliossi  contro  il  buon  Muratori ,  perchè 
disse  quella  bell'anima  del  cardinale  di  Ginevra  essere  un  mal  arnese 
che  zoppicava  da  un  piede  ,  e  maggiori  vizi  nascondeva  nel  petto ,  e  perchè 
si  valse  talora  nei  suoi  Annali  delle  parole  di  quei  cronisti  contempo- 
ranei tinti  di  pece  ghibellina.  Ora  io  mi  confido,  che  nessuno  darà 
quest'accusa  a  Sant'Antonino  e  al  Poggio. 

Ho  poi  voluto  che  andasse  avanti  alla  Commedia ,  a  guisa  di  protasi, 
la  predelta  Lettera,  traendola  dal  suo  originale,  che  è  tra  i  Copialet- 
tere della  Repubblica  fiorentina  nell'Archivio  Centrale  di  Stato,  paren- 
domi che  valesse  la  pena  di  ripubblicarla  secondo  quello;  giacché  la 
lezione  datane  nella  Cronica  Milanese,  che  si  legge  nel  Volume  XVI 
della  Raccolta  Muratoriana ,  è  tanto  sbagliata  ,  che  in  alcuni  luoghi  non 
se  ne  può  cavare  costrutto  che  buono  e  ragionevole  sia.  Noterò  ancora, 
che  il  Cronista  Milanese  indurrebbe  a  ritenere,  che  questa  lettera  fosse 
esclusivamente  scritta  al  re  Carlo  V,  mentre  dal  Copialettere  emerge, 
che  essa  fu  come  uno  di  quei  Manifesti  (oggi  detti  Note) ,  che  uno  Stalo 
suole  mandare  agli  altri  governi  amici. 

Ma  io  credo  che  questa  lettera  desterà  in  taluni  vaghezza  di  ricer- 
care a  minuto  le  prime  faville  secondate  da  si  alto  incendio  di  guerra; 
e  tanto  più  in  coloro,  i  quali ,  stando  in  giorno  delle  opere  che  di  mano 
in  mano  vengono  novellamente  alla  luce ,  avranno  veduto  come  sieno 
opposti  per  diametro  i  giudizi  datine  testé  ,  per  una  parte  dal  signor  Ca- 
pecelatro  nel  quarto  libro  della  bella  Storia  di  Santa  Caterina  da  Siena  e 
del  Papato  dei  suoi  tempi ,  e  per  l'altra  parte  dal  signor  Giuseppe  Fer- 
rari nel  capitolo  IX  (Tomo  III)  delle  sue  pellegrine  disquisizioni  so- 
pra i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Perchè,  a  mio  parere,  l'apologo  del  lupo  e 
dell'agnello  al  fonte  è  una  chimera  d'Esopo,  piuttosto  che  una  verità 
adombrata  da  un  mito,  e  ritengo  invece  che  chiunque  diligentemente 
analizzasse  ogni  dissensione  sì  pubblica  come  privata ,  scenderebbe 
sempre  con  i  piedi  nella  sentenza  dell'impareggiabile  autore  dei  Pro- 
messi Sposi  ,  che  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividono  mai  con  un  taglio 
così  netto ,  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell'una  o  dell'altro.  Da  ciò  de- 
riva che  gli  scrittori,  i  quali  vengono  parteggiando,  lasciano  sempre 
la  verità  nel  pozzo,  e  quand'anche  talvolta  ve  ne  pescano  qualche  bran- 
dello, le  loro  opere  urtano  neh" incredulità  di  chi  legge  con  animo  ver- 
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gine  d'amore  e  di  odio.  Colui,  dunque,  il  quale  bramasse  di  conoscere 
ia  ragione  e  il  torto  di  questa  briga,  potrebbe,  per  mio  avviso,  piena- 
mente soddisfarsi  colla  lettura  della  Storia  del  Poggio,  che  ebbe  ,  mercè 
il  suo  ufficio  di  cancelliere  della  Repubblica,  ogni  acconcio  di  rifru- 
starne gli  opportuni  documenti ,  quando  già  vecchio  e  ben  conoscente 
deijli  uomini  e  delle  cose,  prese  a  scriverla  dall'anno  1 350  al  1455, 
o  sia  dalla  prima  guerra  contro  l'arcivescovo  Visconti  sino  alla  pace  di 
Napoli.  E  qui  mi  sia  permesso  di  dire,  che  i  Fiorentini  non  possono 
rifiutare  la  parte  che  loro  tocca  nella  gravosa  taccia,  di  che  alcuni 
scrittori  di  oltremonte  incolparono  sovente  tutti  gli  Italiani,  quando 
li  dissero  o  ignari ,  o  poco  delle  proprie  cose  curanti ,  vedendo  la  in- 
grata e  lunga  dimenticanza  ,  in  cui  fu  lasciata  questa  stupenda  opera 
di  un  loro  concittadino,  la  quale  non  vide  la  luce  prima  del  1715,  e 
per  fatto  di  un  Veneziano.  Ma  nonostante,  essendo  essa  latina,  non  molti 
allora  poterono,  e  pochissimi  possono  leggerla  oggi  che  lo  studio  di 
quella  lingua  è  si  trascurato ,  da  riconoscersi  perfino  necessario  di  vol- 
garizzare a  pie  di  pagina  le  frasi  e  i  passi  latini  di  che  i  nostri  au- 
tori hanno  talvolta  intarsiato  i  loro  scritti  ,  siccome  ha  fatto  il  signor 
Gussalli  editore  di  tutte  l'opere  del  Giordani.  A  questo  proposito  peral- 
tro avvertirò,  essere  desiderabile  che  questi  passi  vengano  tradotti  e 
non  traditi.  E  per  dichiarare  ciò  che  intendo  dire,  addurrò  un  esem- 
pio del  medesimo  signor  Gussalli,  il  quale  coll'elegante  volgarizzamento 
i\e\\' Odoardo  Stuart,  di  Giulio  Cordara  ha  dato  troppo  a  conoscere  quanto 
senta  innanzi  in  fatto  di  lingua  latina,  perché  non  possa  supporsi  in  me 
il  pensiero  che  il  tradurre  da  questo  idioma,  sia  materia  disuguale  alle 
sue  forze.  Egli  dunque  a  pag.  317  dell' XI  Tomo,  stampa  una  fierissima 
lettera  del  Giordani  indirizzata  a  lui  medesimo  ,  nella  quale  quel  cruc- 
cioso ,  raccontando  la  morte  del  Sartorio,  si  serve  di  queste  espressioni: 
lo  sbirraccio  infame  cadde  trafitto;  absolvitque  deos  ,  e  l'editore  tra- 
duce :  e  si  morì.  Io  non  credo  abbiavi  chi  conosca  alcun  poco  di  belle 
lettere,  e  ignori  la  sublime  invettiva  necrologica  fatta  contro  Rufino 
da  Claudiano,  il  quale  comincia  dal  professare  di  aver  dubitato  della 
Provvidenza,  mirandosi  intorno  tanti  furfanti  vivere  lieti  ed  essere  innal- 
zati ai  primi  impieghi ,  fra  i  quali  andava  innanzi  a  tutti  il  predetto  Ru- 
fino, che  a  così  grande  autorità  e  potenza  ascese  nella  corte  di  Teodo- 
sio; ma  visto  poi  quest'  imperiai  favorito  cader  miseramente  trafitto 
presso  Costantinopoli  ai  27  novembre  del  395  (come  appunto  il  Gior- 
dani avea  veduto  a  Parma  cadere  il  Sartorio  ai  10  gcnnajo  del  1834), 
si  ricrede,  absolvitque  deos ,  cioè  assolve,  o  sia  dichiara  innocenti  gli 
dèi  dalla  taccia  d'iniquità,  riconoscendo  che  nell'abisso  dei  loro  con- 
sigli lo  lasciarono  cosi  salire,  perchè  desse  un  tomo  più  solenne  ed 
esemplare.  Comunque  ciò  siasi ,  ripoto  che  la  interessantissima  Sto- 
ria del  Poggio  sarebbe  gustata    da    ben   pochi  nel  suo  originale,  né  a 
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farla  più  che  tanto  conoscere  può  bastare  la  traduzione ,  che  Giacomo 
figliuolo  dell'autore  ne  fece  e  stampò  a  Venezia  nel  4  476,  ristam- 
pata poi  in  Firenze  nel  1 499  e  nel  1598,  perchè  queste  tre  edizio- 
ni ,  oltre  che  sono  assai  scorrette  ,  quasi  non  si  trovano  più  se  non 
se  nelle  librerie  pubbliche.  Eppure  ,  per  la  varietà  dei  fatti  e  pel  modo 
di  raccontarli,  la  traduzione  di  questa  istoria  dovrebbe  potere  intratte- 
nere piacevolmente,  non  solo  colui  che  legge  col  vero  scopo  di  appren- 
dere virtù  di  cittadino,  ma  anche  coloro  per  i  quali  la  lettura  non  è 
che  una  delicatezza  dell'ozio.  È  vergogna,  dunque,  che,  in  tanto  lusso 
di  studi  storici  ,  non  siasi  per  ancora  veduta  una  ristampa  di  questa  tra- 
duzione ;  ma  chiunque  se  ne  facesse  editore,  non  dovrebbe  tralasciare 
di  confrontarla  colPoriginale,  che  qua  e  là  ha  tinte  più  forti  ;  e  non 
solo  dovrebbe  correggerla  di  queste  infedeltà  ,  ma  ridurne  al  moderno 
l'ortografia  con  quella  libertà,  della  quale  il  Courier  diede  largo  esem- 
pio ristampando  le  Pastorali  di  Longo  tradotte  dall'Amyot  :  tanto  più 
che  Giacomo  Bracciolini  non  valse  certamente  Giovanni  Amyot,  né 
forse  ebbe  tempo  di  tornar  da  sé  stesso  con  la  lima  su  questo  lavoro, 
per  colpa  di  quella  soffocazione,  dalla  quale  si  trovò  sorpreso  la  dome- 
nica del  26  aprile  dell'anno  14-78,  dando  dei  calci  al  rovajo  da  una 
finestra  di  Palazzo  Vecchio,  dacché  victrix  causa  Diis  placuit  ! 

A  lei,  chiarissimo  Vieusseux ,  sarà  facile  trovare  un  editore,  che 
abbia  omeri  per  questa  soma:  e  con  speranza  che  voglia  farlo,  mi  è 
grato  ripetermi 

Firenze,  15  agosto  1858. 


Suo  Ossequiosissimo  Amie» 
G.  Goai. 


REG1BLIS  ATOUE  PRINCIPIBUS  (2\ 


Serenissime  atque  invictissime  Princeps. 

Oportet  nos  saepius  pulsare  Vestrae  Majestatis  auditum  ,  et  be- 
nignitatem  ,  ejusdem ,  maximis  intentanti  curis  et  ponderosis  occu- 
patane negotiis  (tot  quotidie  inaudita  pullulanti),  litteris  infestare. 
Sed  apud  quos  calamitates  ruentis  Italiae  conqueremur  ,  nisi  apud 
Sublimitatem  Vestram  ,  quae  posset  unico  verbo  praebere  tot  sae- 
vienlibus  vulneribus  medicinam  ? 

Consuevimus,  humanissime  Princeps,  de  cunctis  occurrentibus 
apud  Sedenti  Apostolicam  lamentari,  videbaturque  nobis  ad  omnium 
aures  Principum  deduxisse  quicquid  apud  illam  in  nostrae  devo- 
tionis  ardore  ,  verbo  vel  litteris  ;  promebamus.  Sed ,  heu  !  tantum 
valuit  malignantium  apud  Sanctitatem  Apostolicam  factio ,  tan- 
tumque  potuit  Praesidentium  Ecclesiae  nomine  per  Italiani  iniqua 
perversitas  (dum  fraudibus ,  farne,  ferro  et  proditionibus  nostram 
quaerunt  opprimere  libertatem),  quod  nos  prò  nostra  defensione 
(non  nisi  in  extremo  periculo)  in  ferrum  surgere  compulerunt , 
sublatumque  est  nostrae  devoctioni  antiquum  illud  refugium  ,  in 
quo  solo  purissima  nostrarum  menlium  intentio  quiescebat. 

Speravimus  tamen  a  Sanctissimo  Patre  et  domino  nostro  ,  do- 
mino summo  Pontifice  ,  ut  fecit ,  in  Italiani  applicante  ,  in  suae 
benignitatis  gratià  statum  lacrymabilem  istarum  partium  restau- 
rare Quod  ut  fieret ,  solemnes  oratorcs  nostros  in  Homanam   Cu- 


(2)  Questo  è  il  modello  del  manifesto  mandato  ai  grandi  Potentati,  estratto 
dai  Registri  del  carteggio  della  Repubblica  ,  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  ,  ad 
annum,  N.°  15,  e.  91.  Chi  bramasse  il  modello  del  manifesto  mandato  alle  minori 
Signorie,  può  trovarlo  a  pag.  xi.vt  nel  Voi.  XV  ,  in  noia,  della  prima  serie  di 
questo  Archivio  Storico. 
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riam  destinavimus  *  et  habemus  *  (3)  ,  cu  in  omni  humilitate  prò 
nobis  et  omnibus  Colligatis  nostris  pacem  instantissime  petituros(4). 
Sed  heu  quanta  in  rerum  caligine  conditio  versalur  humana  ! 
duna  tranquillitatem  speramus,ecce  turbatio!  dum  pacem  quaeri- 
mus ,  et  ecce  subeunt  ardentissima  bella  ! 

Nec  iam  rerum  humanarum  vices ,  aut  belli  vastitatem  ,  seu 
saevitiam ,  lamentamur:  quotidie  siquidem  crescit  Colligatorum 
numerus  :  quotidie  ,  respiciente  Benignitate  Divina  justitiam  no- 
strani ,  felicibus  victoriis  nobis  vires  augentur ,  et  Sacrae  Ligae 
cum  exaltatione  gloria  cumulatur.  Dolemus  tamen  et  lacrymabili 
mente  conquerimur  (omittamus  quanta  pars  Italiae  bellis  ingruen- 
tibus  annibiletur  et  ruat)  sed  solum  quae  videmus  adhuc  sub  Ec- 
clesiae  devotione  regi  immanitate  Praesidentium  desolari  (5). 

Ut  enim  cognoscat  Vestra  Sublimitas  quali  simus  in  hoc  *  de- 
fensionis  nostrae  *  bello  moderatione  versati ,  nunquam  contra 
terras  Ecclesiae  arma  movimus  ,  nunquam  dominationem ,  nedum 
civitatum  et  provinciarum ,  quae  nobis  quotidie  se  offerunt,  sed 
nec  etiam  unius  minimi  castri ,  quod  pertineret  ad  Ecclesiam  , 
voluimus.  Recepimus  tamen  in  societatem  et  proteclionem  cunctos, 
qui  se  curaverunt  in  stallini  liberum  vindicare.  Ex  quo  adhuc  non- 
nulli  populi ,  utpote  nusquam  bello  tentati,  *  quos  facile  poteramus 
armis  subiicere  ,  *  in  obedientià  Sanctae  Matris  Ecclesiae  persli- 
lerunt.  Quibus  quid  prosit  fìdes  ,  quid  constantia  ,  quid  continuala 
devotio  ,  Celsitudo  Vestra  respiciat. 

Duplici  quidem  latronum  manu  statum  suum  temporalem  de- 
fendit  Ecclesia  :  hinc  Anglica  societas  ,  inde  Britonum  immanis  et 
funesta  congeries.  Illis ,  anno  praeterito ,  pollentissima  civitas  Fa- 
ventina  (nunc  omnium  circumstantium  miserandum  spectaculum, 
sicut  et  fama  et  nostris  litleris  Vestram  Celsiludinem  credimus 
accepisse)  cessit  in  praedam  (6).  Isti  autem  civitatem  Auximanam 
et  plura  oppida  circumstanlia  *  in  partibus  Marchiae  *  a  quibus 
amicabiliter  accepti  fuerunt ,   plus    quam    hostililer   occuparunt , 

(3)  Il  Salutali  aggiungeva  di  proprio  pugno  in  margine  del  sopradetto  regi- 
stro queste  parole,  non  che  le  molte  altre,  che  nel  corso  della  lettera  saranno 
poste  egualmente  tra  due  asterischi. 

(4)  Ved.  nota  a  in  fine. 

(5)  Ved.  nota  6  in  fine. 

(6)  Chi  vuol  piena  informazione  di  questi  dolorosi  fatti  di  Faenza  ,  consulti 
la  Storia  di  Forili  del  Bonoli. 
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rapienles  miserorum  populorura  substantias,  areium  praesidia  .  sub 
debitorum  stipendiorum  prelextu  ,  in  sua  privala  custodia  retinen- 
tes.  Ex  quo  vacuantur  urbes  miseris  civibus ,  fiuntque  apud  nos 
et  colligatos  nostros  profugi  qui  sub  Ecclesiae  dominatu  perseve- 
raveruut  esse  devoti.  Et  quamvis  provinciarum  Praesides  hoc  sibi 
displicere  fingant,  et  praeter  eorum  volunlalem  simulent  accidisse, 
nullum  tameu  remedium  adhibetur. 

Sed  quid  levia  et  pene  tolleranda  recolimus?  Asperiora  restant, 
benignissime  Princeps,  et  quae  nulla  unquam  barbaries  attentavit. 
Est  siquidem  in  misera  Romandiola  insignis  civitas ,  nomine  Cae- 
sena  ,  quae,  cunctis  opulentissima  rebus  ,  notabilem  portum  habet 
in  mari  (7)  ,  et  per  terrarn  ,  tum  potentia  tum  loci  opportunitate, 
latissime  dominatur.  Hunc  populum  ,  ut  caeteros  ,  non  moverunt 
ultra  debilum  et  supra  possibilitatem  extorta  tributa  ;  non  Prae- 
sidentium  iniquitas  ,  in  quorum  manibus  justitia  et  sanguis  homi- 
num  vendebatur,  quorum  avaritia  quicquid  praetiosum  erat  apud 
subdilos  ambiebat ,  quorum  crudelitas  atque  superbia  debuit  in 
desperationem  ,  nedum  in  rebellionem  ,  omnem  devotionem  ,  quan- 
tumcumque  maximam,  convertisse;  non  circumstantium  populo- 
rum  exempla ,  qui  in  *  dulcissimam  *  libertatem  viriliter,  quasi 
ab  inferis  ,  emergebant  ;  non  veterum  dominorum  persuasiones  et 
amor  ;  non  moverunt  equidem  ,  quin  vellet  in  devotionem  Sanctae 
Matris  Ecclesiae  remanere. 

Haec  sola  urbs  ,  in  partibus  Romandiolae,  Reverendum  Patrem 
dominum  Gardinalem  Gebennensem  ,  Apostolicae  Sedis  Legatum  , 
cum  omni  exercitu  Britonum  ,  reverenter  accepit,  benigne  fovit  et 
laetissimis  animis  acceptavit  (8).  Hic  populus  ,  cum  jam  diu  gens 
illa  iniquissima  ,  immanis  et  exlex  rapinam  urbis  manifestissime 
moliretur,  restilisse  contentus  in  purae  ac  verae  obedicnliae  termi- 
nis  semper  mansit.  Nuper  autem  ,  prima  die  praesentis  mensis , 
principibus  Britonum  conquerentibus  apud  praefatum  dominum 
Cardinalem  quod  carior  vondebalur  annona  (forte  etiam  quod  prò 
pecunia  non  poterant  ad  sudicentiam  invenire)  (9),  idem  dominus 

(7)  Veramente  Cesena  non  ha  mai  avuto  porto;  ma  nelle  sue  dipendenze  a 
dodici  miglia  a  levante  da  questa  città  è  un  piccolo  porto  detto  Cesenatico. 

(8)  Ved.  nota  e  in  fine. 

(9)  «  Fra  le  altre  novità  che  io  lasciassi  nella  penna  non  vorrei  lasciare 
questa,  che  nel  1377  a  d'i  28  di  marzo  ,  che  fu  il  d'i  di  Tasqua  ,  non  si  potè 
avere  in  Arimino  tanta  carne  fresca  che  bastasse  per  mefade.  Anch'io  comprai 
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Cardinàlis,  tot  beneficiorum  immemor,  licentiam  praebuit  ut  etiam 
gratis,  undecumqiie  possent,  necessaria  procurarent:  quibus  ver- 
bis,  quasi  diripiendae  urbis  edicto  ,  mox  ad  praedam  Britones  ac- 
cinguntur. 

Quid  faceret  miser  populus?quod  ultimum  erat  :  arma  sumit, 
et  prò  focis,  familiis  et  fortunis  suis  potentissime  dimicat,  biduoque 
continuo ,  idi  spe  praedae  accensi ,  hi  vero  suarum  rerum  defen- 
dendarum  studio  ,  feroci  ter  pugnant  :  cumque  Britonum  manus 
parum  prottceret ,  nec  tam  atroci  incepto  aliquis  *  occurrere  cona- 
retur ,  vocatur  ad  consumationem  flagitii  *  ab  misera  Faventia  An- 
glica cohors,  quibus  cum  Britonibus  aggregatis  per  opportunum 
locum  ,  ab  eodem  domino  Gebennense  praebito  accessu  ,  dubium 
devotior  an  miserior  populus  *  die  demum  tertia  *  superantur , 
passimque  per  totam  civitatem,  pecorum  more,  trucidantur,  dum- 
que  fortiores  in  ultima  desperatione  atrocissime  pugnanti  conserunt, 
occidunt  et  occiduntur. 

Horremus  mortuorum  referre  numerum ,  quoniam  dum  non 
parcitur  aetati ,  non  sexui  ;  dum  victores  ulciscuntur  injurias  ; 
dum  quaerunt  ne  praedae  defensor  remaneat,  tota  civitas  cada- 
veribus  et  sanguine  deturpatur.  *  0  pietas  ,  o  dolor ,  o  semper 
deflenda  calamitas  !  0  cunctis  temporibus  lacrymanda  tam  mise- 
randae  cladis  historia  !  Quis  posset  enumerare  tantae  civitatis  et 
tanti  populi  ruentis  miserias?  Scimus  enim  (quod  non  sine  horrore 
recolimus)  maritos  ab  uxorum  lateribus  tractos  ad  victimam  ,  et 
uxores  in  piis  lacrymis  super  virorum  corpora  ,  suum  effundendo 
sanguinem,  moribundas  occubuisse  ,  nec  non  in  maxima  crudelitate 
pueros  etiam  lactantes  de  parentum  miserorum  sinu  cum  furore 
detractos  ,  et  aut  gladio  ,  aut  membrorum  laceratone  ,  et  allisione 
ad  parietes  vel  lapides  facta  ,  genitorum  in  oculis  cecidisse.  Quis 
crederet  per  praegnanlium  mulierum  viscera  plurimos,  immani- 
tate  barbarica  ,  ferrum  crudeliter  impegisse  ?  Nec  defuerunt  qui  in 
tanta  strage  etiam  suarum  libidinum  recordarentur  :  nam  pluri- 
mae  matronae  et  intactae  puellae ,  quarum  decor  in  tantis 
aerumnis  non  latuit ,  ab  armatis  victoribus    raptae  furorem    ve- 


una  mano  di  cascio  fresco  piccolo  soldi  quattro  ,  e  la  carne  ventisei  denari  la 
libra.  Che  fosse  questo  perchè  fu  forte  verno  e  morìa  di  bestiame ,  ovvero  per 
le  gran  guerre  che  erano  state  ,  o  per  lo  malo  stato  che  avea  il  paese  intorno  ». 
(Cron.  Riminese,  in  T.  XV  Script.  Ber.  Hai.) 
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nereura  cruentorum  militum  satiaverunt  ;  inter  quas  ,  ut  fama 
est ,  plurimae  sibi  inanimi  iniicientes  tristi  morie  tantum  dedecus 
effugerunt. 

Nec  credatur  parva  quantitas  occisorum;  nam  in  pugna  periit 
fortissimus  quisque,  et  in  fuga  debiliores  et  quibus  velox  agilitas 
non  opitulabatur  miserabiliter  ceciderunt.  Sed  o  ter  quaterque 
beati ,  qui  morte  cruenta  futurae  vitae  miserias  effugerunt  !  Non 
enim  ut  reliqui ,  qui  imminentis  noctis  benefìcio  et  silvarum  proxi- 
marum  latibulis  evaserunt  (  fuit  enim  in  solis  occasu  tantum  faci- 
nus  perpetratum)  nudi,  inopes  et  etiam  vulneribus  aggravati,  omni- 
bus spoliati  substantiis,  a  circumstantibus  eleemosynas  mendica- 
bunt.  Non  viderunt  inter  spineta,  vepres  et  dumos  mulieres  gravidas, 
tanto  dolore  properato  puerperio,  abortus  miseros  peperisse  :  et  si 
quas  in  suo  tempore  ventris  onere  contigit  exgravari,  non  viderunt 
frigoris  violentia  et  locorum  asperitate  et  partus  editos  et  parien- 
tes  ipsas  obriguisse ,  et  post  paucos  expirasse  vagitus.  Proli  Deus 
optime  !  cur  non  aperilur  terra  in  suae  voraginis  baralhro  auctores 
tanti  sceleris  absortura  ?  Numquid  hanc  poenam  soli  Dathan  et 
Abiron  cum  eorum  familiis  meruerunt  ?  Sed  quid  ista  referimus  ? 
Volitat  miser  populus  per  circumstantia  loca  in  numero  ultra  quam 
sexdecim  millia  (10)  animarum  in  nuditate,  luctu  atque  miseria, 
suae  devotionis  et  obedientiae  seropoenitentes,  invidentesque  ultra 
quam  quinque  millibus  occisorum* 

Nec  omittere  volumus  quod  ,  secunda  die  tam  infelicis  et  in- 
fausti certaminis  ,  miseri  Caesenates  eideni  domino  Cardinali  hu- 
militer  supplicaverunt  quod  ad  concordandum  populum  cum  Brito- 
nibus  intendere  dignarelur.  Ipse  aulem  benignum  praebens  audi- 
tum,  quinquaginta,  obsidespro  pacis  firmitudine  postulavit  :  quibus 
confestim  exhibitis  ,  idem  dominus  Gardinalis  obsides  restituit,  sibi- 
que  curae  futuram  esse  pacem  afflrmans  hos  infelicissimos  cives 
verbis  oj)timis  fuit  hortalus.  Qua  spe  delusi,  mox  ,  die  sequenti,  in 
tam  horrendum  excidium  ,  incauti  et  nil  tale  verentes  miserabili- 
ter  inciderunt. 

Mie  est  populorum  obedientium  Ecclesiae  infelix  exitus  !  Hic  est 
deflendus  Italiae  status  ,  quam  ,  dominandi  iure  in  rabiem  verso  , 

(10)  L'Amiani  invece  nella  sua  Storia  di  Fano  dice,  che  gli  scampati  da  que- 
sto sacco  furono  da  ottomila  ,  tutti  rifuggiti  negli  stati  di  Galeotto  Malalesla  , 
il  quale  per  alimentarli  impose  sopra  i  propri  sudditi  una  contribuzione ,  la 
quale  durò  per  tutto  il  tempo  del  loro  esilio  (tomo  I,  pag.  300). 
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lii  prò  Ecclesia  Praesidentes  destruunt  et  deformanti  (11)  *  Scimus 
autem  ab  illis  sub  rebellionis  velo,  quam  populura  fecisse  (ingunt, 
haec  omnia  palliari.  Quod  nedum  verum,sed  nec  verisimile  fore 
cognoscunt  qui  de  patriae  conditionibus  sunt  instructi.  Quomodo 
enim  potuissent  hi  miseri  cives  de  rebellione  cogitare,  cum  viderent 
urbi  suae  duo  inexpugnabilia  arcium  praesidia  cum  multis  Brito- 
num  et  aliarum  gentium  milibus  imminere  ?  Sed  fingant  il L i  quod 
volunt ,  veritatis  autem  merita  non  mutabunt*.  Nec  harum  rerum 
humanitatern  Summi  Ponlificis  accusamus,  cui  haec,  et  alia  plu- 
rima quae  tacemus,  cordiali  ter  credimus  displicere;  sed  immense 
dolemus  adirne  tot  et  tam  horribilibus  nullum  remedium  ordinari. 

Nos  autem  ,  ut  coepimus  ,  benignissime  Princeps  ,  quae  sunt 
pacis  cum  inslantià  prosequemur ,  et  quoniam  scimus  Clementiae 
Vestrae  hanc  ruinam  Italiae  displicere,  Celsitudini  Vestrae,  humili 
reverentià  et  reverenti  humilitate  ,  totis  affectibus  supplica mus  , 
qualenus  dignetur  Vestra  Majestas  *  circa  hunc  pacis  et  reconcilia- 
tionis  actum  *  favorabiles  operas  indulgere.  Magna  quidem  Prin- 
cipibus  fovendae  pacis  est  injuncta  necessitas  ,  quorum  proprium 
est  tanto  plurium  ulilitati  consulere ,  quanto  majori  contigit  ipsis 
hominum  numero  praesidere.  Nam  sicut  privati  creduntur  ad  pri- 
vatorum  commoda  geniti,  sic  sunt  Reges  et  Principes  ad  pubbli- 
cani  utilitatem  omnium  istituti. 

Dalum  Florentiae  ,  die  xxj  mensis  Februarii ,  XV  Inditctio- 
ne  MCCCLXXVI  (12). 

(1 1)  Ved.  nota  d  in  fine. 

12).  MCCCLXXVI   secondo   l'antico  stile  dei    Fiorentini ,  che  cominciavano 
l'anno  col  mese  di  marzo;  ma  secondo  il  computo  comune  MCCCLXXV1I. 


ARGUMENTUM    EST    VELLE    SIGNIFICARE 

CASUM  INFELIC1S  CIVITATIS  GAESENAE 


('ullocutores  introducuntur  :  Johannes  et  Corradus  Caesanensis 
et  gerulus  :  Dominvs  Franciscns  Petrarca  (*). 


(*J  Traducendo  si  direbbe  : 

Personaggi. 

Giovanni. 

Corrado. 

Un  cittadino  di  Cesena. 

Un  Messo:  Messer  Francesco  Petrarca. 

E  come  può  mai  essere  venuto  in  pensiero  al  copista,  die  il  suppo- 
sto Autore  siasi  voluto  nascondere  sotto  una  maschera  così  meschina, 
e  non  piuttosto  sotto  quella  di  Corrado,  al  quale  è  grado  professare  ri- 
conoscente memoria  delle  accoglienze  oneste  e  liete  già  ricevute  in 
Cesena,  e  di  amarne  i  cittadini? 

Anche  l'abate  Mehus  copiò  puntualmente;  e  così  trasse  l'abate  De 
Sade  in  doppio  abbaglio ,  perché ,  a  pag.  458  del  terzo  tomo  delle  sue 
Memorie  Petrarchesche,  scrive:  On  voit  par  le  fragment  de  cotte  Come- 
die,  publiée  par  Mr.  l'abbé  Mehus,  qu'il  ne  paróit  sur  la  scene  que  trnis 
interlocuteurs  :  Jean ,  Conrad  habitant  de  Cesene  ,  et  gerulus  ,  qui  est  Pé- 
trarque.  I  personaggi  sono  quattro  e  non  tre  ,  e  gerulus  non  ó  un  nome 
proprio,  ma  appellativo.  Quantunque  poi  l'abate  De  Sade  confessi  in- 
genuamente di  non  conoscere  questa  composizione  ebe  per  quel  fram- 
mento, pure  è  da  notare  a  suo  carico,  che,  anche  in  questo,  Corrado 
mostra  di  non  essere  né  di  Cesena,  né  abitante  di  questa  città. 

\  il  ii.  Si.  li  ai..  ,  Nuova  Serie,  T.  Vili.  IMI.'  5 
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Scena  I  (13). 
Ioannes  et  Corradus. 

lo.  Si  loqui  coepero,  mihi  molestus  sum;  sed  conceptum  sermo- 
nem  tenere  non  possum. 

Co.     Quis  dicendi  te  urget  stimulus? 

lo.       Ah  !  es  tu  hic  ? 

Co.     Sum ,  bene  nosti ,  semper  ubique  tecum. 

Io.  Bene  id  scio  quare  animo  rnecum  es;  sed  nunc  te  abesse 
vellem. 

Co.     Cur  ,  praeter  morem  ,  renuis  me  ? 

Io.       Nollem  te  conqueri  mira  luctuosà  qua  fluctuor. 

Co.  Heus  quae  causa  moeroris?  Ignoras  quod  vim  amicitiae  novi , 
et  gratulari  in  prosperis  et  in  dolendis  dolere  tecum  praeslo 
sum  ?  fare  praecor. 

lo.       Est  enim  nefas  et  iniquitas  maxima  ,  quae  me  premunt. 

Co.  Die  ergo  ,  et  me  ne  tene  suspensum;  levabit  sarcinam  partici- 
patio  rei. 

lo.      Acerbitate  (1 4)  rei  fandi  copia  deest. 

Co.     Narra,  quaeso,  istud  quid  sit. 

Io.  Attende  et  audi.  Patent  oh  !  valvae  ditis  ,  et  Satan  catena- 
rum  a  laqueis  absolutus — 

Co.     Quorsum  tendit  haec  oratio  tua?  absolve  me. 

lo.  Haeret  vox  faucibus  :  horrent  comae  et  edissere  (15)  nefas 
ncqueo. 

Co.     Ah  ,  ah  !  quid  hoc  facinus  ?  finis  ne  mundi  ? 

lo.  Iterum  inundaret  tellus  diluvium  !  Iterum  et  fontes  disrum- 
perentur  abyssi ,  resque  mortalium  finirentur  !  Crede  mihi: 
vivere  mors  est,  nam  assidue  rapimur  morte  millena. 

Co.  Oro  si  quid  apud  le  merui!  quid  te  agitat?  quid  hoc  velit  dice- 
re, edissere.  An  dubitas,  si  tacendum  dixeris,  ne  vulgo  pro- 


(13)  Il  Codice  non  ha  divisione  di  scene. 

(14)  Il  Codice  dà  in   margine  la  variante:  acerbiluti. 

(45)  Il  Codice:  dissere  nefas,  e  in  margine  la  variante  edissere. 
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feram  ?  Nostin  me  penitissimum  tibi?  Superos  testor  !  nedum 

non  silebo,  sed  commorietur  in  me  quod   secretum  dixeris , 

et  tellus  ipsa  dehiscet. 
Io.      Non  hinc  taceo.  Puto  te  partem  animae  meae  ingentem:  te- 

cum  loquor  ut   mecum  :  alterum  me  te  puto;  sed  piget  hoc 

referre  quod  audierim  ,  et  fama  est. 
Co.     Forte  non  est.   Non    deesse   quod  dicitur  verum    consuevil, 

plerique  alii  plerumque  fama  mentiri  ? 
fo.       Verum  est  profecto.  Utinam  falsum  foret  ! 
Co.     Sit  quodcumque.  Nam  Senecum  illud  nosti  :  cwn  amico  om- 

nes  trias  curas  misce  (16),  profare.  Videor  ne   indignus  tuns 

audire  dolores  e  pectore  ? 
fo.      Vere  suasionibus ,  jussisque  tuis  obsistere  nec  scio  nec  valeo. 
Co.     Hem  ,  quid   verbis ,  quid  sermone  blando  est  opus  ?  die,  si 

mente  sedet. 
lo.       Forte  non  nescius  es. 
Co.      Immo  ignoro.    Nullum    equiclem    sceleste  ,  quo  lam   te  cogi- 

tem  debere  torqueri ,  audivi  novissime. 
io.       Si  ergo  ignoras  ,  scias  volo  :  et  hanc  fluctuactionem  e  corde 

solvam. 
Co.     Recte    dicis   ut   tempus  in  his  et  omnis  nostra  consumelur 

oratio. 
lo.       Audistin  in  Romandiola  quae  horribilia  gesta  sunt  in  maxima 

saevitia  barbarorum  ,  uno  ex  Romanae    Ecclesiae  Cardinali- 
bus  aspiciente  et  jubente  ,  ut  multi  ajunt?  (17) 
Co.     Audivi,  heu  !  Faventiae  casumque  ,  ruinam. 
Io.       Nihil  est:  levissimum  id  fuit  respectu    novissimae  factionis. 

Plurimorum  quidem  Faventinorum  horrcndi  casus  nequirent 

huic  nequitiae  comparari  (18). 
Co.     Quid  aliud  miseranda  provincia  triste  sensit  ? 
Io.      Scis  illam  insignem  olim  urbem  Caesanensem  ? 
Co.     Novi  civitatem  ,  cujus  olim  longiuscule  incola  fui ,  civesque 

diligo. 

(-16)  Seneca  in  fatti  nella  terza  epistola  a  Lucilio:  «  Tu  quidem  ita  vive,  ut 
nihil  tibi  committns  nisi  quod  committere  etiam  inimico  possisi  sed  quia  inter- 
veniunt  quaedam,  quae  consuetudo  feci!  arcana  ,  rnui  amico  >mn  ■  uras,  omnes 
cogitationes  tnas  misce  ». 

I  Ti  Ved.  nota  e  in  line. 

|s    Ved.  nota  f  in  line 
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Io.       Proli  dolor  !  desolata  est  et  semiusta. 

Co.     Heus,  heus  !  quid  audio?  Vis  forte  nugari  mecum  ? 

Io.      Utinam  foret  id  alienum  a  vero  ! 

Co.  Potest  hujusce  res  esse?  Cives  juncli  erant  ad  bonum  pu- 
blicum,  cultores  Dei,  detestatores  enorrnia,  ita  ut  apud  Deum 
homines  conforraiores  Romandiolae  putarentur  :  quos  nec  in- 
testina seditio  reddebat  infirmos  ,  nec  faciebat  avidos  alterius 
regiminis  potiundi. 

Io.  Hem  !  est  tibi  novum  ut  boni  et  optimi  viri  cernulentur  a 
fato?  Solet  sors  viris  fortibus  invidere.  Praesident  mali ,  bo- 
nique  calcantur.  Hunc  corruptibilium  perversum  ordinem 
plerumque  vidi ,  et  ab  ipsius  lactantis  olim  mundi  primor- 
diis  fuisse  comperio.  Quid  ergo  miraris  ac  stupes  ? 

Co.     Haud  miror  ,  sed  doleo.  Quis  hujus  sceleris  auctor?  die,  rogo. 

Io.  Es  ita  intellectus  obtusi,  aut  auctorem  ex  verbo  non  reperis? 
Unde  credis  ,  nisi  ex  solito  fomite  provenisse  ? 

Co.     Mussari  te  audivi  Gardinalem  ;  sed  id  non  facile  credo. 

Io.       Cur  incredulus? 

Co.  Nam  illi  ad  Ecclesiae  praesulatum  fideliores  habebantur  et 
erant  :  a  quibus  multis  viis  ,  multis  ingeniis  ,  argumentis  di- 
versis  ,  arlibusque  innumeris  de  capienda  libertate  tentatis 
verbum  umquam  hauriri  non  potuit. 

Io.  Et  tu  loqueris  velut  Pastorum  Ecclesiae  mores  ,  calliditates 
et  nequitias  ignorares. 

Co.     Novi  optime.  Sed  fari ,  obsecro  ,  tristem  casum. 

Io.  Infelix  superveniens  Caesanensis ,  non  ignarus  mali  ,  a  quo 
haec  percepi  tristia,  tibi  ordine  pandet. 

Co.     Ubi  est  homo?  adeamus  eum  ,  oro. 


Scena  II. 

Ioannesì  Corradus.  Caesanensis. 

Io.  Coram  est. 

Co.  Hic  ne  est  anhelus  et  visu  pallens  ? 

fo.  Certe  cernis  :  ipsus  est. 

Co.  Confer  te  huc.  amice,  et  fare  rem  totam. 

Io.  Heu  ,  heu  !  et  visum  tristem  dimisit  in  Immuni  ! 
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Co.     Die,  precor,  quo  ordine  fortuna  nostram  versarit  urbem. 

Caes.  Quis  tantas  clades  ,  lantamque  ruinam  proferat  sine  diluvio 
lacryraarum  ?  Heu  fiere  libet  et  juvat  indulgere  quaerelis  ! 
Quae  lacrymae  ,  quae  quaerelae  linguae  hanc  poterunt  expli- 
care  jacturam  ? 

Io.      Die  ,  precor  ,  amice. 

Caes.  Nequeo  heu  !  Hem  habui  infestos  dies  !  Sed  tu  ex  me  nosti , 
et  est  tecum ,  qua  careo ,  fandi  facultas.  Motus  ego  pietate 
et  dolore  tactus  intrinsecus,  prohibeor  illa  referre. 

Io.  Si  te  superi  consolentur ,  sique  de  patratis  scelestibus  in 
vos  videas  ultionem  ,  rem  serie  pande  nobis. 

Caes.  Numquam  inter  mortales  solari  spero ,  sed  si  tantus  amor 
monet  miseranclorum  casuum  tantaque  voluntas  amens  ,  di- 
cam  moerens  moereboque  dicens.  Cupiebamus ,  miseri  !  si- 
gnum  Ecclesiae  in  nostra  patria  subslinere ,  cujus  tanta 
tamque  devota  rapiebamur  affectione  quod  in  nobis  non  erat 
gustare  velie  desiderandissimae  pocula  libertatis ,  licet  ad 
illam  cerneremus  orane  jam  fere  Latium  aspirare  (19).  Nos 
illa  (20)  per  ecclesialem  militem  magnificum  dominum  Ga- 
leottam  libenter  excepimus  (21);  deinde  Cardinalem  (quo 
nostra  utinam  civitas  fuisset  vacua  !  )  longà  expectatione  re- 
cepimus  (22).  Nos  mavortia  inferri  per  Ligae  gentes  (23)  ,  et 

(49)  «  Si  tenevano  e  reggevano  per  la  Santa  Madre  Chiesa  da  Milano  sino  a 
Napoli  sessanlaquatlro  cittadi  e  mille  cinquecento  settantasetle  buone  castella  : 
delle  piccole  e  di  certe  torricelle  non  faccio  menzione  :  le  quali  tutte  voltarono 
le  spalle  ,  fuorché  tutte  quelle  che  i  signori  Malatesti  con  quanto  teneano  ».  (Cro- 
nic.  Bimin.,  in  T.  XV  Script.  Rer.  Iteti.) 

(20)  Cosi  ha  il  codice  ,  e  forse  all'autore  parve  di  aver  detto  di  sopra  si- 
gna  e  non  signum. 

(21)  «  Dominus  Galeottus  dux  exerrilus  Ecclesiae  »  (S.  Antoninus  ,  Hist.  . 
par.  in.)  «  Messer  Galeotto,  nel  partir  da  Cesena  per  venire  in  Arimino  ,  lasciò 
n  Cesena  quattro  bandiere  dei  soldati  suoi  ,  mostrando  che  li  lasciasse  in  ser- 
vigio della  Chiesa  ».  (  Cron.  Rim.,  I.  e.) 

(22)  «  Il  cardinale  con  poca  gente  entrò  in  Cesena,  e  quelli  Brettoni  rimasero 
fuori ,  e  potevano  venire  due  insieme  per  le  vettovaglie  e  non  più  ;  e  poi  sei , 
e  quando  dieci  insieme.  E  stando  così  di  fuori  per  due  mesi  ,  consumarono 
ogni  cosa  ;  e  tutti  i  contadini  si  convennero  ridurre  dentro  de  la  città  per  la 
gran  forza  che  ricevevano.  E  quando  fu  consumato  fuori  ogni  cosa,  vennero 
dentro  de  la  ciltade  ,  e  li  divoravano  ,  e  consumavano  ,  e  sforzavano  uomini  <: 
fommine  ,  in  tanto  che  non  potevano  più  durare  ».  (Cron.  Bini.,  I.  e.  ) 

(23)  Così  ha  questo  pessimo  codice,  ci  i!  benevolo  Inltoic  indovini  da  sé 
cosa  voglia  significare. 
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depopulationes  et  damna  fieri  usque  ad  urbis  moenia  per 
gentes  barbaras  militantes  prò  Ecclesia  mullà  patientia  passi 
sumus.  Dcmum  gentes  illas  intra  hospitia  civilia,  ut  nil  no- 
bis  reservaremus ,  accepimus  (24).  Florenorum  maximam 
summam  mutuavimus,  immo  donavimus  Cardinali  (25)  :  quo- 
rum omnium  quantum  fuit  et  est  (26)  ipse  gratus,  indicat 
tristis  finis.  Suadere  voluimus  nobis  numquam  prò  libertate 
quaerendà  ecclesiastico  dominatili  velie  deesse  !  Tandem 
februarii  prima  luce ,  quidam  ex  Brettonibus  assuetus  rapi- 
nis  ,  assidue  a  quodam  civepetens,  immo  vi  capiens  ,  quod 
volebat,  rixari  coepit  ;  ex  quo  tumultuarius  furor  incubuit, 
adeo  quod  populus  et  Brettoni  concurrunt  ad  arma  (27).  Eà 
et  sequenti  phoebeà  utriusque  partis  fìt  maxima  caedes ,  ac 
clamatur  quod  semper  vivat  Ecclesia  ,  Cardinali  spedante 
de  arce;  qui  timens  ne  populus  barbaros.  ut  incoeperat , 
superaret,  dominum  Ioannem  Augut  cum  sua  congerie  de 
Faventia  accersitos  continuo  misit  in  arcem  ,  indeque  illieo 
trasfuderunt  in  urbem  ;  et  ut  saeviter  (28)  vindicarentur,  et 
adversus  tantam  fidelitatem  respersos  cives  perderent,  qui- 
buslibet  imperavit  (29). 

Co.     Proh  dolor  !  0  bone  Deus  ,  audisn  ? 

Io.  Verbum  Cardinali  condignum  !  Prosequere  ,  amice  ,  maleriam 
lugubrem. 

Caes.  Fulti,  inquam,  Britones  Anglicorum  favore,  superavere  contra 
cives  .  urbem  quasi  totani  tradentes  incendio,  et  quotquot  inve- 


(24)  Il  Codice  ha  in  margine  la  variante  :  excepimus.  —  «  Venne  dalla  corte 
del  papa  un  cardinale  accompagnato  da  ventimila  brettoni  ,  et  inghilesi  ,  e  ba- 
lestrieri genovesi  e  altra  gente  in  gran  copia  ;  e  venne  a  Cesena,  e  lì  il  ricevette 
misser  Galeotto  con  grande  onore  ».  (  Cron.  Rim.,  l.c.  )  —  «Caesenates  in  pote- 
state  Ponlificis  continuo  permanserunt ,  et  venienti  Gebennensi  Britonibusque 
libere  porlas  aperuerunt  ».  (  S.  Antomnus  ,  1.  e.  ) 

(23)  Questa  è  l'unica  circostanza,  ma  abbastanza  verosimile,  taciutaci  dagli 
altri  storici. 

(26)  Il  Codice  avrebbe:  quantum  furie  est. 

(27)  «  Quibus  rebus  cum  nil  valerent  quaerelae  apud  legatimi  i'aclae  ,  et  quo- 
tidie  magis  delicla  augerentur  ;  tandem  ,  superante  patientiam  injuiiarum  ma- 
gnitudine ,  in  furorem  Caesenates  vertunlur,  raptisque  pei-  iram  armis,  Brito- 
nes aggressi  supra  octingentos  eorum  interfecerunt ,  reliquos  vero  orrines  extra 
urbem  pepulerunt  ».  (  S.  Antoninus  ,  1.  e.  ) 

(28)  11  Codice  ha  :  sevireni  ,  ed  in  margine  la  variante  :  seviter. 

(29)  Ved.  nota  .7  in  line. 
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nerunt  cives  utriusque  sexus,  etiam  lactentes,  infantes,  pueros 
et  cujuslibet  aevi ,  etiam  horae  ,  gladiis  perimerunt.  Cruore 
tota  civitas  etiam  inundavit.  Omnes  domesticis  in  laribus 
jagulantur.  Nulli  parcebant  sexui  vel  aetati.  Credo  quod 
amnis  Savii  cruore  pertinctus  in  mare  usque  coloratus  ierit  (30). 
Taceo  praedas  ,  violationes ,  et  strupos;  et  prò  magnitudine 
sceleris  parum  dico,  nec  non  durissima  quaedam  omiltam  (31). 
Confugerant  miseri  populi  centenae  catervae  ,  ut  mortem  fu- 
gerent ,  ad  sacerrimas  umbras  sanctuarii ,  et  ante  aras  hos 
omnes,  una  cum  viginti  quatuor  ex  Minoristis  (qui  prò  evi- 
tanda inlernecione  populi  suppliciter  exorabant)  apud  hunc 
solum  locum ,  ut  de  aliis  taceam  ,  impiis  manibus  truci- 
davere  cruentis.  Et  sic  cruore  infanti  uni  sacra  delubra  Deo 
dedita  macularunt  (32).  Et  haec  sunt  opera  fratris  Petri  ! 
Hoc  nostrae  fidei  datur  munus  !  Haec  nostra  pericula  Italo- 
rum  populis  sic  exemplum  sunt  (33).  Felicesquos  reddit  aliena 

l30j  «Britones  irati  caedem  suorum  ulcisci  properantes ,  neque  aetati  neque 
sexui  pepercerunt  ,  raiserara  et  innocuam  multitudinem  trucidantes  crudelissi- 
me. Vix  enim  aliqui  alii  evaserunt  ,  nisi  e  civitale  recedentes.  Tania  fuit  cru- 
delitas  Britonum,  ut  et  lactentes  de  cunis  extraherent ,  capita  eorum  ad  parietes 
contundentes  ,  aliquos  alios  strangulantes  ,  reliquos  perforantes  ,  ipsos  occisos 
alliganles  ad  ostia  domorum.  Stratae  plenae  erant  cadaveribus  et  sanguinibus  ; 
juxta  patres  reperiebantur  filii  intererapti ,  secus  germanos  fratres  eorum,  et 
cum  uxoribus  viri  ».  (  S.  Antoninus,  I.  e.  ) 

(31)  Il  Codice  non  avrebbe  che  una  negativa:  nec  durissima  ;  e  per  dir  la 
verità,  il  nostro  drammaturgo  non  ha  omesso  che  la  barbarie  di  scorporare  le 
donne  pregne  e  le  creature  gettare  al  fuoco  ,  che  racconta  la  Cronica  senese  , 
confermata  anche  dalla  Estense  e  dalla  lettera  della  Repubblica  Fiorentina. 

(32)  «  Et  tanta  fuit  maxime  Britonum  crudelitas,  quod  in  ecclesiis  et  super 
altaria  infantulos  interficiebant  ;  et  unus  miles  Brillo  ,  cum  haberet  ensem  san- 
guine puerorum  plenum,  in  ecclesia  cum  ense  percussil  imaginem  Sancii  Antonii  ». 
(  Sozomenl's,  in  T.  XV]  Script.  Rer.  Hai.  )  —  «  Era  misera  cosa  e  degna  di  com- 
passione grandissima  vedere  il  sangue  dei  poveri  morii  a  tradimento  per  tutto 
correre:  le  monache  rinchiuse,  consacrate  a  Dio,  tratte  da'loro  monasteri  , 
esser  morte  :  le  madri  piene  di  lacrime  ,  co'  loro  figliuoli  in  braccio  ,  esser 
private  della  vita:  i  fanciulli  ricorsi  nelle  chiese,  in  su  gli  altari  scannati  ». 
(  Poggio,  Storia,  lib.  II  ). 

(33)  E  di  fatto  i  popoli  profittarono  del  loro  esempio,  avvegnaché  sappiamo 
da  Sant'Antonino  (l.  e.)  che  «  uhi  Britones  hoc  egerunl  in  vindici am  ul  in 

aliis  civitatibus  limerentur   citiusque  se  eis  traderent,  ne  paterentur   talia,  op- 
positum  id  sequtum  est.  Nam  tanto  horrori  omnibus  Italicis  hoc  fuit  ,  ut  magi 
animarentur  ad  repugnandum   ei    .  ne  aliquando   devenirenl  ad  manna  tan\im- 
I_manium  ferarum  ». 
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jactura  praevisos  !  Confidant  qui  volunt  de  Pastorum  Eccle- 
siae,  immo  eversorum  orbis  et  omnium,  versutiis,  infidelibus- 
que  promissis  !  (34). 

Co.  Haec  ne  tanta  saevities  fuit  illi ,  qui  vicem  gerit  Vicarii 
(effectu  utinam  !)  Christi  nostri  ?  (35). 

Caes.  Horum  pars  fui. 

Co.     Quomodo  evasisse  te  cerno  ? 

Caos.  Felix,  si  me  tunc  oppetere  contigisset ,  dum  coniugem  caram 
natosque  quatuor  vidi  moerens  minores  septennio  trucidari! 
Inter  ignem  et  ferrum  evasi  fuga. 

Co.     Quot  fertur,  precor ,  fuisse  peremptos? 

Caes.  Heu  !  firmiter  credo,  et  audivi  discedens,  circa  sexcenta 
Britannorum  ,  et  circa  quinque  millia  Caesanensium  fore  ca- 
davera  tumulanda  (36). 

Io.  Quo  numquam  conflictu  novissimis  temporibus  vel  antiquis 
tanta  sanguinis  copia  sit  effusa  ? 

Co.  Sane  inauditum  est ,  et  cum  multa  multorumque  annalia  , 
historias  et  monumenta  legerim  ,  similia  numquam  memini 
me  legisse.  Sed  arbitraris  haec  inulta  transire  ? 

Io.  Non  quippe.  Differt  aliquotiens  coelica  spada  Dei ,  sed  tan- 
dem ferire  non  desinit.  Pulsat  superni  Numinis  tribunal  in- 
nocenlium  sanguis  effusus  :  ultorem  quaerit ,  nec  defuerit  : 
crede  mihi. 

Co.  Oh  quantus  moeror ,  quantusve  stupor  opprimet  Pontifìcem 
Summum  hac  ex  re  ! 

Io.      Tu  existimas  debitum  ,  si  ad  Dei  regulam  se  conformet. 

(34)  Ved.  nota  h  in  fine. 

(35)  «  Nerone  non  commise  mai  una  sì  falla  crudeltà:  che  quasi  la  gente  non 
voleva  più  credere  né  in  papa  né  in  cardinali  ,  perchè  queste  erano  cose  da 
escir  di  fede  ».  (  Cron.  Bolog.,  1.  e.  ).  —  «  Cum  tamen  sub  iureiurando  promisisset 
Caesenatibus  securitatem  ut  deponerent  arma,  nedum  praelatum  ecclesiasticum 
vices  tenentem  vicarii  Iesu  Christi ,  sed  Herodem  et  Neronem  dedecuisset  tam 
saeva  scelestaque  vindicta  ».  (  S.  Antoninus  ,  Le.) 

(36.)  «  Misser  Johanni  Augud  e  li  Brettoni  abitorno  in  Cesena  circa  a  un  anno 
doppo  l'uccisione  di  tutti  e  terrieri  di  Cesena,  e  poi  se  ne  uscirò,  e  rimase  Ce- 
sena vota,  arsa  e  guasta.  El  signor  messer  Galeotto  Signore  di  Rimini  de'Malatesti, 
veduto  Cesena  vota ,  la  prese ,  e  fortificolla ,  e  missevi  molta  gente  ,  e  ritorna- 
i  onvi  quelli  scampati ,  e  trovoro  in  Cesena  molte  fosse  da  grano  piene  di  morti 
di  Cesena,  che  e' Brettoni  e  misser  Johanni  Augud  avea  fatto  empire  per  non 
avere  a  fare  tante  fosse  ,  benché  grandi  fosse  fero  empirle  a  centinaja  ».  (Cron. 
Scn. ,  loc.  cit. ) 
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Co.     Nonne  Vicarius  èst  Christi  nostri  ? 

Io.      Fateor  ingenue  (37)  nomine  vicem  gerere  ,  non  effectu.  Nostin 

quia  pax  ,  misericordia  et  veritas  sibi  debentur  in  comites? 
Co.     Liquido  patet. 

Io.       Oro:  sequntur  hae  comites  Summae  Vicarium  Veritatis? 
Co.     Facile  depromitur  (38)  secus  bellum,  saevities  ,  inobservantia 

promissorum  ,     exhatio    scelerum  ,    et  quaecumque  nefanda 

sequntur  ducem  ,  et  ipse  illa. 
Io.      Quid  reris  faciet  de  tanti  scelesti  sceleris  patratoribus? 
Co.     Ignoro.  Scio  quod  deberet. 
lo.       Praeleritorum  experientia  doctaris.  Hunc  Cardinalem  levabit 

ad  astra  (39);  prosequetur  muneribus  ;  eximias  exlollet  in  lau- 

des  ,  quodque   civitatem  preservaverit ,  dicet  :  et  congiarium 

satellitibus  dabit  duplex  ,  si  aerarium  patiatur. 
Co.     Haeccine  regula  Praelatorum  ? 
lo.       Crudelior  satis.  Sed  reor  aliud  Petrum  ,  aliud  Calistum  sen- 

sisse  ,  aliudque    Silveslrum,   Gregorium   et    alios  hujusmodi 

septem.  Nani  si  orbem ,  etiamsi  deberelur  Ecclesiae,  nancisci 

potuisset  aliquis  horum  sanguinis  homunculi  effusione  solius, 

tene  firmiler  ,  renuisset. 
Co.     Verum  agis.  Quid  igitur  erit  ?  quorsum  horum  praesidentium 

Ecclesiae  non  dominatus ,  sed  tyrannatus  evadet  ?  (40). 
lo.       Quorsum    evadet?    profeclo    evanescet   in  fumum.  Sic  erit: 

istuc  ibit.  Fuisset  utinam  !  diu  demum  sanclis  viris  nitebit 

Sponsa  Christi. 


(37)  Il  Codice  :  ingenuo  ,  ed  in  margine  ,  come  variante  :  ingenue. 

(38)  Il  Codice  ,  deprimitur  :  ma  sembrami  che  l'autore  abbia  voluto  signifi- 
care, che  invece  della  pace,  della  misericordia,  della  verità  ,  scorgonsi  di  leg- 
geri tener  dietro  a  un  reduce  pontefice  la  guerra,  la  sevizio,  l'insubordina- 
zione ,  lo  sfogo  di  private  vendette  ,  e  tulle  le  altre  innormalità  ,  che  sappiamo 
aver  luogo  dopo  una  conquista  :  onde  ho  creduto  che  l'ignorante  copista  abbia 
preso  un  e  per  un  i, 

(39)  Da  queste  parole  comincia  a  conoscersi  che  la  nostra  non-divina  com- 
media fu  scritta  nell'anno  stesso  che  seguì  l'orribil  caso  ;  giacché  non  vi  si  fa  al- 
cuna allusione  nò  alla  morte  di  papa  Gregorio  successa  ai  28  marzo  del  1378  , 
nò  all'esaltazione  al  triregno  del  feroce  Cardinale  di  Ginevra  avvenuta  il  20  set- 
tembre dell'anno  medesimo  ,  ribattezzandosi  col  nome  di  Clemente  VII,  elio  gli 
si  addiceva  come  l'epiteto  di  dolce  ai\V istrice. 

(40)  Nel  Codice  questa  domanda  :  quid  igitur  eie.  e  falla  da  Giovanni  ,  che 
per  conseguenza  i  ispondesi  da  sé  stesso. 

Ancn. Sior.Itai..  ,  Nuopa  Serie,    I    Vili.  P.  II.  i 
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Co.     Utinani  antequam  mortale  mairi  omnium  reddam  ,  aureum 

saeculum  id  contingat  ! 
Io.      Ratum  habe  :   cito  erit.   Est    enim  excelsior  coelo  Deus,  et 

super  montium  urbes  sublimalur  (41):  jubet  hoc  sequi  :  coeli 

id  influunt  :  parat  etiam  id  fortuna. 
Co.     Illa  nimium  felix  aetas ,  cui  haec  clara  almaque  vita  serva- 

tur,  cuique  illuxerit  tale  sydus  et  irradiaverit  tantum  jubar. 
lo.       Vivamus  satis  sinentibus  ergo,  et  nos  ad  tam  secunda  ser- 

vemus. 
Co.     Dimittamus  hoc    opificium    Deo    nostro.  Novit    melius  nobis 

quod  opportet  (42). 
Io.       Contentor   ut    licet.   Sed    nostrum    Caesanensem ,    obsecro , 

alloquamur. 
Co.     Optime  digneque  commemoras.  Consolemur  hominem  ut  licet  : 

die  ita  votum  (43)  commune  sibi. 
Io.       Immo  sermo  sit  luus. 
Co.     Experiar    tibi    ut    paream.    Amice,   compatramur  libi:  ecce 

nostra  tua  sunt  :  utere   bis    ut   opportet  et  libet  :  nobiscum 

perge  ,  moreris  et  vivas  ,  donec  melior  fortuna  sit  tecum. 
Cacs.  Grates  refero.  Faciam  ut  fata  volent  (44);  sed  alio  nunc  ire 

necesse  est. 
Io.       Quo  ?  precor. 

(\tes.  Scire  cupio  quid  de  reliquiis  urbis  meae. 
lo.       I  sospes  ;  et  si  numquam  perges  huc,  mecum  ingredere  par 

vum  tectum. 
Caes.  Redeam  si  Deus  annuat ,  votaque  solvam.  Valete  :  recedo. 
Io.       Elie  !   audisn  unum  verbum  ? 
Caes.  Profare  quod  libet. 
lo.       Utere  patientia  ,  et  confortare  concives. 
Caes.  Consilio  tuo  utar,  factitaboque  jussa. 
Co.     Vade  felix,  amice,  et  tibi  sit  Angelus  Dei  comes. 
Caes.  Valete  iterum  ,  viri  clementes. 

(41)  Siccome  non  intendo  la  forza  di  questo  sublimarsi  sopra  le  città  mon- 
tane ,  mi  cade  il  sospetto  che  l'autore  scrivesse  :  super  septem  montium  urbem  , 
che  varrebbe  quanto  dire  :  al  di  sopra  del  vicario  sta  il  principale,  che  farà  ra- 
gione secondo  giustizia. 

(42)  In  margine  :  opporteal. 

(43)  Il  Codice  :  nolum. 

(44)  Il  Codice  :  ut  (piibus  rebus  fata  volent. 
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Scena  III. 

Ioannes,  Corradus. 

Io.      Mi  Corrade ,  cernis  nuntium   adventantcm  ad  Caesanensem 

nostrum  ? 
Co.     Video,  et  epigramma  porrigere. 
lo.      Vadamus  erga  :  vocemus  hominem. 
Co.     I  :  sequar. 
Io.      0  noster  Caesanensis  ,  habuistin  nova  patriae  ? 

SCKNA    IV. 

Ioannes,  Corradus,  Caesanensis.  geruìus. 

Caes.  Hic ,  quem  cernitis ,  inde  fert  nova  tristia  rnoeslus. 

Io.      Canit  ille  inaudita  ex  parte? 

Caes.  Nefandiora  quidem  ,  dignissima  luctu. 

Io.      Quae  saeviora  ? 

Caes.  Audite  gerulum  ,  leclitaleque  litteras. 

Io.       Ah  !  habes  ne  stilo  rem  ? 

Caes.  Accipito  :  perlege  quantum  sit. 

lo.       Accipiam  ,  sine  suspirio  non  leclurus. 

Co.     Sodes,  mi:  sunt  primis  quae  narrai  epistola  duritìra? 

in.  Explevi  nondum  ;  sed  (45)  quae  eontincnt  primordi  a  sunt 
pejora. 

Co.  Ah  Deus  optime  !  cur  mortalium  habenas  etiam  peccatori- 
bus  (46)  manibus  dimisisli  ?  die  conlinenliam  ,  Ioannes  ;  si 
perlegisti. 

Io.      Legi  ,  sed  reticere  iuvat.  Occupat  terribile  factum  mentem, 

Co.     Affectum  praedica. 

Io.      Tumet  legito  :  dimitte  me. 

Co.  Oro,  etiam  si  in  cinerem  vertissct  ipso  lupi  ter  urbem  ne 
tace.  Scis  quod  casui  vivimus  obtemperandum. 

45)  Il  Codice  :  si. 

(4G)  In  margine  :  peccalorwn. 
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lo.  Scio.  Uhi  scieris,  audisse  nolles  ;  sed  dicam.  Cives  namque 
superslites  a  ferro  vel  igne  ,  aut  etiam  Anglicorum  mani- 
bus  ut  Britannicam  saevitiem  fugerent ,  quare  etiam  Chary- 
bdim  et  Scyllam  confugiunt ,  aut  fortuna  adulti  ruinandi , 
et  urbem  ambulantes  per  tela  et  per  hostes  (47). 

Co.  Dislingue  obitos  captivatis  ,  et  ibis  qui  fugae  praesidio  eva- 
sere  (48). 

Io.  Non  distinguit  stilus.  Percunctare  cursorem:  forte  singula 
novit. 

Co.     Gerule  ,  die  ,  precor. 

Ger.   Falleris  ,  amice  :  non  prodam  ;  scriptura  indicat  quam  portavi. 

Co.     Fare     age ,  obsecro  ,  bone  cursor. 

Ger.  Inops  sum  ,  intellectuque  careo.  Ammisi  memoriam  amens, 
et  terribilium  casuum  me  moestum  occupavit  eclipsis. 

Io.  Lethaeos  latices  potastin  ,  ut  effluxerit  memoria  ?  Die  tristia 
facta  passim. 

Ger.  Ad  hunc  sermonem  ne  me  impeline  ,  precor  :  sum  pius  et 
id  severitate  non  caret. 

Caes.  Gerule ,  statini  dicito.  Metire  vires  quibus  cogites  parere  et 
docere. 

Ger.  Invitus  dicam  ,  iussuquc  pressus.  Ab  urbe  infausta  sexus 
utriusque  aevi  recessit ,  numero  fugiens  ter  quinque  millium 
animarum.  Sed  (horrenda  immanitas ,  qua  horrendior  nu- 
squam  visa  !  )  omnes  egestate  maxima ,  vacui  rebus  ,  et  ef- 
foeti  bonis  omnibus  sunt  egressi.  Matres  miserandae  ,  qua- 
ranti cura  erat  discindere  comas  et  disrumpere  vestes  obscu- 
ras ,  foemineo  de  more  ululare  per  auras ,  ac  moesta  concu- 
tere  pectora  palmis  ,  natos  etiam  adhuc  pendentes  ad  ubera , 
infantes  et  pueros  per  deserta  perque  avia   afferebant.  Quid 


(47)  Così  il  Codice  ;  ma  qual  costrutto  può  cavarsene?  io  non  lo  so  ,  e  mi 
ristringo  a  notare  che  sappiamo  dal  già  allegato  cronista  senese ,  che  quei  citta- 
dini ,  «  veduto  esser  rotti ,  si  metteano  in  fuga ,  chi  per  le  mura  ,  e  molti  per 
fuggire  si  recaro  a  tagliare  la  porta  Cervese  e  un'altra  porta  ».  Sappiamo  ancora 
da  Sant'Antonino ,  che  «  Angli  magis  insistebant  rapinae  civilatis ,  unde  et  Cae- 
senates  ipsos  admonebant  ad  fugiendum  ».  Anzi  la  già  citata  Cronica  Estense  ag- 
giunge, che  «  Dominus  Ioannes  Augud  ,  ne  totaliter  infamia  notaretur  ,  circa 
mille  mulieres  praedictae  civitatis  usque  Ariminum  sociari  mandavit  ».  Anche 
l'Ammirato  nel  lib.  43  delle  Storie  conferma  che  «  il  fuggire  veniva  volentieri 
conceduto  loro  dagli  Inglesi,  più  intenti  allora  a  rubare  che  a  incrudelire  ». 

(48;  Il  Codice.  Distingue  obilum  captivilalis,  ci  qui  fugae  praesidio  intravere. 
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fuit ,  o  viri ,  aspicere  praegnantes  ante  datum  tempus  per 
itinera  ,  per  invia  et  per  opaca,  per  syrtes  et  vepres  in 
montibus  et  nemoribus  abortiri  ,  et  intus  civitatem  ante  ora 
patrum  trucidari  filios  et  nepotes,  stuprari  natas  ,  nurus 
et  neptes ,  et  quae  pertinaci  continenza  repugnabant  ,  inte- 
rimi?  Vidi,  flentibus  oculis  ,  miserum  !  ipse  innuptas  puel- 
las  atque  matronas ,  honestis  parentibus  ortas  ,  Lucretiae 
more,  quae  adhuc  in  speculum  castitatis  ritu  Gentilium  ce- 
lebratur ,  violari  non  passas  ,  propriis  se  manibns  interire. 
Horreo  referre  hujusce  gesta  nefanda  ,  quae  cum  cernerem 
optavi  ,  vivit  Deus  !  (49)  telluris  hiatu  concludi. 

Co.  Quid  de  non  fugientibus  (50)  ?  Sub  clypeo  Anglicorum  vi- 
vunt  ne  tuti  ? 

Ger.    Felices  si  numquam  vitali  aura  usi  forent  ! 

Co.     Qua  prò  re  ? 

Ger.  Omnes  a  morte  vel  fuga  superstites  per  Anglicos  redimi 
compelluntur ,  quemadmodum  capti  hostes. 

Co.     Unde  redemplio  illis  erit  ?  Nonne  sunt  opibus  cunctis  exuti? 

Ger.  Scelestius  torquentur  mulieres  et  mares,  ut  prodearit  thesau- 
ros  et  absconsa ,  vel  aliter  in  tutum  dimitti  redemptionis 
discrimine  mereantur  (51). 

Co.  Sic  ,  si  rectum  censeam  ,  concludi  licet  de  populo  ilio  cala- 
mitoso ,  deficiente  nemine  :  partim  vita  functi  martyres  dici 
possunt  •,  partim  exulant  ;  et  sunt  reliqui  barbarorum  e  ma- 
nibus  redimendi  ! 

Io.  0  superi  ,  si  qua  justitia  coelo  restat  ,  et  si  pietas  incubat  ulla 
polo  !  cur  ultorem  non  infertis  tantorum  scelerum  in  aperto  ? 
Cur  non  aperitur  omnium  parens  terra,  et  eius  faiatu  non 
ambit  factiosos  hujus  sceleris  atque  cladis  ,  et  non  surripit 
hanc  barbariem  toti  aemulam  orbi  ,  horumque  rabiem  non 
ad  tartara  mittit  ? 


(49)  In  margine  :  novil  Deus  ! 

(50)  Il  Codice:  quid  de  fugienlibus?  Io  peraltro,  ho  creduto  necessario  di 
aggiungere  quella  negativa  ,  perche  di  fatto  il  fante  rispondo  ,  che  coloro  i  quali 
non  rimasero  morti,  e  non  si  raccomandarono  alle  gambe  ,  furono  costretti  dagli 
avidi  e  mercenari  inglesi  a  riscattarsi  ,  come  se  fossero  prigionieri  nemici.  È  poi 
naturale  che  quelli  i  quali,  dagli  Inglesi  consigliati  alla  fuga,  ebbero  piò  mal 
pronti ,  si  ponessero  sotto  la  loro  protezione. 

(81)  Nel  Codice  anche  questa  risposta  alla  domanda  di  Corrado  è  in  bocca 
di  lui. 
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Co.     Non  multa  transibunt  tempora.  Sed   morlalium  peccata  me- 

rentur 

Io.      Esto.  Demereantur   flagitiosi.   Infantes ,   pueri ,   innocui  viri 

virginesque  puellae  quid  demeruerunt  (loquite  rogo)  et  illi 

quos  nondum  coeli  viderat  assis ,  quique  adhuc  in    matrum 

tumentes  uteros  alebantur? 
Caes.  Profecto  innocentium  cruor  vociferat   super  terram  ,  et  cae- 

lestem  jam  mundum  attingit. 
lo.      Expectemus    ultorem  Deum.  Cito   intuebimur    nationes  has 

exteras  saevientes  se  invicem  ,  vel  per  manus  hostiurn  tru- 

cidari. 
Caes.  Quid  his  reris   qui  has   fecerunt  (52)   res   miserum  per  La- 

tium  desaevire  ? 
Io.      Punientur  et   ipsi    et   inquietati  delebuntur ,   donec   mores 

convertant  (53)  in  pristinum  almae  vitae. 
Caes.  Novistis    singula    miseranda ,   omnemque    stragem.    Iterimi  , 

viri  grati ,  valete. 
Co.     Siste  nobiscum,  oro.  Pernocta  ,  quod  iarn  vesperascit. 
Caes.  Ire  volo  per  dies  et  umbras. 

Co.     Ehe  !  gradieris  in  crastinum  tuctior.  Goenato  nobiscum. 
Caes.  Vacuus  tutus  sum  ubique  viarum.  Adibo  miseros  exulantes, 

ut  si  forte  queam  colligere  sparsos  (54). 
lo.     Amice  ,  est  hoc  pectori  propositum? 
Caes.  Ratus  sum  abire. 
Io.      Tu  et  gerulus  ite  felices ,  et  omni  prò  re  tene  me  tuum. 


COMO  E  ni  A 

EDITA    A    LAUREATO   VIRO    DOMINO    F.    PETRARCA 

SUPER    DESTRUCTIONE   CIVITATIS   CAESENAE 

EXPLICIT. 


(52)  il  Codice  :  fedi. 
(53.  Il  Codice:  convertat. 
15&)  Ved,  nol;i  e   in  fine. 
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NOTE. 


(a)  «  Il  Pontefice  avendo  sentito  gli  infelici  successi  di  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico,  e  come,  nonostante  due  cosi  notabili  compagnie,  come 
erano  quelle  degli  Inglesi  e  dei  Brettoni ,  non  si  facea  cosa  alcuna  di 
profitto,  deliberò  di  calare  egli  stesso  in  Italia,  avendo  per  fermo  di 
avere  con  la  presenza  sua  a  far  progressi  segnalati  contra  de' Fiorentini. 
Partissi  d'Avignone  il  di  tredicesimo  di  settembre  ,  e  giunto  a  Marsilia 
e  di  là  entrato  in  mare,  non  prima  che  ai  18  di  ottobre  si  condusse  a 
Genova ,  ove  fu  ritenuto  dalla  tempesta  del  mare  dieci  giorni  ;  nel  qual 
tempo  non  avendo  potuto  ottenere  cosa  cbe  valesse  dai  Genovesi,  ai  28 
si  parti,  essendo  ancora  il  tempo  contrario.  Di  là  andò  a  Portofino,  e 
di  Portofino  a'  4  di  novembre  arrivò  a  Portovenere.  Andò  poi  a  Livorno  , 
ove  stette  fino  ai  16  di  quel  mese,  onorato  grandemente  dai  Pisani  e  dai 
Lucchesi.  Insomma  consumò  tutto  il  resto  di  quell'anno  tra  Lungone, 
Piombino,  Orbetello  e  Corneto,  con  tanta  traversia  di  mare,  che  ruppe 
a  Scarlino  una  galea,  ove  era  la  persona  del  cardinale  di  Limugi.  Un'altra 
affondò  a  Talamone,  dove  era  il  cardinale  dei  Frati  Minori,  benché  di 
ambedue  si  salvassero  le  persone.  Due  altre,  le  quali  portavano  il  car- 
dinale di  Firenze  e  quello  d'Alvernia  ,  scorsero  con  gran  pericolo  di 
perdersi  fino  a  Gaeta;  senza  molti  altri  navigli  maltrattati  dalla  bur- 
rasca. A  questa  tempesta  si  aggiunse  la  morte  del  cardinale  di  Narbo- 
na  ,  cugino  del  papa  ;  il  quale  mori  a  Pisa  ,  tre  di  innanzi  alla  solen- 
nità del  Natale,  con  tanto  esempio  della  morbidezza  de' prelati  di  quel 
tempo,  che  fu  cosa  certa  aver  testato,  morendo,  cinquecentomila  fio- 
rini :  cosa  veramente  di  non  minor  considerazione  che  l'aver  Giovan- 
ni XXII  lasciato  ventidue  milioni  d'oro.  Essendo  ancora  il  papa  a  Cor- 
neto, si  ribellò  dalla  Chiesa  Bolsena,  la  quale  avendo,  per  poter  difendere 
la  sua  libertà,  mandato  a  Firenze  per  soccorso  di  genti ,  ottenne  subi- 
tamente ciò  che  ella  avea  dimandato.  Quattrocento  soldati  inviati  dal 
papa  per  molestare  i  Viterbesi  ,  uscito  contro  di  loro  il  prefetto  di  Vico 
con  genti  de' Fiorentini ,  furono  rotti,  e  fatti  di  loro  dugento  prigioni; 
fra' quali  furono  ottanta  gentiluomini  e  venti  cavalieri  a  spron  d'oro. 
Tutte  queste  cose  inghiottendo  amaramente  il  pontefice;  pure  ,  per  non 
mostrarsi  alieno  da' consigli  della  pace ,  la  quale  avidamente  gli  era 
stala  chiesta  da  ogni  luogo  d'Italia  ove  era  giunto,  scrisse  prima  che 
partisse  di  Corneto,  che  fu  ai  13  di  gennaio  dell'anno  1377,  al  nuovo 
gonfaloniere  Migliore  Guadagni  e  a'  priori  suoi  compagni  ,  che  gli  do- 
vessero mandare  a  Roma  quelli  ambasciatori  che  gli  erano  prima  siali 


32  1-'  ECCIDIO   DI   CESENA 

mandati  in  Avignone.  Per  la  qual  cosa  gli  furono  mandati  di  nuovo 
Pazzino  Strozzi ,  Alessandro  dell'Antella  ,  e  Michele  Castellani ,  i  quali 
giunsero  ai  25  di  quel  mese  a  Roma  ».  (Ammirato  ,  lib.  XIII  delle  Sto- 
rie Fiorentine  ) 

(6)  «  Causa,  quia  terrae  et  civitates  Ecclesiae  saepe  rebellabant 
dictis  Pastoribus,  est  quia  dicti  Pastores  trasmittunt  in  dictis  civitati- 
bus  et  terris  eorum  fratres,  nepotes,  avunculos  et  alios  eorum  propin- 
quos  et  amicos  prò  rectoribus  ,  qui  non  sunt  consueti  regere ,  et  prò 
majori  parte  sunt  vilis  conditionis,  ad  hoc  ut  ipsi  efliciantur  divites. 
Qui  rectores  non  habent  amorem  ad  dictas  civitates  et  terras ,  nec  ad 
earum  cives ,  nisi  ad  faciendum  illud  prò  quo  ibi  missi  sunt,  scilicet 
quod  efficiantur  divites,  donec  dicti  Pastores  vivi  sunt,  quia  bene  sciunt 
quod  alii  Pastores,  qui  primis  succedunt,  ponent  in  dictis  ofliciis  de 
eorum  propinquis,  sicut  antecessores  eorum  fecerunt  ut  plurimum.  Et 
quia  dicti  Pastores  paueum  vivunt  in  dictis  dignitatibus  ,  dicti  eorum 
officiales  non  curant  nisi  de  eorum  facto  tantum,  scilicet  omnia  prò  de- 
nariis  facere.  Quomodo  possunt  fieri  divites,  si  non  faciant  injurias, 
violentias,  extorsiones,  et  injustitias,  et  dimittant  perire  juslitiam  prò 
danariis?  Et  multa  alia  obbrobria  et  oppressiones  faciunt ,  et  permittunt 
facere,  quae  male  possunt  sciri.  Et  sic  rectores  terrarum,  quae  fuerunt 
sub  dominio  dictorum  Pastorum,  semper  fecerunt,  quia  nunquam  te- 
nuerunt  bonam  justitiam  :  et  quando  caput  dolet,  caetera  membra 
dolent.  Et  ideo  evenit  illud  quod  evenit ,  quod  in  pauco  tempore  tunc 
Pastores  Ecclesiae  Romanae  perdiderunt  omnes  civitates,  quas  tenebant. 
Et  ideo  quando  cives  civitatum  Ecclesiae  vident  facere  tales  injiustitias 
per  dictos  officiales,  et  quod  dimittunt  perire  justitiam,  incontinenti  co- 
gitant  se  recedere  ab  jugo  dictorum  Pastorum;  et  quando  vidunt  aliquem 
principem  ,  dominum,seu  tyrannum  ,  vel  communitatem  ,  quae  erigat 
caput  suum  contra  dictos  Pastores,  sicut  mine  fecit  communilas  Flo- 
rentiae ,  tunc  omnes  civitates  Ecclesiae  recedunt  a  jugo,  et  ponunt  se 
in  libertate  sicut  nunc  fecerunt  ». 

Così  Giovanni  de'  Mussi  nella  sua  Cronica  di  Piacenza  ,  che  trovasi 
nel  Tomo  XVI  della  Raccolta  Muratoriana  :  e  perchè  niuno  creda  che 
egli  esagerasse,  ci  cade  in  acconcio  di  riferire  due  aneddoti  caratteri- 
stici di  uno  di  questi  papali  Governatori ,  i  quali  si  crederebbero  ma- 
lignamente inventati ,  anche  se  si  parlasse  di  un  bey  affricano,  se 
non  acquistasse  loro  credenza  e  fede  l'autorità  dello  storico,  che  fu  il 
Gazzata,  dotto  e  pio  monaco  Benedettino,  che  li  tramandò  alla  nostra 
memoria  nella  sua  Cronica  di  Reggio  (Tomo  XVIII  Rer.  Hai.  Script.) 

«  Abbas,  qui  prò  Ecclesia  Perusiae  rector  erat,  plura  detestanda 
fecit;  inter  quae  duo  notanda  putavi.  Quidam  eius  affinis  uxorem 
cujusdam  nobilis  pulcram  dilexit,  quam  ,  cum  intrasset  dornum  ejus  in 
absentià   mariti  ,  de  adulterio  inlerpellavit  ;    quae   sic   est    cum    affata: 
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Domine  tiobilis ,  postquam  ita  optas  fieri,  et  ut  maritus  meus  ne  scia  t ,  in- 
trctis  hoc  talamum  :  ego  vero  ancillas  rcmovebo  ;  posteci  ad  vos  veniam.  Quo 
facto,  ostium  foris  clausit,  et  statiui  accessit  ad  fenestram  ,  ut  intraret 
domum  vicinae  suae  :  quae  cecidit  et  se  interemit.  Volat  haec  fama 
per  urbem  ,  et  apud  Abbatem  per  cives  fit  querela,  quibus  respondit  : 
Vos  Italici  creditis  quod  oranes  Galli  sint  eunuchi:  et  sic  eos  expulit.  Hic 
idem  eius  affinis  post  tres  dies  uxorern  cuiusdam  civis  per  vim  rapit. 
Haec  res  exponitur  ad  Abbatem.  Interrogat  nepotem  si  boc  sit  verum  : 
qui  fatetur  ita  esse.  Tunc  corani  omnibus  ei  mandavit ,  ut  uxorem  civi 
redderet ,  sub  poena  capitis ,  hinc  ad  dies  quinquaginta.  Quod  audientes 
cives,  confusi  discederunt;  et  propter  boc,  et  alia,  unanimiter  moti 
sunt  ». 

Il  nostro  Cronista,  forse  per  carità  della  comune  veste,  non  ci  ha 
detto  il  nome  di  questo  solenne  abate;  ma,  per  tacere  di  altri  sto- 
rici ,  sappiamo  dal  Fleury  (1.  97;  cbe  questi  fu  Gherardo  Du  Puy  ,  Li- 
mosino di  patria,  Benedettino  di  professione,  e  parente  di  Sua  Santità, 
da  Lei  mandalo  in  prima  per  suo  tesoriere  e  collettore  di  tutte  le  terre 
della  Chiesa,  e  quindi  posto  altresì  al  governo  di  Perugia.  Né  già  si 
creda  che  egli  per  tante  sue  iniquità  e  concussioni  fosse  punito,  o  che 
almeno  venisse  rimosso  da  questa  legazione  ;  anzi  fu  fatto  in  quella 
vece  cardinale  di  San  Clemente ,  ed  ebbene  appunto  il  fausto  annunzio 
mentre  i  Perugini  lo  assediavano  in  una  delle  due  fortezze  da  lui 
stesso  ordinate  a  cavaliere  della  loro  città,  «  fra  le  quali  avea  sopra 
archi  gittato  una  via  coperta  tanto  larga,  che  vi  andavano  agiata- 
mente quattro  uomini  a  cavallo,  perchè  l'uria  fortezza  si  potesse  soc- 
correre coll'altra.  Ora  il  popolo  la  prima  cosa  che  stimò  necessaria  fu 
tagliare  questa  via  e  dividere  l'una  fortezza  dall'altra le  quali  es- 
sendo assediate  e  combattute  aspramente,  fra  lo  spazio  di  non  molti 
giorni  si  arrendettero  ».  (Ammirato,  loc.  cit.) 

Chiunque  poi  bramasse  di  conoscere  appieno  perchè  e  come  Dio ,  la 
sua  madre  Moria,  il  beato  S.  E  nolano,  S.Lorenzo  e  S.  Gostanzo  liberassero  il 
popolo  di  Perugia,  e  traesserlo  di  schiavitudine  dalle  mani  dei  maledetti  Pa- 
stori della  Chiesa,  ricorra  pure  alle  Cronache  Perugine,  che  formano  il 
Tomo  XVT  della  prima  serie  di  questo  Archivio  Storico,  e,  a  pag.  217 
della  prima  parte,  la  sua  curiosità  troverà  ubertoso  pascolo;  come 
pure,  a  pag  547  della  seconda  parte,  diverlirassi  a  leggere  il  Lunghis- 
simo  inventario  delle  suppellettili  appartenute  al  reverendissimo  padre 
abate,  le  quali  il  Comune  di  Perugia  restituiva  al  signor  Giovanni 
Tornabarili,  marescalco  della  gran  compagnia  inglese;  e  non  potrà  non 
meravigliare  del  lusso  asiatico  di  questo  bascià  di  santa  Chiesa  ,  nò 
leggere  senza  ridere,  che  nel  suo  guardaroba  figuravano  anche  abiti 
da  donna  (una  valigecta  parva  ,  in  qua  in  primis  una  tunica  ad  usum  mu- 
licris  )  ;   che   nella   sua   libreria   non  trovossi  che    un    breviario    e    un 
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libro  di  canzonette  (  mio  libro  bombicino  cantil'enarùm  )  ;  che  teneva  i„> 
mitra  ed  altri  devoti  oggetti  fra  gli  stivali  e  fra  le  scarpe  (una  alia  vali- 
gia ,  in  qua  sunt  unum  par  stivalium  -  itcm  mitra  episcopalis  -  itera  unum 
par  caligarum  -  item  una  filaria  paternoster  )  etc. 

(e)  Sia  pur  lode  al  largo  cuore,  ma  non  alla  prudenza  di  quei  cit- 
tadini, i  quali  non  potevano  ignorare,  che  testé,  colà  nel  Bolognese, 
«  quei  suoi  barbari  Inghilesi  rubbavano  a  man  salva,  uccidevano  uo- 
mini ,  femmine  e  fantolini  in  cuna  ,  e  poi  appiccavano  fuoco  :  e  questo 
monsignor  cardinale,  che  era  uomo  del  diavolo,  stava  come  uomo 
maladetto  aspettando  di  vedere  molto  male,  che  quel  Bretone,  che  pre- 
sentavagli  la  sua  spada  bene  insaguinata  dicendo:  ne  ho  morti  tanfi,  di 
quanti  più  diceva  ne  faceva  egli  maggior  festa  e  assolvealo ,  e  inoltre 
gli  sacrava  le  spade,  come  se  noi  fossimo  rinegati.  Questa  era  la  bontà 
dei  pastori  della  Chiesa  !  »  (Cron.  di  Bologna  nel  Tom.  XVIII  Script. 
Rer.  Itali).  Ma  forse  in  Cesena  sapevasi  ancora  che  questo  stesso  Car- 
dinale, avanti  a  Bologna,  la  quale  aveagli  chiuse  le  porte,  sacramentò 
di  non  allontanarsene  finche  non  si  fosse  lavato  mani  e  piedi  nel  sangue  dei 
suoi  cittadini:  ed  era  tal  galantuomo  da  liberare,  potendo,  certamente 
la  sua  parola;  né  i  Cesenati  aveansi  le  forze  dei  Bolognesi  (appo  i  quali 
però ,  come  abbiamo  sentito ,  dovè  contentarsi  di  smorzare  la  sua  sete 
di  sangue  nel  pacifico  ed  inerme  contado),  per  ridersela  di  quella  feroce 
jattahza  ,  onde  per  avventura  fecero,  come  suol  dirsi ,  di  necessità  virtù. 
Comunque  siasi  di  ciò,  cotale  natura  di  Jena,  anzi  che  d'uomo,  fu  Ro- 
berto,  «  nato  nel  1342  da  Amadeo  conte  di  Ginevra  e  da  Matilde  di  Bo- 
logna ,  la  cui  famiglia  nella  linea  maschile  terminò  in  lui  ,  e  la  contea 
passò  al  duca  di  Savoja.  Roberto,  nonostante  l'essere  zoppo  fin  dalla  na- 
scita ,  fu  prolonotario  della  Santa  Sede,  indi  vescovo  di  Terrovanne , 
poscia  arcivescovo  di  Cambray ,  e  finalmente  prete  cardinale  dei  Santi 
Apostoli,  fatto  nel  1371  da  Gregorio  XI,  che  nel  137G  lo  fece  legato  e 
comandante  di  un'armata,  che  d'Avignone  spedi  in  Italia  ».  (De  Novaes  , 
Storia  dei  Pontefici,  T.  IV). 

[d)  «  Sunt  plusquam  mille  anni  quod  dictae  terrae  et  civitates  eis 
datae  sunt,  et  semper  prò  dictis  civitatibus  maximas  guerras  fecerunt, 
et  eas  nondum  pacilìce  possident,  nec  umquam  pacifice  possidebunt.  Et 
etiam  melius  esset ,  et  quantum  ad  Deum  et  quantum  ad  mundum  , 
quod  dicti  Pastores  dimitterent  in  tot  uni  dominia  temporalia,  propter  in- 
numerabiles  guerras  et  mortalitates  et  destructiones  ,  quae  subsequtae 
sunt  propter  dieta  dominia  continue  vel  ab  una  parte  Italiae  vel  ab 
alia  ;  quia  quasi  omnes  guerras  temporibus  retroactis  factas  ipsi  Pasto- 
res moverunt  vel  curri  ratione ,  vel  sine  ratione ,  vel  eas  fecerunt  mo- 
vere. Certe  creditur,  quod  in  dictis  guerris  mortui  sunt  plus  homines 
quam  ad  praesens  non  stant  in  tota  Italia.  Et  dictae  guerrae  nunquam 
cessaverunt,  et  creditur  quod  nunquam  cessabunt,  donec  (lieti  Pastores- 
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teneant  dieta  dominia  temporalia,  qnin  guerra  non  sit  dieta  occasione 
vel  ab  una  parte  Italiae  vel  ab  alia  :  quod  est  maximum  stupendum  et 
maxima  pestis.  Ouomodo  potest  esse  quod  prò  talibus  bonis  transitoriis 
tot  guerrae  factae  sint,  quod  aliquis  bonus  Pastor  non  posuerit  reme- 
dium? Certe  dicti  Pastores  bene  babent  ultra  dictas  dominationes  dieta- 
rum  terrarum  tot  et  tam  maxima  et  infinita  et  innumerabilia  beneficia 
quod  magnifice  vivere  possunt ,  et  plus  absque  dictis  dominiis  tempora- 
libus  ;  quia  de  dictis  dominiis  temporalibus  ipsi  nunquam  babent  nisi 
taedium  et  gravamen,  et  ad  corpus  et  ad  animam  ;  et  non  solum  ipsi, 
sed  et  omnes  Christian!  et  maxime  Italici.  Sed  ipsi  Pastores  nolunt,  quia 
volunt  exaltare  se,  et  propinquos  ,  et  amicos  eorum  ;  quae  exaltationes 
pauco  tempore  durant,  quia,  mortuo  uno  Pastore  ,  alius  succedit ,  qui 
vult  exaltare  se  et  suos,  potius  quam  ipsos.  Sed  certe  non  est  conve- 
niens,  quod  illi,  qui  debent  semper  instare  spiritualibus  perdant  tempus 
eorum  in  dominiis  temporalibus;  et  maxime  quia  temporalia  suntcon- 
traria  spiritualibus.  Et  quia  Pastores  Ecclesiae  volunt  plus  intendere 
temporalibus,  tota  Cbristianitas  stat  in  guerra,  quia  si  dicti  Pastores 
solum  intenderent  spiritualibus,  sicut  debent,  mundus  totus  esset  in 
pace,  et  maxime  Christiani.  Et  si  hoc  dicti  Pastores  facerent,  creditur 
quod  totus  mundus  fieret  unum  Ovile  et  sub  uno  Pastore,  ut  in  Evan- 
gelio Domini  nostri  Jesu  Christi  continetur  »  (Chron.  Placent. ,  1.  e.) 

(e)  «  Quelli  di  Cesena  ebbero  questione  col  cardinale  di  Genevera  , 
che  tenea  Cesena ,  e  furo  morti  quattro  cittadini  de'  maggiori  di  Ce- 
sena da  quelle  genti  de'  Brettoni  della  Chiesa  :  e  per  questo  romoraro , 
e  uccisero  da  quattrocento  de'  Brettoni.  Subito  el  Cardinale  scrisse  e 
mandò  per  misser  Joanni  Augud  e  sua  brigata ,  e  si  li  mise  nel  cas- 
saro  per  la  porta  del  Soccorso,  cioè  per  la  Murata.  El  cardinale  sì  disse  , 
a  Messer  Joanni  Augud  :  Io  ti  comando  che  tu  e  tua  gente  scenda  nella 
terra,  e  che  per  affatto  facciate-  justitia.  Misser  Joanni  disse:  Misscre, 
quanto  a  voi  piaccia.  Io  andrò  e  farò  sì  con  tutti  li  terrieri ,  che  las- 
saranno  l'arme ,  e  renderansi  a  voi  in  colpa ,  e  faranno  tutte  le  vostre 
comandamenta.  No,  disse  el  cardinale,  sangue,  sangue  e  justitia.  Disse 
misser  Joanni  :  Pensate  al  fine.  Disse  el  cardinale  :  Io  vi  comando  così. 
Unde  misser  Joanni  combattè  co'  Cesenesi  aspramente ,  e  bastò  la  bat- 
taglia tre  di  e  tre  notti.  Alla  line  misser  Joanni  li  vinse  per  senno  e 
per  forza;  e  in  effetto  tutti  ,  lutti  per  affatto,  nomini  e  donne,  vecchi 

e  giovani ,  e  infermi ,  e  fanciulli ,  e  donne  gravide  ,  per  affatto  tutti  al 
filo  delle  spade  tagliaro  a  pezzi,  che  non  vi  rimase  persona.  El  cardi- 
nale sempre  dicea  :  Affatto,  affatto,  gridando.  E  cosi  oggi  sono  venute 
le  operazioni  de'  prelati  e  de'  cherici  della  Chiesa  di  Dio  !  (Cronica  Sa- 
nese ,  nel  Tom.  XV  Script.  Rcr.  Ital.). 

(f)  «  Die  xix  martii  (1 370)  Joannes  Augutus  ductor  Anglicorum  ,  qui 
^rat  circa  Granaroluno  prò  Ecclesia,  equitavit  Faventiam,  et  ipsam  in- 
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travit  (chiamatovi  dal  Vescovo  d'Ostia,  che  erane  governatore,  e  che  te- 
meva potesse  voler  seguitare  l'esempio  delle  altre  città  di  Romagna  e 
ribellarsi  alla  Chiesa ,  siccome  raccontano  Leonardo  Aretino  nel  lib.  Vili 
delle  Istorie  ,  e  gli  Annali  Forlivesi  nel  Tom.  XXII  Script.  Rer.  Rai.)  : 
ex  qua  expulit  omnes  cives  ,  retenlis  trecentis  civibus  carceratis  et  ali- 
quibus  mulieribus  quae  sibi  placuerunt ,  et  omnes  suis  bonis  spoliavit. 
Exierunt  autem  Faventia  utriusque  sexus  undecim  millia ,  et  mortui 
sunt  trecentum  vel  circa,  praecipue  parvuli  :  quarti  civitatem  prò  se 
tenuit  dominus  Joannes;  quod  fuit  maximum  peccatum.  (Cronicon  Re- 
giense,  T.  XVIII  Script.  Rer.  Rai.).  Ma  anche  l'Ammirato:  1.  e.  «  Intanto  un 
avvenimento  più  conforme  alla  natura  degli  antichi  tiranni  che  di  mini- 
stri ecclesiastici,  fece  orribile  e  spaventoso  il  dominio  della  Chiesa  in 
tutte  le  parti  d' Italia  ;  e  fu  egli  di  tal  qualità  ,  che  quello  che  per  gli 
Inglesi  era  stato  commesso  in  Faenza,  parve  una  specie  di  mansuetu- 
dine e  di  cortesia  ». 

(g)  «  Die  primo  februarii,  dum  in  civitate  Caesenae ,  quae  tunc  prò 
Ecclesia  regebatur,  dominus  Robertus  Cardinalis  de  Zenevà  (qui  utinam 
ad  partes  Italiae  numquam  accessisset  !  )  dux  et  caput  perfidae  gentis 
Britonum,  cum  eisdem  moraretur ,  ibidem  orta  est  lis  et  quaestio  inter 
aliquos  macellatores  Caesenates  et  aliquos  Britones.  Factum  est  autem 
quod  ,  succedentibus  verbis,unus  ex  dictis  macellatoribus  quemdam 
de  dictis  Britonibus  cum  uno  falcastro  viriliter  interfecit.  Quare ,  inva- 
lescente  tumultu ,  omnis  populus  ad  arma  cucurrit,  et  una  voce  cla- 
mare coepit  :  Moriantur  Britones  et  vivai  Ecclesia  ;  et  facientes  impetum 
dicti  populares  in  Britones  jam  dictos ,  quamplurimos  ex  eis  nequiter 
interfecerunt.  Considerans  autem  Cardinalis  praedictus  conditionem 
suam,  timensque  excidium  suae  pestiferae  gentis,  et  quod  praeconceptum 
proposi tum  non  posset  aliter  adimplere  quam  per  ictus  ensium  nuda- 
torum ,  omni  prorsus  exutus  misericordia  per  suos  nuntios  requisivit 
dominimi  Joannem  Augud  ,  tunc  in  civitate  Faventiae  more  praedonio 
cum  ejus  sociali  comitiva  permanentem ,  ut  in  ejus  et  gentis  suae  subsi- 
dium  proficisci  deberet ,  plenam  remissionem  omnium  peccatorum , 
praedamque  et  spolia  preclictae  civitatis  Caesenae  promittens  se  datu- 
rum  eisdem.  Qui  dominus  Joannes  Augud  ,  ut  sequentium  castra  sem- 
per  est  moris,  praedictis  spoliis  et  exuviis  avide  inhians ,  cum  suis 
complicibus  armigeris,  non  minus  suo  magistro  aliena  capere  cupien- 
tibus ,  versus  dictam  civitatem  Caesenae  festini  se  ad  iter  accingunt, 
et  die  tertia  februarii  in  ea  ingressi,  una  cum  praedictis  Britonibus. 
dicto  Cardinale  mandante,  crudele  bellum  contra  populares  praedictos 
ingerunt  ».  (Cronicon  Estense,  in  T.  XV  Script.  Rer.  Rai.). 

(h)  «  Interim  dominus  Galeottus  interposuit  se  ad  eos  pacificandum 
ut  facerent  concordiam  cum  Cardinale  ,  jurando  per  cappelhim  suum 
quod  omnibus  pepercerat  :  et  sic  cives  et  populus  Caesenae,    depositis 
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armis,  secure  stabant;  sed  dictus  cardinalis  orudelissimus  ciani  voca- 
vit  ad  se  dominimi  Joannem  Auguth  cum  exercitu  Anglicorum  ».  (Sozo- 
menus,  Le.  ).  —  «  Arreni  in  eivitate  munitissimam  tenebat  Gebennensis, 
qui  indignationem  dissimulabat ,  nihilque  sinistrum  de  Caesenantium 
facto  loquebatur;  sed  eos,  multa  perpessos  indigne,  merito  simul  ne- 
cessarieque,  ajebat,  arma  corripuisse.  Verum  ea  deponere  tandem 
et  ad  sua  redire  suadebat.  His  verbis  confisi ,  Caesenates  arma  depo- 
suere.  Accitis  autem  propere  Anglicorum  copiis  et  cum  Brilonibus 
conjunctis,  per  ipsam  arcem  eos  contra  populum  inermem  deceptumque 
immisit  ».  (S.  Antonini*  ,  1.  e.).  —  «  Di  poi,  avendo  l'arme  in  mano  il  po- 
polo per  potersi  difendere,  se  i  Brettoni  si  volessero  vendicare,  a  pre- 
ghiera del  signor  Galeotto  Malatesta  le  posarono,  rifidandosi  e  prestando 
fede  al  giuramento  del  legato  ,  che  diceva  aver  dimenticato  ogni  in- 
giuria ,  e  aver  perdonato  loro  come  a  innocenti ,  sendo  certo  tale  man- 
camento esser  proceduto  per  difetto  delle  sue  genti  e  per  estrema  ne- 
cessità,  non  per  far  contro  al  pontefice  o  alla  Chiesa.  Ma  e'non  ebbon 
prima  posate  le  armi,  che  il  cardinale  non  si  ricordando  delle  promesse 
fatte,  o  di  giuramento,  o  di  fede  ec.  ».  (Poggio,  1. e). 

(i)  «  Sappiate  poi,  che  quelli  che  scamparo  da  Cesena  ,  si  riducevano 
alla  città  di  Cervia,  che  è  presso  a  Cesena  a  dieci  miglia,  e  spesso  si 
raunavano  nel  contado  di  Cesena,  e  assalivano  i  saccomanni  dei  Bret- 
toni e  di  quelli  di  misser  Joanni  Augud  ,  e  assai  n'ammazzoro  in  più 
volte  in  poco  tempo ,  in  modo  che  non  vi  era  strada  che  assai  v'erano 
sotterrati  a  25  e  a  SO ,  con  gran  vendetta;  e  massime  n'empirò  un 
pozzo  cupissimo  ;  il  quale  pozzo  è  in  luogo  detto  Gattolino  presso  a  Ce- 
sena a  sei  miglia ,  che  in  più  volte  l'empirò  de'  morti  de'  Brettoni. 
E  cosi  fero  alquanta  vendetta  quelli  di  Cesena  ,  che  fuggirò  ;  e  anco 
empirò  un  altro  pozzo  in  luogo  chiamato  Belpavone  ,  che  è  presso  Cesena 
a  nove  miglia.  Siche  in  poco  tempo  quelli  di  Cesena  che  scamparo  , 
fero  gran  vendetta  de'  Brettoni  e  delle  genti  di  misser  Giovanni  Augud  ». 
(Cronica  senese,  Le). 
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La  storia  delle  leggi  di  un  popolo,  è  intieramente  congiunta 
con  la  storia  della  sua  civiltà  .  perchè  e  quelle  e  questa  intrec- 
ciandosi insieme  si  aiutano  ,  o  nuocciono  a  vicenda  ,  secondoche 
concordi  o  discordi  procedono.  Ma  nel  conflitto  ,  le  forze  della  ci- 
viltà prevalgono  ,  non  potendo  le  leggi  umane  ad  essa  avverse  a 
lungo  sostenersi  senza  incontrare  la  sorte  o  d'esser  corrette  dal- 
l'uso, o  di  cadere  nell'oblio  ;  e  quando  vogliansi  da  chi  impera  oltre 
il  debito  tempo  mantenere  in  vigore  ,  avvien  che  si  formino  nel 
corpo  sociale  umori  cosi  perniciosi ,  i  quali  sono  non  ultima  cagione 
di  quei  terribili  rivolgimenti  in  cui  la  civiltà  rimane  compromessa 
alcun  poco,  ma  non  perisce  irreparabilmente  con  esse. 

Chiunque  pertanto  piglia  a  tessere  la  storia  delle  leggi  e  degli 
ordinamenti  di  una  nazione  in  un  dato  tempo ,  ò  mestieri  che  ne 
mostri  i  legami  con  la  storia  civile  di  quella  ,  e  ponga  in  luce  la 
influenza  della  cultura  intellettuale  e  morale,  delle  idee  e  dei  co- 
stumi sulle  leggi ,  non  che  l'influsso  vicendevole  di  queste  sui  fatti 
sociali  ;  ed  è  mestieri  eziandio  che  dimostri  come  la  contemperanza 
e  l'armonia  degli  ordini  legislativi  col  progresso  dell'incivilimento, 
sia  condizione  essenziale  di  pubblica  prosperità. 
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Mancava  all'Italia  nostra  una  storia  generale  della  legislazione 
posteriore  alla  caduta  dell'Impero  d'occidente,  la  quale  ne  pre- 
sentasse le  diverse  parti  insieme  concatenate  ;  storia  assai  difficile 
per  esser  l'Italia  divisa  e  sminuzzata  in  moltissimi  stati  ,  ma  nello 
stesso  tempo  più  utile  di  quella  delle  altre  nazioni ,  perchè  in  Italia 
si  ritrovano  le  prime  sorgenti  del  nuovo  diritto  ,  che  poi  si  è  chia- 
mato comune,  formato  del  gius  romano ,  del  gius  civile  canonico  , 
e  delle  poche  consuetudini  dei  barbari.  A  riempir  questo  vuoto  ,  si 
accinse  il  conte  Federigo  Sclopis,  distinto  ingegno  venuto  da  gran 
tempo  in  alta  fama  pei  molti  suoi  lavori  storico-giuridici  ,  ed  ap- 
partenente a  quel  paese  ove  gli  studj  d'ogni  maniera  da  quasi  un 
mezzo  secolo  fervono  col  massimo  ardore.  Fino  del  1840  pose  egli 
mano  alla  storia  della  legislazione  italiana  ,  con  la  quale  intendeva 
narrare  ,  secondo  le  parole  della  sua  prefazione ,  quali  fossero  gli 
ordini  costituenti  i  governi  civili  ,  e  quali  gli  atti  esposti  in  forma 
di  precetto  comune,  ed  intenti  a  regolare  le  relazioni  reciproche 
negli  umani  consorzi  (1). 

Egli  l'ha  divisa  in  tre  parti.  La  prima  discorre  delle  origini  della 
legislazione  italiana ,  cioè  delle  fonti  principali  da  cui  derivarono 
le  leggi  che  ressero  le  varie  contrade  della  penisola  dal  secolo  XIII 
in  poi.  Tratta  la  seconda  i  progressi  della  legislazione  ,  cioè  il  pro- 
cedimento naturale  dei  fatti ,  e  lo  svolgersi  delle  istituzioni ,  cosi  in 
bene  come  in  male,  e  questa  giunge  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 
La  terza  parte  poi  esporrà  lo  stato  presente  della  legislazione  ita- 
liana. Nel  dettare  la  sua  opera  l'illustre  autore,  ebbe  più  principal- 
mente in  mira  di  ammaestrare  la  gioventù  indirizzata  allo  studio 
delle  discipline  legali ,  e  d'istruire  eziandio  coloro  che  senza  atten- 
dere di  proposito  allo  studio  delle  leggi,  bramano  tuttavìa  di  aver 
contezza  di  quelle  del  proprio  paese  e  della  propria  nazione.  Questo 
duplice  obietto  vuoisi  aver  presente ,  perchè  rende  ragione  dei  ri- 
stretti limiti  che  l'autore  s'impose  nel  suo  lavoro.  Pubblicò  nel  1840 
il  primo  volume  sopra  le  origini  ,  quattro  anni  dopo  il  secondo  sui 
progressi  della  legislazione  italiana  dal  secolo  XIII  al  XVI.  Verso  il 
declinare  del  1857,  venne  in  luce  il  terzo  volume,  che  abbracciando 
il  periodo  di  tre  secoli,  compie  la  storia  dei  progressi.  Lungo  inter- 
vallo separa  la  pubblicazione  di  questo  volume,  del  (piale  intendia- 
mo far  parola,  dai  primi  due,  ma   non  si  creda  che    un  ingegno 

(1)  T.  I,  pag.  ii. 
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operoso  ed  una  mente  nutrita  di  forti  sludj,  qual'è  quella  dello 
Sclopis,  se  ne  stesse  per  tanti  anni  in  riposo.  In  questo  tempo  egli 
scrisse  un  saggio  storico  degli  slati  generali  ed  altre  istituzioni  po- 
litiche del  Piemonte  e  della  Savoja  ,  opera  di  molta  importanza  per 
la  storia  civile  italiana,  e  che  dimostra  la  verità  di  quella  sentenza 
con  la  quale  l'illustre  autore  esordisce  il  suo  discorso  ,  che  cioè: 
«  negli  ordini  politici  d'Europa,  la  libertà  si  può  chiamare  an- 
tica ,  il  dispotismo  moderno  ».  Die  mano  poco  appresso  alla  pubbli- 
cazione di  una  pregevolissima  operetta  storica  riguardante  le  re- 
lazioni politiche  Ira  la  dinastia  di  Savoja  ,  ed  il  governo  britannico 
dal  1240  al  1815  ,  corredata  di  preziosi  documenti  inediti ,  ed  utile 
a  chiunque  attenda  a  studiare  la  moderna  storia  d'Italia.  Prese  poi 
una  fruttuosa  e  degna  parte  alla  compilazione  della  celebre  raccolta 
degli  antichi  monumenti  di  storia  patria  ,  affidata  dal  re  Carlo  Al- 
berto alle  cure  di  una  scelta  deputazione  di  valentuomini ,  la  quale 
per  la  importanza  e  grandezza  delle  l'alte  pubblicazioni ,  argomenta 
la  necessita  di  siffatto  istituto  dovunque  vogliasi  attendere  con  suc- 
cesso a  divulgare  per  le  stampe  i  documenti  inediti  delle  nostre  isto- 
rie (1).  Frattanto  le  vicende  politiche  intermedie  hanno  posto  l'autore 
in  una  condizione  alquanto  diversa  da  quella  in  cui  si  trovava 
nel  1840  e  nel  1844.  Molte  speranze  allor  vagamente  nutrite,  sono 
divenule  una  realtà  ,  molti  timori  e  pericoli  che  prima  l'immagi- 
nazione non  vedeva,  ora  la  esperienza  ha  rivelato.  Dipoi  essendo 
slata  nell'intervallo  modificata  la  forma  del  governo  in  Piemonte, 
e  mutato  l'indirizzo  politico ,  ha  dovuto  lo  scrittore  nel  riprendere 
il  suo  lavoro  ,  tener  conto  di  tali  novità,  maneggiandosi  da  un  lato 
con  quella  prudenza 'e  circospezione  che  è  buon  freno  alle  illusioni 
ed  agli  arditi  giudizi  ,e  dall'altro  con  quella  libertà  e  franchezza  che 
gli  era  consentita  dal  cambiato  ordine  di  cose  nel  suo  paese  (2). 


(1)  Una  istituzione  di  tal  sorta  anco  in  Toscana  parrebbe  a  noi  un  comple- 
mento necessario  del  riordinamento  degli  Archivi  ;  altrimenti  le  grandi  pubbli- 
cazioni dei  documenti  ,  attese  con  impazienza  dai  cultori  delle  scienze  storiche , 
si  faranno  desiderare  troppo  a  lungo. 

(2)  Un  altro  lavoro  dettato  in  lingua  francese  ha  pubblicato  posteriormente 
a  questo  il  senatore  Sclopis  ,  ed  avente  per  titolo  «  Recherches  hisloriques  et 
criliques  sur  l'esprit  des  lois  de  Montesquieu  ».  In  esso  dopo  aver' riportato  alcune 
osservazioni  finora  inedite  del  signor  di  Mondar  sullo  spirito  delle  leggi ,  passa 
a  far  varii  ravvicinamenti  istorici  tra  Montesquieu  e  Machiavelli  ,  tra  questi  e 
Vico  ed  altri  distinti  pubblicisti.  Poi  discorre  dell'impressione  e  degli  effetti  che 
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In  selte  capitoli  è  divisa  la  materia  della  narrazione ,  la  quale 
percorre  Io  spazio  di  tre  secoli  ;  ogni  capitolo  ha  per  subietto  un  ar- 
gomento dei  più  notevoli  nella  storia  della  legislazione  ,  permodochè 
il  lettore  portandovi  sopra  la  sua  attenzione,  intende  di  subito  quali 
sono  i  fatti  più  rilevanti  e  di  maggiore  interesse  per  tutti  gli  stati 
d'Italia. 

Dal  secolo  XVI  fino  al  XIX,  seguirono  tre  grandi  avvenimenti 
meritevoli  di  essere  studiati  dallo  storico  delle  leggi  italiche  :  e  sono 
la  dominazione  straniera  ,  il  Concilio  di  Trento,  le  riforme  civili  e 
giurisdizionali  operate  dai  principi.  Ad  ognuno  di  questi  fatti  de- 
stina l'autore  un  capitolo.  Discorre  in  un  quarto  delle  istituzioni 
giudiziarie  e  delle  vicende  della  giurisprudenza  italiana  nei  tre 
secoli;  in  un  quinto  delle  leggi  ed  istituzioni  venete,  le  quali  per 
la  singolarità  del  governo ,  e  per  la  vita  peculiare  menata  sempre 
da  quel  popolo,  volevano  una  separata  trattazione.  Trattano  gli  altri 
due  delle  mutazioni  negli  ordini  governativi  seguite  in  alcuni  stati , 
delle  questioni  più  celebri  di  pubblico  diritto  agitatesi  in  quei 
tempi ,  non  che  della  storia  letteraria  delle  scienze  legislative  ed 
economiche.  Noi  intendiamo  fermarci  alcun  poco  sopra  i  diversi  ar- 
gomenti dottamente  svolti  dall'illustre  autore. 

Abbenchè  una  parte  più  o  meno  grande  d' Italia  nel  medio-evo 
riconoscesse  per  sovrano  un  monarca  d'estraneo  paese ,  non  poteva 
a  rigore  di  termine  dirsi  soggetta  a  dominazione  straniera  ,  perchè 
in  effetto  era  governata  a  modo  dei  signori  italiani ,  ecclesiastici  o 
secolari  che  fossero ,  e  dei  municipj ,  ed  in  conformità  degli  usi  e  delle 
leggi  sue  proprie. 

Allora  soltanto  può  dirsi  che  incominciasse  la  soggezione  di  essa 
allo  straniero ,  quando  furono  segregate  alcune  provincie  dal  resto 
della  penisola ,  e  poste  in  balìa  di  governi  e  di  reggitori  forestieri  ; 
essendoché  dal  di  fuori  vennero  usanze  ,  ordini  e  leggi  non  conna- 
turali all'indole  ed  ai  costumi  dei  popoli  italici  ;  venne  la  servitù 
politica ,  e  con  essa  una  serie  di  danni  e  di  sciagure  inestricabili  ; 


produsse  quell'opera  in  Italia  e  del  modo  in  cui  fu  giudicata.  Mollo  acume  cri- 
tico, molta  giustezza  nei  giudizi  ed  una  svariata  erudizione  ha  spiegato  lo  Sclo- 
pis  in  tal  lavoro  ,  che  noi  raccomandiamo  volentieri  ai  cultori  delle  scienze  sociali 
e  politiche,  i  quali  troveranno  di  che  appagare  la  loro  curiosità  con  intendere 
alcuni  particolari  di  un  libro  che  levò  gran  rumore  di  sé,  e  segnò  un'epoca  nei 
progressi  degli  studii  della  legislazione. 

Àncu.  Stob. Ital,    JVuofa  Serie,  T.VIII,  P.  11.  •"> 
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e  se  qualcosa  di  buono  pur  venne ,  ciò  fu  di  sì  piccola  entità  ,  da 
attenuare  appena  il  male  che  gl'Italiani  per  tanti  secoli  ne  ebbero 
a  soffrire. 

Il  reggimento  forestiero  incominciò  sul  declinare  del  secolo  XV,  e 
nel  successivo  si  costituì  stabilmente  in  quattro  nobilissime  regioni, 
Sicilia ,  Napoli ,  Lombardia  e  Sardegna  ;  introducendo  per  tutto  il 
governo  assoluto.  Non  discorre  l'autore  delle  cause  che  produssero 
tanta  sciagura,  per  non  allontanarsi  di  troppo  dal  proprio  assunto; 
si  limita  ad  accennarne  alcune ,  le  quali  si  possono  chiamare  le 
cause  generali  predisponenti  ma  non  necessariamente  operatrici 
della  servitù  d'Italia,  come  sarebbero  il  difetto  di  virtù  pubbliche 
nei  cittadini  ,  la  prevalenza  ne' grandi  dell'interesse  individuale 
all'amor  di  patria,  l'inerzia  e  l'avvilimento  nelle  moltitudini,  esimili. 
Se  delle  cagioni  speciali  e  prossime  fosse  occorso  tener  parola  allo 
Sclopis ,  noi  siam  d'avviso  che  avrebbe  dovuto  diffondersi  in  un 
lungo  ragionamento,  nel  quale  sarebbe  stato  mestieri  rettificar  molti 
giudizj  storici,  studiare  il  fatto  senza  passione,  e  soprattutto  ri- 
cordarsi che  i  pontefici  romani,  divenuti  per  gl'impulsi  dello  spirito 
feudale  nel  medio-evo,  sovrani  di  una  parte  della  penisola,  non 
poterono  o  non  seppero  adempire  al  duplice  ufficio  di  capi  della 
Chiesa  universale  e  di  principi ,  senza  nuocere  molte  volte  agli  in- 
teressi particolari  della  nazione  italiana.  Il  che  vuol  esser  conside- 
rato ,  per  dare  il  suo  giusto  peso  all'influenza  che  il  papato  può 
avere  esercitato  in  questo  fatale  avvenimento. 

Non  manca  lo  Sclopis  di  notare  con  molta  avvedutezza  che  a  sal- 
vare l'Italia  dalla  soggezione  politica  ,  sarebbero  forse  bastati  i  divi- 
samenti  di  Lorenzo  il  Magnifico  statista  veramente  italiano,  e  che 
riuscì  finché  visse  ,  a  tener  Pago  della  bilancia  in  fra  i  principi  d' Ita- 
lia ,  ed  a  remuovere  ogni  pretesto  d'invocare  l'ajuto  straniero.  Ma 
la  vita  venne  meno  troppo  presto  al  più  gran  politico  della  casa 
Medici,  che  spaziava  con  l'ingegno  al  di  là  dei  confini  della  sua 
terra  natale  ,  come  si  troncò  in  un  tempo  ancor  più  breve  quella 
del  più  gran  capitano  della  stirpe  medicea ,  Giovanni  delle  Bande 
Nere,  il  quale  se  fosse  più  a  lungo  vissuto,  avrebbe  con  la  sua 
audacia  e  col  gran  valore  procuralo  alla  patria,  e  fors'anco  all'Italia, 
destini  ben  diversi. 

Poco  durò  la  signoria  francese  ,  moltissimo  l'austro-spagnuola  , 
della  quale  si  videro  ben  presto  i  luttuosi  effetti.  Nel  milanese 
s'imposero   gravezze  a  balzelli  esorbitami,  che   costrinsero  in  più 
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luoghi  i  proprictarj  ad  abbandonar  la  cultura  delle  terre.  Mancava 
ogni  presidio  alla  sicurezza  personale  degli  abitatori ,  massime  nei 
contadi  ;  e  benché  le  soldatesche  abbondassero  e  costassero  assai , 
si  costringevan  non  di  rado  i  campagnuoli  a  far  di  giorno  e  di  notte 
guardia  sopra  i  campanili ,  onde  dare  avviso  della  comparsa  degli 
assassini.  Ed  è  doloroso  il  sapere  che  alla  testa  dei  briganti  e  dei 
ribaldi  non  di  rado  ponevansi  alcuni  signori,  voltatisi  a  si  vergo- 
gnose e  scellerate  imprese ,  dacché  il  governo  straniero  non  li  vo- 
leva più  partecipi  della  pubblica  amministrazione  ,  e  li  sequestrava 
da  ogni  politica  ingerenza. 

La  legislazione  economica  era  argomento  alle  fiscalità  di  ogni 
genere  ,  viziosa  nei  suoi  principj  .  inceppatrice  d'ogni  libertà.  Fe- 
rocissime le  leggi  penali ,  ed  applicate  con  ogni  maniera  di  crudeltà  , 
comunque  senza  successo  alcuno.  Delle  leggi  civili  meritevoli 
d'encomio  ,  se  togli  quelle  dirette  a  regolare  il  corso  delle  acque 
scorrenti  pel  territorio  lombardo,  non  altre  ha  saputo  l'illustre 
autore  segnalarne. 

Nel  regno  napoletano  quasi  gli  stessi  effetti,  quasi  gli  stessi 
danni.  Se  non  che  la  feudalità  avendo  ivi  dopo  la  conquista  dei 
Normanni  gettato  radici  più  profonde  ,  aveva  dato  agio  ai  baroni 
di  farsi  prepotenti  e  spregiatori  dell'autorità  sovrana;  onde  i  popoli 
delle  campagne  si  travagliavano  di  continuo  sotto  il  peso  di  due 
diverse  oppressioni.  Men  trista  sorte  toccava  alla  città  di  Napoli, 
perchè  la  minuta  plebe  sovente  tumultuando  minacciava  d'insor- 
gere or  contro  i  feudatari  ,  ed  or  contro  i  governatori ,  secondochò 
quelli  o  questi  pigliavan  la  volta  di  oppressarlo  ;  ed  in  mezzo  alle 
lotte,  ed  alle  gare  che  tra  costoro  seguivano,  sapeva  a  sufficienza 
farsi  temere,  e  procacciarsi  di  tanto  in  tanto  da  ognuna  delle 
parli  dei  favori.  Una  carestia  in  Napoli  dava  da  pensare  ,  come 
oggi  lo  darebbe  a  Parigi,  e  noi  sappiamo  che  il  municipio  napo- 
letano ,  sollecitato  dal  governo  ,  era  obbligato  a  provvedere  alla 
sussistenza  del  popolo,  con  espedienti  simili  a  quelli  che  negli  anni 
scorsi  dovè  prendere  il  municipio  parigino  ,  per  mantenere  a  vii 
prezzo  il  pane  quando  il  grano  era  più  caro  del  consueto  (1). 

A  differenza  della  Lombardia  ove  ogni  segno  di  vita  pubblica 
era  scomparso,  e  lutto  dipendeva  dai  cenili  del  governatore,  Na- 
poli serbava  vestigia  delle  antiche  forme   di    una    rappresentanza 

('I)  Archivio  Storico  Ilaliano ,  Tomo  IN.. 
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più  libera  ;  conciossiachè  durò  la  istituzione  delle  corti  generali  e 
parlamenti  del  regno  composti  di  nobiltà  e  di  popolo ,  i  quali  seb- 
bene convocati  per  lo  più  al  triste  ufficio  d'impor  tributi  sotto  nome 
di  donativi,  non  cessavano  di  avere  un'apparente  importanza. 

Nelle  due  regioni,  nota  accuratamente  lo  Sclopis ,  fu  impedito 
lo  stabilimento  del  tribunale  della  inquisizione  spagnola  che  voleva 
introdurvi  Filippo  II.  Grande  allarme  si  era  destato  dovunque  a  tal 
nuova,  e  i  vescovi  stessi  del  ducato  di  Milano  riuniti  a  Trento  ne 
furono  gravemente  preoccupati,  siccome  narra  nella  storia  del  Con- 
cilio il  cardinal  Pallavicino,  che  si  contenta  con  gran  moderazione 
di  chiamare  spaventoso  il  tribunale  di  Spagna.  E  avevano  i  popoli 
ragione  di  temerlo ,  perchè  la  fama  degli  orribili  supplizj  che  nel 
mistero  infliggeva  ai  rei  non  meno  che  agl'innocenti,  era  corsa  dap- 
pertutto. Milano  fu  rassicurata  per  gli  ufficj  del  duca  di  Sessa  ,  e 
più  specialmente  per  le  dichiarazioni  di  Pio  IV  e  del  nipote  cardi- 
nal Carlo  Borromeo,  suoi  concittadini.  A  Napoli  il  popolo  seppe  più 
volte  dileguare  il  pericolo  coi  tumulti,  né  si  die  pace  finché  l'im- 
perator  Carlo  VI,  con  un  suo  diploma  da  Barcellona  del  15  settem- 
bre 1709,  non  dileguò  per  sempre  i  timori. 

Della  Sicilia  uguali  i  casi  a  quelli  di  Napoli  :  anco  nel  l'essersi 
lì  pure  il  parlamento  del  regno  rispettato.  L'isola  di  Sardegna  che 
da  più  tempo  era  nel  possesso  degli  spagnuoli ,  venne  maltrattata 
coi  privilegi  municipali  concessi  a  dismisura  ,  fomite  perpetuo  di 
rivalità  e  discordie  civili ,  e  coi  vincoli  fondiarj  e  feudali  che  mol- 
tiplicarono gl'impedimenti  alla  cultura  delle  terre. 

A  tre,  conchiudendo,  riduce  l'illustre  autore  i  principali  capi  di 
danno  che  la  dominazione  straniera  arrecò  in  quelle  regioni  d'Italia: 
cioè  l'impedito  svolgimento  delle  forze  proprie  di  quei  paesi  subor- 
dinati sempre  all'utile  ed  agl'interessi  della  corte  di  Spagna  ;  l'osta- 
colo frapposto  alla  formazione  di  una  potente  ed  illuminata  aristo- 
crazia ;  il  senso  morale  falsato  e  guasto  non  solo  nelle  cose  civili , 
ma  nelle  domestiche  eziandio,  perchè  s'insinuarono  fra  le  classi  più 
distinte  principi  di  un  falso  onore  e  di  un  falso  decoro  ,  corruttori 
nell'interno  delle  famiglie  dei  sentimenti  di  paternità  e  di  egua- 
glianza fraterna,  e  al  difuori  propagatori  d'uno  spirito  cortigianesco, 
e  di  un  fasto  borioso  e  superbo,  nemico  ad  ogni  civile  virtù. 

Ma  l'arte  di  governare  i  popoli  a  quei  dì ,  piuttostochè  consistere 
nell'arte  di  felicitarli  con  la  equità  ,  la  giustizia  ,  e  con  i  sapienti 
ordini ,  era  sempre  l'arte  pagana  di  avvilirli  e   sfruttarli    a   guisa 
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di  mandre  ,  divenuta  peggiore  dacché  Carlo  V  aveva  inaugurato 
il  sistema  del  governo  assoluto.  Tenevansi  le  provincie  italiche 
in  conto  di  grandi  fattorie,  le  quali  dovevano  arricchire  il  re 
ch'era  il  padrone  lontano,  e  più  assai  i  governatori  ch'erano  i 
padroni  vicini  ;  tantoché  correva  per  l'Italia  un  proverbio,  il  quale 
concisamente  esprimeva  tutte  le  vergogne  del  reggimento  spagnolo, 
dicendo  che  «  i  ministri  regi  in  Sicilia  rodono  ,  in  Napoli  mangiano  , 
in  Milano  divorano  ».  Questa  sentenza  ci  fu  trasmessa  da  Gaspero 
Kloch  scrittore  tedesco  di  molto  credito,  nella  sua  opera  De  Aerano, 
stampata  a  Norimberga  nel  1671,  e  resterà  documento  non  perituro 
di  quel  che  valgano  in  ogni  tempo  e  sotto  qualunque  foggia  le 
dominazioni  straniere.  Non  meno  grave  testimonianza  del  tristo 
governo  di  quelle  contrade  anco  da  un  secolo  innanzi  (1540)  ci  vien 
pòrta  da  Bernardo  Segni  scrittore  contemporaneo  ;  il  quale  nelle  sue 
storie  fiorentine  ,  pregevolissime  sopratutto  per  la  imparzialilà  e  mo- 
derazione dei  giudizi ,  così  si  esprime  :  «  Questo  principe  (Carlo  V) 
«  con  mostra  di  gran  religione  e  di  giustizia  ,  in  quei  tempi  più 
«  che  mai  tribolava  gli  stati  suoi  di  infinite  gravezze.  Perchè  la 
«  Fiandra,  lo  stato  di  Milano,  il  regno  di  Napoli,  la  Sicilia,  erano 
«  talmente  assassinate  dai  governatori  suoi ,  che  colle  gravezze  ca- 
«  vavano  il  cuore  a' popoli  :  che  non  mai  forse  fu  inteso  in  altri 
«  tempi  alcun  altro  signore  avere  in  quel  modo  danneggiate  le  sue 
«  provincie.  La  fede  osservava  egli  sempre  colla  misura  dell'utile 
«  suo  :  ed  in  ogni  suo  affare  adoperando  speditamente  l'inganno 
u  quanto  la  forza,  ottenne  in  gran  parte  i  suoi  desiderj  »  (1). 

Noi  sappiamo  bene  che  i  popoli  pei  loro  vizj  e  pel  mal  uso  delle 
pubbliche  libertà  divenuti  incorreggibili  ,  soggiacciono  o  prima  o 
poi  al  gasligo  di  un  reggimento  ferreo  e  dittatorio ,  e  questo  ci  mo- 
strano le  storie  essere  più  volte  nel  giro  dei  secoli  avvenuto;  ma  non 
crediamo  che  vi  sia  infelicità  di  tempi  o  nequizia  d'uomini  la  quale 
dispensi  i  governi  dall'osservanza  della  giustizia  e  dal  rispetto  di 
quegli  alti  principi  morali  che  sono  la  base  fondamentale  d'ogni  con- 
sorzio civile.  E  guai  alla  storia  se  in  riguardo  alla  condizione  do'  tempi 
si  piegasse  a  giustificare  ed  assolvere  siffatte  brutture,  poiché  essa 
contribuirebbe  a  distruggere  il  senso  morale,  e  ad  ammettere  il  fato 
del  male  come  necessario  guidatore  delle  cose  di  questo  mondo.  Le 
colpe  son  colpe,  ancorché  si  facciano  scudo  di  una  prelesa  neces- 

(1)  Lib.  IX,  Voi.  II,  pag.  583,  Ediz.  del  Masi  di  Livorno,  1830. 
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sita  ,  e  le  immoralità  adoperate  quali  regole  di  governo,  flagellando 
i  popoli  oltre  il  giusto,  e  ad  utilità  esclusiva  dei  loro  reggitori,  tur- 
bano l'ordine  stabilito  dalla  Provvidenza  al  corso  delle  cose  umane, 
e  son  seme  di  futuri  disordini. 

Il  Concilio  di  Trento  segna  un'epoca  famosa  negli  annali  della 
legislazione  ecclesiastica  del  mondo  cattolico  ;  segna  ,  a  giudizio 
dell'illustre  autore  ,  «  se  non  il  fine  delle  agitazioni  che  nell'or- 
«  dine  delle  idee  religiose  travagliavano  la  società ,  una  fermata 
«  almeno  nel  corso  delle  fasi  di  quel  movimento  ».  Ed  egli  vi  si 
trattiene  alcun  poco  in  riguardo  all'essere  i  decreti  del  Concilio 
slati  ricevuti  senza  contrasto  in  Italia ,  quantunque  l'argomento 
appartenga  piuttosto  alla  storia  generale  della  legislazione.  Fu  mira- 
bile l'ordine  dato  alle  discussioni  ed  ai  voti  in  quella  celebre  assem- 
blea ,  dove  si  trovavano  riuniti  i  più  preclari  ingegni  nelle  scienze 
teologiche  e  canoniche;  mirabili  le  forme  che  si  osservarono  nel 
preparare  i  lavori ,  nel  trattarli ,  nei  risolverli.  Né  i  parlamenti  mo- 
derni delle  società  civili,  ebbero  mestieri  di  lunghi  studi  per  trovare 
i  modi  di  regolare  i  loro  esercizj  :  avendo  da  imitare  gli  esempj 
dati  dai  concilj  ecclesiastici ,  ed  in  particolare  da  questo  più  ce- 
lebre di  lutti.  In  Trento  si  dispulò  della  facoltà  di  proporre  i  de- 
creti, che  oggi  si  direbbe  iniziativa,  la  quale  fu  creduto  di  riservare 
ai  soli  presidenti  del  Concilio.  Si  costituirono  le  congregazioni,  cioè 
le  adunanze  private  di  una  parie  dei  teologi  e  dei  padri  (  e 
qualche  volta  di  tutti  ) ,  in  cui  si  preparavano  e  studiavano  le  ma- 
terie prima  di  presentarle  alle  adunanze  pubbliche  *,  il  quale  ordi- 
namento ha  dato  origine  alla  divisione  dei  consigli  legislativi  in 
sezioni  per  lo  stesso  scopo  dello  studio.  Chiamavansi  sessioni  le 
adunanze  dell'assemblea  generale  in  cui  si  discutevano  le  cose 
preparate  ,  e  si  risolvevano  col  voto  dei  padri.  Non  è  a  dire  come 
le  passioni  si  agitassero  nelle  radunate  solenni  ,  e  come  gli  amor 
proprj  personali ,  di  casta  e  di  nazione  ad  ogni  più  piccola  om- 
bra insospettissero  ,  e  quanta  industria  si  ponesse  da  molti  nel 
disputare  frequenti  volte  sopra  una  parola ,  sopra  una  prece- 
denza,  sopra  un  posto.  Non  rari  gli  eccessi  degli  oratori  nel  dire, 
spesso  poco  misurate  l'espressioni,  non  infrequenti  da  parte  dei 
legati  le  riprensioni. 

Ma  tali  inconvenienti  non  ha  mai  temuto  la  Chiesa  ,  la  quale 
dei  concilj  si  è  valsa  sempre  per  riparare  ai  mali  che  per  altra 
via  le  apparivano  irrimediabili. 
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Doppio  e  gravissimo  era  il  compilo  imposto  all'assemblea  tri- 
dentina :  mantenere  la  purità  e  integrila  della  fede  cattolica  ,  cor- 
regger gli  abusi  invalsi  nella  Chiesa  ,  quanto  agli  ordini  pubblici 
e  quanto  ai  costumi  degl'  individui.  Diciotto  anni  stiede  legalmente 
convocalo  il  Concilio,  dal  1545  al  1563,  ma  non  siede  effettiva- 
mente che  quattro  anni  e  mezzo  circa. 

Durante  la  guerra  di  Smalkalda  si  dichiararono  coraggiosamente 
i  dommi  a  fronte  delle  eresie  dei  protestanti.  Più  tardi  si  defini- 
rono i  principj  della  gerarchia  ecclesiastica  e  le  leggi  sui  matri- 
moni'. Intorno  alle  quali  si  trattiene  alcun  poco  Io  Sclopis  ,  repu- 
tandole, con  ragione,  materia  importantissima  per  il  progresso  della 
vita  civile.  Ed  invero  il  matrimonio  è  la  base  fondamentale  e  la 
fonte  legittima  della  famiglia  e  della  società  domestica  ,  la  quale 
ove  sia  cristianamente  e  sapientemente  ordinala,  offre  ì  migliori 
elementi  e  le  maggiori  garanzie  per  la  reità  composizione  della 
società  civile.  E  postochè  il  matrimonio  fu  elevato  da  Cristo  al 
grado  di  sacramento ,  interessa  che  si  contragga  nei  modi  ed  a 
norma  delle  prescrizioni  ecclesiastiche,  onde  goda  dei  benefici 
effetti  compartiti  all'unione  sacramentale.  Né  con  ciò  è  tolto  al- 
l'autorilà  secolare  il  diritto  di  occuparsene  anch'essa  ,  a  maggior 
tutela  dell'ordine  delle  famiglie  e  dello  stato  civile  delle  persone  , 
purché  nella  veduta  di  far  primeggiare  e  trionfare  il  contratto  , 
ella  non  elimini  né  trascuri  il  sacramento. 

Disposo  il  Concilio,  dopo  i  più  maturi  studj  e  dopo  lunghe  di- 
scettazioni, che  i  matrimoni  clandestini,  contratti  fuori  della  pre- 
senza del  parroco  e  di  due  testimoni,  fossero  nulli;  e  per  togliere 
l'abuso  delle  occulte  nozze,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliate  passioni,  ordinò  le  pubbliche  denunzie  per  tre  volle  in 
tre  giorni  festivi  prima  che  il  matrimonio  si  contraesse. 

Difficolta  più  grandi  presentavano  quelle  deliberazioni  che  ri- 
sguardavano  alle  riforme  dei  principi,  cioè  alla  rivendicazione  di 
prerogative  utili  già  perdute  dall'autorità  ecclesiastica  ,  o  ad  essa 
contrastate.  Opposizioni  e  proteste  vivissime  si  fecero  in  seno  del 
Concilio  dall'ambaseiator  francese ,  grandi  rimostranze  eziandio 
dall'  imperalor  Ferdinando;  dalla  repubblica  di  Venezia,  dallo 
stesso  re  di  Spagna  ;  non  tollerando  i  principi  che  si  ritogliesse 
all'autorità  civile  alcuna  parte  del  potere  che  realmente  le  appar- 
teneva. Spinosa  era  la  materia  ,  ed  ove  si  fosse  voluto  disputare 
minutamente  dei  limiti  tra  le  due  autorità  ,  una  spaventevole  tempe- 
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sta  si  suscitava,  la  quale  avrebbe  posto  in  pericolo  i  frutti  delle  pre- 
cedenti fatiche  rispetto  all'eresie.  I  principi  cattolici,  che  sostenendo 
la  Chiesa  contro  i  protestanti  miravano  ad  impedire  ch'essa  non 
fosse  assorbita  dallo  stato  ,  e  quasi  immedesimata  con  esso,  non 
erano  d'altra  parte  proclivi  a  porre  la  loro  autorità  nella  dipen- 
denza dall'ecclesiastica,  od  a  renunziarne  a  favor  di  questa,  e  per 
sempre,  alcuna  porzione.  Piuttostochè  restituire  al  clero  le  preroga- 
tive perdute  avrebber  tentato,  ove  la  disputa  fosse  incominciata, 
di  recuperare  nuove  facoltà  che  mal  si  addicevano  al  potere  spi- 
rituale ;  e  tali  contrasti  in  quei  tempi  apparivano  inopportuni  e 
dannosi.  Il  nembo  che  ingrossava,  e  pareva  divenire  ogni  dì  più 
minaccioso,  fu  dileguato  per  la  prudenza  dei  legali  ponlifìcj ,  i 
quali  pigliando  tempo  a  riflettere  sospesero  la  trattativa  di  tali 
riforme.  Poi  venutisi  al  fine  del  Concilio  ne  uscirono  presentando 
un  decreto  generico,  in  cui  dopo  avere  in  un  primo  capo  fulmi- 
nata la  scomunica  contro  quei  principi  che  concedesser  campo 
al  duello  nei  loro  slati,  in  un  secondo  esortarono  l'imperatore  e 
tutti  i  sovrani  a  mantenere  le  ragioni  e  l' immunità  della  Chiesa, 
ed  a  farle  mantenere  dai  loro  sudditi  e  dai  loro  ministri ,  dichia- 
rando in  genere  di  rinnuovare  tutti  i  canoni  e  le  costituzioni  fatte 
in  prò  della  libertà  e  della  immunità  ecclesiastica  ,  e  confortando 
i  principi  ad  operare  in  guisa  che  i  vescovi  risiedessero  con  di- 
gnità e  con  quiete.  Colai  linguaggio  moderalo  e  circospetto ,  e  non 
pregiudicante  alcuna  questione  per  l'avvenire,  spuntò  le  armi  ai 
dissidenti  ,  e  il  decreto  fu  tranquillamente  approvato  con  sole  due 
voci  d'opposizione. 

Riconosce  l'autore  la  grande  importanza  delle  deliberazioni  del 
Concilio  e  la  loro  utilità ,  e  nota  che  quantunque  altri  avesse 
desiderato  frutti  più  copiosi ,  ed  altri  ne  facesse  oggetto  di  mali- 
gne interpretazioni,  non  per  questo  verrà  meno  il  merito  di 
quanto  operò  quella  religiosa  assemblea,  della  quale  il  Botta  con 
ragione  scrisse  ,  «  che  bene  assai  più  fece  per  l'emendazione  degli 
(f  abusi  e  la  correzione  dei  costumi  che  gli  altri  Concili  non  fe- 
«  cero.  Puossi  a  giusto  titolo  affermare ,  che  se  non  potè  fare  che 
«  i  protestanti  diventassero  cattolici,  impedì  almeno  che  i  cattolici 
«  diventassero  protestanti  ». 

Per  connessione  dell'argomento  passa  lo  Sclopis  a  dar  cenno  di 
alcuno  leggi  e  provvidenze  pontificie ,  le  quali  risguardando  alcune 
materie  che  aveano   dato  occasione  a  molte  dispule  da  parie  dei 
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moralisti  ebbero  autorità  anco  in  altri  stati  d' Italia ,  abbenchè 
non  obbligatorie  per,  essi.  Queste  furono  la  legge  sui  censi  di 
Pio  V,  e  l'altra  sulle  usure  di  Benedetto  XIV,  con  le  quali  si  tentò 
dar  norma  perpetua  ad  alcuni  negozj  civili  senza  porre  in  calcolo 
la  estrema  variabilità  dell'elemento  economico ,  che  non  tollera 
limiti  certi  e  fissi  adattabili  ad  ogni  età  ;  motivo  per  cui  poteva 
apparir  lecito  e  onesto  in  un  tempo  ,  siccome  accadde  dipoi  ;  quel 
che  sarebbe  stato  immorale  e  sconveniente  in  un  altro. 

Pone  termine  l' illustre  autore  al  discorso  sopra  gli  atti  legi- 
slativi dello  stato  romano,  col  notare  il  grande  avvenimento  della 
soppressione  della  Compagnia  di  Gesù,  decretata  da  Clemente  XIV 
col  breve  Dominus  ac  lìedemptor ,  del  21  luglio  1773.  Fatto  ed  av- 
venimento che  la  storia  imparzialmente  interrogata  dimostra  com- 
piuto dopo  indagini  lunghissime,  sopra  prove  raccolte  e  ponderate 
scrupolosamente  per  lo  spazio  di  quattro  anni ,  e  con  l'aiuto  di  quei 
lumi  superiori  che  la  preghiera  fervorosa  e  indefessa  potè  infon- 
dere nella  mente  e  nel  cuore  di  quel  piissimo  pontefice  ;  fatto  che 
riscosse  il  plauso  e  l'approvazione  della  cristianità  ,  ed  ebbe  il  mi- 
gliore e  più  chiaro  testimonio  della  sua  giustizia  nel  modo  anti- 
cristiano con  cui  l'attesero  dapprima  e  l'accolsero  dipoi  i  religiosi 
clic  ne  furon  percossi ,  e  i  sedicenti  devoti  loro  partigiani  (I). 

Di  molta  importanza  è  il  capitolo  nel  quale  l'autore  discorre 
delle  riforme  legislative  che  in  vari  stati  si  operarono  nel  secolo 
decimottavo,  e  delle  questioni  giurisdizionali  che  ne  sorsero.  Vero 
è  ch'egli  compendia  in  poche  pagine  il  mollo  che  fu  fatto  da  varj 
principi  italiani ,  ma  non  è  da  dimenticare  che  la  parte  risguar- 
dante  le  riforme  meramente  civili  era  stata  ornai  largamente 
svolta  da  altri  precedenti  scrittori.  Intorno  alle  questioni  giurisdi- 
zionali pare  a  noi  che  lo  Sclopis  sia  sobrio  anco  più  di  quello  non 
si  è  mostrato  nei  capitoli  precedenti ,  e  lasci  alcun  poco  a  desi- 
derare circa  la  esposizione  degli  atti  dei  principi  che  'suscitarono 
molte  controversie  con  l'autorità  ecclesiastica  ,  non  che  nel  discor- 
rere  della  condizione  dei  tempi  che  li  avevano  eccitali  ad  intra- 
prendere siffatte  riforme.  Argomento  nuovo  era  questo  ,  e  non  per 
anco  degnamente  svolto  da  ingegni  versali  negli  studj  della  legi- 
slazione civile  e  canonica  ,  argomento  spinoso  e  delicato  se  vuoisi , 


M)  Ved.  la  Storia  del  Pontificalo  di   Clemente  XIV,  del  Padre  Theinhr  pei 
tot.,  e  specialmente  nel  Voi.  Ili  ,  pag.  466  e  seg.,  e  pag.  411,  418  e  seg. 
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e  da  doversi  trattare  con  ogni  maniera  di  riguardi ,  senza  passioni 
o  preoccupazioni  di  sorta;  ma  niuno  meglio  dell'illustre  autore 
aveva  qualità  di  animo  e  d'ingegno  contemperate  in  guisa  da  riu- 
scirvi ,  ed    ò  perciò  che  ne  deploriamo  specialmente  il  vuoto. 

Noi  ci  limiteremo  a  notare  che  grande  era  il  bisogno  e  il  de- 
siderio di  sempre  più  secolarizzare  gli  stati  civili  verso  il  millesette- 
centocinquanta ,  e  se  duecento  anni  prima,  come  abbiamo  avver- 
tito pocanzi ,  i  principi  aveano  già  ritolto  all'autorità  ecclesiastica 
alcuni  poteri ,  ch'essa  sotto  nome  di  privilegi  esercitava  dall'età 
feudale  in  poi  ,  ora  intendevano  a  recuperare  tutte  quelle  attri- 
buzioni le  quali  essi  reputavano  di  competenza  dell'autorità  civile 
anziché  della  ecclesiastica  ;  intendevano  a  provvedere  sopra  ma- 
terie e  cose  temporali,  comunque  godute  dalla  Chiesa,  per  quello 
riguardavano  V  interesse  dello  stato  e  la  tutela  e  prolezione 
che  dallo  stato  ne  ricevevano.  Se  i  principi  si  fossero  potuti 
rivolger  con  successo  ai  pontefici  per  agir  d'accordo,  forse  molti 
mali  sarebbonsi  evitati  ,  conciossiachè  la  deferenza  leale  e  ferma 
ad  un  tempo  dei  primi  verso  il  capo  della  cristianità ,  avrebbe 
opposto  un  obice  salutare  alle  tendenze  irreligiose  dei  tempi,  e  lo 
spirito  conciliante  dei  papi  avrebbe  sopito  nel  suo  nascere  molte 
discordie  ,  e  tolto  soprattutto  ogni  ombra  di  pretesto  ai  governi 
secolari  d' immischiarsi  anco  in  materie  strettamente  attenenti  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Ma  i  principi  non  furon  concordi  ed  uniti 
nel  fare  intendere  a  Roma  la  necessità  delle  riforme  giurisdizio- 
nali ,  come  lo  erano  stati  nel  chiedere  la  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  anzi  ognuno  agi  di  proprio  moto  senza  nulla  con- 
certare né  rappresentare,  e  Roma  non  ebbe  dopo  Clemente  XIV 
un  pontefice  che  per  intelletto  e  dottrina  teologica  fosse  pari  né 
ad  esso  né  a  Benedetto  XIV. 

Si  ferma  alcun  poco  lo  Sclopis  sopra  le  leggi  di  manomorta 
che  si  pubblicarono  a  brevi  intervalli  di  tempo  in  Toscana, 
Lucca,  Parma,  Modena,  Napoli  e  Lombardia,  e  nota  come  non 
moderni  ma  antichissimi  fossero  questi  provvedimenti  dell'autorità 
civile  ,  i  quali  si  rinnovavano  tutte  le  volte  che  il  concentra- 
menlo  dei  beni  nelle  corporazioni  ecclesiastiche  per  esser  dive- 
nuto grandissimo  arrecava  gravi  danni  alla  prosperità  economica 
degli  stati ,  e  porgeva  eziandio  materia  di  dolorosi  confronti  a 
quella  numerosa  classe  del  popolo  che  giaceva  nella  miseria.  Una 
risoluzione    conforme    di    tanti    sovrani    nell'emanar    leggi    della 
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stessa  natura  ,  è  prova  non  dubbia  della  necessità  nella  quale 
versavano  gli  stati  italiani  per  far  risorgere  dovunque  l'agricol- 
tura e  il  commercio.  Da  queste  leggi  si  passò  ad  altre  abolitive 
dei  tribunali  ecclesiastici  esercenti  giurisdizione  civile  e  dei  tri- 
bunali del  Sant'  Ufficio.  In  Toscana  Pietro  Leopoldo  non  contento 
di  tali  innovazioni  trascorse  i  limiti ,  come  ben  nota  lo  Sclopis , 
dell'autorità  civile,  entrando  in  materie  di  polizia  e  disciplina  ec- 
clesiastica. 

Nei  civili  negozj  il  primo  dei  sovrani  riformatori  fu  Vittorio 
Amadeo  II  di  Savoia,  le  riforme  del  quale,  perchè  operate  nella 
prima  metà  del  secolo  decimottavo,  non  furono  sì  larghe  né  si  va- 
ste come  quelle  dei  principi  della  seconda  metà.  Nelle  nuove  leggi 
pubblicate  l'anno  1729  col  nome  di  costituzioni  ,  fu  serbato  ai 
magistrati  supremi  l'antico  diritto  di  esaminare  le  provvisioni  pro- 
venienti dall'estero ,  e  di  registrare  nei  loro  atti  le  leggi  dello  stato 
con  facoltà  di  sospendere  la  esecuzione  di  quelle  sospette  Corre- 
zione e  surrezione,  per  contener  cose  contrarie  al  servizio  del  re, 
al  pubblico  bene  o  pregiudicevoli  altrui.  Avrebbe  voluto  il  re  to- 
gliersi questo  freno,  ma  le  riflessioni  di  savi  magistrati,  non  adu- 
latori delle  ambizioni  principesche,  lo  persuasero  della  convenienza 
di  mantenerlo. 

Delle  riforme  fatte  con  molta  sapienza  ed  opportunità  da  Carlo 
Borbone  di  Napoli  tocca  più  a  lungo  l'autore  ,  incominciando  dal 
segnalare  l'ordine  che  dette  il  re  di  ridurre  in  un  sol  corpo  le  ang- 
liche leggi  dello  stato,  che  si  componevano,  cosa  mirabile  a  dirsi, 
di  undici  specie  diverse,  cioè  la  romana,  la  longobarda  ,  la  norman- 
na, la  sveva,  l'aragonese,  l'austriaca  spagnola,  l'austriaca  tedesca , 
la  feudale,  l'ecclesiastica,  la  greca  nelle  consuetudini  di  Napoli  e 
di  Amalfi  ,  e  le  consuetudini  di  Bari.  Ma  l'opera  bene  ideata  non 
potò  compiersi,  per  colpa  di  chi  n'ebbe  l'incarico,  e  fino  al  tempo 
della  dominazione  muratliana  non  potè  il  regno  godere  il  beneficio 
di  un  codice  civile. 

Cercò  Carlo  III  di  rimediare  agli  abusi  della  feudalità  e  in 
parte  vi  riuscì  ;  corresse  alcun  poco  il  procedimento  giudiziario  te- 
nendo fermo  il  sistema  della  doppia  sentenza  conforme,  nella  defini- 
zione delle  liti.  Altre  novità  in  questa  materia  furono  introdotte  dal 
figlio  suo  Ferdinando  ,  il  quale  con  una  legge  del  1774,  divenuta  ce- 
lebre per  le  riflessioni  che  vi  fece  il  Filangeri,  prescrisse  che  l'auto- 
rità de' dottori,  interpreti  e  commentatori  delle  leggi  fosse  bandita 
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dal  fóro,  e  che  le  sentenze,  contenendo  il  testo  della  legge  da  ap- 
plicarsi ,  fossero  motivale  in  fatto  e  in  diritto.  Ma  l'uso  di  motivare 
le  sentenze  era  stato  da  più  di  due  secoli  introdotto  in  Toscana 
per  una  legge  medicea  ,  e  di  qui  era  passato  ai  tribunali  di  altri 
slati  d' Italia.  Né  anelerebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  sospettasse 
consigliatore  di  tal  riforma  il  celebre  Bernardo  Tanucci  toscano , 
che  lungamente  e  sotto  Carlo  111  e  sotto  Ferdinando  diresse  la 
somma  delle  cose  nel  Regno  ,  e  s'acquistò  fama  d'esperto  statista. 

Non  ci  tratterremo  a  discorrere  delle  riforme  economiche  .  ci- 
vili e  criminali  eseguite  in  Toscana  ai  tempi  di  Francesco  11  e  di 
Pietro  Leopoldo  ,  le  quali  furono  più  compiute  ,  più  eccellenti  e  me- 
glio ordinate  di  quelle  degli  altri  stati  d'Italia,  perchè  le  nuove 
leggi  economico-civili  ebbero,  siccome  nota  il  chiarissimo  autore,  una 
esposizione  storica  certo  non  inferiore  alla  loro  importanza,  dalla 
penna  di  Girolamo  Poggi,  e  le  riforme  criminali  acquistaron  di 
subito  tal  celebrità,  che  non  sdegnarono  di  lodarle  e  commentarle 
vari  distinti  ingegni  italiani  e  stranieri  di  quel  tempo. 

Ci  piace  soltanto  ricordare  con  lo  Sclopis  come  fosse  voto  di 
Francesco,  primo  dei  granduchi  lorenesi,  che  la  Toscana  avesse  un 
codice  di  leggi  simile  a  quello  già  pubblicato  dal  duca  di  Savoia,  e 
come  nel  4  745  ne  commettesse  la  compilazione  a  Pompeo  Neri.  Dopo 
di  lui  ,  Pietro  Leopoldo  die  lo  stesso  incarico  all'auditor  Vernaccini , 
poi  al  consiglier  Michele  Ciani;  successivamente  fu  dato,  ma  sem- 
pre invano,  all'avvocato  Giuliano  Tosi  e  al  celebre  professor  Lam- 
predi.  Dopo  la  restaurazione  del  1815,  abolitosi  il  codice  francese, 
si  commise  di  comporre  il  codice  civile  toscano  all'avvocato  Lo- 
renzo Collini,  più  tardi  al  consiglier  Matteucci,  e  finalmente  nel  1847 
ad  una  scelta  schiera  di  giureconsulti.  Ma  niuna  di  queste  commis- 
sioni riuscì  a  verun  effetto  positivo;  e  la  promessa  di  Francesco, 
diremo  con  le  parole  stesse  dello  Sclopis,  rimane  ancora  dopo  più 
d'un  secolo  nello  stato  di  un  desiderio  non  estinto  ma  inadempito. 
Né  potrebbe  il  desiderio  venir  meno  oggi  che  quasi  tutti  gli  stati 
non  solo  d'Italia  ma  di  fuori  hanno  soddisfatto  a  questo  bisogno, 
o  meglio  necessità  dei  tempi,  talché  se  n'eccettui  il  finitimo  stato 
romano,  mal  saprebbero  i  Toscani ,  se  non  forse  in  lontanissime 
regioni,  trovare  altro  paese  che  difettasse  come  il  nostro  di  un 
compiuto  e  bene  ordinato   sistema   di  leggi  civili. 

Alcune  riforme  si  operarono  eziandio  da  Francesco  III  duca  di 
Modena,  il  quale  se  rimase  al  disotto  degli  altri  principi  nella  parte 
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economica  li  superò  in  quella  che  attiene  all'ordinamento  degli 
studi  universitari ,  avendo  per  di  più  scelto  a  maestri ,  ingegni 
distintissimi  che  prepararono  quella  scelta  generazione  di  dotti 
d'ogni  classe  ,  i  quali  più  tardi  pervennero  ad  occupare  i  primi 
gradi  e  ad  esercitare  i  più  importanti  uffici  nel  Regno  Italico. 

Rapidamente  correremo  sugli  altri  capitoli  che  ne  rimangono, 
non  perchè  abbiano  minor  merito,  ma  perchè  la  materia  in  essi 
trattata  è  di  una  importanza  alquanto  minore  della  precedente. 

Nel  capitolo  sopra  l'amministrazione  della  giustizia  in  Italia  si 
discorre  della  origine  e  dell'ordinamento  dei  più  celebri  tribunali 
della  penisola,  dei  magistrati  che  più  si  distinsero,  degli  avvocati 
che  più  levarono  grido  nel  fóro. 

Lo  svolgimento  della  giurisprudenza  civile  procede  in  modo 
assai  lodevole;  non  così  quello  della  criminale,  riuscendone  assai 
aspra  e  dura  l'applicazione.  Alcuni  giuristi  italiani  divennero,  sic- 
come avverte  con  rincrescimento  lo  Sclopis,  maestri  alle  nazioni 
straniere  negli  artifizi  della  tortura,  e  la  fama  suonò  trista  per 
noi ,  fino  a  che  non  comparvero  a  riscattarla  il  portentoso  libro 
del  Reccaria  che  schiuse  il  varco  ad  un'era  nuova  nella  compila- 
zione delle  leggi  penali  e  nelle  pratiche  dei  giudizi,  e  poco  appresso 
la  riforma  criminale  toscana. 

L'amministrazione  della  giustizia  era  in  più  modi  trascurata  e 
manomessa  in  ogni  paese  d'Italia,  e  quel  che  è  peggio  non  proce- 
deva nemmeno  libera  e  indipendente,  conciossiachè  era  vezzo  dei 
principi  d'intrometlervisi  quando  le  passioni  o  gli  interessi  ve  li 
consigliavano.  Massimo  errore  ,  che  toglieva  ai  sudditi  l'unica  ga- 
ranzia contro  le  sfrenatezze  del  potere  assoluto,  ed  ai  reggitori 
l'unica  remora  per  arrestarsi  sul  pendìo  degli  arbitrj  dispotici  ,  e 
il  modo  di  rischiarare  al  lume  dei  liberi  giudizi  la  coscenza  otte- 
nebrata dalla  superbia,  facile  a  persuadere  al  cuore  dei  grandi  la 
ragionevolezza  e  la  giustizia  d'ogni  cosa  da  loro  desiderata  e  voluta. 

Nel  capitolo  sopra  le  leggi  e  istituzioni  venete  ,  lo  Sclopis  dà 
conto  degli  ordinamenti  civili  e  politici  più  interessanti  di  questa 
repubblica,  che  visse  una  vita  più  lunga  della  romana  e  parve 
ereditarne  il  senno.  Chiarisce  la  vera  importanza  di  alcuni  istituti 
giudiziari  propri  di  quel  paese  ,  e  parlando  della  insigne  celebrità 
del  fòro  veneto  ne  rende  intesi  di  una  singoiar  prescrizione  ,  che 
è  ben  segnalare  a  documento  dell'età  nostra  ,  che  cioè  non  si  per- 
metteva agli  avvocati  d'impiegare  Dell'arringa  tempo   maggiore  di 
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un'ora  e  mezza  ,  e  l'oriolo  a  polvere  posto  sul  banco  dei  giudici  ne 
misurava  inesorabilmente  il  corso.  Le  leggi  marittime  che  tanta  parte 
ebbero  nella  fortuna  di  Venezia,  sono  particolarmente  esaminate 
dall'autore*,  il  quale  giunto  col  discorso  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo ,  non  può  a  meno  di  rimarcare  come  si  mo- 
vesse da  alcuni  celebri  e  chiaroveggenti  patrizi  la  proposta  di  sa- 
lutari riforme  ,  necessarie  a  ristorare  le  forze  di  un  corpo  politico 
che  dava  manifesti  segni  di  decadenza.  Imperocché  i  costumi  erano 
corrotti,  le  virtù  pubbliche  ogni  dì  più  s'illanguidivano,  e  le  vec- 
chie e  rigide  istituzioni  ,  perduta  l'efficacia  antica,  rimanevano 
siccome  avanzi  d'un'  età  ferrea  ,  a  fare  un  tristo  e  insieme  vano 
contrasto  all'esigenze  della  civiltà  nuova.  Ma  la  voce  dei  chiedenti 
le  riforme  non  fu  udita  ;  nulla  innovare  si  volle  ,  nulla  apparec- 
chiare per  le  difese  contro  una  esterna  aggressione  ,  cui  i  tempi 
grossi  faceano  prevedere,  fidando  ciecamente  nella  massima  della 
neutralità  disarmata.  Onde  a  Venezia  accadde  di  morire  ingloriosa 
in  modo  non  degno  della  sua  lunga  e  gloriosissima  vita,  contraria- 
mente a  quello  che  due  secoli  innanzi  era  avvenuto  alla  repubblica 
di  Firenze,  ed  a  ciò  che  pochi  anni  dopo  intervenne  alla  Genovese. 
E  noi  aderiamo  volentieri  alla  opinione  dello  Sclopis  ,  che  non  con- 
sidera gli  effetti  possibilmente  inutili  di  una  resistenza  armata  per 
giudicare  della  convenienza  di  tentarla ,  ma  guarda  al  rispetto  che 
quell'antica  signora  dei  mari,  riverita  e  temuta  in  passato  dai  più 
grandi  potentati  d'Europa,  antemurale  insuperabile  contro  gli  Otto- 
mani minaccia  Mi  in  più  tempi  all'Italia  una  nuova  barbarie,  do- 
veva a  sé  stessa,  per  non  rassegnarsi  a  morire  stoltamente  senza 
gli  eroici  sforzi  di  una  virile  difesa.  Le  azioni  dei  governi,  come 
quelle  dei  privati  ,  non  dalla  sola  veduta  del  tornaconto  debbono 
prender  norma  ,  ma  da  quella  principalmente  della  propria  dignità, 
e  del  proprio  dovere.  Chi  volesse  giudicar  meno  severamente  il 
fallo  di  Venezia  avrebbe  piuttosto  a  por  mente,  che  mancando  a 
se  stessa  in  quegli  istanti  solenni  non  si  bruttò  d'alcuna  vergogna: 
fu  credula  e  si  lasciò  raggirare,  sperando  nella  giustizia  e  nella 
lealtà  dei  due  guerreggiatori  in  mezzo  ai  quali  se  ne  stava  neutrale; 
laddove  chi  dispose  di  lei  nel  convegno  di  Gampoformio  senza  averla 
vinta  ,  e  chi  la  ricevè  nella  sua  dizione  senz'averla  né  conquistata 
né  meritata,  di  ben  più  grave  colpa  si  macchiarono.  E  la  storia, 
che  non  guarda  ai  fatti  compiuti  solamente  ,  ma  ne  ricerca  la  mo- 
ralità e  per  essa  li  giudica  ,  può  dire  che  Venezia  stolteggiando  si 
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pose  da  sé  stessa  in  balìa  del  fato  che  le  sovrastava  ,  laddove  co- 
loro che  senza  il  buon  diritto  la  oppressero,  non  possono  allegare 
scusa  che  attenui  la  ingiustizia  del  loro  operato.  Quella  cadendo 
espiò  subito  con  le  colpe  vecchie  la  nuovissima,  benché  più  lieve; 
degli  altri  l'età  successive  narreranno  qual  frutto  raccolsero  e 
quali  pene  e  sciagure  si  tirarono  addosso. 

Negli  ultimi  due  capitoli  lo  Sclopis  tratta  delle  mutazioni  se- 
guite nella  forma  di  governo  di  alcuni  stati  d'Italia,  e  delle  più 
celebri  questioni  di  diritto  pubblico  e  internazionale  agitate  nello 
spazio  di  tre  secoli ,  e  discorre  degnamente  la  storia  letteraria  della 
scienza  della  legislazione ,  niun  fatto  d' importanza  lasciando  inav- 
vertito, niuno  dei  preclari  ingegni  che  al  progresso  degli  studi  e 
delle  scienze  sociali  contribuirono  ,  dimenticando. 

Noi  vogliamo  fermarci  alcun  poco  sul  lamento  che  muove 
contro  le  dottrine  politiche  invalse  in  questi  secoli ,  facendosi 
a  notare  che  i  soli  scrittori,  i  quali  ebbero  seguito  come  maestri 
di  governo  e  di  politica,  furono  il  Machiavelli,  il  Guicciardini, 
fra  Paolo  Sarpi.  or  La  scuola  di  questi  tre  ingegni  (son  sue  parole  ) 
«  grandi  cosi  che  pochi  li  pareggiano  presso  qualunque  altra  na- 
«  zione  non  servì  a  fondare  né  a  promuovere  i  veri  interessi  ita- 
ci liani  :  mancò  in  essa  la  fede  nella  morale  pubblica .  mancò  l'intelli- 
«  genza  di  quei  mezzi  di  reciproca  fiducia  ,  di  scambievole  assistenza  , 
«  che  avrebbero  condotto  i  vari  slati  italiani  a  farsi  capaci  di  una 
«  comunanza  di  vantaggi   e   di  una  solidarietà  di  pericoli  ». 

Ammetteremo  facilmente  che  la  scuola  di  questi  grandi  politici 
non  servì  a  fondare  ed  a  promuovere  i  veri  interessi  italiani  nel 
senso  in  cui  oggi  s' intendono ,  sebbene  Machiavello  abbia  nel 
suo  libro  del  Principe  dettalo  un  eloquente  capitolo  in  cui  dimo- 
stra di  ben  conoscere  le  cause  delle  miserie  d'Italia,  ed  i  rimedi 
necessari  ;  né  i  politici  moderni  saprebbero  in  poche  pagine  dar 
migliori  consigli  dei  suoi. 

Noi  siamo  pure  disposti  a  convenire  con  l'illustre  autore  ,  che 
(pici  tre  grandi  ingegni,  massime  i  primi  due  mostrarono  di  tener 
poco  conto  del  principio  morale,  quando  era  scompagnato  dall'utile, 
né  si  curarono  di  raccomandarlo  come  principal  norma  di  con- 
dotta nei  negozi  di  slato,  o  nel  reggimento  civile.  Madie  perciò? 
dovremo  forse  dire  che  non  avesser  fede  nella  morale  pubblica  ; 
dovremo  forse  imputarli  d'aver  traviato  gl'intelletti  ,  e  posto  sopra 
una  falsa  strada  i  rettori  dei  popoli  insegnando  e  propagando  una 
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dottrina  meramente  utilitaria,  indegna  d'uomini  cristiani  ?  No , 
questo  non  crediamo  sia  il  pensiero  dello  Sclopis,  ne  le  sue  parole 
suonano  siffatto  rimprovero.  Né  il  Machiavelli  ,  né  il  Guicciardini 
crearono  una  scienza  politica  pagana ,  non  essi  consigliarono  le  im- 
moralità quando  recasser  profitto  ,  non  le  frodi  e  le  violazioni  di 
lede  per  spogliare  altrui  ed  acquistar  signoria,  né  inculcarono  la 
distruzione  dei  nemici  politici  qual  mezzo  necessario  per  consoli- 
dare il  potere  dei  principi  e  dei  governi  :  non  essi  inventarono  la 
dottrina  del  potere  assoluto  da  ogni  freno  giuridico  ,  non  quella  di 
disporre  con  la  forza  dei  popoli  e  degli  stati  a  grado  degl'interessi 
e  delle  passioni  di  pochi  potenti.  Codesti  scrittori  studiando  la  po- 
litica nei  pochi  libri  dell'antichità  e  nelle  storie  dei  tempi  decorsi , 
ed  in  particolare  di  quelli  più  vicini  a  loro,  elevarono  al  grado  di 
teorie  e  di  massime  di  governo  le  osservazioni  estralte  da  una 
moltitudine  di  fatti  aventi  un  carattere  più  o  meno  conforme  ,  e 
sebbene  quei  fatti  apparissero  le  più  volte  spogliati  d'ogni  elemento 
di  moralità,  e  governati  dal  solo  movente  dell'interesse,  essi  non 
si  curarono  di  condannarli  né  di  separarli  da  quei  pochi  che  ri- 
sultavano informati  dal  principio  di  giustizia.  Chiamarono  arti  e 
modi  di  governo  e  di  reggimento  politico  tutti  quelli  che  la  osser- 
vazione e  la  esperienza  dimostrava  praticati  comunemente  e  con 
successo ,  astrazion  fatta  dalla  loro  intrinseca  onestà.  In  ciò  solo 
meritano  rimprovero,  perchè  non  alzarono  alta  la  voce  a  proscri- 
vere certe  inique  dottrine  politiche  allora  in  credito  ,  ma  la  rea 
usanza  del  praticarle  era  più  antica  dei  loro  scritti.  Forse  la  chiara 
esposizione  ch'essi  ne  fecero,  diede'poco  dopo  motivo  ai  teologi,  ai 
moralisti,  e  ad  altri  più  scrupolosi  cultori  del  pubblico  diritto,  di 
censurarle  ,  ponendo  in  chiaro  che  l'elemento  morale  dovea  pene- 
trare in  tutti  gli  atti  della  vita  civile  ,  e  di  mostrare  eziandio  la 
necessità  che  il  principio  politico  fosse  subordinato  al  cristiano. 
Eppure  non  valsero  nemmeno  questi  insegnamenti  più  retti  a  cor- 
reggere le  usanze  ,  le  tradizioni,  le  pratiche  contrarie  alla  giustizia 
che  si  osservavano  dai  governi  ,  dai  diplomatici,  dai  principi,  nelle 
corti  e  nei  convegni  internazionali,  né  pel  corso  di  due  secoli  av- 
venne alcun  notabile  cambiamento  nelle  regole  che  servivano  di 
guida  alla  politica  interna  ed  esterna  dei  vari  stati  d'Europa. 

Ma  le  dottrine  insegnate  nei  libri  e  professale  dalle  cattedre 
prima  che  si  trasformino  in  forze  direttive  delle  umane  azioni  , 
debbono  soggiacere  a  molle  vicende  ed  a  lunghe  prove  ,  e  le  più 
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volle  se  sono  in  conflitto  con  grandi  interessi  a  cui  minacciano  la 
rovina ,  stentano  a  farsi  intendere ,  a  t'arsi  credere ,  a  farsi  obbe- 
dire per  il  corso  di  più  generazioni  ;  ne  la  vittoria  può  essere  loro 
interamente  assicurata  se  non  quando  giungano  a  penetrare  nella 
coscienza  universale,  ed  a  imporsi  come  forze  morali  insuperabili 
ed  invincibili. 

Or  non  è  molto,  che  nel  congresso  delle  grandi  potenze  tenuto 
a  Parigi  nel  1856  ,  furono  sanciti  alcuni  principi  di  diritto  marittimo 
abolitivi  dell'uso  dei  corsali,  che  in  tempo  di  guerra  manomette- 
vano il  commercio  dei  neutri  senz'alcun  fondamento  di  giustizia. 
Tal  riconoscimento  di  principj  internazionali  interessanti  i  soli  pri- 
vati, è  costato  ai  giuristi  ed  ai  moralisti  lunghe  ed  incalcolabili  fa- 
tiche durate  per  più  secoli.  E  nondimento  l'illustre  autore  ci  avverte, 
che  appena  sottoscritto  il  trattato  ,  uscirono  dalla  bocca  di  un  di- 
stinto statista  inglese  parole  disapprovanti  l'operato  del  congresso, 
sol  perchè  calcolava  con  rammarico  la  perdila  del  guadagno  che  il 
vincitore  avrebbe  potuto  fare  distruggendo  il  commercio  del  nemico. 
Argomentisi  da  questo  solo  esempio  la  difficoltà  che  dee  incontrare 
la  rinnovazione  dei  principj  politici  che  dirigono  le  sorti  dei  po- 
poli e  ne  reggono  le  scambievoli  relazioni ,  e  quanta  perseveranza 
sia  necessaria  per  mettere  completamente  in  atto  gli  insegnamenti 
del  diritto  politico  consociato  ai  principj  della  giustizia  e  dell'equità 
cristiana. 

Noi  diamo  fine  ai  nostri  ragguagli  ,  concludendo  che  il  libro  del 
senatore  Sclopis  ,  benché  piccolo  di  mole,  contiene  una  esposizione 
adeguata  delle  vicende  della  legislazione  italiana  nelle  moltiplici 
sue  parti ,  ne  mostra  i  nessi  principali ,  e  porge  un  criterio  generale 
per  ben  giudicare  la  intrinseca  bontà  dei  mutamenti  seguiti  negli 
ordini  civili  o  negli  istituti  politici;  è  un  libro  ricco  d'erudizione 
opportuna  e  sempre  consentanea  al  soggetto  discorso  ,  pregio  non 
di  rado  trascurato  da  molti  eultissimi  scrittori  ;  la  locuzione  ò 
lucida,  lo  stile  semplice  e  conciso.  Le  copiosissime  note  apposte 
in  pie  di  pagina  pongono  in  grado  gli  studiosi  a  ricercare  nelle 
scritture  ivi  indicate  quel  più  che  manca  al  testo  ,  e  che  l'autore, 
volendo  rimanere  entro  i  limili  impostisi  da  principio,  non  poteva 
svolgere. 

Se  un  qualche  desiderio  noi  dovessimo  esternare,  egli  sarebbe 
stato  quello  di  vedere  marcale  viemeglio  le  grandi  cagioni  che  die- 
dero vita  alle  leggi  ed  agli  ordinamenti  di  cui  ha  tessuto  la  storia 
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e  che  influirono  nelle  vicende  successive  di  essi.  Intendiamo  bene 
che  egli  avrebbe  dovuto  entrare  alcun  poco  nella  storia  politica  di 
ciascuno  stato  italiano  con  cui  la  storia  delle  leggi  è  intimamente 
connessa  ;  e  ciò  poteva  guastare  il  disegno  e  tutta  l'economia  del 
suo  libro.  E  noi  non  diremo ,  che  omettendo  di  farlo  abbia  rigorosa- 
mente mancato  alle  sue  promesse  ,  ma  ci  contenteremo  di  notare 
che  apprezzatori  sinceri  come  siamo  del  distinto  ingegno  e  della  va- 
sta dottrina  dell'autore,  gli  avremmo  volentieri  condonato  la  licenza 
che  si  fosse  presa  di  allargarsi  oltre  il  suo  debito  per  avere  da  lui 
alcune  considerazioni  filosofico-storiche  intorno  alle  cause  efficienti 
della  legislazione  italiana  ne'secoli  da  lui  percorsi ,  ed  alcune  rifles- 
sioni che  viemeglio  ponessero  in  luce  il  grado  di  connessione  e  di 
somiglianza  tra  le  leggi  dei  diversi  stati. 

Ad  ogni  amatore  di  siffatti  studj,  e  più  particolarmente  alla  gio- 
ventù, è  da  raccomandarsi  quest'opera,  la  quale  ha  anco  il  pregio  di 
abilitare  i  desiderosi  di  più  minuti  particolari  e  di  più  profonde 
investigazioni  ad  intraprenderle  con  successo. 

Intanto  stiamo  attendendo  con  ansietà  la  pubblicazione  del  quarto 
volume  che  ci  promette  la  trattativa  di  un  argomento  importan- 
tissimo ,  qual  è  quello  della  influenza  che  la  rivoluzione  francese 
del  1789  ha  esercitato  sulla  legislazione  nostra  ,  e  delle  conseguenze 
che  di  là  vennero  pei  vari  stati  d'Italia. 


Enrico  Poggi. 
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La  prima  nostra  corsa  per  l'opera  del  Ferrari,  giunse  alla  fine 
del  secondo  volume,  che  è  la  metà  dell'intero  lavoro,  il  quale  ora 
potemmo  ponderare  partito  in  quattro  grossi  volumi ,  ciascheduno 
di  500  pagine,  o  poco  meno.  Pria  di  metterci  per  l'arduo  cam- 
mino degli  altri  due  volumi ,  stimiamo  opportuno  misurare  rapi- 
damente collo  sguardo  gli  avvenimenti  percorsi  onde  più  facile  si 
rappicchi  il  filo  de'  successivi. 

Il  Ferrari  partendo  dalla  reazione  federale  che  risultò  natu- 
ralmente contro  la  dispotica  unità  burocratica  e  militare  dell'im- 
pero romano,  mostra  come  da  questa  uscì  il  regno  dell'alta  Italia  , 
il  quale  combattuto  da  Roma,  scisse  l'Italia  in  due  principii,  in 
due  forze.  Quando  a  Roma  prevalsero  i  papi,  l'Italia  romana  op- 
pose rivoluzione  e  federazione  repubblicana  all'unità  del  regno  lon- 
gobardo, che  abbattè  colle  armi  de' Franchi,  pei  quali  la  rivolu- 
zione romana  si  propagò  per  l'Kuropa.  Coi  Franchi  segue  la 
separazione  del  potere  temporale  dallo  spirituale,  il  quale  pone  la 
teologia  sopra  le  leggi.  Col  patto  fra  Carlo  Magno  ed  il  papa  vien» 
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l'alleanza  dei  due  poteri,  il  Papato  e  l'Impero,  cosmopolitici,  contro 
ogni  regno  italico  indipendente,  ed  ogni  repubblica  fuori  di  questa 
così  detta  rivoluzione  sociale,  che  fa  capo  a  tali  due  centri.  Onde 
falliscono  i  regni  e  gì' imperii  italiani  de' Berengari,  de' Guidi,  degli 
Ugo,  e  cogli  Ottoni  si  rinnovella  il  patto  fra  Chiesa  ed  Impero. 
Il  quale  contro  la  nobiltà  realista  protegge  i  Comuni  accentrati 
ne' vescovi  e  negli  abbati  che  eleva,  onde  sorge  lunga  e  varia  ri- 
voluzione di  vescovi.  Contro  i  quali  i  nobili  invocano  Corrado  li  ; 
ma  la  rivoluzione  conquista  l'elezione  libera  de'vescovi  e  de'papi, 
e  però  la  guerra  perle  investiture,  nella  quale  le  citta  diventano 
imperiali  quando  prevale  il  papa,  e  viceversa.  Questa  lotta  fra  i 
due  capi  dell'Europa  ,  che  prende  le  mosse  da  Roma ,  e  che  si  pro- 
paga per  tutta  la  cristianità,  continua  a  mantenere  il  dominio  so- 
ciale politico  e  morale  dell'Italia,  mentre  coi  consoli  segue  nuovo 
sviluppo  della  rivoluzione  delle  città  italiane.  Lo  scrittore  mostra 
in  Arnaldo  il  segno  della  reazione  imperiale  e  pontifìcia  contro  i 
consoli,  i  quali  riordinato  il  Comune,  escono  a  debellare  le  castella . 
raramente  difese  dalla  Chiesa  e  dall'Impero.  I  feudatari,  costretti 
a  diventare  concittadini,  si  vendicano  erigendo  rócche  e  torri  nelle 
città,  e  si  ne  sorgono  fieri  lutti  interni ,  a  contenere  i  quali  si  ac- 
centra il  potere  esecutivo  e  giudiciale  nel  [podestà  ,  contro  cui 
insorgono  papi  ed  imperatori.  Anche  i  parliti  interni  del  popolo 
cittadino,  e  de' castellani  concittadini,  soverchiano  le  dighe  del  po- 
destà, o  si  combatte  sotto  i  due  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  nuovi 
elementi  di  rivoluzione  che  oltrepassa  il  papato,  il  quale  quindi 
reagisce.  Perchè  Guelfi  e  Ghibellini,  non  volendo  essere  strumento 
del  papa  e  dell'imperatore,  ma  usare  di  quelle  bandiere  ai  loro 
intenti  più  larghi ,  più.  indipendenti ,  non  potevano  trovare  posa. 
La  lotta  loro  disciplinossi  sotto  gli  stendardi  di  Manfredi  capo  su- 
premo de'  Ghibellini ,  e  di  Carlo  d' Angiò  condottiero  de' Guelfi,  onde 
le  due  sètte  oltrepassata  Italia  ,  divennero  cosmopolite  ,  talché  men- 
tre Francia,  Ungheria,  Polonia,  Danimarca,  Scozia,  Portogallo,  si 
dichiarano  pei  Guelfi  d'Italia,  la  Germania,  la  Svezia,  la  Spagna 
stanno  pei  Ghibellini. 

Cosi  i  primi  due  volumi  ne  guidano  per  le  rivoluzioni  d'Italia 
fino  al  1300,  quando  le  guerre  civili  facendo  preponderare  l'ele- 
mento militare  e  l'accentramento,  fecero  sorgere  i  tiranni  da  capi 
audaci  o  fortunali.  Il  terzo  volume  pigliando  le  mosse  dai  tiranni , 
si  compie  al  1 400  colla  crisi  delle  signorie  provocata  dalla  reazione 
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militare  dei  condottieri;  il  quarto  di  Ih  rapidamente  viene  contem- 
plando la  storia  d'Italia  sino  ai  giorni  nostri. 

Abbiamo  già  mostrato  come  il  Ferrari ,  analizzando  la  storia 
d'Italia  del  medio  evo,  con  vivida  immaginativa  intravide  al- 
cune leggi,  che  amore  di  novità  e  di  scoperta  esagerò  e  genera- 
lizzò, onde  con  quelle  ammesse  come  uniche,  necessarie ,  indecli- 
nabili, rimontò  il  corso  degli  eventi,  e  si  pose  a  ricostruirli  con 
euritmia.  Il  metodo  stesso  lo  conduce  sino  alla  fine  :  il  perchè  lo 
esame  nostro,  inleso  non  tanto  a  fare  magro  estratto  riassuntivo 
dell'opera  di  lui,  ma  a  cavarne  argomento  d'illustrazione  della  gra- 
vissima storia  nostra,  dovrà  spesso  patire  interruzione,  per  rice- 
vere osservazioui  ne' luoghi  opportuni.  Né  agli  studiosi  saprà  male 
se  al  vero  sacrifichiamo  il  facile  e  il  dilettevole  ;  nò  ,  speriamo  , 
vorrà  recarci  a  colpa  se  per  rimanere  fidi  al  compito  nostro  ,  e 
serbare  il  tipo  dello  scrittore  tolto  ad  esame  ,  spesso  ci  troviamo 
avvolti  nelle  di  lui  nebulosità. 

Verso  il  1309  in  Italia,  dice  il  Ferrari  ,  «  finisce  l'èra  delle  re- 
or  pubbliche,  comincia  quella  dei  tiranni,  imposti  come  progresso 
«  inevitabile.  Il  tiranno  rappresenta  il  potere  della  guerra  civile 
a  che  si  perfeziona  deprimendo  le  persone  feudali  e  civiche  del  mo- 
«  dio  evo.  Nel  suo  sforzo  titanico  egli  genera  il  mondo  moderno  ». 
In  queste  poche  righe  l'autore  condensa  molta  dottrina  della  storia 
d'Italia,  ma  insieme  compendia  lo  sforzo  di  sua  mente,  di  subor- 
dinare tutta  la  vita  italiana  ad  alcuni  gruppi  di  fatti,  che  talvolta 
sono  anche  eccezionali.  Giacche  noi  qui  incontriamo  tre  centri  im- 
portanti che  escono  dal  quadro  del  Ferrari,  e  sono  Venezia  ,  Napoli , 
Savoia.  Che  il  progresso  dei  tiranni  non  fosse  inevitabile  lo  dimo- 
stra Venezia,  che  avanzò  anche  socialmente  più  dell'altre  città, 
senza  tirannia.  Longobardi,  Franchi,  Germani,  feudatari,  tenta- 
rono continuamente  infiltrar  visi  e  prevalervi,  ma  l'elemento  nativo 
li  soverchiò  così,  che  non  vi  poterono  attecchire  neppure  le  fazioni 
de'Guelfi  e  de' Ghibellini,  e  vennero  frustrati  i  tentativi  di  signoria 
assoluta  e  di  tirannide,  che  nel  principio  del  secolo  XIV  volle  im- 
porvisi  col  Tiepolo.  A  Napoli  e  nella  Sicilia ,  il  forte  ed  illuminato 
potere  di  Federigo  II,  di  Manfredi,  poscia  degli  Angioini  dall'una 
parte,  degli  Aragonesi  dall'altra,  non  tollerò  sviluppo  di  tiranni; 
mentre  Savoia  e  Piemonte,  con  Amadeo  V  e  Amadeo  VI  (il  Conte 
Verde),  erano  ancora  arretrate  nella  cavalleria,  nella  feudalità,  senza 
•  inolio  sviluppo  sociale  che  polca  creare  dittatura  democratica.  La 
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tirannide  poi  ,  ove  non  venne  frenata  e  guidata  dalla  civiltà  ,  ma 
sorse  per  violenza  militare,  come  fu  quella  di  Ezzelino,  non  fu 
progresso  ,  ma  imbarbarimento. 

Col  tiranno,  segue  il  Ferrari,  «   la  crudeltà  di  un  uomo  sup- 
«  pianta  quella  delle  masse],  il  terrore  subentra  alle  battaglie,  la 
((  prigionia  ai  massacri.  Svanisce  in  vero  la  libertà,  ma  l'oligarchia 
«  de' faziosi ,  le  vendette  personali,  tutto  ciò  che  sfuggiva  al  pode- 
«  sta  ed  al  capitano   annuale,  è  represso  da  questo  nuovo  capo, 
«  che    si    afforza    sulla   moltitudine.  Il  popolo   è  soverchiato  dalla 
<(  plebe,  il  municipio  dalla  campagna,  la  città  dai  villaggi,  la  re- 
«  pubblica  dai  soggetti.  Protette  le  strade,  sviluppalo  il  commer- 
«  ciò,  la  città  che  respira  s'orna  di  nuovi  edifici  ».  Qui  la  retto- 
rica  esagerò    e    generalizzò    soverchiamente  alcuni  fatti  veri,  e  si 
vuole  inoltre  osservare  che  i  tiranni  fecero  bensì  molte  opere  pub- 
bliche ,  ma  suscitarono   anche  e  mantennero   guerre  personali  di- 
slruggitrici,  e  permisero  ogni  maniera  di  violenza  ai  loro  partigiani, 
onde  nel  ducato  di  Milano  seguirono  quasi  due  secoli  di  continue 
devastazioni  e  stragi.  I  Comuni  poi,    i  Municipii,  le  Repubbliche, 
fecero  per  l'industria,  pel  commercio,  pei  canali,  pei  templi,  pei 
ponti,  per  le  strade,  comparativamente  più  che  i  tiranni,  quando 
sotto  Corrado  II  i  signori  minori  scossero  il  giogo    de'  maggiori  ed 
i  consoli  prevalsero  ai  vescovi,  e  quando  vinto  Federico  Barbarossa  , 
assicurarono  il  godimento    di    nuove    libertà.  Le  magnifiche  catte- 
drali di  Pisa,  di  Modena,    di   Genova  si  alzarono  intorno  il   1100. 
mentre  si  lavorava  nella  chiesa  di  San  Marco  a  Venezia,  e  nell'Ar- 
senale, ed  a  Bologna  si  alzava  la  torre  degli  Asinelli.  Dopo  la  guerra 
della  lega   lombarda,  le  città  dell'alta  Italia  costruirono  i  Broletti, 
i  palazzi  de' Consigli,  le  torri  del  popolo,  Cremona  elevò  la  grande 
torre ,  Verona  ricostrusse  il  San  Zeno ,  e  va  dicendo. 

Continuando  in  questo  argomento  l'autore  dice  :  «  Le  città  che 
«e  non  giungono  alla  tirannia  sono  minacciale  ,  quelle  che  non  ci 
<f  entrano  rimangono  arretrate  nella  marcia  generale  d'Italia;  onde 
«  Firenze  cade  al  di  sotto  delle  città  lombarde.  Perchè  il  tiranno 
«  è  la  necessità  suprema  d'ogni  città,  il  primo  uomo  che  pensa 
«  in  nome  delle  masse,  la  prima  indipendenza  indigena  conqui- 
«  stata  dalla  forza  della  riflessione  ».  Dice  pure  che  i  cronisti 
s'animano  per  la  prima  volta  colle  tirannidi,  deplora  che  non  sia 
riescila  a  Firenze  la  tirannide  di  Giano  della  Bella,  e  mostra  che 
Brescia  non  potendo    creare  tiranno    nel    suo  seno,  lo  chiede  alle 
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città  vicine.  Anche  qui  qualche  aspetto  è  vero,  ma  non  è  generale, 
e  la  storia  deve  giudicare  il  complesso.  Venezia  non  giunse  alla 
tirannia  e  non  fu  minacciata,  anzi  assorbì  Padova  che  avea  su- 
bito il  despotismo  carrarese  ;  ed  il  popolo  di  Cremona,  appena  l'aura 
spirò  più  favorevole  alla  democrazia,  liberossi  de' tiranni  Pallavi- 
cino e  Dovara,  ed  ordinò  un  Consiglio  armato  del  popolo,  a  sal- 
vare e  difendere  la  libertà,  come  indi  a  poco  fece  Bergamo.  Brescia 
poi  non  stese  le  braccia  ad  Ezzelino  ed  al  Pallavicino,  ma  dovette 
subirli  per  forza ,  sinché  del  primo  si  liberò  eroicamente.  Questi 
tiranni  da  noi  si  fanno  principale  sgabello  dei  nobili  cinti  di  ferro, 
e  non  creano  ma  reprimono  la  democrazia.  È  poi  deplorabile  l'ar- 
bitrio del  sistema  che  induce  a  porre  nella  classe  medesima  della 
tirannide  l'integerrimo  cittadino  Giano  della  Bella,  e  lo  strango- 
latore delle  libertà  Ezzelino ,  che  dà  alle  tirannidi  l' inspirazione 
de' cronisti,  dimenticando  Dino,  Malespini,  Dandolo,  che  le  pre- 
cedettero, e  che  fa  cadere  Firenze  più  basso  delle  città  lombarde, 
appunto  allora  che  questa  rivale  d'Atene  creava  l'arte,  la  lingua 
nazionale,  la  poesia,  la  ricchezza  industriale  e  commerciale.  Sa- 
rebbe paradosso  minore  se  ora  si  desse  preferenza,  in  ordine  all'uma- 
nità, al  dispotismo  democratico  e  proibitivo  della  Francia,  sul 
moto  espansivo  dell'Inghilterra,  della  Svizzera,  degli  Stati-Uniti 
d'America. 

Come  Firenze  e  Venezia  ,  anche  la  Svizzera  si  sviluppò  senza 
il  mezzo  della  tirannide,  come  andavano  facendo  le  città  anseati- 
che, o  come  più  lardi  accadde  nell'Inghilterra,  e  ne' Paesi  Bassi. 
Laonde  questa  novella  teoria  della  fatalità  provvidenziale  delle  ti- 
rannidi ad  avacciare  il  progresso,  ad  allargare  lo  sviluppo  delia 
civiltà ,  cara  ai  fortunati ,  e  lucroso  argomento  rettorico  ai  complici 
od  agli  ambiziosi,  vuoisi  ridurre  severamente  al  cimento  de' fatti 
universali,  specialmente  quando,  come, in  quest'opera,  è  sostenuta 
in  buona  fede,  con  molto  corredo  di  dottrina,  con  vasti  inlenti, 
e  con  qualche  aspetto  di  vero.  Ma  ritornando  allo  scrittore  tro- 
viamo ,  Bonifacio  Vili  papa  spinto  a  reazione  generale  contro  le  ri- 
voluzioni dei  tiranni,  ch'egli  propone  abbattere  col  principio  della 
guerra  civile  dell'era  repubblicana,  propagando  studiosamente  oscil- 
lazione guelfa  a  traverso  la  penisola.  Onde  trasse  a  Firenze  Carlo 
di  Valois,  intorno  al  quale  ripullularono  le  agitazioni,  e  da  quelle 
escirono  tiranni  novelli.  Qui  il  Ferrari  annega  la  narrazione  in  par- 
ticolari,  come  già  costumò   parecchie  fiate;  indi  ne  dà  riassunti, 
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dopo  aver  fatto  passare  i  lettori  per  laberinto  di  fatti  staccati.  Il 
filo  logico  quindi  molto  intralciato  e  difficile  a  seguire ,  va  smar- 
rito, e  la  lettura  e  lo  studio  di  quest'opera,  pure  sparsa  di  molte, 
gravi  e  nuove  argomentazioni,  riescono  duri  ed  oscuri,  molto  più 
che  si  balza  da  aride  anatomie,  alle  astrazioni  più  vaste  ed  ardile. 
Le  quali  talvolta  sono  analogie  violentate  fra  i  moli  e  le  evolu- 
zioni ilaliane  e  le  oltramontane,  che  ne  conseguono  come  ondula- 
zioni propagate. 

Il  Ferrari  non  avvertì  abbastanza  il  movimento  democratico  che 
s'ammantò  di  guelfismo  ,  operatosi  in  Italia  ne'  60  anni  che  corsero 
dalla  morte  di  Federico  II  (1250),  alla  calata  di  Enrico  VII  (1311), 
pel  quale  o  si  crearono  o  si  riordinarono  le  società  armate  del  po- 
polo ,  si  aumentò  il  numero  de' votanti  nel  Consiglio  generale  dei 
Comuni.  Questo  sviluppo  si  appoggiò  ai  due  Carli  di  Francia ,  ed 
a  Bonifacio  Vili,  cui  fu  mestieri  essergli  favorevole  indirettamente. 
Bonifacio  deliberatamente  non  si  oppose  alle  tirannidi ,  ma ,  come 
gli  antecessori  ,  usò  i  mezzi  acconci  a  crescergli  autorità.  Ma  bene 
volle  reprimerle  Enrico  VII  sotto  colore  d'imparzialilà  e  di  pacifi- 
cazione, come  vent'anni  dopo  fece  il  di  lui  figlio  Giovanni  da  Boemia. 

«  Enrico  VII ,  dice  il  Ferrari,  chiamato  ed  aiutato  dai  Ghibellini , 
«  venne  soverchiato  dai  tiranni  che  sancì  a  Mantova  ,  a  Verona  , 
«  a  Treviso ,  dai  Ghibellini  che  fondarono  la  tirannia  a  Milano  . 
«  e  nelle  città  principali  dell'antica  lega  lombarda  ,  dai  Guelfi  che 
«  gli  opposero  i  furori  dell'antica  democrazia  repubblicana  ,  dal  re 
«  di  Napoli  che  si  eresse  a  protettore  delle  città  ,  dal  papa  cbe  lo 
«  berteggiò.  Ma  la  disfatta  dell'imperatore  non  profitta  al  papa  ed 
«  al  re  di  Napoli.  La  rivoluzione  vittoriosa  trasporta  suoi  principii 
«  nel  patto  di  Carlo  Magno ,  ove  per  la  prima  fiata  si  concepiscono 
«  papato  ed  impero  quali  tirannidi  cosmopolitiche,  interpretate  l'una 
«  colle  idee  guelfe  e  teologiche  di  san  Tommaso ,  l'altra  colle  idee 
«  ghibelline  de'giuresconsulti  e  di  Dante  ».  E  rispetto  a  san  Tom- 
maso ,  ch'egli  dice  apologista  della  tirannia  regia ,  ne  basti  a  riven- 
dicarne i  sentimenti  più  larghi,  attinti  alla  scuola  d'Aristotile,  ad- 
durre questi  passi  della  di  lui  opera  De  regimine  principimi.  Tyrannis 
( ai  tiranni  )  magis  boni  quam  mali  suspecti  sunt.  Quidam  vero  dinn 
regimen  regis  desiderante  incidimi  in  saevitias  tgrannorum.  Xec  pit- 
tando, est  talis  multitudo  infideliter  agere  tyrannum  destituens.  L.  1,  e.  6. 
Finalmente  conclude.  Apud  sapientes  et  homines  virtuosos  regimen 
politicum  (de'cittadini,  che  è  repubblicano)  melius  fuit.    In  natura 
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corrupta  regimen  regale  est  fructuosius.  Ma  anche  la  podestà  dei  re 
non  doveva  essere  illimitata ,  ma  moderata  dalla  suprema  autorità 
del  papa.  Rumano  pontifici  omnes  reges  populi  christiani  oportet  esse 
subditos.  L.  1  ,  e.  14. 

La  Divina  Commedia ,  dice  il  Ferrari ,  è  la  grande  epopea  della 
tirannide  ghibellina  trasportata  nell'universo  soprannaturale  ,  ove 
Dio  è  tiranno  supremo,  combattendo  il  male ,  e  schiacciandolo  nei 
supplizio  II  Dio  della  Divina  Commedia  è  un  Cesare  romano  di  col- 
lera infinita,  di  furori  satanici.  Nessuno,  a  nostro  parere,  vide  an- 
cora sì  dentro  e  sì  giustamente  nello  spirito  di  Dante  e  del  divino 
poema  ,  come  il  siciliano  De  Sanctis  ,  il  quale  l'anno  passato,  dando 
a  Zurigo  lezioni  pubbliche ,  diceva  :  «  Dante  uomo  vivo  penetra 
«  nel  regno  delle  ombre,  e  ci  porta  seco  le  sue  passioni  d'uomo  e 
«  di  cittadino,  e  fa  risonare  de' terreni  fremiti  fino  le  tranquille 
«  volte  del  cielo.  Egli  è  come  un  ponte  gitlato  tra  il  cielo  e  la  terra. 
«  Alla  vista  e  alle  parole  d'un  uomo  vivente  ,  le  anime  rinascono 
«  per  un  istante  ,  risentono  anche  passioni ,  riveggono  la  patria  . 
«  gli  amici.  In  mezzo  all'immobilità  dell'avvenire,  vive  e  si  agita 
a  l'Italia,  anzi  l'Europa  del  XIV  secolo,  col  suo  papa  e  imperatore, 
«  co'suoi  re  e  popoli,  co'suoi  costumi,  i  suoi  errori ,  le  sue  passioni. 
«  Inflessibile  e  severo,  fu  uomo  di  passione  e  di  convinzione,  e  non 
«  seppe  comprendere  nò  tollerare  i  vizj  e  gli  errori  de'suoi  con- 
«  temporanei.  Coloro  i  quali  si  studiano  di  trovare  una  logica  connes- 
«  sione  nelle  varie  apostrofi  e  sentenze  fuggitegli  dalla  penna,  git- 
«  tano  via  la  fatica  e  il  tempo,  e  Dante  suppose  che  lo  spirito  e  la 
«  materia  fossero  ciascuno  con  sua  vita  propria,  e  ne  inferì  l'indi- 
ce pendenza  dei  due  poteri,  spirituale  e  temporale.  Secondo  lui  il 
«  popolo  è  corrotto  ed  usurpatore,  la  società  viziosa  e  discorde,  unica 
«  medicina  l'imperatore  ,  al  quale  attribuisce  tutti  i  privilegi  del 
«  papa,  e,  come  il  papa,  lo  fa  immediatamente  da  Dio.  Amendue 
«  eguali,  salvo  la  riverenza  che  l'imperatore  dee  al  papa.  Le  fran- 
«  chigie  dei  Comuni  e  l'indipendenza  delle  nazioni  rimarranno  ili- 
ci taite.  L'imperatore  potrà  tulio,  e  nella  stessa  sua  onnipotenza 
o    troverà  suo  freno.  Farà  trionfare  sulla  terra  la  giustizia  e  la  pace. 

«  Il  tiranno,  segue  il  nostro  Ferrali,  come  soldato  d'un  prin- 
«  cipio  guelfo  o  ghibellino,  ò  costretto  abbattere  le  grandi  faini- 
«  glie  che  contestano  suo  potere,  quelle  famiglie  che  il  suo  principio 
«  medesimo  l'obbligano  a  rispettare.  Onde  pullulano  guerre  interne, 
«  fra  le  cui  alternative  spuntano  i  signori ,  desiati  e  favoriti  pel  biso- 
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«  gno  di  unità  ;  laonde  al  loro  avvenimento  cessa  la  guerra  civile  ». 
Indi  segue  a  descrivere  la  signoria  italiana  di  questa  guisa.  «  È  im- 
«  possibile  concepire  rivoluzione  più  profonda  che  l'avvenimento 
«  de'signori,  neVjuali  il  voto  universale  sanziona  l'opera  della  pace. 
«  Il  Signore  è  il  sole  che  fa  impallidire  il  lume  sinistro  delle  sètte. 
«  Tutte  le  ispirazioni  delle  arti  seguono  il  di  lui  corteggio,  che  tutti 
a  salutano  come  il  primo  avvenimento  della  ragione  umana.  Il  Si- 
«  gnore  è  dolce ,  è  pacifico  ,  è  affabile  ;  egli  mantenendo  la  pace , 
«  e  dissipando  le  fazioni,  trasforma  la  società.  Nella  signoria,  ai  mas- 
ti sacri  delle  repubbliche,  ai  supplici!  de1  tiranni ,  succedono  le 
«  frodi,,  lusinghe  indirette,  promesse  astute,  corruzioni  sistemati- 
«  che.  I  riottosi  rendonsi  industriali,  i  tribuni  operai ,'  i  banditi  ot- 
n  tengono  impieghi.  Ivi  colui  che  vi  avrebbe  denunciato  come  so- 
«  spetto  di  spiriti  principeschi,  vi  getta  in  prigione  per  mancanza 
«  di  rispetto  al  principe  ». 

Chi  ignorasse  il  carattere  indipendente  ed  altero  del  Ferrari ,  in 
cjuesto  panegirico  delle  signorie  che  si  imposero  generalmente  con 
colpi  di  stalo  militari ,  e  si  mantennero  e  ristabilirono  con  armi 
straniere  ed  assoldate  ,  e  comprimendo  incessantemente  i  Comuni, 
sospetterebbe  l'eco  alle  recenti  giustificazioni  de'Troplong,  dei  La 
Guerronière,  dei  Castilles,  ed  abitudini  di  stampa  officiale  francese. 
Giacché  chi  può  ignorare  che  l'ispirazione  estetica  aduggiata  nella 
Toscana  sotto  il  peso  dell'aristocrazia  etrusca ,  balzò  repente  e  spon- 
tanea dal  1200  al  UO0  da  Pisa,  da  Siena,  da  Firenze,  da  Fiesole, 
da  Perugia,  da  Arezzo,  da  Fabriano,  al  soffio  delle  libertà  democra- 
tiche de'Comuni.  Se  l'opulenza  de'Visconti  fondò  il  Duomo  di  Milano 
e  la  Certosa  di  Pavia ,  contemporaneamente  il  popolo  a  Venezia  eri- 
geva San  Stefano,  San  Giovanni  e  Paolo,  i  Frari ,  i  Servi,  la  gra- 
ziosissima  chiesa  dell'Orto,  mentre  quello  di  Padova  compiva  il 
Santo,  quello  di  Firenze  edificava  Santa  Maria  del  Fiore  ed  il  Pa- 
lazzo Vecchio.  E  le  torri  del  popolo,  i  palazzi  della  Ragione, le  catte- 
drali di  severo  stile  italo-lombardo,  erano  già  costrutti  dai  Comuni , 
i  quali  aveano  cavati  porti  e  canali,  fondati  arsenali,  centuplicate  le 
ufficine  di  metalli .  e  le  fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di  seta,  asciu- 
gate paludi,  arginati  fiumi,  conquistate  a  Cerere  ed  a  Bacco  sodaglie 
selvaggie.  Che  le  signorie  non  fossero  desiate  e  sancite  dal  voto  uni- 
versale, ben  lo  provarono  i  magnanimi  conati  del  popolo  milanese, 
ristoratore  della  repubblica  Ambrosiana,  quello  di  Pavia  che  ricon- 
quistò e  difese  la  repubblica  col  Bussolari ,  quello  di  Firenze  nella 
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congiura  de' Pazzi,  e  più  tardi  nella  splendida  difesa  contro  il  pa- 
pato, l'impero,  ed  i  signori  scacciati.  Cui  mala  sorte  fece  sentire  il 
freno  di  Barnabò  Visconti ,  del  Borgia  ,  di  Alessandro  Medici ,  del 
Farnese  ,  commenterebbe  la  dolcezza,  la  pace,  l'affabilità  de' signori 
I  Visconti,  specialmente  nella  Lombardia  montana  ,  lasciarono  per 
due  secoli  lacerarsi  caninamente  le  fazioni ,  forse  a  togliere  il  rigo- 
glio de'Comuni  protervi.  I  quali  nondimeno  si  mantengono  sì  male 
affetti  ai  signori,  che  le  valli  tutte  bresciane,  veronesi,  bergame- 
sche,  invocano  li  antichi  fratelli  di  Venezia,  si  sottomettono  alla  di 
lei  signoria,  per  serbare  la  repubblica.  Le  sètte  poi  in  Italia  non  sono 
intrinseche  ,  ma  importate  e  fomentate  dalle  armi  straniere.  Origi- 
narono dalla  fatale  spedizione  dei  Franchi ,  al  predominio  de' quali 
potè  sottrarsi  la  sola  Venezia  ;  e  però  questa  madre  del  popolo 
italiano  non  venne  funestata  mai  da  Guelfi  e  dai  Ghibellini. 

Nondimeno  è  forza  confessare  esservi  qualche  parte  di  vero  in 
ciò  che  scrisse  il  Ferrari  intorno  all'avvenimento  de'signori.  Fu  una 
fase  di  esplicazione  politica  e  civile  che  unificò  la  società,  che  pro- 
vocò nuove  e  più  rapide  fusioni  ,  anche  fuori  dal  buon  volere  dei 
principi ,  per  quella  forza  dell'ordine  universo  ,  che  anche  dai  mali 
fa  spuntare  qualche  bene.  Ma  se  v'ha  ragione  ,  se  l'uomo  gode  li- 
bero arbitrio  e  può  usarne,  se  il  corso  degli  avvenimenti  umani  si 
può  e  deve  moderare  col  senno  e  coll'esperienza  e  colla  virtù,  certo 
il  bene  d'Italia  si  potea  cercare  ed  ottenere  altrimenti  che  mediante 
i  colpi  di  Stato  de'signori,  i  quali,  nella  fatalità  che  governa  la 
storia  del  Ferrari,  sembrano  provvidenziali,  utili  e  necessari.  Certo 
la  società  progredì  anche  sotto  i  signori ,  ma  progredì  egualmente 
e  forse  meglio  a  Venezia  e  nella  Svizzera  senza  di  quelli;  laonde 
sarebbe  a  cercare  se  il  senno  e  la  virtù  umana  poteano  mettere  la 
società  per  altre  vie  migliori  praticamente.  Dovrebbesi  chiedere  se 
Andrea  Doria,  che  rinunciò  alla  signoria  per  rendere  a  Genova  ii 
governo  a  popolo,  sia  da  lodare  o  da  biasimare. 

Ma,  continua  il  nostro  autore,  i  parliti  vecchi  minano  la  signo- 
ria, e  se  muore  un  principe,  la  legge  romana  civile,  sopravvissuta 
all'impero  antico,  ne  divide  l'eredità  in  più  parti,  quindi  ne  affie- 
volisce la  base.  Intanto  si  prepara  un  partilo  popolare  che  non  può 
tollerare  i  furori  del  medio  evo,  che  distrugge  la  fede  ai  princpii 
inveterati  della  Chiesa  e  dell'Impero,  che  sente  necessità  di  mo- 
narchia pacifica  ,  rivoluzionaria ,  e  di  padrone  proteggente  l'indu- 
stria ,    il  commercio  ,  l'agricoltura.  Questo  partito  ,  che  al  Ferrari 
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parve  formarsi  in  grembo  alle  signorie  ,  noi  stimiamo  essere  l'antico 
spirito  tradizionale  italiano ,  aborrente  da  ogni  dispotismo  militare 
e  clericale,  aspirante  al  libero  possesso,  ed  allo  sviluppo  estetico, 
industriale  ,  commerciale  ;  quello  spirito  che  seppe  per  forza  pro- 
pria prevalere  su  tutti  i  patti  della  Chiesa  e  dell'Impero,  su  tutte 
le  invasioni;  quello  spirito  che  assorbì  tutte  le  favelle,  e  le  stirpi 
barbare  stabilite  in  Italia  ,  e  che  ora  invade  co' dialetti  italiani  i 
paesi  tedeschi  e  slavi  alle  radici  del  Brenncr,  nella  Carnia,  nell'Istria, 
nella  Dalmazia.  Se  poi  soltanto  ai  tempi  delle  signorie  nell'Italia  del 
patto  vacillò  la  fede  nella  Chiesa  e  nell'Impero  ,  è  da  consolarsene 
con  Genova,  con  Venezia,  che  già  molto  prima  erano  giunte  a  tale. 

Le  città  militari,  segue  il  Ferrari,  pernio  dell'antica  unità  del 
regno  ,  passano  sotto  il  dominio  delle  città  romane  più  importanti , 
più  forti  e  più  rapide  nella  rivoluzione  dei  signori.  Qui  convien 
osservare  ,  che  se  per  l'opportunità  della  guerra  fu  preferita  dai 
re  Pavia  a  Milano  ,  Treviso  a  Padova  ;  dove  rimase  lievito  di  popolo 
antico  italiano  ,  restò  sempre  primato  morale  ,  religioso  e  civile  , 
riconosciuto  anche  dal  popolo  delle  città  militari.  Laonde  quando 
colle  libertà  le  arti  prevalsero  alle  guerre,  le  città  gremite  di 
popolo  antico,  quelle  ove  erano  più  copiose  le  consorterie  delle  arti, 
ripigliarono  il  posto  naturale.  Non  risorge  Aquileia  perchè  disfatta, 
ma  invece  rifiorisce  Padova  romana  ,  e  per  le  arti  e  pel  commer- 
cio ,  non  per  le  signorie,  sorgono  a  splendore  nuovo  Venezia,  Bolo- 
gna ,  Firenze,  Livorno,  Manfredonia;  mentre  sviluppatisi  pure  le 
città  militari  Torino  ,  Verona  e  Genova  ,  e  giacciono  ancora  Cre- 
mona e  Vicenza  città  romane.  E  questi  fatti  turbano  la  sistematica 
unità  ingegnosamente  architettata  dall'illustre  scrittore.  Il  quale 
loda  il  modo  dolce,  tollerante,  umano  col  quale  i  signori  governa- 
rono le  provincie ,  pretermettendo  che  non  avrebbero  potuto  agire 
così ,  se  i  Comuni  non  avessero  loro  appianato  la  via.  abbattendo 
le  castella,  e  mano  mano  incorporando  il  territorio  alla  città,  come 
fece  la  repubblica  di  Roma  prima  dell'impero  nell'interno  dell'Italia. 
I  signori  faceano  conquiste  oltre  i  confini  dello  Stato,  composto  di 
parecchie  provincie  ,  dunque  doveano  conservare  quelle.  Egli  stesso 
ammette  questa  differenza  quando  viene  a  dire  che  la  signoria  è 
creazione  esclusivamente  politica,  che  è  giuoco  d'equilibrio  e  com- 
binazione di  forze. 

A  quel  modo  che  il  Ferrari  ne  avea  narrato  i  particolari  sgranali 
della  reazione  pontificale  ed  imperiale  contro  i  tiranni  ,  ne  racconta 
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la  somigliante  contro  i  signori  ;  e  questa  è  fase  novella  delle  rivo- 
luzioni, soggetto  e  titolo  dell'opera  sua.  Quella  rivoluzione,  che 
abbiamo  veduto  incominciare  colla  federazione  delle  provincie  con- 
tro l'accentramento  imperiale  di  Roma,  poscia  dell'Italia  contro 
l' unità  bisantina ,  si  continua  da  Roma  assumente  forma  repubbli- 
cana contro  il  regno  di  Pavia,  da  Roma  presieduta  dal  papa  centro 
di  federazione  di  città,  contro  l'unità  politica  del  regno  che  si  pun- 
tella nei  Franchi,  onde  ne  deriva  nuovo  patto  contro  questo  re- 
gno, dettato  dalla  rivoluzione  italiana.  La  quale  si  viene  esplicando 
coi  vescovi ,  colla  loro  libera  elezione  ,  indi  coi  consoli ,  colle  guerre 
loro  alle  castella,  indi  coi  podestà,  poi  colle  sètte,  finalmente  coi 
tiranni  e  coi  signori.  E  dall'Italia  donde  germinano  queste  rivolu- 
zioni ,  il  Ferrari  le  mena  per  l'Europa,  e  qua  e  colà  tutte  queste 
fasi  della  rivoluzione  continua  ,  provocano  reazione  pontificale  ed 
imperiale.  La  quale  incita  contro  i  signori  Roberto  di  Napoli ,  Fi- 
lippo di  Valois  ,  Enrico  d'Austria,  Luigi  di  Baviera,  Giovanni  di 
Boemia  ,  Bertrando  del  Poggetto  ,  ma  inutilmente.  Se  non  che  ai 
signori  fu  mestieri  circondarsi  di  bande  di  ventura  per  tranquillare 
il  popolo  ,  e  disarmare  guelfi  e  ghibellini.  Ma  i  soldati  dilapidano  i 
tesori,  e.  mal  pagati,  insorgono  e  fanno  capo  ai  condottieri,  pei 
quali  segue  crisi  militare  nelle  signorie  ,  e  si  estende  alle  repub- 
bliche ,  sinché  nel  1530  alle  agitazioni  interne  ed  alle  minaccio 
esterne  della  riforma  religiosa ,  si  oppone  nuovo  patto  fra  Clemen- 
te VII  e  Carlo  V. 

Stimammo  opportuno  questo  secondo  riassunto  ,  onde  porgere 
ai  lettori  un  filo  che  li  guidi  per  la  storia  del  Ferrari ,  la  quale  . 
quando  lo  rapisce  nelle  nubi,  e  quando  lo  sommerge  in  particolari 
che  è  dillicilc  a  seguitare.  Così  speriamo  sarà  loro  più  agevole  e 
meno  oscuro  e  tedioso  secondare  il  nostro  esame. 

La  reazione  pontificia,  secondo  il  Ferrari,  cominciò  nel  1320  con- 
tro le  signorie  di  Sicilia  ,  di  Milano  ,  di  Verona  ,  di  Mantova  ,  di 
Lucca,  d'Arezzo,  di  Ferrara  ,  colle  forze  di  Napoli .  di  Firenze,  di 
Genova  ,  di  Bologna  ,  di  Brescia  .  d'Aquileia  ,  di  Padova  ,  che  insor 
scro  cogli  spiriti  guelfi  ,  contro  il  ghibellinismo  delle  altre.  Onesta 
reazione  della  Chiesa  da  lui  è  chiamata  causa  italiana  e  progresso 
universale,  identificando  sistematicamente  la  causa  permanente  ed 
antica  del  popolo  italiano  ,  quella  chi'  vivea  rigogliosa  anche  nelle 
repubbliche  fuori  del  patto,  con  quella  accidentale  e  mutabile  del 
papato.  Alla  reazione  pontificia  associossi  quella    dell'impero;  ma 
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prevalsero  a  Milano  i  Visconti ,  li  Scaligeri  a  Verona  ,  i  Gonzaga  a 
Mantova ,  li  Este  a  Ferrara  ,  i  Carrara  a  Padova ,  i  Polenta  a  Ri- 
mini. 11  popolo  di  Brescia  e  di  Bergamo  minacciato  dai  signori  nel 
suo  sviluppo  ,  sedotto  da  promesse  di  secreti  ghibellini ,  fece  ap- 
pello a  Giovanni  di  Boemia,  che  stimò  neutrale  e  pacificatore.  Ma 
egli  non  può  essere  altrimenti  che  tedesco  e  ghibellino ,  onde  il 
popolo  gabbato  ,  cercò  altro  rimedio  :  e  Brescia  si  volse  a  Verona  ; 
Bergamo ,  Novara,  Vercelli,  Crema  si  disposero  per  Azzo  Visconti  ; 
e  si  videro  di  repente  guelfi  e  ghibellini  uniti  contro  Giovanni ,  e 
contro  il  legato  del  papa  Bertrando  del  Poggetto. 

«  La  rivoluzione  dei  signori,  segue  l'autore,  passa  nel  patto  di 
«  Carlo  Magno  il  giorno  in  cui ,  pella  decisione  di  Luigi  di  Baviera, 
a  il  nuovo  eletto  della  Germania  prende  il  titolo  d'imperatore  prima 
«  della  consacrazione.  Allora  gl'imperatori  ponno  ammettere  mu- 
ti tile  la  discesa  per  la  cerimonia  della  coronazione  ,  rinunciano 
«  all'intervento  negli  Stati  italiani ,  dove  il  loro  potere  diventa  no- 
ce minale.  La  teoria  dell'unità  dell'impero  cosmopolitico  da  Nino  ad 
«  Ottone ,  sostenuta  da  san  Tommaso  e  da  Dante ,  è  abbattuta  da 
«  Giordano  ,  da  Marsiglio  ,  da  Bebenberg,  che  annunciano  il  popolo 
«  essere  superiore  al  principe.  Però  i  popoli  dell'Europa  affrancati 
«  dal  giogo  della  giurisprudenza  guelfa  e  ghibellina  ,  diventano 
«  esseri  giuridici  indipendenti  in  repubblica  di  signori  (Tomo  III , 
«  pag.  280  )  ».  I  quali  quando  ebbero  fatto  ritirare  Giovanni  da 
Boemia  ed  il  Poggetto,  e  videro  la  fortuna  loro  in  poppa,  sino  alle 
città  più  timide ,  vollero  capi  fuori  de'partiti  vecchi.  Genova  elegge 
doge  Simon  Boccanegra  ,  il  quale  esilia  i  duci  de'partiti  guelfi  e 
ghibellini.  A  Milano  i  Visconti  alla  testa  del  partito  signorile  ,  non 
permettono  alla  Chiesa  restaurare  il  medio  evo.  Morto  poi  papa 
Gregorio  XI,  le  città  guelfe  vogliono  leggi  profane  e  potere  intelli- 
gente, e  destano  entusiasmo,  che  si  propaga  per  tutta  Italia  al 
nome  dell'umanità ,  dell'arte  ,  della  nazionalità.  Il  popolo  di  Roma 
grida  al  conclave,  romano  lo  volemo  o  almanco  italiano;  e  fu  eletto 
contro  Urbano  VI  il  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  il  massacratore  di 
Cesena,  il  quale,  quasi  a  derisione,  prese  il  nome  di  Clemente.  Onde 
conclude  il  Ferrari,  non  v'ha  più  dubbio;  la  causa  dell'Italia  era 
la  causa  dell'umanità.  La  rivoluzione  trionfava  della  Chiesa  ,  la  fede 
si  chinava  alla  nazionalità,  la  signoria  calpestava  l'unità  pontificale 
di  Gregorio  VII ,  la  ragione  dei  popoli  moderni  s'estolleva  sopra  il 
Cristo  e  sopra  Cesare. 
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Così  a  quando  a  quando  queste  disquisizioni  lampeggiano  di 
viva  filosofia,  cui  ad  essere  eloquente,  mancano  solo  le  grazie  della 
lingua.  Ma  spesso  accade  allo  scrittore  ,  ciò  che  in  Francia  occorre 
sovente ,  di  lasciarsi  condurre  dagli  artificii  dello  stile  a  vaporosità 
ed  amplificazioni  allettanti  la  fantasia.  Alla  fine  del  dominio  di  Ga- 
leazzo Visconti,  verso  il  1400,  scrive  Mussio,  tutta  cristianità  è  in 
guerra,  perchè  i  papi  si  affaccendano  più  della  terra  che  dello  spi- 
rituale, e  l'Italia  è  piena  di  lutti,  di  divisioni ,  la  Chiesa  si  agita 
nello  scisma.  Egli  accusa  i  papi  di  avere  seminato  di  guerre  e  di 
tiranni  l'Italia,  per  sottrarla  agli  imperatori,  e  rendersela  ancella  , 
e  riepilogando  le  tradizioni  del  regno  d'Italia ,  vuole  che  a  tutti  i 
tiranni  se  ne  imponga  uno  solo  in  Toscana  e  Lombardia  colla  san- 
zione imperiale.  Erano  idee  convenienti  alla  corte  Viscontea ,  era 
progresso  civile  e  politico  che  ripudiava  il  dominio  papale,  ma  non 
era  ancora  la  pura  idea  nazionale  come  dice  il  Ferrari,  giacché  ri- 
chiedeva la  sanzione  imperiale,  esclusa  poscia  da  Machiavelli.  Mila- 
no ,  dice  il  Ferrari,  deprimeva  ciò  che  occupava  ;  essa  avrebbe  tolto 
a  Roma  il  primato  ideale  nell'Europa,  essa  avrebbe  fabbricato  ca- 
stella coi  ruderi  delle  citta  ,  e  la  splendida  Italia  dei  papi  e  degli 
imperatori  sarebbe  stata  ridotta  alle  condizioni  del  regno  di  Fran- 
cia. Così  egli  ripete  le  declamazioni  contro  il  regno  de1  Longobardi, 
de'Franchi,  de' Berengari ;  declamazioni  che  valgono  anche  per  le 
repubbliche  fuori  del  patto,  a  favore  dell'ideale  dell'impero  e  del 
papato;  ideale  che  giustificherebbe  ciò  che  disse  testé  Montalembert 
de'sudditi  della  Chiesa ,  che  ai  loro  mali  politici  e  civili  è  largo  com- 
penso essere  centro  del  mondo  cattolic:..  Noi  diciamo  questo,  perché 
stimiamo  che  se  Italia  non  cadde  nell'unità  servile  di  Francia  ,  di 
Spagna,  della  Germania,  si  deve  non  al  papato  ed  all'impero,  ma 
alla  civiltà  ed  alla  libertà  tradizionale,  e  profondamente  radicata 
di  sue  città,  a  quella  che  le  fece  superare  tutte  le  invasioni,  tutte 
le  calamità,  e  che  ne  assicura  l'avvenire. 

La  guerra  contro  Milano  quindi,  secondo  l'autore,  diventava 
guerra  nazionale,  lotta  della  federazione  della  civiltà  conlro  l'inva- 
sione. Firenze  si  leva  capo  dell'opposizione,  «  Firenze  dal  genio  ate- 
«  niese  contrabbilancia  l'unità  militare  Viscontea  colla  libertà,  colla 
«  legalità,  colla  federazione,  onde  difende  papa  ed  imperatore  av- 
«  versi  all'unità  del  regno  ».  È  forse  inutile  ripetere  che  Firenze  a 
volta  a  volta  usava  anche  del  papa  e  dell'  imperatore,  al  modo  del 
popolo  di  Roma,  non  per  loro,  ma  per  sé,  pella  sua  libertà,  pel  suo 
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sviluppo,  onde  tentava  usare  dell'autorità  di  quelli,  come  mezzi  al 
suo  intento.  Per  la  sua  libertà,  per  la  prosperità  quindi,  non  per 
alcun  ideale,  si  difendeva  dai  Visconti ,  cosi  come  si  difese  sem- 
pre dai  papi ,  dai  francesi,  dagli  imperatori.  Se  in  questo  tempo 
il  popolo  di  Roma  fece  capo  a  Rienzi,  che  Ferrari  chiama  istrione 
della  libertà  italiana ,  fu  perchè  lo  stimò  mezzo  opportuno  a  conso- 
lidare sue  libertà  contro  le  pretese  dei  papi  e  degli  imperatori;  e 
se  aspirò  a  richiamare  il  papa  nel  suo  seno,  fu  per  giovarsi  della 
di  lui  potenza,  per  asservirsela,  per  non  lasciarla  fuori  minacciosa 
incessantemente. 

Venezia ,  dal  Ferrari  a  studio  lasciata  fuori  della  vita  e  del  con- 
sorzio italiano,  intanto  giganteggiò  cosi  da  contrabbilanciare  la  lega 
non  solo  dei  despoti  italiani,  ma  eziandio  di  quelli  dell'Europa. 
Laonde  procedendo  diventava  indispensabile  accoglierla  nel  quadro 
delle  rivoluzioni  d'Italia,  e  il  Ferrari  dedicò  a  lei  specialmente  il 
capo  X  del  terzo  volume.  Dove  dice  che  Venezia  era  quasi  scono- 
sciuta al  papa  ed  all' imperatore,  non  facendo  caso  de' conati  con- 
tinui de'  Longobardi ,  de' Franchi  per  sottometterla,  delle  visite 
degli  Ottoni,  del  convegno  di  Federigo  Barbarossa  e  di  papa  Ales- 
sandro a  stringervi  la  pace,  non  per  caso,  ma  perchè  la  regina 
dell'Adriatico  era  stata  iniziatrice  della  lega  lombardo-veneta. 
Rialto,  dice  il  nostro  scrittore,  rimane  sola  rappresentante  le  li- 
berta d'un  mondo  perduto  ed  obliato.  E  venendo  a  dire  dell'ordi- 
namento interno  della  di  lei  costituzione,  e  de'  Consigli  supremi 
dei  Dieci  e  dei  Tre,  li  appella  corruzione  della  corruzione  italiana. 
Ed  analizzata  quella  mirabile  costituzione,  conchiude:  «  La  di  lei 
«  origine  bisantina ,  straniera  alla  distinzione  dei  due  poteri,  la 
«  condanna  ad  incontestabile  inferiorità,  e  sotto  apparenze  impo- 
rt nenti  ha  il  cuore  putrido.  Venezia  con  colonie,  alleanze,  intra- 
«  prese,  si  trova  inferiore  a  Milano  per  la  politica,  a  Firenze  per 
«  le  idee,  a  Genova  pel  coraggio,  a  tutti  i  vicini  per  l'ascendente  ». 

Uno  de' vanti  migliori  di  Venezia,  onde  Macaulay ,  Quinet, 
Michelet  ed  altri  storici  liberi  e  forti ,  le  tributano  onore  sopra  i 
governi  contemporanei,  fu  quella  indipendenza  delle  pretese  tem- 
porali del  papa ,  e  quel  predominio  che  seppe  mantenere  sopra  le 
ingerenze  civili  e  politiche  del  clero,  per  cui  non  tollerò  mai  nel 
suo  seno  l'indipendenza  del  Sant'Uffizio.  Sua  dignitosa  fermezza 
brillò  specialmente  nelle  lotte  contro  papa  Paolo  V,  che  volendo 
mortificare  la  presunzione   de' governi  secolari ,  pose  l'interdetto  su 
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Venezia,  la  quale,  per  cattolica  che  fosse,  gli  ecclesiastici  escludeva 
dal  governo,  ne  manteneva  pensionati  in  Roma  (Enrico  Cornei,  Pao- 
lo V  e  la  Repubblica  veneta;  Vienna  4858),  ed  in  Pregadi  rigettò 
solennemente  le  domande  del  papa  a  pieni  voti.  Ma  forse  il  Ferrari 
intese  accennare  alle  rivoluzioni  continue  e  progressive  originate 
nel  resto  d'Italia,  secondo  sua  teoria ,  dal  trovarsi  di  fronte  ed  in- 
dipendenti l'uno  dall'altro  la  Chiesa  dall'Impero:  ciò  che  non  ac- 
cadeva a  Venezia,  e  non  avviene  ora  ne' governi  più  illuminati  e 
ne'paesi  più  fiorenti  d'  Europa,  dove  la  Chiesa  è  nello  Stato.  Dev'es- 
sere ben  strano  il  concetto  dell 'ascendente  del  Fon-ari,  se  dice  in 
questo  Venezia  essere  inferiore  a  tutte  le  citta  d'  Italia.  Come  si 
possa  dire  nullo  l'ascendente  d'una  città  ,  che  tanto  rispettavano 
papi  ed  imperatori,  che  manteneva  sì  intime  relazioni  col  popolo 
d'Italia,  da  concorrere  alla  manutenzione  delle  strade  commer- 
ciali delle  valli  retiche,  due  secoli  prima  che  queste  spontanea- 
mente preferissero  il  di  lei  dominio  a  quello  dei  signori;  dominio 
che  poi  difesero  pertinacemente  sino  alla  fine;  della  quale  il  grande 
Enrico  IV  ambì  la  cittadinanza;  dove  ogni  popolo  delle  principali 
citta  d'Italia  avea  colonie;  il  cui  nome  cantavasi  dolcemente  lungo 
il  Danubio,  la  Drava  e  la  Sava;  le  cui  bandiere  erano  salutale 
rispettosamente  sul  Don,  e  sino  al  Volga;  che  fu  donna  di  Co- 
stantinopoli nel  1205:  come  questa  metropoli  si  possa  chiamare 
inferiore  a  tutti  i  vicini  per  l'ascendente,  noi  non  possiamo  com- 
prendere. 

Il  dispostismo  che  andava  prevalendo  nella  cristianità,  diventò 
sì  geloso  di  questa  sola  reliquia  delle  liberta  popolari,  di  questo 
centro  ove  si  ordivano  le  congiure  dei  popoli,  di  questa  repubblica 
illuminata,  che  non  si  faceva  tollerare  come  la  Svizzera,  prestando 
fide  armi  ai  tiranni ,  che  l'avrebbero  volentieri  distrutta  anche  a 
vantaggio  dei  Turchi.  Però  lasciolla  sola,  come  sentinella  perduta , 
a  contenere  eroicamente  l'onda  di  que' guerrieri  asiatici,  che  se 
non  si  fossero  franti  contro  le  fortezze  venete,  potevano  pel  Da- 
nubio scendere  ad  abbeverare  nel  Tevere  i  corsieri  arabi.  E  quan- 
do Venezia  fu  bene  malconcia  dal  cozzo  coi  Turchi,  Spagna,  Por- 
togallo e  Francia  le  sbarrarono  la  via  di  Gibilterra,  onde  non 
potesse  fare  loro  concorrenza  nei  grandi  mercati  de' nuovi  mondi, 
che  i  Poli  di  Venezia  due  secoli  prima  aveano  addii  ali  ,  e  gli  Zeni 
ci  Cabota,  pur  veneziani ,  aveano  dischiusi.  K  quando  le  calamità 
delle  guerre  le  vennero  aggravate  da  quello  de' commerci  arrenali, 
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le  fu  sopra  la  congiura  dei  re  d'Europa,  ordita  di  lunga  mano, 
finalmente  eonchiusa  a  Cambrai,  imperniata  nel  papa.  Allora  a 
Venezia  fu  chi  propose  fare  appello  ai  Turchi  ed  al  popolo  d' Italia, 
ma  prevalsero  più  normali  e  timidi  consigli.  Non  è  meraviglia  se 
Venezia  io  si  fieri  contrasti  avesse  dovuto  dare  al  suo  governo  forma 
sempre  più  forte,  quindi  si  fosse  centralizzata  nell'aristocrazia,  la 
quale  non  le  concesse  quello  sviluppo  estetico  nella  lingua ,  nella 
poesia,  nelle  arti  belle  che  ebbo  Firenze  sua  sorella,  giacche  l'arte 
non  nacque  spontanea  in  Venezia,  ma  fu  chiamata  per  decoro  dai 
popoli  amici  dell'Alpi  e  degli  Appennini,  che  per  uso  traevano  a 
quell'emporio  a  vendere  l'opera  loro.  Sconoscendo  la  storia  di  Ve- 
nezia, non  seguendo  i  di  lei  antichi  ed  intimi  rapporti  colle  de- 
mocrazie di  Firenze,  di  Milano,  di  Bologna,  di  Brescia,  di  Lucca, 
si  sconosce  lo  spirito  della  vita  del  popolo  italiano,  fuori  delle 
teorie  del  papato  e  dell'  impero. 

Rimettendoci  in  cammino  col  nostro  scrittore,  troviamo  nel  1373 
sollevazioni  militari  contro  i  signori,  armate  che  invadono  lo  stato, 
i  campi,  le  città;  capitani,  condottieri  di  bande  di  ventura  che 
soverchiano  i  principi.  I  quali  avendo  disarmato  i  cittadini ,  per 
assicurarsene,  fecero  che  questi  si  volgessero  più  numerosi  all'agri- 
coltura ed  alle  arti;  e  ciò  che  operarono  i  principi,  dovettero  imi- 
tare le  repubbliche.  Quando  poi  la  nobiltà  ebbe  a  diventare  citta- 
dina, dice  il  Ferrari,  non  potè  più  istruirsi  da  sé,  né  mantenere 
armate,  e  la  milizia  diventò  mestiere.  A  nutrire  i  soldati  onde 
abbisognano,  i  signori  esauriscono  le  finanze  dello  Stato,  e  sca- 
tenano la  miseria,  la  quale  mediante  la  democrazia  della  milizia 
nuova  ,  opera  rivoluzione  contro  i  vecchi  partiti.  I  mercenarii . 
prima  dell'avvenimento  de' signori,  formavano  brigate  oscure  al 
soldo  di  qualche  tiranno.  Nel  1322  i  Visconti  aveano  condotti 
solo  Alamanni  ed  altri  stranieri  inaccessibili  alle  seduzioni  guelfe 
e  ghibelline.  Ed  eccoci  alle  bande  di  ventura  accentrate  ne'con- 
dotlieri  il  cui  punto  di  partenza,  segue  V  autore,  è  nel  seno  della 
signoria,  nel  disarmo  delle  fazioni,  imposto  dall'imparzialità,  nella 
sostituzione  dell'imposta  al  servigio  militare,  nella  sollevazione  dei 
contribuenti  che  fa  appello  ai  capitani,  nella  repubblica  che  scaccia 
la  vecchia  dinastia,  in  seconda  sommossa  contro  la  repubblica. 

Chi  non  ammira  in  questa  fine  analisi,  in  questa  acutezza  che 
scruta  le  viscere  della  società,  la  potenza  della  mente  del  nostro 
filosofo  civile?  Nondimeno,  anche  qui  il  Ferrari  non  volle  guardare 
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gli  altri  aspetti  del  prisma  che  non  rispondevano  al  suo  sistema. 
Ognuno  sa  di  che  feccia  nostrale  e  straniera  si  componessero  le 
bande  di  ventura;  laonde  può  argomentare  qual  bene  potesse  de- 
rivare alla  civiltà  ,  ponendo  la  costoro  democrazia  sul  collo  alla  no- 
biltà. La  rivoluzione  de' condottieri  era  bensì  progresso  pei  soldati, 
ma  regresso  per  le  classi  più  elette  della  società.  Se  i  signori  non 
avessero  tolto  ai  cittadini  armi  e  libertà,  certo  non  sarebbero  pre- 
valsi i  condottieri,  e  noi  stimiamo  che  le  libertà  valevano  qualche 
cosa  meglio  che  le  milizie  assoldate,  come  lo  stimavano  i  Romani  dei 
tempi  di  Tacito,  quando  vedevano  le  minaccie  delle  milizie  barbare 
contro  i  comizi;,  il  senato',  i  tribunali  romani.  Ben  a  ragione  il  Ma- 
chiavelli esclamava  che  fummo  vittima  per  mancanza  d'  armi  na- 
zionali, e  che  lasciammo  le  armi  per  influenza  del  clero  che  ne  volle 
avviare  al  cielo.  Il  Ferrari  spesso  contempla  la  storia  d'Italia  da 
punto  di  vista  europeo,  e  quando  le  agitazioni  d'Italia  sono  occa- 
sione a  svolgimento  storico  fuori,  le  giustifica.  Laonde  anche  nelle 
fasi  delle  signorie,  vuol  trovare  la  propagazione  dell'ondata  nell'Eu- 
ropa. Discorre  quindi  del  parallelo  fra  l'Italia  e  l'Europa  di  quel 
rivolgimento,  il  quale,  secondo  lui,  si  produsse  anche  a  Venezia. 
Mostra  come  le  spoliazioni  e  le  armi  forestiere  e  mercenarie  produs- 
sero crisi  e  rivoluzione  plebea  nelle  signorie  non  meno  che  nelle 
repubbliche ,  e  come  i  vecchi  municipii  assorbiti  dalle  signorie , 
allora  tentarono  ribellarsi.  Dove  ,  esclama  ,  ogni  ribellione  contro 
centro  in  rivoluzione  è  combattimento  a  favore  degli  antichi  poteri. 
Anche  Roma  ne'  primi  tempi  dell'  impero  era  agitata  da  rivoluzio- 
ne ,  e  nondimeno  la  reazione  federale  contro  di  lei  non  restaurò 
la  società  antica. 

Procedendo  il  Ferrari ,  rintraccia  la  crisi  delle  armi  mercenarie 
nella  Corsica  e  nella  Sardegna  ,  pei  loro  tentativi  di  rendersi  in- 
dipendenti. Ma  anche  colà  ,  egli  dice  ,  la  legge  medesima  sacrifici! 
l'idolo  d'una  indipendenza  impossibile  ,  al  trionfo  democratico  e 
peculiare ,  de'Genovesi  in  Corsica ,  degli  Aragonesi  nella  Sarde- 
gna. Parimente  nel  regno  delle  due  Sicilie  ,  sotto  il  parricidio  di 
Carlo  III,  l'avarizia  di  Margherita,  l' impudenza  di  Ladislao,  gli 
amori  di  Giovanna  II,  l'ambizione  di  Alfonso,  e  l'infamia  di  Fer- 
dinando, trova  sempre  la  legge  che  condanna  a  morte  i  parlili, 
a  scomparire  le  città  militari  ,  le  città  romane  a  domare  i  Vespri , 
e.  l'unità  reale  a  distruggere  le  vestigia  della  federazione  greca, 
longobarda  e  normanna. 
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Non  è  chi  non  vegga  come  la  fusione  e  l'accenlramenlo  che  nel 
secolo  XV  seguivano  nella  Corsica  ,  nella  Sardegna,  nelle  due  Sicilie, 
non  fosse  progresso  ;  né  ciò  riesce  nuovo.  Ma  che  fra  le  vicende 
politiche  e  sociali  di  quelle  isole,  e  di  Venezia  d'allora  sia  parila,  è 
ben  difficile  persuaderlo  ;  e  noi  slimiamo  che  a  volerlo  provare  ,  in 
luogo  di  semplificare  la  storia  ,  si  rende  oscura.  Gli  elementi  della 
vita  degli  Stati  sono  tanti,  che  parità  assoluta  di  fatti  complessivi 
fra  loro  non  si  trova  mai  ;  e  la  distanza  fra  la  civiltà  di  Venezia  e 
della  Corsica  e  della  Sardegna  era  tale,  che  rendeasi  impossibile  pa- 
rallelismo di  condizioni  politiche  e  sociali.  Cosi  ora  la  Russia  eman- 
cipando i  servi  della  gleba  ,  fa  ciò  che  Vercelli  operò  nel  1243  ,  ma 
chi  vorrà  da  ciò  inferirne  parità  di  condizioni  generali  ? 

«  Quando  la  crisi  cominciava  in  tutte  le  citta  ,  Roma  inaugu- 
«  rava  per  la  prima  volta  la  signoria  pontificale  col  papa  italiano 
«  Urbano  VI  ostile  alla  chiesa  guelfa  d'Avignone  (Voi.  IV,  p.  91)  ». 
Indi  viene  mostrando  le  fine  arti  colle  quali  (sono  sue  parole)  i 
papi  Innocenzo  Vili  ed  Alessandro  VI,  trasportarono  la  politica  ita- 
liana nelle  profondità  della  Chiesa  ,  onde  questa  restasse  sempre 
al  livello  di  sua  missione  infinita  di  moralizzare  tutti  i  viventi , 
senza  trovarsi  mai  compromessa  con  alcun  delitto. 

È  nobile  l'alterezza  d'uno  scrittore,  che,  come  il  console  romano 
dopo  l'eccidio  di  Canne,  non  solo  non  invilisce  pei  lutti  della  patria, 
ma  ne  trae  argomento  di  grandezza  ,  ma  li  dipinge  come  ordinati 
a  fomentare  il  progressso  dell'umanità.  Ma  sembra  a  noi,  che  se 
notò  studiosamente  le  influenze  esercitate  dall'Italia  sopra  l'Euro- 
pa ,  conveniva  eziandio  rilevare  quelle  venute  a  lei  dal  di  fuori , 
specialmente  dopo  che  per  la  scoperta  d'America  aprissi  il  mondo 
moderno  con  elementi  nuovi  ,  che  scomposero  gli  equilibrii  e  gli 
edificii  del  medio  evo.  Non  vediamo  perchè  egli ,  che  discorre  di 
tante  vicende  pubbliche  fuori  d'Italia,  non  ci  abbia  condotti  a  stu- 
diare quella  rivoluzione,  che  pelle  forze  addotte  dai  viaggi  oceanini, 
nella  preponderanza  politica  e  commerciale  ,  sostituì  all'Italia  ,  Spa- 
gna ,  Portogallo,  Francia,  Olanda,  Danimarca,  città  Anseatiche, 
Inghilterra  ,  stati  debolissimi  anteriormente.  Quel  rivolgimento  ,  ed 
il  successivo  della  riforma  religiosa  ,  sviluppò  forze  novelle  nel  Set- 
tentrione sì  rapidamente  ,  che  in  breve  quello  non  solo  emancipossi 
dal  mezzodì  dell'Europa  ,  ma  preponderò.  E  l'Italia  materialmente  e 
politicamente  seguì  a  declinare  nel  confronto,  mentre  giganteggiava 
Londra  e  si  fondavano  Pietroburgo  e  Nuova-Yorck. 
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((  L'Italia,  dice  lo  scrittore,  sotto  il  pontificalo  di  Alessandro  VI, 
«  dopo  venti  secoli  di  preminenza  e  di  grandezza  ,  fra  le  più  vio- 
«  lente  vicende  che  abbagliarono  i  mortali ,  dopo  esercitata  la  tri- 
«  plice  supremazia  delle  armi  ,  della  religione ,  delle  idee ,  di  un 
«  tratto  non  vide  più  in  sé  la  ragione  primiera  de'propri  avveni- 
«  menti.  La  sua  rivoluzione  sostò  ,  le  sue  speranze  furono  deluse  , 
«  tacque  la  sua  storia  ideale  :  quella  forza  delle  idee  e  della  contra- 
«  dizione,  chiedenti  sempre  ed  all'infinito  qualche  novità,  spari- 
ti scono  quasi  per  incantesimo,  lasciando  Italia  in  balìa  alle  impul- 
«  sioni  straniere  e  nell'impossibilità  di  serbare  suo  grado  a  capo 
«  delle  nazioni  (  pag.  158)  ».  Ma  l'ora  della  vendetta  era  suonata, 
segue  egli ,  un'armata  francese  scendeva  in  Italia  con  Carlo  Vili 
dei  Valois  chiamato  da  Lodovico  il  Moro,  che  se  ne  faceva  un  alleato, 
mostrandogli  colla  punta  della  spada  il  re  di  Napoli  da  colpire ,  le 
due  Sicilie  da  conquistare.  Qui  vuoisi  osservare  che  dai  documenti 
veneziani  e  milanesi  contemporanei,  consultati  dal  Romanin,  risulta 
che  di  quella  calata  di  Carlo  non  è  ad  accagionarsene  propriamente 
il  Moro.  I  rifuggiati  napoletani  agitati  dalla  febbre  nostalgica  ,  spin- 
sero quel  re  all'impresa,  della  quale  Lodovico  temea  ;  ma  quando 
la  vide  inevitabile  ,  le  si  associò ,  onde  assicurarsi  l'usurpazione , 
ed  insieme  volle  tenersi  amica  Venezia. 

Dopo  la  conquista  di  Carlo  ,  scrive  il  Ferrari ,  questa  antica  Ita- 
lia, che  avea  lottato  sempre  per  dare  sue  leggi  al  mondo,  si  vede 
costretta  ripiegarsi  in  sé  ,  e  addoppiare  suoi  sforzi  allo  scopo  umi- 
liante di  difendersi  per  rimanere  ciò  ch'essa  era ,  per  serbare  sue 
libertà  ,  sua  autonomia  ,  e  non  decadere  più  che  non  permettevano 
le  leggi  dello  spirito  umano  e  la  civilizzazione  dell'Europa.  Questo 
papa  ,  questo  imperatore  che  avea  trasformati  incessantemente  ,  in 
luogo  di  tentare  nuovi  assalti ,  sembrarono  poco  per  volta  le  due 
divinità  tutelari  della  federazione  italiana  ;  essi  soli  resero  possibile 
il  duello  inopinato  dell'Italia  vinta  contro  Francia  vittoriosa.  Colla 
conquista  di  Luigi  XII  seguita  cinque  anni  dopo  (1499),  segue  egli: 
«  tutta  Italia  sarebbe  diventala  provincia  francese,  se  sua  tradi- 
ti zione  federale  non  la  preservava  a  patto  di  lasciare  alla  Spagna 
«  le  due  Sicilie.  Cosi  essa  oppose  potenza  a  potenza  ,  conquista  a 
«  conquista.  Luigi  XII  costretto  di  concentrarsi  nel  nord  ,  e  di  tol- 
<t  lerare  la  sua  grande  rivale  nel  mezzodì,  se  ne  riscattò  rivolgendo 
«  contro  Italia  le  idee  della  federazione  mediante  la  lega  di  Carn- 
ee brai,  dove  si  uni  al  papa,  all'imperatore  ed  alla  Spagna  ,  con  lo 
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a  scopo  di  spartirsi  gli  stati  della  repubblica  di  Venezia  ,  la  mag- 
((  gior  potenza  rimasta  dopo  la  caduta  di  quelle  di  Napoli  e  di 
a  Milano  ». 

Il  pretesto  per  la  lega  di  Cambrai,  fu  l'irriverenza  di  Venezia 
al  papa  ed  all'imperatore  ,  e  questa  lega  venne  conchiusa  pria  tra 
Francia  ed  Austria  inspirante  il  papa  (1508),  e  per  stipularla  si 
fece  venire  da  Milano  un  vecchio  progetto  di  simile  congiura  contro 
Venezia  ,  il  cui  peccato  capitale  era  l'alimentare  spiriti  liberi  contro 
la  Chiesa  e  contro  le  monarchie.  I  Francesi ,  dice  il  nostro  autore, 
nella  lega  di  Cambrai ,  tolsero  a  pretesto  l'onore ,  giacche  condan- 
nati a  portare  seco  loro  spirito  unitario  e  realista ,  le  loro  viste  in 
linea  retta  ,  la  loro  ricerca  costante  di  sovrano  bene  monarchico  e 
religioso,  urtavansi  ad  ogni  pie  sospinto  contro  la  libertà  ,  la  legge, 
la  federazione  dell'Italia.  Irritati  contro  ostacoli  che  non  capivano, 
s'irritavano  tanto  più  che  le  apparenze  invidiose  di  conquista  fa- 
cile allettavali  a  regnare  senza  pensare  ,  nel  loro  sonnambulismo 
nazionale  ,  che  l'ordine  ,  la  gerarchia  ,  il  capriccio  del  loro  re  ,  si 
utili  alla  Francia  ,  diventavano  falli  e  rovine  in  Italia. 

I  signori  d'Italia,  dice  il  nostro  scrittore,  nel  1484,  si  strinsero 
in  lega  ,  che  li  condusse  a  federazione  quasi  indipendente  ,  che 
ne'diciotto  anni  successivi,  sino  al  1512,  per  papa  Giulio  II,  diventò 
federazione  pontificale  ed  imperiale,  volta  a  danno  de'Francesi. 
Ne'diciotto  anni  successivi  poi  che  conducono  al  1530,  papa, 
imperatore  e  signori,  fecero  altro  passo  indietro  onde  porsi  sotto  la 
protezione  officiosa  della  Spagna  ;  e  cosi  entrarono  nella  storia  mo- 
derna. I  Signori  appena  sfuggiti  al  dominio  francese  ,  trassero  verso 
il  papa  e  l'imperatore,  ma  questi  vennero  oppressi  dalla  ribellio- 
ne de'riformatori  religiosi,  che  novelli  Armini  del  nord ,  levaronsi 
contro  Roma.  I  popoli  germanici,  dice  egli,  la  cui  antica  barbarie 
avea  imposte  sue  federazioni  nomadi  ai  Cesari,  opponeva  nuove  fe- 
derazioni di  spiriti  indipendenti  al  demiurgo  di  Roma,  ed  al  Cesare 
guelfo  dell'Austria.  Questi  ribelli  non  voleano  più  obbedire  all'oracolo 
di  Roma,  tentavano  abolire  l'opera  arbitraria  delle  rivoluzioni  italia- 
ne come  empietà  satanica,  maledicendo  la  signoria  di  Roma  come 
sacrilegio  contro  la  libertà  del  Vangelo.  L'Italia,  segue  il  Ferrari, 
non  fu  mai  oltraggiata  sì  violentemente  come  allora  che  fulmina- 
vala  Lutero.  A  tanta  minaccia,  il  papa  e  l'imperatore  si  volsero 
alla  Spagna,  che  allora  sorgea  con  magica  espansione,  per  opporre 
>l  mezzodì  al  settentrione.  Subita  quella  tutela  ,  cessarono  d'essere 
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simbolo  di  libertà,  e  la  federazione  loro,  superata  da  altre  federa- 
zioni, dal  1512  al  1530,  gli  Italiani  discesero  d'un  grado  nel  se- 
polcro delle  nazioni  abbandonate  da  Dio  ,  perchè ,  dice  egli ,  chi 
ritarda  un  passo  nel  cammino  delle  rivoluzioni ,  rimane  sempre 
addietro. 

Chi  sa  che  la  riforma  o  ribellione  di  Lutero  avea  radice  in 
quella  di  Arnaldo  da  Brescia,  educato  alle  tradizioni  de'Valdesi 
delle  Alpi  italiane  ;  chi  sa  che  la  riforma  di  Lutero  incominciò  suo 
fermento  a  Roma  ,  ed  ebbe  audaci  aderenti  in  alcuni  ecclesiastici 
di  tutte  le  regioni  d'Italia,  ed  anche  in  buona  parte  del  popolo, 
non  potrà  accettare  il  parallelo  fra  Lutero  ed  Arminio.  Molto  più 
che  il  popolo  italiano  trattò  ben  altrimenti  la  causa  politica  della 
Roma  degli  imperatori  e  del  senato,  e  quella  del  potere  tempo- 
rale del  papa.  Ferrari  apre  all'Italia  l'èra  moderna  col  patto  fra 
Clemente  VII  e  Carlo  V  del  1530  ,  rinnovatore  di  quello  di  Carlo 
Magno.  Ma  Carlo  V,  lasciando  l'Italia  com'era,  ed  usandola  come 
spauracchio  del  nord  ,  arrestò  le  di  lei  rivoluzioni.  Pare  che  in 
questi  frangenti  lo  scrittore  trovi  per  la  prima  volta  che  il  fata- 
lismo non  sia  giustificato.  Egli  accusa  l'indugio  d'Italia  sulle  vie 
della  rivoluzione,  onde  si  può  inferirne  che  avrebbe  potuto  andare 
avanti.  Se  male  non  ci  apponiamo ,  dal  nebuloso  Capo  3.°  del 
quarto  volume  si  dovrebbe  arguire  ,  che  la  federazione  de'signori 
del  1481,  che  era  lega  italiana  indipendente  e  fuori  del  patto 
della  Chiesa  coli' Impero,  avrebbe  potuto  togliere  al  papa  ed  all'im- 
peratore la  necessità  di  subire  la  mortifera  tutela  spagnuola.  Se  cosi 
fosse,  non  vediamo  perchè  ora  si  possa  approvare  una  federazione 
italiana  indipendente  dal  Papa  e  dall'Imperatore,  mentre  sin  qui 
si  dipinse  sempre  come  la  peste  d'Italia.  Il  papa  ora  tirò  in  Italia 
la  Spagna  per  quegi' interessi ,  per  quella  pratica,  seguendo  quei 
principii  che  lo  condussero  a  chiamarvi  i  Franchi  ed  i  Germani 
continuamente.  Questo  appello  non  è  errore  nuovo  ,  come  ,  a  co- 
modo di  sua  teoria  ,  suggerisce  il  Ferrari ,  ma  pratica  vecchia  ,  dal 
Machiavelli  detta  la  massima  difficoltà,  la  rovina  politica  d'Italia. 

Il  Machiavelli  scrisse  per  le  verità  effettuali  delle  cose,  non  per  le 
loro  immarjinazioni ,  e  la  sua  teoria  sulla  questione  italiana,  è  quella 
de'più  robusti  intelletti  nostri,  e  la  seguirono  Guicciardini,  Sarpi, 
Giannone,  Sismondi,  Foscolo ,  Alfieri ,  Romagnosi ,  Ranalli,  Catta- 
neo, Giusti,  Niccolini.  Pe'suoi  spiriti  liberi,  dalla  reazione  del  1512 
fu  cassalo  da  segretario,  indi  carcerato;  e  finalmente,  fastidito,  tentò 
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stordirsi  alla  campagna:  dove  dettò  il  Principe,  intendendo  man- 
darlo a  Giuliano  de'Medici.  «  Il  tristo  concetto  del  Machiavelli . 
«  scrive  Foscolo ,  derivò  e  si  mantenne  da'partiti  religiosi.  Egli  in- 
«  tendeva  scrivere  obliquamente  le  massime  del  Principe;  mirava 
«  a  liberare  le  città  d'Italia  ,  e  specialmente  Firenze,  dal  giogo  dei 
«  piccoli  principi  e  dalla  prepotenza  della  Chiesa ,  e  scrisse  il  li- 
ei bro  del  Principe,  specialmente  per  isvelare  la  debolezza  de'prin- 
«  cipi  italiani  ».  Nel  1848  la  venerazione  per  la  sapienza  divina- 
trice  del  Machiavelli  s'allargò  per  uno  scritto  del  Ferrari ,  ove  si 
mostravano  le  fasi  della  rivoluzione  italiana  prevedute  da  quel 
grande  pensatore.  Quello  stesso  Ferrari  che  tanto  concede  al  genio 
del  Machiavelli  per  l'avvenire,  gli  toglie  tutto  pel  presente  e  pel 
passato,  scrivendo:  Machiavelli,  il  preteso  negromante  dell'arte  di 
riescire,  non  dona  il  genio  nò  le  idee  reali;  egli  vuol  continuare  arti- 
ficialmente un  moto  arrestato,  e  confonde  V  imitazione  coli  invenzione. 
Indi  segue  a  dire,  che  servì  sollecito  ai  grandi,  in  modo  che  fa  male 
al  cuore;  che  gli  manca  la  previdenza  più  volgare;  che  di  Savo?ia- 
rola  non  vede  che  il  ridicolo.  Crediamo  noti  abbastanza  la  vita  e 
gli  scritti  del  Machiavelli ,  perchè  non  occorra  indugiarci  a  giudi- 
care queste  accuse,  donde  abbisognava  la  teoria  del  Ferrari. 

Confortiamoci  invece  con  sfolgorante  gloria  italiana,  che  lam- 
peggia di  nuova  luce  nella  storia  del  nostro  scrittore.  «  Ariosto ,  ci 
«  il  dice  Ferrari,  colla  sua  bacchetta  magica  fa  comparire  un  mondo 
«  di  città,  di  palazzi,  di  giardini,  di  deserti,  di  guerre,  di  rivolu- 
«  zioni,  di  tornei,  di  tradizioni  semplici,  commoventi,  terribili, 
«  da  far  dubitare  d'essere  nell'Europa,  nell'Asia,  nell'India,  ov- 
«  vero  in  un'India  nuova,  nell'antichità  classica  contemporanea 
■•>  di  Virgilio,  o  nelle  una  e  mille  notti  rapita  ai  rozzi  chierici  del 
«  medio  evo.  Le  armi  succedono  alle  armi,  i  personaggi  ai  perso- 
«  naggi,  le  avventure  alle  avventure,  li  episodii  agli  episodii,  e 
«  le  prospettive  sempre  cangianti,  mobili,  abbaglianti,  mille  volte 
«  più  ratte  del  ragionamento,  vi  trasportono  in  modo  da  perdere 
«  di  vista  il  principio,  la  fine,  l'unità  e  tutte  le  misure  tolte  ai 
«  limiti  veri  o  falsi  del  mondo  noto;  di  qualità  che,  dopo  le  prime 
«  stanze  si  obblia  lo  scopo,  ed  alle  ultime  si  crede  l'epopea  doversi 
«  svolgere  all'  infinito.  «  Le  scene  dell'Ariosto  si  prestano  coi  con- 
ce torni  e  l'evidenza  lucida  dell'arte  italiana,  nulla  v'ha  di  vapo- 
ri roso,  di  incerto,  non  nubi,  non  agitazione  in  questa  atmosfera 
«  di   perpetua  serenità;   e  mentre  gli  occhi   restano  abbarbagliati 
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«  come  vagando  per  l'aria  sull'  ippogrifo,  l'immaginazione  del  poeta 
«  fa  volteggiare  sull'assurdo  le  leggende,  le  religioni,  gli  uomini, 
«  i  popoli,  l'umanità  ».  Come  avrebbero  potuto  sperare  Lutero  e 
«  Melantone  di  convertire  l'Ariosto  o  i  di  lui  maliziosi  discepoli? 
«  Cos'era  la  loro  teologia  per  questi  sublimi  increduli  che  scher- 
<<  nivano  tutti  i  dogmi?  » 

Questo  volo  va  a  raccogliersi  nei  triboli  delle  cifre  al  capo  se- 
guente ,  dove  l'autore,  compito  il  cammino  per  le  rivoluzioni  d'Ita- 
lia del  medio  evo,  ne  fa  anatomia  accuratissima.  Riassumendo  i  suoi 
studi ,  egli  trova  in  Italia  nove  grandi  rivoluzioni ,  che  si  ponno  an- 
che dire  nove  epoche  partite  in  più  fasi,  ognuna  delle  quali  provocò 
reazione  pontificia  ed  imperiale.  Gli  effetti  della  prima  rivoluzione 
sono  le  espulsioni  dei  conti  per  opera  dei  capi  delle  chiese,  in  ognu- 
na delle  principali  città  o  Stati,  ovvero  centri  storici,  de'quali  ne 
novera  172.  Ad  ognuna  di  queste  città  dal  900  al  1530,  dà  per 
media  proporzionale  42  rivolgimenti:  laonde  il  numero  totale  delle 
rivoluzioni  italiane  in  que' 630  anni ,  sarebbe,  secondo  suo  compu- 
to, 7224.  Quest'arida  analisi,  che  trasporta  nella  complessità  e 
continuità  di  fatti  storici,  l'arbitraria  classificazione  dei  naturalisti 
e  dei  geologi ,  ne  pare  aggiunga  difficoltà  alla  storia  in  luogo  di 
semplificarne  la  correlazione  dei  fatti. 

Coll'aritmetica  l'autore  entra  anche  nel  santuario  dell'estetica. 
La  statistica  de'pittori ,  scrive  egli,  ed  il  contingente  arrecato  dalle 
città  all'arte  italiana,  confermano  la  geometria  delle  rivoluzioni  usci- 
te dall'insurrezione  contro  l'antico  reame.  Le  città  reali  seguono  a 
tenere  il  deposito  dell'arte  del  medio  evo,  mentre  le  rivoluzionarie 
festeggiano  con  capi  d'opera  l'avvenimento  de'signori.  Pisa  era  città 
icalc,  eppure  fu  iniziatrice  del  risorgimento  dell'arte,  la  quale  ri- 
fiorì specialmente  a  Venezia  senza  intervento  di  signori.  Con  Carlo  V 
coronato,  segue  egli,  si  chiude  l'èra  delle  rivoluzioni,  e  l'antica  fe- 
derazione pontificale  ed  imperiale  non  trasmette  più  sue  impul- 
sioni periodiche  all'Europa.  Sin  qui  l'Italia  spiegava  l'Europa,  dopo 
riceve  sua  spiegazione  dal  resto  dell'Europa,  il  cui  nuovo  progresso 
respinge  l'antica  unità  del  medio  evo.  Ma  le  radici  di  questo  rivol- 
gimento mondiale  ,  che  qui  pare  improvviso,  il  Ferrari  non  le  ha 
mostrate.  Onde  parrebbe  che  prima  del  1530  tutta  la  vita  dei  popoli 
europei  s'imperniasse  nelle  idee  del  papa  e  dell'imperatore  ,  ciò  che, 
sotto  l'apparenza  di  vasto  concetto  ,  angusterebbe  la  storia. 

Ancn.Si.lTAi..,  Nuora  S'-rir,  T.  VII  1 .  1»  1 1 .  il 
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Al  tramonto  politico  d'Italia  corrisponde  lo  sviluppo  del  pro- 
testantismo, il  quale,  secondo  l'autore,  immola  la  plebe  ai  nobili; 
mentre  il  cattolicismo  s'impadronisce  della  fraternità  evangelica 
compromessa  dai  protestanti,  ed  oppone  leghe  di  popolo  all'aristo- 
crazia germanica,  aspirazioni  artistiche  e  scientifiche,  alla  desola- 
zione di  cullo  senza  immagini,  ed  alle  rigidezze  della  fede.  Il  cat- 
tolicismo non  invidia  la  libertà  incapace  di  generare  Cardano  e 
Galileo,  di  continuare  Rafaele  e  Michelangelo.  Gli  stessi  scrittori 
protestanti  riconoscono  quale  danno  derivò  all'arte  figurativa  ed 
alla  libertà  civile,  dalla 'rigidità  di  culto  contemplativo,  e  dall'as- 
sorbimento di  esso  nello  stato.  Ma  le  figure  rettorichc  trassero  il 
Ferrari  oltre  il  segno  cosi,  che  non  vide  Milton,  Bacone,  Newton, 
Keplero,  Leibnitz,  Loke,Hobbes,  Shakespeare,  Grozio,  Puffendorf, 
Linneo,  Schiller,  Goethe  e  tanti  altri  usciti  dalla  riforma.  In  oppo- 
sizione alla  quale,  non  già  per  intendimenti  cattolici,  ma  per  certe 
idee  democratico-socialiste  dice  :  «  La  San  Bartelemy  è  l'atto  più 
«  logico  e  più  francese  del  secolo  XVI ,  perchè  spense  settantamila 
«  Ugonotti  formanti  federazione  repubblicana  ».  A  questa  accusa 
contro  lo  spirito  francese,  risponde  abbastanza  Michelet  nelle  ultime 
sue  storie  ,  dove  lo  spirito  francese  e  democratico  traluce  ad  ogni 
pagina.  La  Francia,  segue  il  Ferrari,  con  quella  carnificina,  con- 
fermava l'antico  massacro  degli  Albigesi.  la  confisca  della  Provenza. 
Se  questo  passo  fosse  a  pigliarsi  sul  serio  e  letteralmente,  i  roghi 
di  S.  Domenico  avrebbero  trovato  apologia  ove  dovevano  incon- 
trare i  più  decisi  nemici.  Con  questo  sistema  si  giustificherebbe 
ogni  sguinzagliare  di  lazzari  contro  l'aristocrazia  naturale  del  sapere 
e  della  possidenza,  perchè  dalla  di  lei  sommissione  può  derivare 
sviluppo  di  democrazia.  Anche  se  Serse  trionfava  di  Temistocle  , 
gli  Iloti  di  Sparta,  ed  i  servi  e  gli  stranieri  d'Atene,  potevano 
rilevarsi.  Ma  allora  che  diveniva  dalla  Grecia  ?  Que'miracoli  d'arte 
e  di  scienza  non  avrebbero  educato  il  mondo,  ed  Alessandro  non 
avrebbe  incivilito  l'Asia  e  l'Arabia.  Il  progresso  non  viene  dalle 
infime  sfere  sociali,  ma  loro  scende  dall'alto,  e  le  rivoluzioni  più 
feconde  vengono  dalle  aristocrazie. 

La  riforma  religiosa  del  settentrione  reagì  in  Italia  ,  dove,  dice 
il  Ferrari ,  il  controcolpo  riformò  interamente  la  Chiesa  cattolica  , 
dove  perciò  ogni  convento  ha  il  suo  Lutero  in  miniatura,  e  i  Gesuiti 
nell'anliguardo  impongono  alla  Chiesa  modificazione  che  risponde  alla 
riforma  del  protestantismo  germanico.  «  L'ordine  de' Gesuiti,  dico 
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«  Ferrari ,  che  sarà  sempre  la  gloria  di  Roma  ,  l'ammirazione  dei 
«  politici,  ed  il  simbolo  dei  vizii  e  delle  virtù  di  tutti  i  partiti, 
«  si  compone  di  uomini  che  si  sorvegliano  reciprocamente  ,  unani- 
<<  mi  al  minimo  moto  a  distanze  immense  ,  solidali  nel  bene,  soli- 
«  dali  o  piuttosto  sconosciuti  nel  male  ,  diretti  da  pensiero  unico, 
et  che  centralizza  incessantemente  uno  spionaggio  cosmopolitico , 
«  stendendosi  colla  ricchezza,  colla  nobiltà  e  coll'ingegno ,  oppo- 
«  nendo  artificiosamente  il  silenzio  alla  parola  ,  i  fatti  alla  ragione, 
«  l'eloquenza  alla  dimostrazione,  versatilità  inesauribile  allo  schietto 
«  stoicismo  de'settarii;  quest'ordine  sbalordì-  il  mondo  col  suo  suc- 
«  cesso ,  ed  oggi  ancora  ogni  pensatore  che  bada  alle  considera- 
«  zioni  de' partiti  posto  fra  il  cattolicismo  ed  il  gesuitismo,  prefe- 
«  rirà  il  secondo  al  primo  ». 

Noi  ammiriamo  l'altera  indipendenza  di  questo  scrittore,  e  l'al- 
tezza ove  si  collocò  al  di  sopra  delle  passioni  de'parliti  e  delle 
idee  tradizionali ,  così  da  farsi  rispingere  dalle  parti  contrarie,  pure 
dicendo  eloquentemente  qualche  verità  in  loro  favore.  Ma  come 
Dante,  che  tanto  amava  Firenze,  talvolta  toglieva  le  armi  dei  di 
lei  nemici  a  vilipenderla  ,  nell'intendimento  di  rigenerare  l'Italia  a 
modo  suo  ,  potrebbe  accadere  che  inavvertitamente  alcuni  de' pa- 
negirici di  Ferrari  ai  partiti  che  gli  sono  avversi  ,  movessero  da 
reazione.  Lo  stesso  Ferrari,  più  avanti,  mostra  d'essere  ben  lontano 
dairidentificare  lo  spirito  italiano  nel  gesuitismo,  giacché  scrive: 
«  Due  domenicani  rappresentano  il  genio  italiano  :  Bruno,  il  Mose 
«  del  Panteismo  che  indovina  la  pluralità  dei  mondi ,  onde  viene 
«  abbruciato  vivo;  e  Campanella ,  l'autore  della  città  del  sole,  grande 
«  socialismo  abbracciante  il  genere  umano,  che  giacque  in  carcere 
«  per  ventisette  anni.  Ma  conchiude,  sinché  le  sorti  umane  saranno 
«  in  balia  al  genio  della  guerra,  il  sistema  di  Campanella  sarà  l'uto- 
«  pia  de'plebei ,  esagerante  all'infinito  la  fraternità,  l'unità  ed  il  di- 
«  spotismo,  contro  l'utopia  di  Lutero  sviluppantesi  colla  libertà,  le 
«  federazioni  e  le  leggi  o.  Lampeggia  l'originalità  dell'intelletto  di  lui 
anche  colà  ove  a  grandi  tratti  disegna  lo  sviluppo  cattolico  novello. 
Se  Lutero  e  Zuinglio  ,  egli  scrive,  hanno  il  dono  del  genio,  e  sanno 
scalare  il  cielo  del  medio  evo  ,  co'loro  pensieri  liberi  e  solitarii  .  i 
Gesuiti  mostrano  la  potenza  della  mediocrità  fondata  sulle  molti- 
tudini capaci  di  diventare  rivoluzionario  obbedendo.  Una  pleiade 
nuova  di  santi  apparve  nell'olimpo  cristiano  per  apprendere  la  mo- 
rale della  fraternità  in  Opposizione  alle  teorie  della  libertà.  I.oyola, 
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Teresa  ,  Vincenzo  di  Paola  ,  Francesco  di  Sales  ,  Filippo  dei  Neri  , 
Girolamo  dei  Miani ,  Carlo  da  Milano  sotto  il  cui  arcivescovato  li 
oblati  ed  i  Barnabiti  soppiantarono  li  Umiliati  dell'era  dei  vescovi. 

Questa  riforma  cattolica  incontrò  i  suoi  Hohenstauffen ,  che  ten- 
tarono risospingerla  ;  ma,  segue  il  Ferrari ,  l'Italia  resistette  ,  ed  il 
di  lei  passato  si  riprodusse  sotto  forma  nuova ,  ad  attestare  l'eterna 
giovinezza  del  genere  umano.  Indi  mostrato  come  l'Italia  nel  se- 
colo XVI  era  caduta  in  neghittosità  politica ,  dice  che  anche  la  let- 
teratura e  l'arte  ne  risentirono  gli  effetti.  Ma,  soggiunge,  se  questa 
abbandonò  le  corti ,  si  ricattò  penetrando  più  basso  nelle  moltitu- 
dini ,  ed  ovunque  si  vide  insurrezione  poetica  dei  dialetti  contro 
il  secolo  di  Leone  X.  La  lingua  illustre  esci  dai  dialetti,  ne' quali 
si  cantò  e  scrisse  prima  che  in  quella  ;  e  di  molti  di  questi  dialetti 
serbatisi  documenti  poetici  dal  1200  ai  giorni  nostri.  Laonde  non 
si  può  dire  nuova  la  vita  dei  dialetti  d'Italia  nel  1600,  bensì  al- 
lora ebbero  maggiore  parvenza  rispetto  alla  povertà  della  lettera- 
tura ,  e  furono  usati  più  frequentemente  a  pascere  le  moltitudini 
che  voleansi  distrarre  dalle  cose  pubbliche. 

Alla  fine  del  secolo  XVII  ed  al  principio  del  susseguente ,  si 
opera  nuovo  progresso  la  cui  iniziativa ,  dice  il  Ferrari ,  appartiene 
alla  Francia,  e  specialmente  al  dispotismo  demagogico  di  Luigi  XIV 
il  secondo  creatore  della  nazione.  Il  genio  d'Italia  e  quello  di  Spa- 
gna si  collegarono  nel  1717  nella  mente  del  cardinale  Alberoni, 
segue  il  Ferrari,  per  riconquistare  d'un  tratto  l'influenza  di  Carlo  V 
contro  la  Francia;  ma  il  colpo  fallì,  ed  il  secolo  XVIII  dal  1720 
al  1789,  vuol  essere  considerato  come  lavoro  generale,  dove  la 
rivoluzione  di  Luigi  XIV  giunge  alla  sua  ultima  perfezione,  secondo 
il  principio  che  trasforma  ogni  stato  in  società  anonima ,  indipendente 
ed  alea,  come  la  compagnia  delle  Indie. 

L'immensa  varietà  del  secolo  XVIII,  dice  il  nostro  autore,  si 
riassume  nella  soppressione  de'  Gesuiti ,  e  nella  propaganda  dei 
franchi  muratori,  i  cui  regolamenti,  copiati  da  quelli  de'Gesuili, 
aiutano  la  diffusione  della  tolleranza,  dell'incredulith,  d'una  filosofia 
senza  esclusione,  d'una  fraternità  senza  dogmi  ostili,  d'una  reli- 
gione riconciliata  colla  natura,  d'una  morale  veramente  universale. 
La  reazione  tentata  in  Italia  dall' Alberoni ,  è  sventala  dalle  riforme 
che  scendono  da  Vienna  ,  che  ospita  Giannone  proscritto  dai  laz- 
zaroni di  Napoli.  Il  conte  Firmian,  governatore  per  l'Austria,  chiama 
a  Pavia  Spallanzani.  Scarpa  ,  Volta  ,  Tamburini,  e  protese  Few- 
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ria.  La  dinastìa  di  Lorena ,  subentrata  a  quella  de'Medici  nella  To- 
scana, vi  abolisce  conventi,  e  la  pena  di  morte,  l'inquisizione,  il 
diritto  d'asilo.  Il  toscano  Tanucci ,  emulo  di  Firmian,  lotta  con- 
tro la  feudalità,  e  protegge  Filangieri;  mentre  Denina ,  Baretti , 
Lagrangia  ed  Alfieri  escono  dalla  patria  a  cercare  libertà,  perchè  il 
Piemonte  è  ancora  bigotto  e  militare,  ed  arretrato  in  confronto  del 
dispotismo  illuminato  di  Milano,  Firenze  e  Napoli,  dispotismo  che 
il  Ferrari  chiama  ristaurazione  ghibellina.  Onde  quando  nel  4733 
il  duca  di  Savoja  giunse  coi  Franchi  a  Milano,  vi  trovò  accoglienza 
glaciale,  e  rimase  solitario  nel  suo  palazzo.  Qui  stimiamo  importi 
solo  considerare,  che  a  Napoli  fu  aperta  col  Genovesi  una  cattedra 
d'economia  politica  nel  1755,  quattordici  anni  prima  che  Beccaria 
incominciasse  simile  insegnamento  a  Milano  :  onde  si  vede  che  la 
patria  di  Vico  avea  in  sé  i  germi  della  vita  nuova,  e  che  a  Vienna 
irraggiavano  non  solo  le  idee  di  Berlino  e  di  Parigi,  ma  anche 
quelle  dell'Italia. 

La  rivoluzione  francese  del  1789,  dice  il  Ferrari,  voleva  soltanto 
divulgare  i  misteri  dei  despoti  illuminati  ,  tradurre  la  società  in 
azioni  industriali ,  trasformare  i  nobili  in  proprietari.  Essa  giunse 
in  porto  ricostruendo  la  monarchia,  rinnovando  la  dinastìa  e  sco- 
prendo la  formola  del  codice,  dove  la  proprietà,  unica  divinila 
della  nazione  ,  diventa  la  pietra  del  paragone  di  tutte  le  idee  an- 
tiche e  moderne.  Napoleone  levossi  come  il  condottiero  supremo, 
come  il  sovrano  podestà,  la  cui  vila  drammatica  abbraccia  due  so- 
cietà opposte,  di  cui  l'ima  gli  detta  il  concordato,  l'altra  gli  fa 
carcerare  il  pontefice.  Ma  se  in  Francia  la  divulgazione  de'misteri 
comincia  colla  repubblica,  conchiude  colla  monarchia,  presso  gli 
ali  i-i  popoli  comincia  con  Napoleone  si  compie  colie  libertà.  Ai 
primi  albóri  dei  1789,  scrive  il  nostro  autore  ,  gli  Italiani  precipi- 
tarono incontro  la  rivoluzione  francese,  per  distruggere  il  patto  di 
darlo  Magno,  che  rendea  impossibile  un  re.  Ovunque  i  cospiratori 
fraternizzarono  per  fare  appello  alla  dittatura  unitaria  della  Francia. 

Giunti  faticosamente  alla  fine  del  nostro  esame,  siamo  impa- 
zienti d'indugi:  laonde  non  rileviamo  le  differenze  che  passano  fra 
la  dittatura  militare  di  Napoleone  e  le  circostanze  in  cui  sorse,  e 
la  ribellione  de' condottieri,  e  l'ufficio  e  l'origine  dei  podestà  delle 
città  italiane,  i  quali,  fra  l'altre  cose,  talvolta  erano  ghibellini  nelle 
città  imperiali,  e  se  nominati  dall'imperatore,  guelfi  nelle  altre. 
Tutta  la  storia  d'Italia  poi  e  documento  continuo  della  disarmonia 
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fra  le  loro  idee  ed  aspirazioni ,  e  le  pressioni  politiche  e  morali 
che  ebbero  a  subire  dopo  Cesare,  e  dalle  armi  straniere  e  dai  si- 
stemi interni.  Laonde  colsero  ogni  occasione  propizia  per  frangere 
catene;  e  spesso,  come  avviene,  trasmodarono.  Stesero  la  mano 
ai  Francesi ,  che  veniano  come  fratelli  per  la  causa  generale  delle  li- 
bertà politiche  e  civili;  non  per  subire  dittatura  di  qualunque  specie 
essa  fosse,  ma  per  soddisfare  gli  antichi  loro  voli,  pei  motivi  che  si 
levarono  sui  paesi  d'Arnaldo. 

Più  avanti  mostra  questo  spirito  italiano  anche  il  Ferrari,  dove 
accennato  come  dal  1808  in  Italia  non  vi  ebbe  che  un  codice, 
una  procedura,  un  sistema  di  finanze,  e  di  istruzione,  e  come  dopo 
i  Romani  giammai  apparve  qui  tanta  uniformità,  conchiude  che  il 
popolo  italiano,  violentato  nelle  sue  tradizioni  federali,  riprese  la 
lunga  insurrezione  delle  repubbliche  bizantine  contro  i  Longobardi 
del  regno.  Se  non  che  noi  stimiamo  che  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi di  Desiderio  movente  da  Roma,  avesse  carattere  ben  diverso 
dello  sdegno  de' liberali  italiani  contro  il  dispotismo  francese,  sdegno 
che  scoppia  già  in  Foscolo  nel  1800.  La  reazione  dell' Europa  con- 
tro l'invasione  francese,  fece  capo  alla  santa  alleanza,  la  quale, 
dice  il  Ferrari ,  ristabilì  la  federazione,  incaricò  l'impero  di  soccor- 
rere gli  Italiani  contro  l'invasione  francese,  e  rimise  officiosamente 
il  papa  come  il  potere  lasciato  ai  fedeli.  Alla  Francia  impose  la  li- 
bertà, il  maggiore  de'  flagelli  che  la  potesse,  colpire.  Questa  truce 
sentenza  non  si  prenda  alla  lettera;  giacché  più  avanti  dice  :  «  Li- 
te berta  nell' industria,  nel  commercio,  nella  ricchezza,  nella  mise- 
"  ria,  e  soprattutto  nell'errore,  è  la  parola  dell'epoca,  è  il  diritto 
«   supremo  dell'Europa,   e  della  sua  giovine   sorella  l'America    ». 

Chi  abbia  seguito  l' illustre  scrittore  sin  qui .  pur  di  mezzo  alle 
ambagi ,  alla  nebbia,  al  misticismo  onde  spesso  si  avvolge,  avrà 
scórto  l'intero  sistema  essere  governato  non  da  quel  senso  pratico 
e  lucido  delle  cose,  vanto  della  scuola  di  Machiavelli,  ma  da  certe 
idee  chiamate  umanitarie  da  alcune  nuove  scuole  francesi,  disposte 
a  trasmettere  le  libertà  nelle  mani  di  potere  forte  e  dispotismo  illu- 
minalo, perchè  imponga  taluni  rimescolamenti  sociali.  Per  una 
eguaglianza  problematica,  che  talvolta  può  anche  non  essere  voluta 
dalla  natura  delle  cose,  sacrificano  alcune  libertà,  si  gettano  nello 
incognito  per  impazienza.  Però  si  commenta  la  di  lui  sentenza  che 
l'Italia  può  essere  agitata  dalla  Città  del  sole  (socialismo  di  Campa- 
nella) più  che  dall'idea  dell'indipendenza.  Quindi  si  può  indovinare 
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qual  giudizio  debba  recare  delle  ultime  commozioni  dell'Europa. 
Giunto  al  colpo  di  stato  del  2  dicembre  dice  :  «  Il  ritorno  dei  Bo- 
«  naparle  a  traverso  quattro  anni  d'una  fronda  repubblicana,  rese 
«  d'un  tratto  alla  Francia  sua  forza  interna,  suo  ascendente  nel- 
«  l'Europa.  Fourier  e  Saint-Simon,  sino  dai  tempi  dell'impero  una- 
«  rumi  contro  la  falsa  saggezza  delle  Camere,  questi  profeti  della 
«  plebe,  precipitarono,  senza  saperlo,  la  catastrofe  della  libertà,  ed 
«  il  successo  della  eguaglianza  ».  Indi  mostrati  gli  assestamenti 
dell'Europa  dopo  gli  assestamenti  del  1848,  conchiude:  «  In  Au- 
«  stria  l'assolutismo  copiò  giornalmente  il  progresso  di  Parigi. 
«  L'imperatore  mostrò  che  le  ribellioni  riducevansi  a  moti  di  no- 
«  bili  abbrutiti,  che  gabbavano  servi  ciechi  col  pretesto  dell'  in- 
«  dipendenza,  e  che  la  rivoluzione  era  reazione  contro  quella  di 
«  Vienna,  e  calamità.  Cosi  l'imperatore  raddoppiò  l'unità  dell'im- 
«  pero.  Anche  in  Italia  l'Austria  e  gli  altri  stali  del  1815,  con  ri- 
«  forme  facevano  appello  alle  moltitudini  contro  i  cospiratori  ». 
Cosi  nel  3.°  Volume,  avea  mostrato  come  il  podestà  soccombeva 
al  progresso  civile,  come  le  polizie  moderne;  che  pur  reprimendo 
le  sollevazioni,  subiscono  le  rivoluzioni:  e  questo  è  largo  ed  acuto 
concetto. 

Il  regno  di  Carlo  Alberto,  segue  egli,  svanì  a  profitto  della 
federazione  italiana.  Da  que'rivolgimenti  esci  limitazione  del  papato 
e  dell'impero,  costretti  d'essere  liberali  verso  l'Italia,  e  l'accetta- 
zione de'principii  del  89  :  per  scongiurare  le  minacele  contro  il  co- 
dice e  la  proprietà.  11  papa  rimase  come  potere  salariato  sotto  la 
tutela  laica  della  scienza  e  del  codice. 

La  storia  d'Italia  viene  continuamente  meditata  e  scritta  sotto 
molteplici  aspetti,  da  una  moltitudine  di  studiosi  d'ogni  nazione, 
non  solo  per  la  sua  antichità,  e  per  gli  effetti  della  conquista  ro- 
mana ,  ma  eziandio  per  la  complicata  varietà  de'  suoi  casi  e 
de'suoi  elementi.  La  questione  politica  italiana  poi ,  sulla  quale 
tanto  fu  scritto  negli  ultimi  quarant'anni ,  è  ancora  assai  varia- 
niente  giudicata  dagli  scrittori;  mentre  il  popolo  italiano  continua 
come  ne'secoli  passati,  ma  più  concordemente,  ne'suoi  conati  di 
progresso  materiale  e  morale.  L'opera  del  Ferrari  è  intesa  special- 
mente ad  illustrare  quella  quistione  capitale;  ma  giunti  alla  line, 
ci  troviamo  ridotti  'a  questa  sua  sentenza  :  il  dubbio  forma  la  no- 
stra felicità.  Ed  in  fatti  egli  non  approda  ad  alcuna  soluzione,  non 
ne  addita  precisamente  alcuna  via  pratica,  ne  lascia  nel    dubbio. 
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Se  si  dovesse  rimanere  nel  dubbio,  sarebbe  inutile  studiare:  e  che 
ciò  non  sia ,  lo  mostrano  le  molte  nuove  e  profonde  idee  sparse 
nell'opera  di  lui.  Noi  crediamo  che  quando  si  voglia  dominare  le 
quistioni  sociali  da  punto  culminante,  bisogna  rimontare  alle  ge- 
nesi ed  alle  leggi  dell'incivilimento,  dove  si  troverebbe  quel  com- 
plesso di  cose  che  Ferrari  denota  oscuramente  col  nome  di  dubbio. 
essere  transazione  di  forze  diverse,  delle  quali  vive  la  società,  tran- 
sazione donde  esce  l'armonia. 

L'eguaglianza,  sospiro  de'cittadini  del  Sole,  è  ottima  sinché  ci 
sono  a  rilevare  classi  che  violentemente  sono  tenute  sotto  lo  stato 
competente  alle  loro  facoltà.  Ma  quando  non  vi  fossero  più  classi 
conculcate  a  rilevare ,  non  si  democratizza  che  mettendo  giù  l'ari- 
stocrazia naturale  dell'  ingegno  e  della  virtù  ,  per  volgarizzare  let- 
tere, arti,  scienze.  Quando  l'indipendenza  e  l'uguaglianza  civile 
sono  conquistate,  si  procede  educando,  togliendo  ostacoli  al  pro- 
gresso ,  propagando  ai  barbari  i  beneficii  della  cultura.  Se  gli  In- 
diani occupassero  Londra  militarmente,  non  sarebbe  progresso  ma 
grave  danno  dell'umanità.  Il  loro  cosmopolitismo  poi  vuol  essere 
ben  definito,  perchè  ve  n'.ha  di  due  specie  differenti.  L'uno  è 
quello  di  Attila,  di  Carlo  Magno,  di  Tamerìano,  di  Napoleone; 
l'altro  è  quello  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Quest'opera  che  costò  allo  scrittore  quindici  anni  d'improba 
fatica,  riesce  ginnastica  per  gli  intelletti  ben  nudriti  .  jperchè  ro- 
vescia molti  sistemi  e  presenta  la  storia  sotto  molti  aspetti  pere- 
grini, e  la  contempla  da  nuove  altezze.  Ma  ne  riesce  molto  ardua 
la  lettura,  perchè  talvolta  è  sommersa  in  particolari  sgranati  ;  tal- 
fiata  vola  nelle  nubi ,  manca  di  riassunti ,  ed  in  luogo  di  raccon- 
tare i  fatti,  indi  cavarne  i  costruiti,  procede  in  senso  contrario. 
L'avere  lui  scritto  lungi  dalla  patria,  e  su  letture  compite  da  al- 
cuni anni,  tolse  freschezza,  contemporaneità  e  verità  alla  sua  eru- 
dizione ,  onde  sono  affievolite  le  argomentazioni.  Scrisse  francese 
non  pei  Francesi  ma  anche  pe'suoi  nazionali,  perchè  il  suo  pen- 
siero si  senti  sempre  arretito  nella  favella  natia.  Eppure  abbiamo  i 
fatti  dell'Amari  e  di  De  Sanctis  scriventi  ancora  più  italianamente 
dopo  esciti  dalla  patria.  Ma  i  Francesi  lo  accusano  di  italianità  nel 
suo  stile  francese,  nel  quale  non  gli  venne  fatto  mai  acquistare 
quella  disinvoltura,  quella  precisione,  quel  sapore  speciale,  che  ne 
forma  il  carattere  e  la  popolarità  ,  qualità  che  i  Francesi  trovano 
meglio  nelle  scritture  francesi  della  Belgiojoso ,  del  Rossi,,  del  Libri, 
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del  Fiorentino,  dello  Scudo,  del  Cesena.  Laonde  s'argomenta  avere 
il  Ferrari  più  tenacità  italiana  che  egli  non  sospettò  mai.  Ed  e  cu- 
rioso vedere  come  alcuni  suoi  difetti  di  stile  rammentino  quelli 
della  Cenci  di  Guerrazzi.  Come  si  può  vedere  da  questi  esempii  : 
«  A  Venezia  i  partiti  si  colarono  col  tono  deciso  de'mosaici.  —  Crisi 
«  che  brancola  ne' vecchi  cimiteri  a  cercarvi  oro  con  avida  mano.  — 
«  Condottieri  che  scivolano  sulla  faccia  della  penisola  come  navi 
«  sull'oceano.  —  L'Italia  sembrava  fondersi  al  sole  d'oro  e  d'argento 
«  che  San  Marco  faceva  splendere  sul  loro  momentaneo  abbatti- 
«  mento  ». 

Cos\  quando  stende  le  ali  dell'eloquenza,  il  suo  dettato  acqui- 
sta dignità  e  magnificenza,  straniere  alla  lingua  francese,  ma  figlie 
della  natura  e  dell'educazione  italiana.  Il  perchè  noi  troviamo  donde 
confortarci ,  che  l' influenza  d' Italia  sia  stata  si  efficace  anche  in 
lui,  che  per  tempo  se  ne  ribellò,  da  serbargli  traccia  del  tipo  na- 
tivo ,  e  temperarne  le  trascendenze. 


G.  Rosa. 


Anni.  Sr.  Ir  AL.,  Nuora  S<-ri,',T.  Vili.  IMI. 
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Quando,  or  sono  più  anni,  ci  intrattenevamo  a  Roma  e  nelle 
campagne  del  Lazio  per  istudiare  tra  le  rovine  la  grandezza  del 
popolo  re ,  ne  occorse  sovente  di  vedere  sulla  rupe  Tarpeia  radu- 
nali molti  dotti  italiani  e  stranieri,  concordi  a  mettere  insieme  loro 
studii  e  dottrine  per  illustrare  l'antichità  classica,  sotto  il  rispetto 
artistico,  filologico  e  storico.  Vi  erano  adunanze  settimanali ,  e  adu- 
nanze solenni  per  celebrare  il  dì  natalizio  di  Roma ,  e  la  memoria 
di  Winckelmann.  Vi  convenivano  i  maggiorenti  della  filologia  e 
dell'antiquaria  di  ogni  regione  d'Europa,  accorsi  a  far  tesoro  di 
nuova  dottrina  sul  sacro  suolo  di  Roma,  a  vedere  le  nuove  ric- 
chezze scientifiche  che  ogni  giorno  uscivano  dalla  terra,  a  consul- 
tare i  luoghi  famosi  nelle  contrade  latine,  per  meglio  comprendere 
gli  scrittori  antichi  e  la  vita  e  i  costumi  dei  dominatori  del  mondo. 
Erano  archeologi,  numismatici;,  epigrafisti,  artisti,  eruditi  di  ogni 
maniera,  viaggiatori  reduci  dall'Egitto,  dall'Asia  Minore,  dalla 
Grecia,  dall'Italia  inferiore,  dall' Etruria ,  i  quali  parlavano  delle 
nuove  scoperte  della  valle  del  Nilo,  dei  preziosi  monumenti  del- 
l'Eliade, dei  siti  delle  antiche  citta  greche  e  italiche,  delle  mara- 
viglie della  risorta  Pompei,  degli  innumerabili  vasi  e  delle  pitture 
delle  necropoli  etrusche,  e  delle  iscrizioni  raccolte  a  migliaia  fra 
le  rovine.  Quel  convegno  aveva  avuto  principio  nel  1829,  ed  era 
conseguenza  della  fondazione  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica avvenuta  nel  medesimo  anno,  sotto  gli  auspicii  della  Prussia, 
per  opera  di  dotti  tedeschi,  italiani,  francesi  e  inglesi.  Scopo  di 
esso  era  promuovere  i  progressi  degli  studii  antiquarii,  i  quali  ver- 
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sando  sopra  monumenti  di  varia  natura,  e  sparsi  per  luoghi  lon- 
tanissimi gli  uni  dagli  altri ,  abbisognano  di  molta  varietà  di  dot- 
trine e   d'ingegni,  di  cognizioni   profonde  di  lingue,  di  storie,  di 
arti,  di  costumi,  e  quindi  non  possono  compiersi  né  da  individui 
solitarii,  né  da  accademie  locali,   e  richiedono,   più  d'ogni  altra 
opera,  unione  di  moltiplici  forze.  Fra  i  dotti  che  per  amore  delle 
cose    antiche  dettero    principio    al    novello    Istituto    si    contavano 
Odoardo   Gerhard,  Teodoro   Panofka,   Carlo   Bunsen ,   Carlo  Fea, 
Luigi  Canina ,  il  duca   de  Luynes ,  il  duca  di  Blacas  ,  e  altri  già 
noti  per  opere  dotte.  Col  loro  programma ,  accolto  a  gran  favore 
in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  e  in  Inghilterra  si  volgevano 
a  lutti  gli  eruditi  di  Europa  per  averne  notizia  di  tutte  le  nuove 
scoperte,  di  tutti  i  progressi  della  scienza  archeologica,  e  lumi  su- 
di svariati  monumenti  dell'arte  antica:  e  studiavansi  di  unire  in- 
sieme   tutte  le  forze  per  promovere  ogni  sorta  di  nuove  ricerche. 
E  a  meglio  raggiunger  l'intento  l'Istituto,  che  aveva  posta  la  sua 
principal  sede  sul  Campidoglio,  stabiliva  varie  sezioni  in  Francia, 
in  Inghilterra    e   in  Germania,    le   quali  per  mezzo    di   segretarii 
corrispondessero   col    centro    romano,   ragguagliandolo    dei  monu- 
menti illustrati  nelle  varie  lingue,  e  delle  nuove  opere  importanti 
all'avanzamento   dell'antiquaria.    I    più    notevoli  uomini    risposero 
sulle  prime  all'invito:  professori,  eruditi,  filologi,  archeologi  d'ogni 
sorta,  artisti,  dilettanti,  possessori  e  conservatori  di  musei  si  riu- 
nirono nel  medesimo  scopo:  ed   effetto  di  questa  unione  sapiente- 
mente ordinata  fu  subito   la  pubblicazione   periodica  degli  Annali 
e  del  Bullettino  di  corrispondenza  archeologica,  i  quali  cominciati 
nel  1829   formano  ora  circa  trenta   bei  volumi,  accompagnati  da 
altri  volumi    di  tavole,    in  cui    sono  incisi  i    monumenti  più  rag- 
guardevoli sotto  il  rispetto    della  scienza,  della  storia  e  dell'arte. 
Impossibile  riuscirebbe  anche  l'accennare  in  breve  articolo  i  tanti 
fatti  archeologici  registrati  in  questa  insigne  raccolta,  le  disserta- 
zioni, le   illustrazioni,,  le   discussioni   sapienti,  le  variate  dottrine 
<•    le   infinite   notizie  di    che  la  riempirono,  Ira    i   nostri,    Barto- 
lommeo  Borghesi,  Luigi  Canina,  Carlo  Fea,  G.  B.  De  Rossi,  Fran- 
cesco  Orioli,  G.  B.    Vermiglioli,  Pietro  Secchi,  Giuseppe  Melchior- 
ri,  Visconti,  Labus,  Guarini,  Riccio,  Zannoni,  Inghirami,  Rosellini, 
Serra  di  Falco,  Migliarini,  Minervini,  Fiorelli,  Della  Mormora ,  Gaz- 
zera,  Capialbi,  Lombardi,  De  Minicis,  Francois,  Conestabile,  Bonuc- 
ci,  Capranesi,  Avellino,  Campana,  Campanari,  Lanci,  Belli,  Caval- 
lari, Ramelli,  Matranga,  Rosa,  Orti,  Tommasi,  Quaranta.  Gennarelli, 
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Politi,  Àvolio,  Alessi,  Palma,  Bianconi,  Cervelli,  Maggi,  Mazzetti, 
Pasquini,  Sozzi,  Fabroni ,  Ciuffi,  Camilli,  Manzi,  Arditi,  Carelli, 
Bianchi,  Angelelli ,  Ruspi,  Fontana,  Ungarelli,  Avvolta,  Cinci , 
Fossati,  Pasqui,  Judica,  Poletti,  Grimaldi-Gargallo,  Ciccolini,  De 
Ambrosio,  Laviola ,  Nisiteo,  Steleo,  Cardinali,  Servanzi-Collio,  Go- 
lini,  Cicerchia,  De  Paolis,  Mainardi,  Lopez,  Arduini,  Grifi,  Ba- 
seggio,  Cipelli;  e  tra  gli  stranieri,  Bunsen ,  Gerhard,  Braun,  Pa- 
nofka,  Dodwell,  Geli,  Bòckh,  Odofredo  Milller,  De  Witte,  Creuzer, 
Kestner,  Preller,  Klenze,  Lepsius,  Curtius,  Urlichs ,  Létronne , 
Guigniaut,  De  Luynes,  Lenormant,  Hirt,  Hittorf,  Ambrosch,  Mil- 
lingen  ,  Nott,  Petit-Radel,  Quatremère  de  Quincy,  Rauch,  Wagner, 
Reuvens  ,  Schorn,  Thiersch,  Welcker,  Grotefend,  Abecken,  Jahn, 
Mommsen  ,  Henzen  ,  Knap  ,  Raoul-Rochette  ,  Lajard  ,  Mionnet , 
Schulz,  Wcstphal ,  Ross,  De  Saulcy,  Franz,  Wolfarth,  Gòttling, 
Noel  des  Vergers,  Lenoir,  Rathgeber,  Ainsley,  Friedlaender,  Sal- 
zenberg,  Brunn,  Wieseler ,  Hilbner,  Clarke,  Rénier,  Desjardins, 
Velsen,  Merklin,  Lorentzen ,  Bursian,  Forchhammer,  Pogwisch, 
Weber,  Brondstedt,  Kramer,  Pittakis,  Tricoupi,  Sem  per  ,  Breu- 
very,  le-Prévost,  Kòlle,  Laglandière,  Schluttig,  Prokesch,  Vitet , 
Dureau  de  la  Malie,  Blackie ,  Blouet ,  Scheppig ,  Pélet ,  Parthey, 
Meyer,  Davis,  Mure,  Baltard,  Kaftangioglu ,  Hase,  Laugieur  de 
Chartreuse,  Caillier  ,  Texier,  Morey,  Bertou,  Guys  ,  Boulez  ,  Fos  , 
Ryllo,  Descemet,  Schmidt,  Achik  ,  Longpérier  ,  Grauer  ,  Melly,  Fo- 
gelberg  ,  Dennis  ,  Feuerbach  ,  Hettner  ,  Keil ,  Estrangin  ,  le  Bas , 
Blessig,  Ussing,  Arneth,  Birch,  Kruse,  Ramsay ,  Stepfani,  Horkel, 
Gille,  Vollard  e  altri. 

Si  abbracciarono  tutte  le  parti  della  scienza  monumentale:  l'ar- 
cheologia e  la  filologia  andarono  di  pari  passo  in  questi  ivolumi, 
e  i  commenti  dei  classici  servirono  a  rischiarare  le  opere  di  archi- 
tettura, scultura  e  pittura,  delle  quali  fu  pubblicato  un  gran  nu- 
mero per  le  cure  di  valenti  artisti,  membri  dell'Istituto.  Furono 
disegnate  di  nuovo  e  riprodotte  con  maggior  diligenza  piante, 
mura,  costruzioni  di  antiche  città,  arricchite  di  più  accurate  noti- 
zie; descritti  di  nuovo  più  musei,  che  all'età  nostra  si  formarono 
o  si  arricchirono  di  nuovi  tesori. 

Per  ciò  che  riguarda  la  letteratura  archeologica ,  moltissime  le 
opere  comparse  in  questi  ultimi  trent'anni,  specialmente  in  Ger- 
mania, collo  scopo  di  illustrare  la  storia  delle  arti,  i  monumenti , 
e  ciucile  parti  della  scienza  che  hanno  stretta  relazione  con  essi, 
come  gli  usi  e  costumi  dei  popoli  antichi,  le  loro  credenze  religio- 
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se,  e  la  vita  privata,  la  storia  letteraria.  E  di  tutti  questi  lavori, 
quando  avessero  pregio  scientifico,  fu  reso  conto  nei  volumi  del- 
l'Istituto, apprezzandoli  criticamente,  e  traendone  i  fatti  nuovi, 
e  le  conclusioni  che  arricchivano  di  idee  vere  e  feconde  la  scienza. 
Cosi  si  rivelavano  infiniti  tesori  di  erudizione,  seguivasi  sotto  tutti 
i  rispetti  il  progredire  dell'archeologia,  la  quale  governata  da  regole 
certe  e  condotta  in  campo  più  largo,  invece  di  rimanere  specu- 
lazione di  vana  curiosità  diveniva  studio  profondo  ,  in  cui  chia- 
mavasi  l'arte  in  aiuto  dell'erudizione,  e  la  nuova  luce  degli  studii 
storici  era  usata  a  meglio  illustrare  i  varii  tempi  e  le  ragioni  del- 
l'arte ,  e  a  far  conoscere  più  pienamente  1'  ingegno  ,  le,  idee  e  la 
vita  dei  popoli  antichi. 

E  i  tempi  correvano  allora  propizii  a  siffatta  impresa,  perchè 
innumerabili  scoperte  di  cose  antiche  facevansi  in  Italia,  in  più 
parti  di  Europa  ,  in  vVffrica  e  in  Asia.  Già  erasi  sciolto  l'astruso 
enigma  della  scrittura  geroglifica  :  scoperta  che  il  Niebuhr  disse  la 
più  grande  dell'età  nostra,  e  che  come  ben  fu  notato,  dileguò  le 
nebbie  della  falsa  erudizione,  pose  la  cronologia  su  ferme  basi,  e 
dette  il  suo  giusto  valore  alla  sapienza  egiziana.  Altri  riunì  in  un 
sol  corpo  i  monumenti  fenicii  :  con  nuovi  marmi  della  Licia  e  del- 
l'Attica si  conobbe  meglio  che  mai  Io  stile  primitivo  dell'arte  :  un 
nuovo  mondo  fu  rivelato  dai  sepolcri  di  Etruria;  e  Roma  e  il  Lazio 
davano  nuovi  tesori  di  arte  e  di  storia.  L'Istituto  raccolse  ogni 
fatto  ,  spiegò  i  monumenti  con  abbondanza  di  erudizione  e  con 
libera  critica,  e  rese  grandi  servigii  alla  storia  dell'Italia  antica, 
entrando  anche  nelle  questioni  che  toccano  più  da  vicino  le  ori- 
gini dei  popol i  primitivi  e  le  loro  maravigliose  costruzioni. 

Le  mura  ciclopiche  studiale  alacremente  negli  ultimi  anni  si 
connettono  alle  origini  italiche  e  ai  tempi  antichissimi  in  cui  i  Pe- 
lasgi  popolarono  varie  regioni  dell'Italia  centrale,  portandovi  loro 
arti,  industrio,  civiltà  e  credenze,  del  cui  tipo  vedonsi  improntato 
tutte  lo  religioni  antiche  fra  noi.  In  molti  luoghi  s'incontrano  an- 
cora gli  avanzi  di  stupende  costruzioni  formate  di  blocchi  irrego- 
lari, nello  quali  dapprima  è  maravigliosa  la  materia  e  la  sem- 
plice arte  che  la  molle  in  opera.  Sono  massi  sovrapposti  senza 
cemento,  e  nelle  costruzioni  che  sorsero  prime  non  sentirono 
l'opera  dello  scalpello  :  ivi  stanno  gli  uni  sugli  altri  come  uscirono 
dai  fianchi  dolio  montagne  ;  o  l'arte  nei  suoi  primi  elementi  non 
consiste  che  in  combinazioni  di  ravvicinamento,  ed  ha  un  carat- 
tere   portentoso  di    semplicità  e  di  potenza.    Quei    massi,   in  cui 
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stanno  scritte  le  pagine  eterne  e  quasi  uniche  della  storia  pelasgica, 
sono  mura  di  citta  e  di  fortezze  e  recinti  di  templi ,  che  forti  come 
le  montagne,  hanno  resistito  agli  urti  prepotenti  del  tempo  :  ed  eb- 
bero nome  di  costruzioni  pelasgiche  o  ciclopiche  da  una  tribù  di 
questa  nazione,  o  dall'uso  che  ebbero  i  Greci  nei  loro  tempi  poetici 
di  spiegare  le  opere  portentose  coli' intervenzione  delle  superiori 
potenze  di  cui  si  favoleggiò  nell'eia  primitive.  Siffatte  opere  si 
incontrano  in  tutti  i  luoghi  in  cui  presero  stanza  i  Pelasgi,  in  Gre- 
cia,  nell'Asia  minore,  in  Italia  e  altrove,  e  si  distendono  dapper- 
tutto sui  monti  e  li  coronano  di  vetta  in  vetta.  In  Italia  signoreg- 
giano e  legano  come  in  una  linea  di  difesa  le  alture  della  Sabina, 
del  paese  dei  Volsci ,  degli  Ernici ,  degli  Equi  e  dei  Marsi,  e  si 
prolungano  divenendo  più  rare  da  una  parte  fino  in  Etruria  e 
xlali'altra  nelle  regioni  della  Campania.  1  più  grandi  avanzi  si  ve- 
dono oggi  a  Segni,  ad  Alatri  ,  a  Ferentino,  a  Cora,  a  Norba,  e  ac- 
cennano le  prime  sedi  degli  Aborigeni  nel  territorio  di  Rieti.  Primo 
ad  osservarle  in  Italia  fu  nel  1792  il  Petit-Radel,  il  quale,  vedute 
sul  monte  Circello  costruzioni  di  grossi  poligoni  irregolari  sovrap- 
posti senza  cemento,  ebbe  l'idea  che  fossero  opera  dei  Pelasgi  per- 
chè le  trovò  somiglianti  a  quelle  da  essi  innalzate  a  Micene,  a  Ti- 
rinto  ,  ad  Argo;  e  da  quest'indizio  argomentò  che  tutti  i  luoghi 
overano  siffatte  opere  dovevano  aver  avuto  per  abitatore  quel 
popolo  maraviglioso.  E  in  breve  l'attenzione  dei  dotti ,  dei  viaggia- 
tori ,  delle  accademie  si  volse  a  queste  ricerche,  che  furono  feconde 
di  molte  scoperte  in  più  luoghi  dell'  Italia  centrale,  e  massime  nella 
stretta  valle  che  si  stende  da  Rieti  al  lago  Fucino  e  in  altre  parli 
di  Europa.  E  il  Petit-Radel,  confermatosi  nel  primo  concetto,  tentò 
di  rifare  con  quei  monumenti  la  storia  perduta  dei  Pelasgi ,  e  di- 
venuto come  il  segretario  generale  delle  ricerche  sulle  mura  ciclo- 
piche, raccolse  numero  grande  di  fatti  e  i  disegni  di  tutte  quelle 
costruzioni ,  e  ne  fece  in  rilievo  i  modelli  che  si  conservano  nella 
biblioteca  Mazarina  a  Parigi  (1). 

L'  Istituto  fino  dal  suo  nascere  prese  parte  a  queste  importanti 
ricerche ,  e  ragionò  delle  varie   epoche  di  siffatte  costruzioni  e  di 


(1.)  La  descrizione  di  essi  è  in  un  libro  intitolalo  :  Récherches  sur  le  monumenls 
cyclopéens.  Paris,  4841.  Delle  mura  ciclopiche  scrissero  Marianna  Dionigi,  Sir 
William  Geli  e  Sir  Ed.  Dodwell  ,  del  quale  abbiamo  un'opera  postuma  intito- 
lai;! :  Vicws  and  descriplions  of  Cyclopian  or  Pclasgic  remains  ivilh  construclions  eie. 
London  ,  4834,  tavolo.  134  ,  con  dieci  fogli  di  testo. 
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molte  loro  particolarità  :  die  disegnati  gli  avanzi  delle  grandiose 
mura  di  Norba  e  di  Segni  e  di  altre  opere  della  stessa  struttura 
in  più  citta  italiche,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Grecia,  a  Gozzo, 
nell'Asia  Minore,  e  altrove,  riferendo  o  ricordando  i  lavori  del 
Petit-Radel,  del  Micali,  di  Marianna  Dionigi,  del  Geli ,  del  Dodwell 
e  di  altri  sullo  stesso  argomento.  L' Istituto  ,  seguendo  anche  in 
questo  il  suo  metodo,  dette  campo  a  tutte  le  varie  e  contrarie  opi- 
nioni, e  accolse  gli  studii  e  le  teorie  del  Petit-Radel,  mentre  altri 
lo  combattevano  in  quegli  [stessi  volumi.  Il  francese  raccolse  le 
testimonianze  topografiche  lasciate  sul  territorio  di  Rieti  dagli  Abo- 
rigeni ,  dai  Pelasgi ,  dagli  Equicoli ,  citando  le  prove  diverse  dei 
loro  stabilimenti  perpetuatisi  ivi  nei  tempi  romani  ,  nel  medio  evo 
ed  anche  nell'età  nostra  :  riproducendo  le  somiglianze  dei  monu- 
menti dei  paesi  italici  con  quelli  di  Grecia ,  e  dando  una  lista  di 
120  città  d' Italia,  che  dal  1803  in  poi  furono  indicate  dai  viaggia- 
tori come  di  costruzione  ciclopica   o  più  storicamente  pelasgica. 

Sorsero  critiche  e  risposte  e  battaglie  in  cui  presero  parte 
Odoardo  Gerhard,  e  Carlo  Runsen  ,  il  quale  riepilogò  i  fatti  acqui- 
stati alla  scienza  e  rivelati  specialmente  dal  passo  famoso  di  Var- 
rone  sulle  città  pelasgiche  del  territorio  di  Rieti  ,  e  richiamò 
l'attenzione  dei  suoi  colleghi  sulle  difficoltà  dei  particolari  della 
questiono ,  le  quali  non  possono  appianarsi  se  non  per  via  di 
esame  accurato  e  severo  e  con  una  interpretazione  migliore  del 
testo  di  Varrone  confrontato  coi  luoghi:  e  quindi  fece  uno  studio 
corografico  e  storico  del  sito  di  quegli  stabilimenti  antichissimi,  ri- 
cercando anche  le  comunicazioni  dell'alta  pianura  del  Velino  con  le 
altre  vicine  dell'Aterno  e  del  lago  Fucino.  Alcune  delle  conseguenze 
storiche  che  il  Runsen  trasse  da  questo  importantissimo  esame 
parvero  non  vere  e  furono  combattute  da  altri  ;  ma  da  tutti  questi 
studii  vennero  in  luce  fatti  e  documenti  nuovi,  notizie  di  luoghi 
e  di  genti  sconosciute  o  mal  note,  e  se  ne  accrebbe  il  patrimonio 
dell'antica  storia  italiana.  Del  che  debbesi  gratitudine  agli  eruditi 
che  vi  spesero  attorno  tempo  e  fatiche-,  e  all'Istituto  che,  oltre 
all'aiutare  e  incoraggiare  le  ^ricerche,  raccolse  insieme  tanti  ri- 
cordi i  quali  altrimenti  sarebbero  andati  smarriti  in  opuscoli  che 
il  tempo  disperde  (2). 

(2)  Vedi  Armali  -182!»  ,  pag.  30  e  345  ;  1832,  pag.  1  e  231;  1834,  pag.  3o 
e  360  oc.  Memorie  dell'Istituto,  voi.  I,  pag.  55  e  67.  Bulleltino  1831  ,  pag.  43 
e  213;  1835,  pag.  8  e  17  ,  1836  ,  pag.  102  ;  1841  ,  pag.  49  ;  1848  ,  pag.  00  ec. 
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Ma  l'opera  in  cui  l'Istituto  si  rese  più  benemerito  per  grandi 
servigii  prestati  alla  scienza  archeologica  e  alla  antica  storia  ita- 
liana fu  lo  studio  dei  monumenti  usciti  in  grandissimo  numero 
dal  suolo  di  Etruria,  allorquando  gli  scavi  divennero  una  vera 
passione,  e  archeologi,  eruditi,  artisti,  dilettanti,  possidenti,  prin- 
cipi mossi  da  desiderii  diversi  correvano,  armati  di  zappa,  a  cer- 
care nelle  vecchie  necropoli  chi  i  tesori  dei  ricchi  e  le  gioie  delle 
matrone,  chi  le  maraviglie  dell'arte  e  le  novelle  di  una  gente  morta 
da  migliaia  di  anni.  Parecchi  sopportarono  grandi  spese  e  fatiche  , 
esplorando  luoghi  deserti  ,  penetrando  in  sotterranei  di  aria  pesan- 
te, e  nemica  al  respiro,  in  abitazioni  di  barbagianni  e  serpenti, 
col  cuore  palpitante  ad  ogni  zappata  ,  ora  tristi  alla  vista  dei  te- 
sori cercati:  e  nelle  relazioni  dei  loro  tentativi  si  vede  l'affetto  e 
l'entusiasmo  che  li  animava  in  queste  ricerche.  Così  si  esprime 
uno  degli  esploratori  di  Vulci.  «  Nei  campi  di  Montalto  di  Castro, 
piccolo  luogo  nella  provincia  del  Patrimonio  ,  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo ,  avvi  un  vasto  latifondo  che  dicesi  di  Camposcala  ,  ora 
appartenente  alla  famiglia  Candelori.  Da  quella  parte  che  si  ter- 
mina col  fiume  Fiora  e  principalmente  sulla  destra  diesso,  disten- 
donsi  le  rovine  dell'antica  citta.  ...  Io  vi  confesso  che  recatomi  la 
prima  volta  nel  1825  a  quella  classica  terra  per  sodisfare  all'an- 
tico genio  d'indagare  le  etrusche  reliquie. ..  a  me  pareva  di  sen- 
tirmi muovere  sotto  i  piedi  i  nascosti  monumenti  e  le  ossa  e  le 
urne  dei  sepolti;  quasi  che  questi  si  accorgessero  del  mio  talento 
di  turbare  il  loro  riposo.  Amena  era  quella  campagna,  alle  e  mae- 
stose le  ripe  del  fiume,  deserto  e  tacito  il  luogo;  io  solo,  io  da 
niuna  cura  accompagnato  fuori  che  quella  di  scoprire  antiche  cose, 
non  ho  passato  più  liete  ore  in  vita  mia  che  quelle  di  quel  giorno 
e  degli  altri  quando  vi  tornai  a  meditare  ec.  (3).  In  questo  stesso 
giornale  (4)  fu  già  parlato  a  lungo  e  accuratissimamente  di  un 
altro  che  con  amore  immenso ,  con  pratica  grande  e  sagacia  e  per- 
severanza coronate  da  felici  successi  occupò  lunghi  anni  nella 
ricerca  dei  monumenti  etruschi  ;  e ,  come  disse  l' illustre  Noél  des 
Vergers  ,  «  seppe  fare  dell:arte  di  scavar  la  terra  una  scienza  esatta, 


(3J  Vedi  Notizie  di  Vulcia  aulica  città  etrusco, ,  raccolte  da  Vincenzo  Cam- 
pakabi.  Macerata  ,  1829. 

(i)  Vedi  nell'Archivio  Storico  Italiano,  nuova  serie,  tomo  VII,  parte  I  ,  il 
bello  articolo  di  G.  C.  Conestabile,  intitolato  :  Di  Alessandro  Francois,  e  dei  sur. 
scavi  nelle  reninni  dell'antica  Etruria. 
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nella  quale  l'osservazione  di  segni  infallibili  veniva  ormai  per  esso 
ad  entrare   in  luogo    delle   combinazioni  del  caso  »  (5). 

Per  le  cure  di  questi  ricercatori  indefessi  tornarono  a  luce  cit- 
ta sotterranee,  ricche  di  sepolcri  e  di  mirabili  opere  d'arte.  Que- 
ste stanze  dei  morti,  sotterranee  nei  piani,  scavate  nel  vivo 
sasso  sui  colli,  ora  sormontate  da  tumuli  artificiali  a  dimostra- 
zione di  fasto  ,  ora  con  facciate  elevantisi  in  proporzioni  di  veri 
edifizi ,  ora  con  l'aspetto  di  templi,  furono  documento  dell'arte 
e  dell'  industria  degli  architetti  di  Etruria ,  mentre  gli  ornamenti 
trovati  al  di  dentro  mostravano  quanto  valessero  pittori  e  scultori. 
Le  tombe  più  belle  si  scoprirono  a  Vulci,  a  Tarquinia  ,  a  Cere,  a 
Veio,  a  Chiusi,  a  Tuscania,  a  Bomarzo,  a  Norchia  ,  a  Castel 
d'Asso ,  a  Perugia ,  a  Volterra.  A  Vulci  se  ne  trovarono  più  di  seimila , 
oltre  duemila  a  Tarquinia ,  a  Veio  più  di  mille.  Ad  esse  si  debbe 
quasi  tutto  ciò  che  sappiamo  delle  idee  e  delle  arti,  delle  industrie 
e  di  tutta  la  civiltà  del  popolo  etrusco.  Queste  stanze  della 
morte  rivelarono  la  vita,  la  ricchezza,  le  gioie,  gli  amori,  i  dolori, 
le  credenze  religiose ,  i  riti  funebri  di  una  gente  grande  per  inge- 
gno, per  conquiste,  per  potenza,  e  un  tempo  dominatrice  d'Ita- 
lia. Ora  semplici,  ora  infinitamente  variate,  abbondavano  di  mol- 
tiplici  ornamenti;  fregi  e  rosoni  scolpiti  nel  sasso;  bassirilievi 
e  pitture  di  singolare  bellezza  con  scene  di  funerali  ,  combat- 
timenti ,  divertimenti  palestrici,  pompe  religiose,  danze  ,  lieti  con- 
viti, feste  di  nozze,  usi  nazionali ,  animali  domestici ,  mostri  ma- 
rini, bestie  strane  e  chimeriche;  e  altri  documenti  di  storia 
nelle  epigrafi,  nelle  stoviglie  dipinte,  nelle  rappresentazioni  dei 
tanti  genii,  che  secondo  la  mitologia  etrusca  popolavano  il  mondo, 
nelle  statue  di  marmo,  nei  bronzi  fusi,  nei  musaici,  nelle  gem- 
me, negli  specchi,  nelle  oreficerie  di  squisito  magistero  e  negli 
altri  utensili  domestici.  Innumerabili  i  vasi  storiati,  e  di  gran- 
dissimo pregio  artistico  ,  massime  quelli  di  Vulci ,  i  quali  ser- 
vivano per  adornamento  alle  case,  e  dopo  la  morte  del  posses- 
sore ponevansi  nelle  tombe  colle  cose  che  gli  erano  state  più  care: 
vasi  diversi  di  stile,  di  forme,  di  usi,  mostranti  varietà  di  mae- 
stri, di  scuole;  alcuni  di  uso  domestico,  altri  destinati  a  doni 
nuziali,  a  premio  dei  giuochi ,  a  pompa  e  a  lusso  dei  sepolcri,  altri 
di  rnaravigliosa  grandezza  con  lunghe  storie  dipinte;  vasi  cinerarii 

Ballettino  4850  ,  pag. 

AHcn.STon.lTAL.,  Nuova  Serie,  T.  Vili,  P. il  |3 
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con  corpo  umano  per  coperchio  e  braccia  umane  per  manico,  o 
con  ceffo  di  belva  all'estremità;  altri  in  rassomiglianza  animale- 
sca; anfore  in  forma  di  corno,  e  vasi  da  bere  in  forma  di  gamba. 
I  più  antichi  di  terra  di  color  naturale  non  cotti,  ma  prosciugati 
al  sole,  e  col  corpo,  piede  e  manichi  adorni  di  figurazioni  simbo- 
liche fatte  a  stampa  o  a  graffito.  Ve  ne  sono  di  terra  cotta  di  co- 
lore rossigno  rappresentanti  nelle  pitture  le  foggie  e  i  miti  orien- 
tali ed  etruschi:  leoni,  pantere,  sfingi  alate,  teste  di  immani  belve, 
larve  di  orribile  aspetto  con  bocca  spalancata  mostrante  le  zanne 
e  la  lingua  ;  donne  attorte  di  mostruosi  serpenti ,  personaggi  a 
cavallo,  quadrighe,  e  guerrieri  armati  di  lance,  lotte  ed  atleti 
incoronati  col  segno  della  vittoria. 

È  vero  che  queste  ed  altre  grandi  scoperte  rivelatrici  di  tempi 
ignoti,  di  fisonomie  e  di  costumi  di  popoli  stati  fra  i  primi  abita- 
tori d'Italia,  e  di  loro  antichissime  relazioni  commerciali  e  politiche 
colla  Grecia  e  coll'Oriente,  e  di  una  nuova  storia  dell'arte,  non 
portarono  tutti  gli  effetti  che  se  ne  dovevano  attendere ,  perchè  i 
tesori .  per  ignoranza  o  capriccio  e  amore  di  guadagno  in  pochi 
mesi  andarono  barbaramente  dispersi  nella  più  parte,  uè  vi  fu  tempo 
a  studii  comparativi  e  ad  esami  accurati  che  riducessero  a  sistema 
i  frutti  delle  scoperte,  e  le  assicurassero  alla  scienza  (6).  Ma  l'Isti- 
tuto fece  tutto  ciò  che  era  in  poter  suo:  impedì  che  si  perdesse 
la  notizia  di  molte  cose,  registrò  le  maravigliose  scoperte  ,  prese 
ricordo  d'ogni  fatto  importante,  descrisse  e  interpretò  molte  delle 
storie  dipinte  sui  vasi  e  nelle  pareti  degli  ipogei ,  ricercò  qual 
parte  vi  ebbero  gli  artefici  greci  e  quale  gli  etruschi;  e  sebbene 
la  questione  della  fattura  e  della  provenienza  dei  vasi  non  fosse 
sciolta  definitivamente,  grande  è  la  luce  che  venne  alla  storia  antica 
dai  fatti  riuniti,  dalle  discussioni  a  cui  dettero  luogo,  dalle  molte 
notizie  raccolte  su  quelle  tante  varietà  di  vasellami  istoriati  ,  sui 
loro  nomi,  sulle  diversità  degli  stili,  sulle  fabbriche  delle  città  del- 
l'Etruria  e  della  Campania.  Notabile  e  importante  sopra  tutti  in 
questa  materia  è  il  lavoro  del  Gerhard  sui  vasi  di  Vulci  (7) ,  il 
quale  incaricato  dall'Istituto  ragionò  profondamente  delle  manifat- 


(6)  Vedi  su  ciò  i  lamenti  del  Braun  ,  del  Francois  e  del  Brunn   nel   Bullet- 
tino  4844,  pag.  103;  1849,  pag.  3  e  65;  4857,  pag.  46,  21  ec. 

(7)  Rapporto  sui  vasi  vulcenti,   Annali  4831  ,    pag.  4  ec;  Vedi  anche  4834, 
pag.   I  ec.  ;  4836,  pag.  447;  Bullettino  483I  ,  pag.  461. 
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ture  e  dell'arte  di  queste  preziose  stoviglie,  del  loro  particolare 
carattere,  dei  loro  usi,  delle  storie  e  delle  iscrizioni  di  cui  vanno 
coperte,  dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  furono  fatte.  Raccolte  noti- 
zie più  ampie  di  quelle  avute  fino  allora  da  altri,  fondatosi  sopra 
numero  grande  di  fatti,  combinate  le  nuove  osservazioni  col  resul- 
tato dei  suoi  studii  sulla  più  parte  dei  vasi  già  conosciuti,  fatto 
un  quadro  comparativo  delle  varie  forme,  considerate  nelle  loro 
relazioni  colle  varie  maniere  di  pitture  che  adornano  quelle  opere 
e  coi  luoghi  e  colle  epoche  cui  sembrano  appartenere,  ne  trasse 
più  conseguenze  e  le  sostenne  con  forza  di  dottrina  e  d'ingegno. 
Disse  non  potersene  avere  schiarimenti  sulla  storia  di  Etruria  per- 
chè greci  sono  i  soggetti,  e  greche  quasi  tutte  le  iscrizioni  leggibili; 
e  da  esse  e  dai  soggetti  e  dalla  fattura  ricavò  l'uso  di  questi  vasi 
panatenaici  ed  atletici  serventi  a  premi  solenni  dei  campioni  della 
palestra  e  a  doni  di  nozze.  Dalla  fattura ,  dalle  feste  ivi  storiate , 
da  prove  paleografiche  e  da  altri  fatti  argomentò  il  tempo  della 
loro  fabbricazione,  e  lo  stabilì  tra  il  terzo  e  il  quinto  secolo  di  Roma. 
Ricerche  profonde ,  erudizione  abbondante,  ordine  chiarissimo  fecero 
si  che  questo  lavoro  servisse  di  fondamento  a  tutte  le  ulteriori 
ricerche,  quantunque  non  tutti  accogliessero  le  sue  idee  sulla  ori- 
gine di  quei  vasellami ,  che  egli  senza  fondamento  suppose  fabbri- 
cati a  Vulci  da  una  colonia  di  artisti  greci  ivi  stanziati  fino  dall'età 
di  Demarato. 

A  siffatta  questione  si  connette  anche  l'opera  di  Teodoro  Pa- 
nofka  sull'uso  e  sui  nomi  dei  vasi  dipinti  (8).  Poscia  presero  parte 
alla  disputa  il  Miiller  e  il  Bòckh  discordi  dal  Gerhard  sulla  pro- 
venienza dei  vasi,  perchè  il  primo  li  voleva  portati  in  Etruria 
dall'Attica,  e  più  tardi  da  Cuma  e  da  altra  città  della  Campania 
o  della  Magna  Grecia  ;  e  il  secondo  tencvali  fabbricati  parte  a 
Nola  e  parte  a  Tarquinia  (9).  In  appresso  si  trovarono  anche  iscri- 
zioni etrusche  sui  vasi  vulcenti  ;  e  fu  allora  stabilito  da  alcuno  che 
nei  vasi  come  negli  altri  monumenti  dell'arte  si  vuole  ritenere  per 
etrusco  tutto  ciò  che  porta  epigrafi  di  quella  nazione,  e  che  tale  non 


(8)  Recherchcs  sur  leu  veritables  noms  des  vascs  grecs  etc.  Paris,  4829.  Vedi 
anche  Letrokne  ,  Observations  sur  les  noms  des  vases  grecs.  Paris ,  4833.  E  De 
Lutnes,  Descriplion  de  quelques  vases  peints  etrusques ,  ilaliotes ,  siciliens  etc. 
Paris,  4840. 

;9J  V.  Ihtllettino  4832  ,  pag.  01  ec. 
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é  qualunque  opra  adorna  di  epigrafi  greche.  Ma  altri  osservò  che  le 
iscrizioni  greche  dei  vasi  non  provano  che  fossero  sempre  fabbri- 
cati in  Grecia  o  da'Greci,  perche  ciò  facevasi  per  servire  alla  moda, 
che  anteponeva  i  vasi  greci  a  quelli  nazionali  :  e  quindi  anche 
eli  artisti  nostrali  fecero  tutto  alla  foggia  greca ,  e  messero  sui 
vasi  epigrafi  greche,  mitologia,  e  costumi  e  storie  greche  miste 
alle  usanze  e  alle  credenze  popolari  eli  Etruria.  Da  tutta  questa 
discussione  risulta  che  come  vi  sono  vasi  trasportati  di  Grecia  in 
Etruria,  o  qui  fabbricati  da  Greci,  vi  sono  anche  vasi  di  fabbri- 
che etrusche  nelle  quali  si  imitarono  le  diverse  maniere  dei  Greci. 
Di  questo  avviso  fu  anche  il  Micali.  E  lo  stesso  Raoul-Rochette,  che 
nel  1829  era  stato  il  primo  (10)  a  dir  greci  di  fabbricazione  i  vasi 
di  Vulci  e  qui  trasportati  dalla  Grecia  e  dalle  colonie  greche 
d'Italia,  più  tardi  riconobbe  che  i  vasi  con  iscrizioni  etrusche  , 
come  gli  specchi  e  gli  scarabei ,  appartengono  all'arte  nazionale 
dell'antica  Etruria  (11). 

Con  questi  abbondanti  scoperte,  quantunque  troppo  presto 
disperse,  e  con  le  ricerche  a  cui  dettero  luogo  ;  colle  belle  pitture 
di  Tarquinia,  di  Chiusi,  di  Vulci,  di  Cere,  di  Nola,  di  Pompei  e 
di  Ruvo  ;  coi  bassirilievi  dei  sarcofagi ,  colle  terre  cotte  di  rara 
bellezza  mostranti  il  metodo  pratico  e  sommamente  economico  con 
cui  gli  antichi  adornavano  le  fabbriche;  coi  bronzi,  colle  gemme, 
coi  maravigliosi  gioielli ,  cogli  specchi  istoriati ,  cogli  scarabei  di  cui 
l'Istituto  pubblicò  moltissime  impronte,  si  poterono  conoscere  i 
partiti  diversi  degli  artefici  antichi,  le  varie  maniere  di  architet- 
tare, di  colorire  e  scolpire,  la  eccellenza  dei  fonditori,  le  industrie 
squisite  degli  orefici  nell'adornare  le  donne  e  nell'abbellire  le  case 
dei  ricchi  ;  e  colla  molta  erudizione  raccolta  fu  reso  possibile  di 
ritentare  con  miglior  successo  la  storia  dell'arte,  come  quella  delle 
istituzioni,  dei  costumi  e  delle  credenze  del  popolo  etrusco. 

Ma  sebbene  l'Etruria  fosse  il  campo  in  cui  lTstituto  rese  mag- 
giori servigi  alla  scienza,  e  acquistò  più  gloria  a  sé  stesso,  non 
fu  per  lui  trascurata  niuna  parte  dell'archeologia  né  del  suolo 
classico  che  fornì  nuovi  e  ricchi  materiali  a  correggere  e  a  rifare 
sotto  molti  rispetti  la  storia.  La  parte  topografica  che  riguarda  i 
luoghi  antichi,  in  quanto  che  offrono  monumenti  e  fatti  nuovi,  détte 

(10)  Ved.  Journal  des  Savants ,  1829  e  4830. 
(!!)  Annali  1834,  pag.   181  e  264. 


DI   CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA  401 

ricchissima  messe.  Non  è  qui  luogo  a  dire  dei  molti  e  fecondi 
studii  topografici  fatti  nel  classico  suolo  di  Grecia  e  registrali  nei 
volumi  di  cui  discorriamo  (12)  :  ma  non  voglionsi  lasciare  in  oblio 
i  frutti  di  questi  studii  nelle  antiche  regioni  d'Italia,  dove  torna- 
rono in  luce  o  furono  illustrate  e  accresciute  di  opere  d'arte ,  di 
sepolcri,  di  medaglie,  di  epigrafi  e  di  altri  documenti  le  città  de- 
gli antichissimi  padri  nostri,  di  parecchie  delle  quali  si  determi- 
narono meglio  gli  incerti  siti.  Oltre  alle  sedi  primitive  degli  Abo- 
rigeni nel  centro  d'Italia  scoperte  tra  gli  avanzi  di  costruzioni 
antichissime,  si  ritrovò  Musarna  nel  viterbese,  si  stabilirono  meglio 
le  situazioni  di  Vulci  e  Tarquinia  nei  campi  ora  deserti  e  un  tempo 
pieni  di  vita  e  di  ricchezza  :  di  Vetulonia  nelle  maremme  toscane, 
di  Ferento  su  quel  di  Viterbo:  si  illustrarono  Chiusi,  Cere,  Pirgi, 
Alsio,  Veio,  Polimarzio,  Tuscania,  Cortona,  Perugia,  Populonia, 
Sovana,  Volterra,  Faleria,  Rosselle,  Saturnia,  Todi,  Sulri,  Vol- 
sinio.  Venne  nuova  luce  nel  Lazio  a  Tuscolo,  a  Tibur ,  ad  Alba, 
a  Cora,  a  Norba,  ad  Anzio,  a  Ostia,  a  Labico,  a  Preneste,  ad 
Ardea,  a  Ferentino,  e  nell'Italia  inferiore  ad  Aurunca,  a  Min- 
turna,  ad  Alba  Fucense,  a  Velia,  a  Locri,  a  Pandosia,  a  Taranto,  a 
Metaponto,  a  Caulonia,  ad  Arpi,  a  Larino,  a  Turio,  a  Ipponio  ,  a 
Mesma,  a  Medama,  ad  Èclano  ,  a  Venafro,  a  Venosa,  a  Gnazia  , 
a  Mileto,  a  Canusio,  a  Eboli,  a  Ruvo,  a  Nuceria,  a  Siponlo,  a 
Benevento,  a  Brindisi,  a  Capua,  a  Clima,  a  Nola,  a  Pesto,  a  Erco- 
lano  e  Pompei,  e  a  molte  città  italogreche,  lucane,  daune  e  peu- 
cezie  dell'odierna  Basilicata.  Altre  novelle  più  splendide  mandò  la 
Sicilia  di  Nauloco,  di  Selinunte,  di  Solunto,  di  Tindari,  di  Taor- 
mina, di  Siracusa,  di  Segeste,  di  Erice ,  di  Motya ,  di  Lipara, 
di  Lilibco  e  di  altri  suoi  luoghi  famosi.  Insomma  tutte  le  pagine 
dei  volumi  dell'Istituto  sono  piene  di  nuovi  documenti,  che  rischia- 
rano la  topografia,  i  monumenti  e  le  rovine,  le  costruzioni,  le 
mura  ,  le  strade ,  i  porti  del  suolo    italico  e  la  storia  di  ogni    an- 


(12)  Vedi,  tra  le  altre  cose,  le  Notizie  topografiche  sull'isola  di  Egina  ,  Anna- 
li 1829,  pag.  201  ;  la  Nolice  topographique  sur  le  Peloponneso  di  L.  Ross,  An- 
nali 183G,  pag.  1  ce.;  le  Remarks  on  the  lopography  of  Oropia  and  Diacria  liy 
G.  Finlat  ,  bullonino  1839,  pag.  93;  I  Monumenti  dì  Delfo  e  ili  Thera,  Anna- 
li 1841  ,  pag. 5  e  13;  I  Viaggi  di  investigazioni  nella  Grecia  di  Uulicus  .  e  l'opu- 
scolo Sui  porti  e  sulle  mura  di  Atene,  Annali  I846 ,  pag«1  ec,  ;  Bullettmo  I844, 
pag.  76  ec. 
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tica  nostra  citta  ,  e  non  Cu  trascurala  quella  che    le   assoggettò  e 
le  avanzò  tuUe  di  magnificenza  e  potenza  (13). 

I  pellegrini  della  scienza  accorsi  da  tante  nazioni  ai  santuarii 
del  suolo  classico  con  pari  ardore  studiarono  Roma,  che  è  e  sarà 
sempre  la  citta  archeologica  per  eccellenza.  Quivi  la  scienza  topo- 
grafica, aiutata  dalla  critica  filologica,  risuscitò  i  monumenti  dalle 
loro  rovine.  Si  Cecero  anche  dispute  vane  tra  Italiani  e  Tedeschi, 
e  la  mania  di  tutto  ribattezzare  Cra  le  antiche  rovine  portò  via 
molto  tempo  ,  che  meglio  poteva  spendersi  in  più  utili  studii.  Ma 
i  Catti  delle  nuove  scoperte  registrati,  descritti  e  discussi  dall'Isti- 
tuto portarono  parecchi  schiarimenti  alla  topografia  della  citta 
eterna,  e  idee  più  chiare  e  precise  entrarono  in  luogo  delle  vaghe 
tradizioni  e  delle  utopie.  Dopo  i  nuovi  esami,  Condati  sopra  monu- 
menti ed  epigrafi,  si  conobbero  meglio  i  Fori,  la  Basilica  Giulia, 
il  Tabulano ,  le  sostruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Pala- 
tino, il  tempio  di  Iside  tra  i  Septi  e  le  terme  di  Agrippa  ,  il  tem- 
pio di  Giunone  Lucina  sull'Esquilino,  e  l'Ara  Massima,,  il  portico 
di  Livia  e  il  tempio  di  Ercole  nel  Coro  Boario,  studiati  ed  esposti 
dottamente  da  Gio.  Battista  De  Rossi,  e  altre  molte  particolarità  di 
luoghi ,  di  edificii  ricordanti  tradizioni ,  costumi ,  e  istituti  religiosi 
e  civili.  S'illustrarono  con  nuovi  documenti  il  Pomerio,  le  man- 
sioni dei  Salii  ;  e  le  mura  antichissime  mercè  di  una  nuova  sco- 
perta sull'Aventino ,  che  détte  più  esatta  notizia  del  recinto  ser- 
viano.  Altri  mostrò  l'industria  degli  antichi  architetti  coli' indagare 
le  mirabili  sostruzioni  del  Colosseo  (14)  :  e  a  questi  studii  giovò  so- 
pra tutti  il  Canina,  grande  architetto  e  grande  archeologo,  rimasto 
negli  ultimi  tempi  il  primario  sostegno  dell'Istituto,  cui  dette  aiuti 
di  ogni  maniera.  Le  sue  ricerche  e  le  molte  opere  pubblicate  intorno 
ai  monumenti  architettonici  di  Roma  portarono  Crutti  maraviglisi, 
che,  come  diceva  un   suo   valente  collega   tedesco,    richiedereb- 


(13)  Quasi  ad  ogni  pagina  degli  Annali,  del  Ballettino  o  delle  Memorie  del- 
l'Istituto, si  hanno  notizie  topografiche,  monumentali  e  storiche  delle  antiche 
città  italiche.  Lasciamo  da  parte  le  citazioni,  poiché  occuperebbero  soverchio 
spazio. 

(14)  V.  Annali  1 835  ,  pag.  53  ;  4837  ,  pag.  42;  4838,  pag.  202;  4844  ,  pag.  1  ec; 
4849  ,  pag.  257  ;  4851  ,  pag.  131  ;  4854  ,  pag.  28  e  70.  Ballettino  4829  ,  pag.  26  ; 
4834  ,  pag.  225  ;  4835  ,  pag.  45  ,  33  e  G5  ;  1839  ,  pag.  29  ;  4843  ,  pag.  36  ;  4844  . 
pag.  47  e  431  ;  4845,  pag.  65  ;  1849,  pag.  177  ;  1851,  pag.  4  ec.  ;  4852,  pag.  324 
e  348;  1854,   pag.  xxxvi  ;  1855,  pag.  v;   1856  ,   pag.  181  ;  1857,  pag.  9. 
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boro  volumi  interi  per  una  esposizione  metodica.  Gli  edifizi  di 
Roma  antica  considerati  da  lui  non  solo  sotto  il  rispetto  estetico 
«  ma  con  minuto  riguardo  al  sistema  di  costruzione  materiale 
da  cui  ha  origine  ogni  ben  nato  ornamento....  hanno  recato  alla 
nostra  cognizione  particolari  assai  istruttivi,  che  un  giorno  eser- 
citeranno un'influenza  salutare  pure  sulla  vita  pratica,  che  in 
gran  parte  si  appoggia  all'architettura,  la  quale  le  offre,  perchè 
così  m'esprima,  i  mezzi  di  materiale  sussistenza.  Che  tutto  il 
meccanismo  degli  affari  pubblici  cesserebbe  d'aver  regolare  an- 
damento dall'istante  dove  alla  organizzazione  amministrativa  fos- 
sero sottratte  le  fabbriche  da  cui  vien  sorretta.  Se  si  considera 
il  graduale  sviluppo  delle  idee  connesse  cogli  avanzi  della  città 
eterna ,  i  risultati  spontaneamente  ottenuti  son  realmente  sor- 
prendenti. Dalla  nomenclatura  morta  ed  in  gran  parte  insignifi- 
cante della  topografìa  è  venuto  fuori  un  sistema  di  fabbricati 
in  parte  ancora  sussistenti  e  rintracciabili ,  che  da  sé  solo  ci 
da  un'idea  più  concreta  della  pratica  grandezza  de'Romani,  che 
l'enumerazione  di  molte  notizie  statistiche ,  le  quali  ne  ricevono 
schiarimenti.  I  fora  dei  Cesari ,  il  cui  vasto  e  splendido  sistema 
è  stato  dimostrato  per  la  prima  volta  dal  Canina,  sono  soli 
sufficienti  a  recarci  un'idea  positiva  della  immensa  folla  degli 
affari,  che  sotto  l'impero  sono  stati  concentrati  a  Roma.  Tutte 
le  sottigliezze  grammaticali  che  si  presentano  in  simili  ricer- 
che, in  luogo  di  mostrarsi  superflue,  ne  hanno  ricevuta  nuova 
importanza  scambiandosi  luce  coi  fatti  monumentalmente  illu- 
strali (15)  ». 

Il  Canina  estese  i  suoi  studii  anche  ai  contorni  di  Roma,  e  alla 
topografia  come  alla  scienza  dei  monumenti  tornò  di  utile  grande 
la  sua  esposizione  della  prima  parte  dell'antica  via  Appia,  illustrata 
con  belle  carte  e  con  abbondanza  di  erudizione;  mentre  Pieti'o 
Rosa  e  altri  investigavano  più  diligentemente  Alba  con  più  luoghi 
del  Lazio  e  allargavano  le  ricerche  del  Nibby  e  del  Geli  (16). 

A  questi  studii,  come  a  quelli  della  geografia  e  alle  ricerche  sto- 
riche di  ogni  maniera,  dettero  importantissimi  aiuti  le  medaglie  e  le 
epigrafi  ,  che  pubblicate  a  migliaia,  con  dotti  commenti,  accrebbero 


15)  Bp.aun  ,  Annali  1854,  pag.  40. 

(10)  Annali  1840,  pag.  23;  1851,  pag.  303  ;   1832,  pag.  2154;  1853,  pag. 132; 
1854,  pag.  95  oc;  Bulletlino  is.'j.;,  pag.  xxxm  .  !8o7,  pag.  30,  105  e  151  ec. 
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le  notizie  dell1  Italia  primitiva  e  di  tutto  il  mondo  romano,  corressero 
errori  vecchi  e  rivelarono  fatti  nuovi  omessi  dagli  storici  antichi  che 
poco  curavano  le  ricerche  minute,  e  spiegarono  meglio  la  vita  dei 
municipii  ,  e  l'amministrazione  civile  e  militare  delle  provincie. 
Siffatti  sf udii  erano  stati  fino  ab  antico  privilegio  quasi  esclusivo 
degli  Italiani ,  da  cui  ci  vennero  le  tante  raccolte  di  epigrafi ,  che 
a  tutti  son  note ,  e  anche  all'età  nostra  non  mancarono  di  valenti 
cultori.  Basti  citare  i  nomi  del  Morcelli,  del  Furlanetto,  del  Labus, 
del  Vermiglioli ,  del  Cavedoni ,  del  De  Rossi,  del  Secchi,  del  Gar- 
rucci ,  del  De  Minicis,  e  soprattutli  di  Bartolommeo  Borghesi  prin- 
cipe degli  epigrafisti  viventi.  Gli  stranieri  si  erano  curati  poco  di 
ciò,  finché  l'Accademia  di  Berlino  non  vi  richiamò  l'attenzione  dei 
dotti  colla  grande  raccolta  delle  iscrizioni  greche  ,  che  cominciata 
colle  cure  e  colla  profonda  dottrina  del  Bockh  si  sta  ora  compiendo 
dal  Curtius. 

L'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  ,  non  trascurando  le 
epigrafi  greche ,  dalla  sua  sede  di  Roma  si  volse  più  particolar- 
mente alle  latine,  che  meglio  servivano  ai  suoi  studii  sull'Italia  an- 
tica, e  ne  pubblicò  grandissimo  numero ,  e  arricchì  la  scienza  di 
egregi  lavori  epigrafici  per  opera  del  Borghesi ,  del  Kellermann , 
del  Mommsen ,  dell'Henzen  ,  del  Franz  e  di  altri  eruditi  nostrali 
e  stranieri.  E  il  Kellermann,  uno  dei  suoi  più  valenti  collaboratori, 
che  con  grande  apparato  epigrafico  compose  il  libro  sui  Vigili  Ro- 
mani (17),  aveva  rinnovato  il  progetto  del  Maffei,  di  raccogliere, 
coll'aiuto  di  Emiliano  Sarti  di  Roma  ,  in  un  sol  corpo,  tutte  le  iscri- 
zioni latine;  se  non  che  la  morte  da  cui  fu  rapito  nel  1837,  gli 
impedì  di  dar  mano  alla  grand' opera  (18). 

Notevolissimi  furono  i  resultati  linguistici  e  storici  di  questi 
studii  dell'Istituto.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riferirne  qui  le  parti- 
colarità ,  e  noi  ne  diamo  solo  un  cenno  a  modo  di  indice.  Iscri- 
zioni cavate  da  marmi  ,  da  pietre  ,  da  medaglie  ,  da  bronzi ,  da 
templi,  da  pubblici  edilizi ,  da  sepolcri,  da  cippi  migliarli ,  da  figu- 
line ,  da  tubi  di  piombo  e  dai  più  piccoli  strumenti  dell'uso  do- 
mestico ,    ricordano  atti  pubblici  e  privati   di    ogni   sorta,    feste, 


(4  7)  Vigihun  romanorum  latercula  duo  caelimontana  magnani  partem  roma- 
ncia militiac  explicanlia,  edidit  atquc  illustravit  Olaus  Kellermann  Danus.  Ro- 
mne  1835. 

(IH)  V.  Henzes,  Annali  1 854- ,  pag.  65. 
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funerali,  gioie  e  dolori,  costruzioni  di  edilìzi ,  decreti  di  principi, 
opere  di  magistrati ,  beneficenze  ,  provvedimenti  di  città  e  di  mu- 
nicipio Tali  documenti  pubblicati,  corretti  e  commentali,  illustra- 
rono molte  delle  citta  antiche  d'Etruria ,  del  Lazio,  dell'Italia  in- 
feriore e  superiore  ,  della  Sicilia  ,  come  più  luoghi  dell'Affrica,  della 
Grecia,  dell'Asia,  della  Dalmazia,  della  Transilvania,  dell'Ungheria, 
delle  rive  del  Danubio  ,  del  Boristene,  del  Tanai  e  del  Reno,  della 
Francia  ,  del  Belgio  e  degli  altri  paesi  dove  giunse  la  dominazione 
romana  :  dettero  nuove  notizie  dei  Sanniti ,  dei  Peligni  ,  dei  Pre- 
tuziaui ,  dei  Marsi ,  dei  Messapii  ,  degli  Irpini,  dei  Manierimi,  dei 
Campani  di  Sicilia,  degli  Osci  e  di  loro  linguaggio  (19),  e  da  più 
scritture  di  idioma  antichissimo ,  fu  rischiarata  la  questione  dei 
vetusti  dialetti  italici  (20).  Gli  epigrafisti  più  dotti  ne  ebbero  occa- 
sione a  ricerche  storiche  ,  cronologiche  ,  geografiche  ,  biografiche , 
genealogiche  ,  a  indagini  sulle  antiche  istituzioni  e  a  schiarimenti 
sulle  opere  di  decoro  e  di  utile  pubblico.  Già  dicemmo  come  il 
Kellermann  mostrò  colle  epigrafi  gli  ordini  delle  milizie  romane.  Il 
Borghesi  colle  iscrizioni  del  Reno  fece  erudi lissimamente  la  storia 
delle  legioni  che  stanziarono  nelle  due  Germanie  da  Tiberio  a  Gal- 
lieno (21):  mentre  i  preziosi  diplomi  militari  di  Nerone,  di  Domi- 
ziano ,  di  Traiano ,  di  Adriano ,  di  Antonino  Pio  ,  nuovamente  ve- 
nuti ad  arricchire  il  campo  epigrafico ,  davano  modo  ad  altri  di 
ragionare  sulla  distribuzione  delle  milizie  nelle  varie  provincie , 
sugli  ufficiali  che  le  comandavano,  e  di  raccogliere  ricca  messe  di 
notizie  di  varia  natura.  Fu  discorso  dei  privilegi  concessi  a  Roma 
ai  soldati  barbari,  delle  guardie  germaniche,  degli  equiti  singolari, 
guardie  del  corpo  stanziate  fuori  della  città,  delle  quali  tacciono 
gli  scrittori  e  parlano  molto  le  epigrafi  (22).  Nuove  e  splendide  epigrafi 

(19)  Annali  184G  ,  pa£.  82;  4848,  pag.  59  e  382;  1849,  pag.  411;  1854  , 
pag.  20.  Bullettino  1833,  pag.  113;  4845,  pag.  134;  184G  ,  pag.  45,  149,  179; 
1847,  pag.  161  ;  1848  pag.  4,  32  e  195;  1850,  pag.  174  e  195;  1852,  pag.  58. 

(20)  Conseguenza  di  questi  studii  fu  anche  1  opera  di  Teodoro  Mommsen,  pub- 
blicata nel  1845  a  Berlino  col  titolo  di  Oskische  Studiai;  e  la  Memoria  in  questi 
ultimi  giorni  premiata  dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Hello  lettere  a  Parigi  : 
Sur  Ics  Osques  avant  et  pendant  la  domination  romaine ,  par  Fhederic  Reusner. 

(21)  V.  Annali  1839  ,  pag.  128-180.  A  questo  importante  lavoro  dette  occa- 
sione il  Codex  inscriptionum  romanarum  pubblicato  dal  dottore  Steiner  a  Darm- 
stadt ne!  1837. 

(22)  Annali  WoO,  pag.  1;  1857,  pag.  35;  Bullonino  1842,  pag.  4  ;  1845, 
pag.  119  ;  1848,  p.  61  ;  1856  ,  p.  104;  Memorie  dell'Istituto,  voi.  I,  pag.  33  ec. 

AlRch.St.Ital.,  NuovaSerie,  T  Vili,  P.  II.  i| 


106  LE   PUBBLICAZIONI    DELL'ISTITUTO 

trovate  all'età  nostra  nel  regno  di  Napoli  e  altrove ,  accrebbero  il 
patrimonio  delle  notizie  sugli  alimenti  dei  fanciulli  ordinati  da  Nerva 
e  Traiano:  e  su  ciò  discussero  eruditamente  l'Ilenzen  ,  il  Borghesi  e 
altri,  raccogliendo  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  quella  benefica  istitu- 
zione, sorta  tra  le  brutture  dell'impero,  e  rifacendone  in  varii  modi 
la  storia  arricchita  di  nuovi  fatti  (23).  Per  ciò  che  riguarda  le  cose 
municipali ,  il  Mommsen  pubblicò  e  illustrò  il  bel  monumento  epi- 
grafico ,  contenente  l'editto  di  Augusto  sull'acquidotto  della  citta 
di  Venafro  (24).  e  l'Henzen  fece  una  nuova  recensione  delle  tavole 
di  Malaga  e  di  Salpensa  ,  venute  recentemente  a  illuminare  più. 
parti  oscurissime  delle  antichità  municipali  e  del  diritto  romano. 
Lasciando  da  parte  molte  altre  epigrafi  di  varia  importanza, 
diremo  solo  che  profittarono  a  molte  parti  dell'erudizione  storica 
romana  e  italiana  ;  che  il  Borghesi  illustrando  frammenti  di  fasti 
fece  la  storia  dei  sacerdoti,  eletti  prima  nei  comizii  del  popolo,  e 
poi  dagli  imperanti  ;  che  rischiarò  varii  ufficii  e  costumi  antichi  ; 
che  da  lui  come  da  altri,  s'illustrarono  i  pretori  e  i  dittatori 
municipali,  i  giuridici  d'Italia,  il  procuratore  augustale;  e  si  rac- 
colsero schiarimenti  sopra  più  individui  e  famiglie  romane,  come 
sui  Silani ,  sul  consolato  di  Pomponio  secondo  ,  su  Cerellio  legato 
di  Marcantonio ,  su  Giulio  Vero  Massimo  ,  su  Flavio  Valerio 
Costanzo,  sul  console  Fannio,  su  Ponzio  Sabino,  sui  figliuoli  di 
Traiano  Decio,  su  Celio  Viniciano,  sulla  gente  Anicia  a  proposito 
dell'iscrizione  aricina  di  Anicio  Glabrione,  e  su  Nicomaco  Flaviano 
che  fece  ogni  sforzo  per  reggere  il  paganesimo  cadeute  nel  secolo 
quarto. 

Gli  studii  epigrafici  fecero  notevoli  progressi  negli  ultimi  anni  : 
si  raccolse  abbondante  materia  e  si  trattò  scientificamente,  portando 
anche  in  essa  il  grande  principio  di  ogni  critica  storica  e  filologica 
di  risalire  sempre  alle  fonti.  L'Istituto  incoraggiò  le  ricerche,  potè 
gloriarsi  di  aver  con  sé  gli  epigrafisti  più  valorosi,  e  pei  lavori  di 
essi  come  pei  fruttuosi  viaggi  epigrafici  per  ogni  parte  del  mondo 
romano ,  e  per    le    scoperte  venute    dalle   conquiste   dei  Francesi 

(23)  Annali  4844,  pag.  I  ;  4849,  pag.  220.  Bullettino  4835,  pag.  445;  4 S36 , 
pag.  I  ;  1839,  pag.  453  ;  4844,  pag.  423;  4847,  pag.  3.  Vedi  su  ciò  anche  Bor- 
ghesi ,  Sopra  un' iscrizione  del  Console  L.  Burbitleio ,  Napoli,  4838;  Desjak- 
dins  ,  De  tabulis  alimenlariis ,  Parsiis  ,  4854;  e  I'ublanetto  ,  Degli  Istituti  di 
beneficenza  presso  gli  antichi  Romani  per  l'età  infantile  ,  Padova  ,  4857. 

(24)  Bullettino  4846,  pag.  464.  Annali  4850,  pag.  44-63. 
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nell'Affrica  (25),  fu  possibile  di  pensare  finalmente  alla  grande  rac- 
colta di  tutte  le  iscrizioni  latine  che  si  fa  ora  sotto  gli  auspicii 
dell'Accademia  di  Berlino  e  colle  cure  del  Mommsen,  del  De  Rossi 
e  dell'IIenzen  (26). 

Nei  volumi  dell'Istituto  e  nelle  opere  fatte  in  essi  conoscere 
furono  studiate  anche  le  istituzioni  economiche  dell'antichità,  le 
gravezze  ,  le  monete  antiche  e  alcune  zecche  d' Italia.  Si  fecero 
quadri  di  geografia  numismatica  ,  e  moltissime  impronte  furono 
pubblicate  e  spiegate  dal  Millingen,  dal  De  Luynes,  dal  Cavedoni, 
dal  Capranesi  ,  da  Gennaro  Riccio ,  dal  Sangiorgio  Spinelli ,  da 
Giulio  Minervini  e  da  litri ,  collo  scopo  di  dichiarare  le  origini  dei 
popoli  italici  e  le  loro  nvicede  :  monete  etnische,  italo-greche,  san- 
nitiche  ,  romane;  alcune  impresse  dagli  Italiani  per  la  guerra  socia- 
le, altre  dai  Pompeiani  per  la  guerra  di  Affrica;  molte  riferentisi 
alle  famiglie  di  Roma ,  altre  ai  consoli ,  alle  battaglie  campali  di 
Cesare  e  ai  fatti  dei  seguenti  imperatori,  accrebbero  l'erudizione 
antica ,  allargarono  i  confini  alla  scienza  e  alla  storia.  Quindi  con 
tutti  questi  mezzi  come  coll'aiuto  di  ogni  sorta  di  monumenti  si 
poterono  trattare  le  più  variate  questioni  storiche  ,  etnografiche , 
geografiche,  filologiche  ,  ed  entrare  in  mille  particolari  dell'erudi- 
zione per  ciò  che  si  riferisce  all'arte  ,  alla  storia  letteraria  ,  alla 
scienza  ,  alla  religione  ,  ai  costumi. 

L' Istituto  corse  ogni  parte  del  campo  archeologico  finché  gli 
sorrisero  le  abbondanti  scoperte  e  gli  aiuti  di  uomini  dottissimi 
d'ogni  paese.  Poscia  vennero  anche  per  esso  giorni  di  lutto.  Negli 
ultimi  anni  aveva  perduto  parecchi  dei  suoi  principali  sostegni,  e  i 
monumenti  nuovi  comparvero  scarsi.  Pure  l'energia  e  la  dottrina 
del  suo  segretario  Emilio  Braun  per  qualche  tempo  supplì  a  ogni 


(25)  Vedi  hscriplions  romahies  de  l'Algerie  recueillies,  etpubliées  par  M. Leon 
Re.niek  Paris,  -1835  in  fol.  La  pubblicazione,  che  conterrà  circa  4000  iscrizioni, 
non  è  ancora  compiuta.  Lo  stesso  Kenier  attende  anche  alle  iscrizioni  della  dalli. i 
pagana  ;  e  sappiamo  che  ne  ha  raccolte  più  di  tremila  nella  Narbonese  ,  cioè  nel 
paese  posto  tra  il  Rodano  e  i  Pirenei.  Fra  i  lavori  importatiti  per  l'epigrafia  vuoisi 
ricordare  anche  il  Voyagc  archèologiquc  en  Grece  et  en  Asie  Mineure  (  4 843-4 844  l 
par  Philippe  Le  Bas.  L'opera  cominciata  a  pubblicare  nel  4847  e  non  ani  ina 
compiuta,  conterrà  da  8000  iscrizioni  per  lo  più  greche  ,  ma  giovevoli  molto  a  far 
meglio  conoscere  l'amministrazione  romana  nello  piovincie  orientali.  Vedi  il  Jour- 
nal das  Savanls  ,  48-77  ,  pag.  665. 

(26)  Vedi  Archivio  Slor  Uni  ,  nuova  serie,  lomo  VII,  partel,  pag.ìM  e  seg 
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difetto.  Aveva  valore  grande  nell'archeologia  pratica,  e  un  suo 
scolare  ,  divenuto  ora  suo  successore ,  lo  chiamò  recentemente 
«  straordinario  per  le  doti  di  svariatissimo  ingegno,  straordinario  per 
un'attività  veramente  stupenda,  e  straordinario  non  meno  per  le 
vastissime  sue  relazioni  in  tutta  l'Europa,  ond'ebbe  miglior  agio 
di  qualunque  altro  di  soddisfare  anche  in  tempi  difficili  ai  molte- 
plici bisogni  dell'Istituto  »  ($7).  Egli  quasi  da  se  solo  riempì  più 
volumi  con  illustrazioni  di  monumenti  e  con  altri  suoi  studii,  fino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  e  sostenne  per  quanto  poteva  la 
difficile  impresa. 

Per  le  variate  vicende  fu  mutato  anche  il  modo  di  pubblica- 
zione. Nel  1854,  1855  e  1856  si  riunirono  in  un  solo  volume  in 
foglio  gli  Annali ,  il  Bullettino  ;  e  i  monumenti  si  intercalarono  al 
testo.  Il  che  se  poteva  parere  utile  sotto  qualche  rispetto  ,  aveva 
anche  più  inconvenienti,  e  interrompeva  spiacevolmente  la  serie  dei 
precedenti  volumi,  e  rendeva  i  nuovi  meno  facili  all'uso.  Fu  anche 
trasportata  la  stampa  in  Germania  ,  e  questo  pure  accresceva  le 
difficoltà  della  pubblicazione  e  portava  a  soverchie  lungaggini,  per 
cui  il  volume  degli  Annali  del  1856  non  è  ancora  giunto  in  Italia. 

Ma  con  buon  consiglio  alla  fine  fu  riportata  la  stampa  a  Roma, 
>e  ripreso  l'antico  formato,  e  in  esso  abbiamo  gli  Annali  e  il  Bul- 
lettino del  1857,  e  le  prime  distribuzioni  mensili  del  1858.  La  nuova 
Direzione  ha  richiamato  in  ogni  parte  l' istituzione  ai  suoi  primi 
principii  e  al  suo  vero  scopo  di  sottrarre  all'oblio  i  monumenti 
che  in  altri  tempi  andarono  dispersi,  di  riunire  in  un  centro  d'in- 
vestigazioni archeologiche  le  notizie  d'ogni  cosa  nuova ,  di  render 
noto  agli  Italiani  ciò  che  si  fa  Oltralpe,  e  ai  Transalpini  i  prodotti 
del  suolo  e  del  genio  italiano  ,  e  così  farsi  anello  di  congiunzione 
tra  i  dotti  delle  varie  nazioni.  Perciò  furono  invitati  di  nuovo  tutti 
^li  archeologi  nostrali  e  stranieri  a  prestar  cooperazione  all'im- 
presa ,  e  molti  dei  più  illustri  già  tenner  l' invito  (28).  E  poiché  gli 
scavi  diminuiti  o  meno  fruttuosi  davano  scarsa  materia  alle  pub- 
blicazioni monumentali,  fu  pensato  di  render  l'Istituto  indipendente 
dalle  vicende  fortuite  delle  scoperte,  col  volgere  gli  studii  a  sot- 
trarre all'oblio  le  cose  trovate  in  altri  tempi  e  rimaste  neglette 
finquì,  e  dar  mano  ad  una  grande  rivista  sistematica  dei  monu- 


(27)  Brunn  ,  Bull.  1857,  pag.  15. 

(28)  Henzsn  ,  Bullellino  1857  ,  pag.  G. 
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menti  che  ancora  rimangono:  opera  di  lunga  lena  ,  ma  che  può  a 
poco  a  poco  compirsi  (29). 

Ma  neppure  le  scoperte  mancarono  in  questi  due  ultimi  anni,  e 
ne  sono  testimoni  gli  Annali  e  il  Bullettino  del  1857,  in  cui  abbiamo 
larghe  notizie  dei  grandi  scavi  di  Ostia,  di  quelli  di  Roma,  di  An- 
zio, di  Frascati,  di  Palestrina,  della  via  Latina,  di  Fermo,  di  Vulci, 
di  Bolsena,  di  Chiusi  e  dei  ritrovamenti  di  belle  opere  di  archi- 
tettura, di  colonne  di  marmi  preziosi,  di  egregie  sculture  e  pitture, 
di  sarcofagi  e  bassirilievi,  di  vasi  dipinti,  di  bronzi,  di  oreficerie, 
di  medaglie  e  di  molte  iscrizioni  latine.  Per  le  quali  cose  uno  dei 
membri  dell'Istituto,  or  sono  pochi  mesi,  in  una  delle  adunanze 
ricominciate  sulla  Rupe  Tarpeia,  ebbe  a  dire  che  le  condizioni  degli 
studii  archeologici  tornavano  ad  essere  lietissime  ,  e  ne  accen- 
nava le  sorti  con  queste  parole.  «  L'inverno  decorso  per  l'archeo- 
logia più  di  molti  altri  è  stato  ricco  di  prosperi  successi.  Quasi  che 
lo  scavo  della  regina  delle  vie  avesse  segnato  il  principio  d'una 
èra  nuova  per  la  romana  Campagna  ,  ogni  anno ,  ogni  mese ,  per 
meglio  dire  ogni  giorno  vede  disotterrare  monumenti  profani  e  sa- 
cri, di  cui  appena  conoscevasi  od  affatto  erasi  smarrita  la  traccia. 
Ai  cimiteri  più  antichi  e  più  ricchi  di  memorie  dell'evo  dei  martiri, 
all'Oratorio  di  Sant'Alessandro,  commuovente  reliquia  dei  giorni  che 
come  di  ancor  fresco  evento  parlavano  dei  fatti  degli  Apostoli,  tenne 
dietro  la  scoperta  della  Basilica  di  Santo  Stefano,  i  cui  contorni 
giornalmente  ridestano  l'ammirazione  per  la  copia  dei  monumenti 
preziosi  sottratti  all'oblivione  dei  secoli;  mentre  la  citta  d'Ostia 
mostra  di  rivaleggiar  con  Pompei;  mentre  l'Aventino  vorrebbe 
superar  l'  Esquilino  cogli  avanzi  della  seconda  cinta  di  Roma.  La- 
sciando in  disparte,  per  legge  fin  da  principio  impostasi,  i  monu- 
menti sacri,  l'Istituto  archeologico  nelle  sue  adunanze  accolse  tutto 
ciò  che  è  del  vasto  campo  delle  classiche  discipline,  sicuro  di  non 
trovar  mai  all'intenzione  sua  materia  sorda.  Alle  letture  ed  ai 
colloqui  prestarono  argomento  sempre  nuovo,  lapidi  di  Cere,  di  Luni, 
di  Aquino,  di  Narbona,  di  Tolosa,  oltre  le  romane;  frammenti  di  atti 
arvalici ,  diplomi  militari  e  monumenti  spettanti  al  collegio  degli 
Augustali.  Copiosa  materia  veniva  fornita  dagli  scavi  dell'Aventino, 
che  tra  gli  alti-i  produssero  il  musaico  colla  rappresentazione  del 
Nilo;  da  quei  della  via  Latina,  che   fertilissimi  di  ritrovati  d'ogni 

(29,  Bull    1857,  pag.  19. 
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genere,  resero  necessitale  una  delle  più  ornate  e  meglio  conservate 
camere  sepolcrali  ;  degli  altri  di  Villa  Panfili,  che  dischiusero  nuovi 
colombari;  dagli  scavi  di  Corneto  e  di  Limi,  di  Modena  e  di  Reg- 
gio. Alle  ricerche  intorno  le  pitture  vulcenti  e  monumenti  figurati 
di  ogni  classe  facevano  seguito  osservazioni  sopra  monete  dell'agro 
romano  e  sulla  ricca  collezione  numismatica  da  Venezia  passato  a 
San  Floriano  sul  Danubio.  Bella  e  scella  copia  di  monumenti  di 
bronzo,  di  marmo,  di  terracotta,  di  pietre  incise,  di  scarabei  e  di 
anelli^  esibiti  alle  considerazioni  degli  adunati  ;  serviva  a  frequenti 
confronti  e  conienti.  Non  mancarono  opere  a  stampa,  atte  insieme 
a  tenere  a  giorno  delle  fatiche  in  ogni  ramo  dell'antiquaria  coll'ac- 
crescere  la  suppellettile  letteraria  dell'Istituto  e  a  fornire  ai  collo- 
qui degni  quanto  vari  argomenti  »  (30). 

Onde  noi  concludiamo  questi  cenni  sui  lavori  dell'Istituto  pi- 
gliandone ragione  a  sempre  meglio  sperare  di  esso,  e  facendo  voti 
perchè  presto  le  sue  pubblicazioni  tornino  al  loro  regolare  anda- 
mento, e  procedano  rapide  e  prospere,  e  si  arricchisca  di  nuova 
sapienza  e  di  nuovi  fatti  questa  grande  raccolta,  la  quale  è  oramai 
nel  numero  delle  opere  di  prima  importanza,  e  dovrà  svolgersi  da 
chiunque  voglia  studiare  profondamente  in  tutte  le  sue  moliplici 
parli  la  sloria  degli  antichi  popoli  italiani,  e  della  vita,  della  gran- 
dezza e  della  decadenza  di  Homa. 

Ano  Vannucci. 


(30)  Reumont,  Bull.  4858,  pag    56 
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Relazione  del  Ducato  di  Urbino,  letta  nel  Veneto  Senato  da  M.  Federico 
Badoer  ambasciatore  straordinario  a  Guidobaldo  II  della  Rovere  , 
duca  di  Urbino  e  governatore  generale  delle  armi  della  serenissima 
Repubblica  di  Venezia,  MDXLVII.  —  Venezia,  TipograGa  di  Giam- 
batista  Merlo  ,  1856. 

Degli  uomini  illustri  di  Urbino.  Commentario  del  P.  Carlo  Grossi  ,  con 
aggiunte  scritte  dal  Conle  Pompeo  Gherardi.  —  Urbino,  per  Giu- 
seppe Rondini,  1856. 

Fu  in  Italia,  per  quattro  secoli,  un  piccolo  principato  (dal  1 234 
al  1631)  il  quale,  sórto  da  umile  origine,  pel  senno  e  per  la  mano 
de' suoi  rettori  si  allargò  a  poco  a  poco ,  finché  potè  giungere  a  una  po- 
polazione di  circa  dugentomila  anime.  E  questo  principato  è  quello  di 
Urbino ,  di  cui  furono  primi  signori  i  Montefeltro  ;  a'  quali  poi  s' in- 
nestarono quei  della  Rovere  ,  quando,  per  due  papi,  si  conobbero  suf- 
ficienti al  regnare.  Lo  stato  di  Urbino,  posto  nella  mediana  Italia,  e  nel 
grembo  del  dominio  della  Chiesa,  che  quasi  da  ogni  lato  l'investiva, 
stette  in  pie  così  lungamente  per  1'  intimo  accordo  fra  principi  e  popoli; 
né  valsero  a  smuoverlo  ed  atterrarlo  la  rabbia  delle  parti  che  la  peni- 
sola lacerarono,  e  che  fra  que-'  monti  poco  penetrò;  non  le  frequenti 
invasioni  douli  strani;  non  il  prestigio  di  novità;  e  quando  due  papi, 
Alessandro  VI  e  Leon  X,  anteponendo  l'amore  smodato  del  proprio 
sangue  alla  giustizia,  divelsero  da' principi  loro  i  Metaurensi ,  eglino, 
appena  poterono,  cupidissimamente  ritornarono,  come  i  corpi  al  cen- 
tro per  legge  di  gravità,  sotto  gli  antichi  e  diletti  signori.  Ma  costanza 
cosi  rara  aveva  il  suo  buon  fondamento  ne'  singolari  costumi  di  quo' prin- 
cipi e  di  quel  popolo.  Della  perizia  e  del  valor  militare  de' Signori  d'Ur- 
bino parlarono  molti;  ma  1' intima  vita  e  le  attinenze  loro  coi  sudditi 
non  sono  note  ;  e  meno  son  noti  i  costumi  dei  Metaurensi  di  quei  tempi. 
Abitatori  di  Ufi  paese  freddo,  montuoso  e  quasi  sterile,  dediti  all'agri- 
coltura e  soprattutto  alla  pastorizia  ,  sobri  ,  parchi  ,   robusti  ,    semplici  , 
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gelosissimi  dell'onore,  e  specialmente  di  quello  delle  donne,  lontani  da 
ogni  mollezza  e  da  sfrenati  desiderii  (unico  segreto  di  esser  meno  in- 
felici quaggiù),  accostumati  ad  alternare  gli  esercizj  campestri  coi  mili- 
tari ,  sicché  ognuno  era  cittadino  e  soldato  ,  visse  per  quattrocent'anni 
quel  popolo  in  beata  mediocrità,  contento  di  sua  fortuna,  contento 
de' suoi  principi  (1).  Ma  domandate  agli  storici  della  vita  intima  di  que- 
sto popolo  e  di  questi  principi  ?  Ecco  come  risponde  per  tutti  Bernar- 
nardino  Baldi.  «  Le  virtù  e  le  doti  dell'animo  che  furono  con  meravi- 
«  glia  in  questo  principe  (Federico,  secondo  duca),  potranno  facil- 
«  mente  raccogliersi  dal  filo  della  istoria  che  scriviamo  di  lui,  e  perciò 
«  non  ci  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente ,  come  fanno  co- 
«  loro  che  con  poco  giudizio  si  allargano  intorno  ai  fatti,  soverchiamen- 
«  te  curiosi  e  minuti.  E  molte  cose  minute  raccontano  di  lui  coloro 
«  che  piccioli  d'  ingegno  ammirano  le  azioni  piccole  degli  uomini  grandi; 
«  ma  noi ,  seguendo  lo  stile  dei  migliori ,  lasceremo  quelle  curiosità  a 
«  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  »  (2).  Ma,  fortunatamente,  il 
buon  Vespasiano  de'  Bisticci  non  era  dello  stesso  avviso  del  Baldi  ;  e 
perciò  nella  vita  che  ci  die  di  Federico  suddetto,  narra  di  lui  tanto 
curiose  e  belle  particolarità  ,  che  ci  pongono  in  grado  di  giudicarlo  da 
tutti  i  lati,  e  quindi  di  ammirarlo  come  si  conviene.  Certo,  per  l'uti- 
lità della  storia ,  assai  più  approda  quel  modo  di  esposizione  minuto  , 
semplice,  e  alla  buona,  avvegnaché  rozzo  e  pieno  d'idiotismi,  di  Ve- 
spasiano, dell'elaborato  ed  elegantissimo  dettato  dell'abate  di  Guastalla. 
Avvi  però,  fra  i  due  lavori  da  noi  annunciati  sul  principio  del  pre- 
sente articolo  ,  la  relazione  al  Senato  di  Venezia  di  Federico  Badoer , 
spedito  dalla  repubblica  ambasciatore  straordinario  a  Guidobaldo  II  della 
Bovere  penultimo  duca  di  Urbino,  e  pubblicata  dal  dotto  Vincenzo  Laz- 
zari in  occasione  delle  nozze  Beretta  ;  relazione  veramente  preziosa , 
perchè  si  del  duca  e  della  sua  famiglia  e  della  corte  urbinate ,  sì  del 
modo  di  governo,  dell'amministrazione  della  giustizia,  dell'entrale  pub- 
bliche, de' commerci  ,  de' costumi  di  quelle  genti,  tratta  con  molta  ac- 
curatezza, quantunque  non  oltrepassi  le  ventiquattro  pagine  (3;.  Prece- 
Mi  Il  Sarpi ,  in  una  lettera  dei  46  marzo  4610  a  un  Bossi  francese  ,  così  scri- 
veva :  «  Spesse  volte  (  i  Gesuiti  )  hanno  tentato  di  entrare  nello  stato  di  Urbi- 
no,  e  quel  duca  non  ha  consentito  loro  l'ingresso,  sebbene  li  ha  onorati  ecces- 
«  sivamente  ;  né  di  ciò  allega  altra  causa  ,  se  non  che  li  popoli  suoi  sono  poveri, 
«  e  non  potrebbero  sostener  quella  spesa  ;  il  che  non  è  falso  ,  perchè  que'po- 
«  poli  sono  de' più  poveri  d'Italia;  e  se  li  Padri  siano  di  poca  o  molta  spesa 
«  V.  S.  lo  sa.  Sarpi,  Lettere.  Capolago  ,  1833,  pag.  45. 

(2)  Baldi,  Vita  di  Federico  ,  Voi.  HI  ,  pag.  269  e  3«2. 

(3)  Altre  due  simili  relazioni  sono  state  pubblicate  dal  benemerito  Eugenio 
Alberi  ;  una  del  Mocenigo  ,  risguardante  lo  stesso  Guidobaldo  ,  l'altra  dello  Zane  , 
regnante  il  figlio  Francesco  Maria  II. 
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dono  la  relazione  brevi  e  succosi  cenni  del  Lazzari  sulle  famiglie  di 
Monfefeltro  e  della  Rovere  che  tennero  quel  principato ,  in  cui  note- 
remo non  sembrarci  esatto  il  dire  che  Guidantonio  godesse  il  favore  di 
Eugenio  IV,  col  quale  anzi  ebbe  assai  brighe  :  si  godè  la  grazia  del  suo 
antecessore  Martino  V  di  casa  Colonna,  di  cui  aveva  sposata  la  nipote 
Caterina,  e  che  gli  die  l'investitura  di  Castel  Durante,  che  non  mai 
si  ribellò  ai  Brancaleoni  come  afferma  il  Lazzari.  Il  quale  pubblicamente 
e  istantemente  preghiamo  a  proseguire  nelle  erudite  sue  indagini  su 
questa  importante  materia,  ponendo  a  profitto  i  codici  del  Museo  Cor- 
rer da  lui  citati  a  pag.  14;  giacché,  se  potesse  arricchire  la  storia  (\i 
altri  documenti ,  come  questo  che  ha  pubblicato  e  che  tanta  luce  sparge 
sui  popoli  metaurensi  e  sui  loro  principi ,  certo  farebbe  opera  degna 
di  gran  lode. 

Materia  di  più  lungo  discorso  ci  porgeranno  i  Commentari  dculi 
uomini  illustri  d'  Urbino.  Poco  dopo  il  restaurato  governo  pontificio 
nel  1814,  il  collegio  urbinate  detto  de'Nobili,  che  fu  dalla  sua  ori- 
gine ed  è  ancora  sotto  la  tutela  dei  figli  del  Calasanzio,  fu  occu- 
pato per  pochi  anni  dai  Gesuiti  ;  ed  un  di  loro  ,  cioè  il  padre  Carlo 
Grossi,  scrisse  e  pubblicò  nel  1819  questo  Commentario,  giovandosi  dei 
molti  manoscritti  sulle  cose  patrie  che  negli  archivi  pubblici  e  pri- 
vati di  quella  città  si  ritrovano.  Non  inelegante  è  lo  stile  del  Gros- 
si, e  puro  quasi  sempre  ne  è  il  dettato;  nonostante,  di  quando  in 
quando  vi  noti  una  certa  pretensione,  un  certo  fare  declamatorio  e 
uno  sforzo  mal  celato  che  troppo  mostra  l'arte ,  la  quale  per  regola 
antichissima,  quanto  più  fa,  tanto  più  debbe  nascondersi. 

Vi  si  notano  però  qua  e  là  belle  sentenze  morali;  come  quando  di- 
scorrendo del  fine  a  cui  oggi  deve  intendere  la  poesia  italiana ,  dice 
che  debbe  restringersi  a  cantare  di  patria,  d'armi,  di  religione  e  imi- 
tare quella  forza  di  espressione ,  quelle  gentili  forme  di  favella ,  e  so- 
prattutto quel  nervo  di  fortissimi  sensi  che  sta  nelle  canzoni  politiche 
del  Petrarca  (1).  E  quando  parla  di  Federico  il  vecchio  e  del  figlio  uc- 
cisi nel  1322  dagli  Urbinati,  perchè  avevano  calpestati  i  privilegi  della 
città,  gravandola  di  nuovi  e  intollerabili  balzelli;  esempio  funesto,  cosi 
conclude ,  per  quei  potenti,  che  non  nell'amore  dei  popoli,  ina  nella 
forza  e  nel  timore  pongono  il  sostegno  di  lor  signoria  (2j.  Questo  dice 
il  Padre  Carlo  Grossi  gesuita  ,  e  dice  bene.  Ma  non  conveniamo  però 
con  lui,  quando  getta  tutto  il  biasimo  di  quella  carnificina  nel  conte 
Federico.  Certo  ,  volle  egli  troppo  abusare  del  poter  suo  con  lo  spremere 
ingiustamente  le  borse  dei  sudditi.  Ma  se  quegli  Urbinati  del  1322  ri- 
cusavano di  pagare  le  tasse  che  il  conte  aveva  giurato  di  non  imporre; 

(1)  Pag.  130. 

(2)  Pag    23. 

Arcu.St.Ital.  ,  Nuova  Serie,  T.  VUlj  P.1I. 
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in  ciò  erano  degni  di  scusa;  ma  dopo  che  egli,  con  tutta  la  famiglia, 
erasi  rifugiato  in  una  torre  ,  dove  slava  per  incontrare  la  morte  del 
Conte  Ugolino;  dopo  che  domandava  mercè  con  una  corda  al  collo  ed 
crasi  posto  alla  discrezione  del  popolo ,  non  doveva  questi  macchiarsi 
bruttamente  le  mani  nel  suo  sangue  né  in  quello  del  figlio;  né  in- 
crudelire bestialmente  sui  cadaveri  ;  né  ,  più  bestialmente  ,  gittarli  in 
una  fossa  commisti  al  carcame  di  un  cavallo.  Noi  non  piaggiamo  né 
principi  né  popoli  ;  e  in  questo  caso,  a  differenza  del  Padre  Grossi, 
più  il  popolo  che  il  principe  condanniamo.  Federico  voleva  dar  di 
piglio  negli  averi:  gli  Urbinati  dettero  di  piglio  nel  sangue;  e  ognun 
vede  quanto  la  gravità  di  questi  fatti  diversifichi  uno  dall'altro.  E  per 
toccare  anche  di  qualche  altro  punto,  diremo,  che  troppo  si  loda 
Gentile  Becci  vescovo  d'Arezzo ,  dato  da  Piero  de'  Medici  il  vecchio  ad 
ajo  dei  suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliano,  e  poscia  al  nipote  Piero,  figlio  di 
Lorenzo.  Questo  Becci  fu  lanciaspezzata  de'  Medici  ;  e  se  debbe  ascri- 
versi a  lode  dell'ajo  ciò  che  questi  Medici  operarono  di  buono,  vuol 
giustizia  che  anche  lo  si  gravi  del  male  che  recarono  alla  patria.  E 
il  Becci  non  fu  estraneo  alla  carnificina  che  si  fece  de' Pazzi  e  de' se- 
guaci loro,  dopo  la  fallita  congiura,  di  cui  quasi  ottanta  furono  uccisi, 
e  un  arcivescovo  impiccato  :  sicché  la  vendetta  superò  di  gran  tratto 
la  colpa. 

Noi  non  vogliamo  far  carico  a  questi  commentarii ,  se  molli  uomini 
illustri  ivi  notati  non  sono  illustri  che  per  la  provincia  nostra;  giac- 
ché la  natura  di  questi  lavori  ciò  ben  comporta;  solo  non  amerem- 
mo le  soverchie  lodi  a' piccoli  meriti,  essendo  proprio  di  noi  pro- 
vinciali, troppo  magnificare  le  cose  nostre.  In  questi  casi,  più  è 
temperata  la  lode,  più  si  fa  credibile.  Parlando  in  generale  degli  Elogi, 
noi  confessiamo  che  questo  genere  di  componimento  ci  piace  fino  a  un 
certo  punto,  per  la  ragione  che  la  stessa  parola  elogio  già  ti  predispone 
a  sentirti  lodar  tutto  eccessivamente,  perchè  gli  autori  difficilmente  si 
mettono  in  guardia  dalle  esagerazioni.  E'ci  pare  che  una  biografia  o  una 
vita,  scritta  senza  pretensioni  ,  sia  più  utile  per  la  storia.  Vero  è  che  gli 
elogi  o  i  panegirici  tendono  a  commovere  gli  affetti  ,  e  sono  stimolo  a 
imitazione  ;  ma  per  lo  più  il  soverchio  pregiudica  al  vero.  Molto  poi  lo- 
diamo il  Gherardi  delle  opportune  note  sparse  qua  e  là  nel  libro,  il  quale 
veramente  in  certe  cose  ci  parve  assai  magro.  Le  notizie  sui  duchi,  per 
modo  d'esempio,  sono  brevissime  ;  mentre  poi  vediamo  parlarsi  diffusa- 
menle  di  uomini  che  poco  si  alzarono  sopra  gli  altri;  e  nulla  dice  della 
larga  protezione  da  Guidobaldo  II  accordata  alle  fabbriche  di  quelle  fa- 
mose maioliche,  di  cui  ora  si  fanno  sì  grandi  ricerche  e  che  si  vendono 
a  prezzi  così  ingordi.  Anche  della  carneficina  ch'egli  fece  di  nove  il- 
lustri urbinati ,  a  lui  spediti  dalla  città  come  deputati  a  placare  la  sua 
ira,  appena  si  tocca,  e  con  parole  cosi  molli  e  sfumale,  come  se  quel 
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delitto  di  sangue  fosse  un  peccato  veniale.  Di  Francesco  Maria  IT,  ultimo 
duca,  si  passa  sotto  silenzio  il  fatto  che  più  l'onora  ;  quello  cioè  di  avere 
due  volte  rinunziato  in  mano  dei  sudditi  il  governo  dello  stato,  affidandolo 
a  una  consulta  suprema,  eletta  secondo  le  proposte  dei  comuni.  E  non  si 
tocca,  né  men  di  volo  ,   delle  strette  attinenze  che  ebbe  Francesco  Ma- 
ria II,  e  che  gli  tornano  a  sì  grande  onore,  col  grande  e  infelice  Torqua- 
to :  né  di  quelle,  assai  più  strette,  di  Lucrezia   d' Este  sua  prima  moglie 
col  poeta.  Prende  poi  equivoco  l'autore,  quando  a  rag.  40  afferma,  che 
Francesco  lasciò  un  trattato  di  educazione  pel  principe  sito  figliuolo  ;  il  Duca 
nel  1621  diede  al  figlio  le  redini  dello  slato,  e  allora  gli  consegnò  i  suoi 
ricordi  di  buon  governo,  che  sono  come  un  testamento  politico,  e  così 
intitolati  :  «  Capi  mandati  dal  serenissimo  Francesco  Maria  II,  duca  VI  di 
Urbino,  al  serenissimo  principe  Federigo  suo  figlio  toccanti  al  modo  di  gover- 
narsi nella  sua  vita  ».  Di  questi  ricordi,  che  non  furono  mai  originalmente 
pubblicati,  riferiremo  perora  due  soli,  onde  i  lettori  nostri  scopriranno 
facilmente  le  ragioni  per  cui  non  fu  dato  per  l'addietro  agli  scrittori  delle 
cose  urbinati  di  farsene   prò.  «  Dicovi   principalmente,  che  vi  sforziate 
«  con  ogni  poter  vostro  a  vivere  in  grazia  di  nostro  Signore  Dio,  essendo 
«  divoto  del  suo  santissimo  nome,  guardandovi  di  offenderlo  mai,  e  state 
«  costante  nella  sua  santissima  fede,  ma  non  però  superstiziosamente , 
(  anzi  con  sacerdoti  e  religiosi ,  dopo  di  aver  voi  fatto  con  essi  quanto 
«  si  conviene  al  grado  loro,  non  vi  curate  di  averci  altra  intrinsichezza 
«  di  quella,  che  la  divozione  vostra  richiede1,  alli  suoi  tempi;  lasciandogli 
«  attendere  all'officio  loro,  e  voi  attendete  al  vostro  senza  aiuto  di  essi, 
che  quello  del  pregar  Dio  per  voi  ».  E  in  appresso  :  «  Con  i  prelati 
«  siate  cortese   onorandoli  sempre  ;    né   v'  intromettete   in   quello   che 
«  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che  essi  facciano  lo  stesso  con  voi  ». 
Concludiamo;  che  trattando  quest'opera  del  Grossi  degli  uomini  illu- 
stri di  Urbino,  molti  conti   e  duchi  furono  veramente  illustri,  e  fecero 
onore  al  loro  secolo ,  come  Guido  il  vecchio,  Federico,  Francesco  Maria  1 
e  Francesco  Maria  II;  i  quali,  escluso  l'unico  Raffaele,  non  temono  il  pa 
lagone  di  tutti  gli  uomini  più  celebri  della  provincia  :  il  perché  e'ci  pare 
che,  o  dovevano  del  tutto  omettersi,  e  trattare  soltanto  de'meriti   lette 
rari  e  nelle  arti  belle,  o  discorrerne  assai  più  diffusamente,  conio  per 
modo  d'esempio  fece  l'autore  della  famiglia  Albani,  il  cui  solo  merito, 
si  può  dire  che  stesse  tutto  in  un  papa,  Clemente  XI.  Pare  incredibile 
che,  in  questi  commentarii ,  occupino  gli  Albani  sedici  pagine,  cioè  pio 
delle  due  famiglie  sovrane  di  Urbino.  E  se  dagli  Albani   togli  Clemen- 
te XI,  qual  conto  può  far  la  storia  di  tutti  gli  altri?  Niuno    meglio  del 
prussiano  padre  Agostino  Theiner,  nel  suo  pontificato  di  Clemente  XIV, 
dipinse  il  carattere   del   Cardinale  Alessandro   Albani,  che  ebbe  tanta 
parte  nel  memorabile  e  turbolento  conclave,  onde  usci,  come  per  mira 
colo,  il  forte  e  pio  Ganganelli  :  e  che  a  Giuseppe  li.  quando  \  isitò  a  Roma 
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quel  conclave  ,  fece  così  ridicole  accoglienze  ,  che  il  suo  collega  cardinale 
De  Bernis,  ambasciatore  francese  a  Roma,  chiamò  arlecchinate  (1).  E  pure 
anche  di  questo  Albani  si  tesse  magnifico  elogio.  Giova  però  sapere,  che 
egli  era  protettore  de'gesuiti  e  poco  amico  del  Ganganelli  ;  quantunque 
in  ultimo  le  esorbitanze  loro  e  de'gesuitanti  contro  quel  santo  pontefice 
altamente  condannasse.  Ma  costui  aveva  buon  naso,  e  lo  chiamavano, 
come  dice  il  Theiner,  la  volpe.  Un'altra  segreta  ragione  moveva  il  ge- 
suita a  magnificare  questa  famiglia  ;  quella  cioè  di  gratificarsi  il  cardinal 
Giuseppe;  ultimo  fra  i  porporati  della  stirpe  albana,  e  che  resse  per  molti 
anni  con  tollerabile  imperio  (fatta  ragione  ai  tempi)  la  provincia  metau- 
rense.  Se  però  si  considera  freddamente  l'operato  del  padre  Grossi  quanto 
ai  signori  di  Urbino,  non  dobbiamo  poi  dargli  tutti  i  torti,  se  molto  su 
di  essi  non  si  distese;  giacché  a  voler  toccarne  il  fondo  ,  la  materia  scot- 
tava ,  nò  egli  poteva  ben  maneggiarla,  senza  farne  strazio  o  bruciarsi  le 
dita.  Infatti  quando  tocca  di  Guidobaldo  I,  cacciato  di  seggio,  tutta  la 
colpa  ne  riversa  sopra  il  Valentino,  come  se  Alessandro  VIJ  suo  padre 
(che  nemmeno  nomina)  fosse  affatto  innocente  di  quel  tradimento  e  as- 
sassinio fatto  dal  figlio  ;  e  come  se  il  Borgia  in  ciò  non  si  fosse  servito  dei 
denari  e  soldati  della  Chiesa.  Odasi  come  parla  di  una  seconda  e  non 
meno  ingiusta  spogliazione  avvenuta  anch'essa  per  opera  di  un  altro  papa 
e  di  un  suo  nipote:  ■<  E  (gli  Urbinati)  gli  dimostrarono  co' fatti  (a  France- 
'<  cesco  Maria  I)  la  lor  devozione,  perchè  due  volte  cacciato  dal  ducato 
<(  da  Lorenzo  de"Medici ,  che  armata  mano  qua  venne  con  grosso  esercito 
«  e  con  grandi  bagagli  militari,  ricuperò  la  dignità  e  lo  stato  pel  favore 
«  e  per  le  pratiche  de'  suoi  buoni  Urbinati  »  (2).  Ma  vivaddio ,  fu  tut- 
ta opera  di  Lorenzo,  se  il  Duca  di  Urbino  fu  costretto  ramingare 
per  molti  anni,  perseguitato  a  morte  da  una  famiglia,  la  quale,  esi- 
liata da  Firenze  per  impeto  di  giusta  ira  popolare,  ebbe  lungo  e  ospi- 
talissimo  asilo  in  quella  corte?  E  la  maggior  colpa  non  fu  di  Leon  X, 
che  smaniava  innalzare  ad  ogni  costo  a  grado  principesco  questo  suo  in- 
degno nipote  ?  I  due  fratelli  Guicciardini ,  Francesco  lo  storico  e  Luigi , 
erano  avversissimi  a  Francesco,  e  pure  odasi  che  cosa  dice  di  lui 
quest'ultimo  nella  descrizione  del  sacco  di  Roma  :  -<  E  tanto  più  questo 
«  pontefice  (Clemente  VII)  ha  errato  nel  confidare  l'onore  e  lo  stato  suo 
«  al  duca  (Francesco  Maria  I),  quanto  meno  che,  poi  che  è  papa,  ha 
<(  dimostrato  sempre  non  portare  minor  odio  a  sua  Eccellenza,  di  quello 
«  che  dimostrassero  prima  papa  Leone  e  Lorenzo;  dimodoché,  se  niuna 
«  crudele  vendetta  é  lecito  scusare,  non  saprei  quale  trovare  più  difen 
«  sibile  di  questa;  tanto  per  ogni  verso  ha  del  maligno  dalla  parte  di 
«  Nostro  Signore,  e  dello  scusabile  dalla  banda  del  duca;  e  se  altre  per- 
ii) Theiner  ,  Voi.  I,  pag.  242. 
(2)  Pag.  54. 
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«  sone  che  Sua  Beatitudine  non  avessero  patito,  né  per  l'avvenire  patis- 
ti sero,  la  chiamerei  somma  giustizia,  acciocché  questo  esempio  desse 
«  quel  terrore  che  sarebbe  conveniente  dare  alle  tanto  ingiuste  e  crudeli 
«  voglie  de'principi,  quali  sono  senza  dubbio  quelli  che,  fuori  di  ogni  ra- 
«  gionevole  cagione,  privano  e  della  roba  e  dello  stato,  non  solamente 
«  qualunque  viene  loro  in  proposito,  ma  ancora  coloro  che  gli  hanno 
«  beneficati  e  favoriti  ».  Ci  riserbiamo  poi  a  provare  in  altro  luogo  il 
poco  fondamento  di  questo  giudizio  del  Guicciardini  sopra  Francesco 
Maria  I,  contraria  al  criterio  storico  e  alla  provata  lealtà  sua. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  chiaramente  apparisce  in  quai  pec- 
cati di  omissione  sia  incorso  questo  padre  Grossi  gesuita  ;  e  siamo  per- 
suasi che  di  lui  non  sia  tutta  la  colpa:  di  lui,  legato  dal  vóto  di  obbe- 
dienza cieca.  Immaginatevi  un  imperator  della  China  o  del  Giappone  a 
cui  venisse  in  fantasia  comandare  a' suoi  sudditi  d'inforcare  gli  oc- 
chiali verdi  dalla  nascita  ,  senza  smetterli  mai  ,  e  poi  domandate  ad 
uno  di  costoro  di  qual  colore  sono  gli  affocati  raggi  del  sole,  o  gli 
argentei  della  luna.  Vi  risponderà  che  sono  verdi.  Cosi  avvenne  al  Grossi 
e  a  tant'  altri,  come  lui,  fino  ai  giorni  nostri.  Or  trovandosi  costoro  in  tal 
condizione,  perchè  ingolfarsi  in  certe  materie,  che  non  possono  essere 
maneggiate,  se  non  da  chi  liberissimo  è,  e  di  questa  libertà  ha  il  pro- 
fondo convincimento?  Forse  temono,  che  la  storia  vada  in  ruina  senza 
di  loro?  Ma,  non  defensoribus  isti;;  tempus  eget;  che  le  storiche  discipline 
(e  a  molti  ne  duole)  oggi  in  Italia  si  vanno  più  che  mai  rinforzando  e 
dilatando, 

Ci  fé'  poi  non  poca  meraviglia  ,  quando  parlasi  di  Guidobaldo  II , 
quel  passare  sotto  silendo  l'esimie  virtù  di  Vittoria  Farnese  sua  moglie, 
nata  di  Pierluigi  e  così  diversa  dal  padre.  Di  questa  principessa  cosi 
parla  Francesco  Maria  II  suo  figlio  ,  nelle  memorie  della  propria  vita. 
«  Alquanto  tempo  dopo  (cioè  ai  4  3  dicembre  1605)  succede  che  Madama 
«  la  Duchessa  sua  madre  ,  essendo  di  otlantadue  anni,  s'infermò  a  Pesaro 
«  e  morì.  Fu  per  tale  perdita  il  dolore  dello  stato  grandissimo  ,  essendo 
«  quella  ottima  e  santa  principessa,  infinitamente  amata  da  tutti ,  ma 
«  in  particolare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fece  pubblica  e  secreta  dimo- 

"  strazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  duomo l'orazione  fune- 

«  bre  fu  fatta  da  Giambatisla  Leoni,  che  riuscì  molto  bella  ;  ancorché, 
«  per  molto  che  in  lode  della  persona  defonta  dicesse,  non  potè  però 
«  arrivare  al  colmo  della  verità.  Il  corpo  fu  sepolto  nel  convento  delle 
«  monache  del  Corpus  Domini  »  (1).  Un'altra  rilevante  omissione  già 
da  noi  accennata  ,  commise  l'autore  ,  trascurando  di  narrare  le  strette 
attinenze   che   ebbero  i  due   ultimi   duchi   con    Bernardo  e  Torquato 

(1)  Questo  memorie  furono  pubblicale  dal  Passeri  Ciacca  nelle  Deliciao  eru- 
ditorum  del  Lami. 
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Tasso,  le  quali  pur  recano  ad  essi  cosi  grande  onore;  e  larga  messe 
poteva  cogliere  nella  vita  che  scrisse  del  secondo  il  diligente  Serassi  ; 
dove,  fra  le  altre  notizie,  avrebbe  veduto,  come  quell'infelicissimo,  ri- 
coveratosi alla  corte  di  Urbino,  fosse  subito  dato  in  cura  ai  medici,  che 
un  cauterio  gli  ordinarono;  e  la  bella  Lavinia,  sorella  dell'ultimo  duca 
e  che  fu  poi  marchesana  del  Vasto,  gli  apprestasse  le  fasce  e  medi- 
casse le  ferite:  onde  il  grato  poeta  la  ricambiò  con  un'elegantissimo 
madrigale  (1).  Notammo  ancora,  che  niuna  menzione  si  fa  dell'intrin- 
seca amicizia  che  ebbe  l'architetto  Felice  Pacciotti  col  celebre  Sperone 
Speroni,  il  quale  si  chiama  da  lui  grandemente  beneficato ,  come  rile- 
vasi dalle  molte  sue  lettere  che  gli  scrisse  ,  e  che  si  trovano  per  le 
stampe  (2);  come  pure  che,  fra  gli  architetti  militari  di  Urbino,  che  pur 
ne  ebbe  tanti  e  di  gran  fama,  pone  il  Grossi  i  due  Genga  ,  Girolamo 
e  Bartolommeo  :  ma  non  fa  memoria  di  Simone  di  cui  s' ignorano  i 
parenti ,  la  nascita  e  la  morte,  ma  che  certo  appartiene  a  quel  du- 
cato, giacché  un  antico  autore  lo  chiama  nobile  Urbinate  e  architetto 
insigne  (3).  Fu  egli  architetto  e  ingegnere  militare  al  servizio  del  Bat- 
tori  re  di  Polonia.  Nel  1 58 1  fortificò  vari  luoghi  sul  fiume  Duina,  ed 
era  molto  caro  ai  Polacchi,  come  resulta  da  una  sua  lettera  dei  7  gen- 
naio 1587  indiritta  a  Francesco  I  granduca  di  Toscana,  nella  quale 
gli  espone  di  aver  posto  in  opera  ogni  mezzo  per  disporre  i  Polacchi 
a  farlo  eleggere  loro  re,  dopo  morto  il  Battori  ;  e  gli  chiede  una  grossa 
somma  di  denaro  da  spargere  fra  gli  elettori.  Ma  Francesco  non  accon- 


ti) «  Se  da  sì  nobil  mano 

Debbon  venir  le  fasce  alle  mie  piaghe  , 

Amor  ,  che  non  m' impiaghe 

Il  sen  con  mille  colpi  ? 

Né  fia  eh'  io  te  ne  incolpi  ; 

Perchè  nulla  ferita 

Sarebbe  al  cor  sì  grave  , 

Come  fora  soave 

Della  man  bella  la  cortese  aita. 

Amor  ,  pace  non  chero  ; 

Non  chieggo  usbergo  o  scudo  ; 

Ma  contro  il  petto  ignudo  , 

Se  ella  medico  sia,  sii  tu  guerriero  ». 

(2)  Speroni  ,  Opere.  Venezia  1740,  per  Simone  Rocchi. 

(3)  Così  è  chiamato  nel  rarissimo  libretto  del  Simoni  lucchese  ,  medico  del 
re  di  Polonia  Stefano  Battori  ,  e  intitolato  Besponsum  etc,  1588  (Vedi  la  Biblio- 
grafia critica  della  corrispondenza  d'  Italia  con  la  Polonia  del  Ciampi,  alia  parola 
Genga).  Da  un  altro  libro  ,  stampato  in  Roma  nel  1687  e  intitolato  Anatomia  chi- 
rurgica ,  si  rileva  ,  che  la  famiglia  Genga  era  di  Mondolfo,  nel  ducato  di  Urbino, 
e  forse  sarà  stata  originaria  di  quel  castello. 
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sentì  e  dopo  pochi  mesi,  cioè  ai  19  ottobre  1587,  usci  di  vita.  Da  que- 
sta lettera  medesima  apprendiamo ,  che  Simone  aveva  dei  fratelli ,  e 
che  la  nostra  lingua  era  comunissima  in  Polonia  ,  e  che  molti  italiani 
vi  stanziavano  (1j. 

Dopo  quanto  abbiam  detto,  non  si  creda  che  noi  non  tenghiamo  in 
gran  pregio  questo  lavoro  ,  e  non  facciamo  plauso  a  chi  ne  procurò  una 
seconda  edizione,  e  l'arricchì  di  pregevoli  note  e  aggiunte,  di  che  col 
conte  Pompeo  Gherardi  ci  rallegriamo.  L'aver  raccolte  in  un  libro  le  vite 
di  tanti  uomini  illustri  e  narrale  tante  particolarità  che  a  loro  si  atten- 
gono, e  di  cui  se  qui  non  se  ne  fosse  tenuto  registro  sarebbe  persa  del 
tutto  la  memoria  ,  fu  opera  utilissima  non  solo  per  gli  Urbinati ,  ma  per 
tutta  la  repubblica  letteraria.  E  molti  fra  i  personaggi  qui  notati,  non  già 
soltanto  alla  provincia  metaurense  appartengono ,  ma  all'  Italia  tutta  , 
come  Raffaele,  gloria  non  pur  nostra,  ma  del  genere  umano  ;  e  Bramante 
e  Timoteo  Viti  e  Federico  Barocci  e  Polidoro  Virgili  e  Biagio  Micalori;  e 
quel  vaso  di  erudizione  e  di  eleganza  Bernardino  Baldi,  detto  a  ragione 
il  Varrone  de' suoi  tempi.  Molte  opere  importantissime  lasciò  dopo  di 
sé  il  Baldi  che  non  furono  mai  pubblicate  ,  e  specialmente  le  vite  di 
molti  matematici ,  le  quali  se  si  dessero  in  luce ,  ben  mostrerebbero , 
qual  grave  ed  ampio  lavoro  di  quattordici  anni  sia  questo,  e  sarebbe  testi- 
monio al  mondo  di  quanto ,  dal  cinquecento ,  seppe  un  italiano  anche  in 
quella  parte  d' istoria ,  che  oggidì  par  vanto  singolare  degli  Oltramontani. 
Così  diceva  il  dottor  Ligi  nel  suo  manifesto  per  un'edizione  completa 
delle  opere  del  Baldi.  Ma  il  bello  e  fruttifero  suo  pensiero  non  attec- 
chì; né  ciò  fu  meraviglia;  perchè  disgiunti,  divisi  e  sminuzzati  quali 
siamo,  privi  di  un  centro,  con  mille  e  nojossissime  difficoltà  pel  com- 
mercio di  libri ,  è  un  vero  miracolo  se  in  Italia  s'  intraprende  e  viene 
a  buon  fine  un'opera  di  lunga  lena  per  quanto  sia  utilissima.  Se  a  que- 
sto pensassero  gli  strani  quando  montano  sul  tripode  a  giudicare  delle 
cose  nostre,  di  tanti  ingiusti  e  pazzi  giudizi  non  ci  farebbero  regalo.  Ma  se 
fu  un  danno  che  l'associazione  a  cui  intendeva  il  Ligi  non  avesse  ef- 
fetto ,  di  un  altro  assai  più  grave  or  siamo  costretti  a  muovere  lamen- 
to. I  preziosi  manoscritti  del  Baldi  erano  ornamento  insigne  della  bi- 
blioteca Albani  di  Roma  ,  la  quale  per  ragione  di  eredità  venne  in 
possesso  della  casa  Castelbarco  di  Milano.  Ora  tutta  questa  biblioteca  , 
coi  tanti  importantissimi  codici  che  conteneva,  fu  venduta  all'incanto; 
né  possiamo  indovinar  la  ragione  onde  l'attuai  capo  di  questa  illustre 
famiglia,  così  ricco,  colto  e  gentil  cavaliere  ,  s'  inducesse  a  quest'opera 
di  vandalismo.  Forse  Lombadia  non  è  in  Italia,  e  non  premeva  a  tutta 
Italia  che  i  manoscritti  baldiani ,  e  tanti  altri,  non  andassero  dispersi  ? 
lì  dispersi  andarono,  per  quanto  leste  rilevammo  dalla  prefazione  ad  un 

(lì  Ciampi,  come  sopra:  erano   suini    dire  quei  polacchi,  che  quando  ave- 
vano qualche  cosa  di  buono,  subito  si  gloriavano  averla  cavata  d'Italia,  ivi. 
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opuscolo  pubblicato  dal  valente  Paolo  Mazio,  e  stampato  in  Roma  nel- 
l'anno corrente  ;  in  cui,  parlando  del  manoscritto  da  lui  dato  in  luce  che 
alla  libreria  Albani  apparteneva ,  così  scrive  :  «  né  potrei  dire  in  che 
mani ,  se  italiche  o  forestiere,  sia  desso  capitato  nella  generale  disper- 
sione testé  avvenuta  di  questa  insigne  biblioteca  »  (<l).  E'  ci  pareva  ,  che 
o  i  rettori  dello  Stato  romano  quella  infelice  dispersione  dovessero  im- 
pedire,  come  per  giusta  legge  s' impedisce  la  vendita  agli  strani  de'no- 
stri  capolavori  di  arte;  o  almeno  avessero  dovuto  farne  acquisto  a  spese 
pubbliche,  provvedendo  cosi  al  decoro  della  nazione.  E  questi  manoscritti 
erano  molti  e  importanti,  e  basta  vederne  il  catalogo  nella  vita  che  ne 
scrisse  Ireneo  Affò.  Il  ristretto  della  vita  del  Baldi  che  ci  die  il  Grossi, 
ci  parve  assai  bello  e  degno  dell'illustre  lodato.  Vero  è,  che  di  alcuni 
suoi  difetti ,  come  per  esempio  della  natura  inquieta  ,  della  smania  di  far 
processi  del  S.  Uffizio,  non  fiatò:  il  qual  sistema,  di  non  toccare  cioè  delle 
imperfezioni  degli  uomini  grandi, che  tutti  pagano  il  tributo  loro  all'umana 
fragilità,  non  ci  piace,  perchè  toglie  credito  alle  lodi  ben  meritate. 
Certo ,  di  questi  difetti  va  trattato  con  un  certo  rispettoso  riserbo  ,  né 
deve  imitarsi  l'irriverenza  di  Cam ,  ma  piuttosto  la  pietosa  sollecitudine 
dei  fratelli  ;  ma  tralasciarli  del  tutto,  in  luogo  di  giovare,  son  di  danno  , 
perchè  i  lettori  s' insospettiscono.  Scrisse  ancora  il  Baldi  le  vite  del  se- 
condo duca  Federico  e  di  Guidobaldo  I  suo  figlio,  di  cui  dal  Grossi 
non  si  fa  motto,  né  poteva,  perchè  allora  erano  inedite;  nelle  quali, 
perchè  il  Baldi  libero  non  era ,  più  biografo  cortigiano,  che  storico  sin- 
cerò si  mostrò,  quantunque  nella  bontà  del  dettato  e  nella  magnificenza 
dello  stile  pochi  gli  vadano  del  pari  ,  e  niuno  lo  superi.  Ma  quelle  tante 
guerricciuole  di  Federico  ,  le  lunghe  e  frequenti  narrazioni  degli  assedi 
e  delle  espugnazioni  di  tante  bicocche,  quel  magnificare  le  cose  piccole 
e  condir  di  lodi  ciò  che  sarebbe  degno  di  biasimo ,  quel  tramutare  in 
vittorie  anche  le  sconfitte;  insomma,  quel  lodar  tutto,  sicché  ti  paja 
leggere  la  vita  di  un  santo,  non  fanno  impressione  favorevole  in  un 
lettore  che  vi  pensi  sopra.  E  siccome  quei  fatti,  specialmente  di  guerra, 
non  hanno  in  sé  grande  importanza,  l'altezza  dello  stile  soverchia  la 
materia  ;  onde  ,  per  tale  sproporzione ,  si  genera  un  certo  vuoto  tra  il 
fatto  e  il  racconto.  La  vita  di  Federico,  morto  il  Baldi,  fu  presentata 
a  Francesco  Maria  II;  il  quale  vi  fece  sopra  alcune  considerazioni  cri- 
tiche assai  giudiziose,  per  cui  forse  la  medesima  restò  inedita  fino  ai 
giorni  nostri  (2). 

Filippo  Ugolini. 

(4)  Discorso  sopra  lo  stato  di  Urbino  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Ur- 
bano Vili,  pubblicato  la  prima  volta  e  dichiarato  per  cura  di  Paolo  Mazio.  Roma, 
Tipografia  delle  Belle  Arti  ,  -1858. 

(2)  Le  dette  considerazioni  ,  tutte  di  carattere  del  duca  ,  si  trovano  in  que- 
st'Archivio centrale,  fra  le  carte  di  Urbino.  Divis.  B,  Filza  8."    N.°  22 
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Due  Cronache  di  Mantova,  dal  1628  al  1631;  la  prima  di  Scipione  Capi- 
lupi,  la  seconda  di  Gio.  Mamiìrino;  trascritte,  annotate  ed  illustrali; 
con  documenti  inediti  da  Carlo  D'Anco.  Milano  ,  per  Francesco  Co- 
lombo editore-librajo ,  1857,  in  8vo. 

Fanno  parte  queste  cronache  della  egregia  Raccolta  di  cronisti  e  do- 
cumenti  storici  lombardi  inediti,  pubblicata  dal  professore  Muller,  e  della 
quale  noi  abbiamo  già  tenuta  parola.  La  prima,  del  Capilupi ,  nobile  e 
qualificato  cittadino  di  Mantova,  narra  la  difesa  che  i  Mantovani  tenta- 
rono di  opporre  alle  armi  di  Spagna  e  dell'Impero,  quando  vollero  con- 
trastare a  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  la  successione  di  Vincenzo  II  : 
l'altra  descrive  la  presa  della  citta,  quella  presa  miseranda  che  dettò  al 
Botta  la  sua  più  fiera  pagina.    «  Queste  sono  cose  che  chi  sa  di  storia 
le  ha  da  sapere  »  ,  disse  il  Manzoni  appunto  nel  far  cenno  di  questa  me- 
desima guerra  ;  ma  oggi  in  tali  materie  si  ama  di  aguzzar  l'occhio  più 
che  mai  non  si  è  fatto;  e  d'altronde  l'editore  delle  cronache  di  cui  te- 
niamo discorso,  è  d'avviso  che  i  casi  di  quella  guerra  non   siano  stali 
per  anco  esposti  compiutamente;  e  crede  che  al  difetto  non  poco  ripa- 
rino le  due   scritture  che  ci  procura,  le  quali   dettate  da  spettatori  ed 
attori  dei  fatti  che  narrano,  hanno  la  più  sicura  autenticità,  e  ti  rapi- 
scono sulla  scena  degli  avvenimenti  assai  meglio  che  non  potrebbe  fare 
il  più  calcolato  artifizio.  Il  signor  D'Arco  poi  le  venne   annotando  con 
quell'amore  per  la  sua  virgiliana  Mantova,  che  già  gli  diede  bel  posto 
fra  i  cultori  degli  studj  storici  ;  e  inoltre  le  illustrò  con  documenti  pure 
inediti  ,  che    a    nostro    giudizio  non  hanno    importanza    minore    delle 
cronache. 

La  narrazione  del  Capilupi  si  intitola:  Memoria  di  molte  miserie  et  acci- 
denti occorsi  alli  stati  di  Mantova  e  Monferrato,  dopo  la  morte  di  Vincenzo  II, 
duca  delti  suddetti  due  stati;  e  s'arresta  al  prorompere  dei  bestiali  vin- 
citori nelle  tradite  mura,  quasi  all'autore  venisse  meno  la  forza  di  rife- 
rirne più  oltre;  infatti  qua  e  là  ove  occasionalmente  accenna  a  quell'ul- 
timo scempio,  lo  fa  con  parole  che  accusano  l'animo  tuttora  fuggente; 
come  quando  esclama  :  «  Era  decretato  alla  povera  Mantova  un  flagello 
de' maggiori  che  escono  dalla  mano  di  Dio  ».  Il  Capilupi  è  cordiale  ne- 
mico dei  nemici  della  sua  patria;  egli  narra,  con  una  pienezzza  di  sod- 
disfazione che  ci  fa  violenza,  ogni  bel  colpo  dei  difensori  della  città: 
e  il  suo  povero  stile  allora  si  rinfocola,  e  dipinge  con  viva  efficacia. 
Cosi  pervenuto  ai  casi  del  5  novembre  1629,  ci  informa  che  :  «  La  roc- 
chetta  ,  qual'è  in  capo  al  ponte  di  san  Giorgio,  era  mantenuta  dalli 
nostri ,  e  perciò  li  nemici  la  combatterono  tutto  un  giorno  gagliarda- 
menle  ;  li  nostri  si  ritirarono  nella  città  l'istessa  sera,  conoscendo  non 
A.Rcn.ST.lTAi.,  NuocaSerie,  T. Vili.  P. II.  ir. 
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poterla  difendere.  Pensarono  li  Alemanni,  vedendo  la  rocchelta  abban- 
donata, d'entrare  in  citta  senza  altro  intoppo,  et  perciò  si  misero  in 
ordinanza  a  marciare  per  il  ponte  alfa  volta  della  città  ;  ma  avendo  H 
nostri  fatta  una  trinzera  dal  ponte  della  Pallata ,  e  messivi  doi  canoni 
che  nettavano  tutto  il  ponte,  vedendo  venir  li  Alemanni  risoluti  con  le 
bandiere  spiegate  e  tamburo  battente,  spararono  li  doi  canoni  carichi 
di  balle  di  moschetto,  che  sbruffarono  cosi  bene  tutto  il  ponte,  che  vi 
furono  pochi  di  quelli  Alemanni  che  vi  si  trovarono  che  non  sentissero 
di  questo  asperges....  Morirono  gran  quantità  d'Alemanni  per  quei 
doi  tiri,  e  per  alcuni  giorni  lasciarono  i  corpi  sul  ponte,  non  avendo 
ardire  di  levarli  per  tema  delli  due  pezzi  ». 

Intanto  però  Mantova  difettava  di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra, 
malgrado  le  cure  di  Venezia  per  rifornirla,  che  gl'Imperiali  troppo  bene 
intorno  la  chiudevano;  ma  danno  di  gran  lunga  maggiore  le  portarono 
colla  pestilenza,  che  seco  avevano  tratta  quelle  sudiee  orde,  e  che  poi 
tanto  costò  ai  popoli  di  Lombardia  e  di  altre  terre  d'Italia.  «  La  città 
tutta  era  piena  di  spaventi  e  di  miseria  »;  dice  il  nostro  cronista,  sotto 
il  maggio  del  1630:  «  Li  medici  et  barbieri  erano  quasi  tutti  morti,  e 
quelli  pochi  che  vi  erano  non  volevano  andare  dagli  ammalati  ;  et 
quello  ch'era  peggio,  che  i  preti,  dei  quali  era  rimasto  anco  pochissimo 
numero,  sfuggivano  di  soccorrere  li  poveri  morienti  ....  Solo  in  Man- 
tova per  la  peste  morirono  da  cento  millia  persone.  .  ..  appena  vi  si 
trovò,  dopo  la  presa  che  fecero  li  Alemanni  della  città,  da  otto  millia 
persone  ». 

E  qui  presso  a  poco  cessa  egli  di  scrivere;  se  non  che  gli  fa  seguito 
immediatamente  il  Mambrino,  avendoci  lasciato  una  «  Vera  relazione 
del  modo  col  quale  l'armata  imperiale,  alloggiata  nel  mantovano  l'anno  1 628, 
se  impadronì  della  famosa  città  et  fortezza  di  Mantova,  alli  4  8  luglio  163-0 
in  giobia  (giovedì),  giorno  di  santa  Simphorosa,  et  di  quello  che  ne  se- 
guiva ». 

Questa  seconda  cronaca  si  fa  leggere  con  maggiore  attrattiva  dell'altra, 
e  perchè  la  tragedia  vi  è  pervenuta  alla  catastrofe,  e  per  quel  piglio 
soldatesco  col  quale  è  dettata,  cosi  che  suòni  più  straziante  il  suo  la- 
mento, più  cupo  il  suo  pianto.  Il  capitano  Mambrino  pure  esecrando, 
non  meno  del  Capiiupi,  le  belve  che  divorano  e  contaminano  la  sua 
patria ,  come  uomo  d'arme  non  sa  tenersi  dall'encomiarne  ogni  egregio 
fatto  di  guerra,  ogni  tentativo  ardimentoso  ;  tuttavia  la  caduta  di  Man- 
tova ,  abbenchè  di  si  lunga  mano  preparata  ,  non  fu  compiuta  senza 
tradimento;  il  che  non  è  detto  dal  Botta.  Testimonio  irrecusabile,  il 
capitano  Mambrino  ci  informa  partitamente,  come  da  ultimo  «  risolsero 
li  Alemanni  di  tentare  l'impresa  d'essa  città  con  intendimento  di  un 
traditore  Giovanni  Bolini  grisone ,  tenente  della  guardia  di  S.  A.  il  si- 
gnor Duca  di  Mantova  ,  diventato  spia  de  li  Alemanni,  . .  .e  perciò  giù- 
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arcarono  poter  riuscire  più  facilmente  per  il  ponte  di  san  Giorgio ,  atteso 
che  in  quello  era  il  traditore,  tenente  de  Sviceri ,  che  tendeva  al  posto, 
quale  aveva  custodia  di  doi  pezzi  d'arleleria  et  sbarava  di  quando  in 
quando  senza  balla,  conforme  l'intendimento  con  li  Alemanni  ».  E  perchè 
non  si  pensi  tale  opinione  fosse  uno  di  quei  sospetti,  che  pur  troppo 
sogliono  inconsideratamente  venire  a  chi  si  vede  precipitalo  malgrado 
ogni  suo  sforzo  ,  riferirò  a  suo  tempo  ,  sempre  colle  parole  del  cronista, 
quale  degna  mercede  pagassero  poi  al  fellone  i  suoi  soldati  medesimi. 
Penetrati  in  Mantova,  «  li  Alemanni  cominciarono  a  saccheggiare, 
et  cosi  per  tre  giorni  continui  durò  quel  martirio;  et  fussimo  astretti 
abbandonar  le  case  nostre  e  correre  a  salvamento  nelle  chiese,  sì  donne 
come  huomini  ,  et  i  poveri  padri  tirarsi  dietro  i  fieh'olini  che  piange- 
vano,  et  le  loro  voci  andavano  al  cielo,  et  le  povere  madri  scapigliate, 
sbigottite  da'mali  trattamenti  fuggivano  pur  loro.  Si  che  adesso  mi  vien 
da  piangere  in  scrivere  sì  bombile  crucciata  della  mia  patria  »  (1). 


(4)  Non  sarà  grave  ai  lettori  dell'Archivio  se  qui  noi ,  poiché  l'occasione  ce 
ne  ha  fatto  abilità  ,  inseriamo  qualche  brano  di  una  lettera  inedita  ,  la  quale  de- 
scrive Roma  al  primo  giungervi  della  notizia  che  Mantova  fosse  stata  presa. 
E  dettala  da  Pietro  Noris  ,  agente  in  Roma  del  cardinale  Della  Valletta  ,  e  ci 
pare  degna  di  far  seguito  ai  documenti  raccolti  dal  signor  D'Arco.  Ad  ogni  modo 
sarà  uno  spettacolo,  non  nuovo  di  cerio  ,  ma  pur  sempre  curioso  il  vedervi  l'adu- 
lazione dei  grandi  e  dei  piccoli  intorno  al  vincitore. 

P.  R. 

«  lioma  ,  a  dì  24  di  Luglio  4  630. 

«  Quanto  le  scrissi  con  le  ultime  mie],  farà  che  ora  non  le  giunga  inaspet- 
tato ,  nò  le  paia  inverosimile  l'avviso  della  perdita  di  Mantova.  Ne  porlo  la  nuova 
qui  ieri,  su  le  22  ore,  un  corriere  spedito  dal  Collalto  a  questo  ambasciatore 
di  Spagna.  L'ambasciatore  ne  mandò  a  dar  conto  a  Palazzo  ,  e  a'cardinali  na- 
zionali ed  amici  ;  onde  in  un  subito  s'empiè  Roma  di  bisbiglio  ,  di  discorsi  e  di 
radunanze  ,  con  incredibile  allegrezza  e  dispiacere  ,  Don  dico  per  la  diversità 
delle  fazioni  universali ,  e  quale  sa  V.  E.  ,  ma  per  la  moltiplicità  ed  importanza 
delle  scommesse  ,  che  intorno  l'esito  di  quest'assedio  erano  corse ,  che  mossero 
variamente  a  rallegrarsi  e  dolersi  delle  perdile  e  de'guadagni  che  facevano  gli 
interessati.  La  mattina  vegnente,  l'ambasciatore  uscì  di  casa  ,  e  chiuse  l'adito  a 
tutti  i  complimenti  ;  ma  la  sera  si  viddero  intorno  al  palazzo  della  sua  abitazione 
tal  numero  di  carrozze,  di  gente  d'ogni  sorte  ,  e  cavalieri  e  cortigiani ,  ed  altra 
moltitudine  di  scioperali  e  curiosi,  ch'io  non  mi  ricordo,  in  tanto  tempo  che  mi 
trovo  in  Roma  ,  d'avere  osservato  né  maggiore  né  simile  concorso.  Tentai  di 
trovarmici  anch'io  ,  con  quel  cuore  che  V.  E.  può  credere.  .  . ,  mi  fermai  dove 
potei,  fatto  uno  del  profano  volgo  e  della  pazza  plebe;  non  però  che  con  loro 
accomunassi  le  mie  voci,  che  non  rifinivano  di  gridare:  Viva  Spagna  ;  viva 
l'Jmperio  ;  vivano  le  aquile  1  Uno  di  questi  ultimi,  fu  avvertilo  da  qualche 
sacciutello  che  gli  stava  vicino ,  che  gridasse  viva  l'aquila  ,  non  l'aquile  ,  perchè 
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Ma  restava  ancora  la  feccia  del  calice  ;  e  questa  fu  che  «  oltre  essere 
stati  rovinali  et  saccheggiati ,  ciascheduno  pagava  chi  tre  doble  chi  quat- 
tro, e  tale  sei  et  più  a  la  settimana;  et  chi  non  pagava  conforme  la 
lassa  ,  vi  mandavano  li  sbirri  a  pigliare  tanta  robba  del  valore  della 
tassa ,  quale  se  faceva  vendere  a  publico  per  quattro  ducatoni  quello 
che  valeva  vinlicinque  ».  Per  le  quali  incomportabili  gravezze  la  città 
si  mosse  a  pregare  qualche  temperamento  dal  generale  imperiale  conte 
di  Collabo  ;  e  siccome  già  ella  aveva  fatto  un'offerta  spontanea  «  a  li 
illustrissimi  signori  sargenti  maggiori ,  per  timore  di  nuovo  saccheggio  », 
e  si  era  provata  di  lusingarli  con  belle  parole  perchè  allentassero  le 
granfie  crudeli  ;  ora  ne  ebbe  risposta  dettata  da  quella  nota  logica  del 
lupo  che  aveva  avuto  l'osso  attraversato  nella  gola,  che  «  le  attioni 
delli  signori  sargenti  nel  sacco  di  Mantova  sono  state  lodate  et  ammi- 
rate in  un  memoriale  dattorni  dall' istessa  citta,  onde  meritano  piuttosto 
gratitudine  che  accusa  ec.  ».  Queste  sono  le  parole  testuali  del  Cobalto; 
non  le  cavo  dalla  cronaca,  ma  sì  da  un  atto  stipulalo  da  notajo,  che 
il  signor  D'Arco  ci  offre  con  molti  altri  preziosi  documenti. 

Alla  fine  ,  «  quando  Dio  volse  »  ,  come  dice  il  Mambrino ,  per  la 
pace  di  Ratisbona  fu  mandato  ordine  alle  soldatesche  imperiali  di 
sgombrare  da  Mantova;  e  lo  fecero,  traendosi  dietro,  di  preda,  tre- 
cento carra  almeno.  «  Era  con  loro  quel  lenente  Polino  (dianzi  l'ha 
nominato  Bolini  )  traditore  ,  quale  ,  quando  fu  fuori    dalla    porla  ,  dalla 

il  duca  di  Mantova  ancora  ha  quattro  aquile  nell'arme  ;  e  volendo  il  primo  so- 
stenere il  suo  detto,  s'attaccarono  a  pugni  ed  a  graffiarsi  il  volto.  Res  digna  risu, 
sed  risu  locus  vacat,  o  sì  veramente  casus.  L'ambasciatore  satisfatto  in  camera 
alle  congratulazioni  de'più  cospicui,  uscì  a  ricevere  l'applauso  universale;  e  pre- 
valendo i  gridi,  gli  urli,  l'insolenza,  la  furia  degli  impertinentissimi  staffieri,  si 
fece  pure,  dopo  molta  fatica,  un  poca  d'ala,  sicché  la  sua  carrozza  passò:  ma 
di  passo  in  passo  si  fermava  a  corrispondere  agli  ufficj  degli  amici  ed  affezionati, 
onde  slè  più  di  mezz'ora  a  giungere  dalla  porta  del  suo  palazzo  alla  cantonata 
della  strada  della  Croce  ;  quando  dalla  parte  della  chiesa  di  sant'Andrea  com- 
parve il  cardinale  Barberini,  che,  moltiplicata  da' suoi  palafrenieri,  vestiti  di 
maggiore  autorità,  la  creanza  di  quelli  dell'ambasciatore  ,  si  spinse  avanti;  di 
che  l'ambasciatore  avvertito,  tornò  subilo  indietro  a  ricevere  il  cardinale,  ar- 
rivando a  piedi  e  prelati  e  vescovi,  ed  ufficiali,  ed  auditori  di  Rota  ,  e  came- 
rali ,  onde  rimasero  in  un  punto  tutte  vote  le  carrozze  e  lutto  ingombrato  il  pa- 
lazzo dell'ambasciatore.  Allora  la  licenza  e  de'slaffieri  e  de'cortigiani,  mista  con 
quella  della  plebaccia  e  della  canaglia  esclusa,  alzarono  cosi  importune  grida 
dettale  dalla  sciocchezza  ,  dalla  passione  ,  dall'adulazione,  che  non  so  se  simil 
trionfo  si  sarebbe  potuto  fare,  se  Costantinopoli,  estinta  casa  Otlomanna,  avesse 
ricuperata  la  libertà.  Simil  rumore  ,  ohimè  I  doveva  sentirsi  a  Mantova  per  li 
pianti,  ululati,  strida  de'miseri  cittadini  ,  delle  matrone  ,  de'fanciulli ,  de'buoni 
religiosi,  mentre  l'insolente  soldalo  e  la  tedesca  rabbia  la  saccheggiavano.  N'udi- 
remo lo  scoppio  con  le  prime  lettere  ...» 
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stessa   sua   moschetteria  fu  tratto  a  costui  200  moschettate  ;  et  questo 
fu  il  fine  del  traditore  come  meritava  », 

Fra  i  documenti  aggiunti  alle  due  cronachette  ,  piacemi  di  menzio- 
nare in  ispecial  modo  una  «  relazione  fatta  da  Francesco  Erizzo  al 
Senato  della  Repubblica  Veneta,  intorno  alla  guerra  agitatasi  presso 
Mantova  all'anno  1629  »;  ed  alcune  lettere  inedite  di  Fulvio  Testi,  se- 
gretario del  duca  di  Modena. 

La  relazione  dell'Erizzo  ,  illustre  capitano  e  che  fu  poi  anche  glorioso 
Doge  ,  è  di  gran  momento,  non  solo  pei  fatti  meglio  chiariti  della  guerra 
mantovana  ,  ma  eziandio  per  esservi  descritti  gli  ordini  con  cui  allora 
si  regolavano  le  milizie  italiane,  ed  esposte  le  dottrine  che  si  professa- 
vano intorno  all'arte  della  guerra.  Alla  serenissima  Repubblica  impor- 
tava poi  grandemente  la  salute  di  Mantova,  e  per  essere  «  un  antemu- 
rale di  terra  della  repubblica  stessa  (  son  parole  dell'Erizzo  ),  e  spinta 
dallo  zelo  della  conservazione  della  libertà  d'Italia;  troppo  gran  violenza 
ricevendo  in  questo  fatto  da  Spagnuoli  ed  Imperiali  »;  ond'è  che  pro- 
curasse «  con  i  suoi  tesori ,  con  le  sue  genti  e  con  tutto  il  poter  suo 
sostenere  causa  così  giusta  »  ;  ma  non  erano  più  quei  tempi  nei  quali 
ella  aveva  saputo  tirarsi  dietro  la  fortuna  :  colpa  d'altrui  piuttosto  che 
sua  ,  che  l'abbandonarono  sola  in  questa  suprema  cura  ,  vincolati  li  altri 
principi  o  dagli  impacci  feudali  ne'quali  dall'Impero  si  erano  lasciali 
stringere,  od  impediti  dalla  propria  codardia,  o  fuorviati  dall'ambizione. 
Che  la  libertà  d'Italia,  ossia  l'indipendenza  de'suoi  potentati,  poiché 
ciò  solo  significava,  avesse  allora  grand' uopo  di  tutela,  non  è  chi 
l'ignori;  e  ne  abbiamo  anche  molto  viva  conferma  nelle  lettere  di  Ful- 
vio Testi  al  suo  signore,  il  quale  lo  aveva  mandato  a  Mantova  dopo  la 
presa  ,  affinchè  procurasse  di  indurre  i  capi  dell'esercito  imperiale  ad 
esigere  da  lui  meno  ruinose  contribuzioni.  Il  duca  di.  Modena  si  era 
pure  mantenuto  amico  dell'Impero;  ma  ad  un  modo  stesso  amici  e  ne- 
mici venivano  depredati,  li  uni  come  vinti,  gli  altri  perchè  vassalli. 

Nobilissime  sono  coleste  lettere  del  Testi  ;  dico  nobilissime  non  tanto 
per  l'ingegno  cospicuo  dello  scrittore,  quanto  perla  generosità  del- 
l'animo che  vi  si  manifesta,  e  che  fu  cagione,  non  ne  dubito,  indi  a 
non  molto  di  quella  sua  tenebrosa  morte.  Scrive  egli  a  di  24  dicembre 
del  1630:  «  Ilo  rappresentato  puntualmente  al  barone  d'Aldringhen 
(succeduto  al  Collalto)  le  commissioni  datemi  da  V.  A.;  ma  mi  sono 
ben  presto  avveduto  che  nessuna  ragione  è  valida  dove  la  giustizia 
non  ha  altra  regola  che  quella  della  forza  ».  Avendo  egli  dichiarato  al 
tedesco  essere  impossibile  che  gli  stati  del  suo  signore,  ridotti  per 
mille  continuate  avversità  in  estrema  angustia ,  reggessero  il  peso 
enorme  che  loro  voleva  addossare,  e  che  sarebbe  stato  un  metterli  alla 
disperazione,  n'ebbe  in  risposta:  «  Che  cosa  cavino  i  disperali  dalle 
loro  disperazioni,  ne  possono  render  testimonianza  questi  sudditi  Man 
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tovani  ».  Ed  egli  medesimo,  il  signor  barone,  avrebbe  potuto  darlo  a 
conoscere,  solo  cbe  avesse  mostrato  la  parte  di  bottino  che  si  era  ar- 
raffala per  sé  ;  a  cagione  d'esempio  la  libreria  Gonzaga ,  piuttosto  unica 
che  rara  anche  in  Italia.  Trovavansi  in  Mantova  col  Testi,  e  per  le  stesse 
cause,  altri  legati  di  principi  italiani,  od  i  principi  in  persona;  e  tutti 
egualmente  parlarono  in  vano,  e  furono  bistrattati  ad  un  modo  da  quel 
soldato.  «  Il  principe  di  Bozzolo  (  scrive  il  Testi  j ,  parte  arrabbiatis- 
simo,  e  tra  esso  e  il  barone  d'Aldringhen  sono  passate  parole  brusche 
ed  alterate.  Nuvolara  è  disperato,  e  lo  stesso  il  principe  di  Castiglione  ; 
ma  tutti  bisogna  che  abbiano  pazienza....  Parma,  per  quanto  ho  sen- 
tito, si  è  accordata  in  duemila  ducatoni  d'argento  la  settimana  ».  Di 
ciò,  pertanto,  avendo  informato  il  duca,  soggiunge  :  «  Se  V.  A.  persiste 
in  non  voler  contribuire,  bisogna  mettere  molto  bene  all'ordine  le  mi- 
lizie e  far  grandi  apparecchi . . . ,  ma  secondo  il  mio  parere  la  risolu- 
zione sarebbe  molto  pericolosa.  Non  creda  però  V.  A.  che  la  mia  sia 
villa,  perchè  quando  ella  vorrà  che  io  rompa,  romperò  in  quella  forma 
appunto  che  mi  sarà  accennata ,  perchè  ho  fronte  e  petto  da  farlo  ;  ma 
degnisi  di  mandarmi  gli  ordini  chiari  e  distinti ,  perchè  non  sia  poi 
ascritta  a  me  la  colpa  delle  rotture  ».  Queste  ultime  parole  mi  sembrano 
un  lampo,  atto  a  chiarire  la  storia  della  morte  dell'illustre  poeta;  ma 
non  so  spiccarmi  dalla  lettera  se  non  ne  traggo  eziandio  il  ritratto  che 
egli  vi  schizza  dell'Aldringhen  :  «  Volesse  pure  Dio  che  ad  altri  che  a 
me  fosse  toccata  la  trattazione  di  questo  negozio ,  e  che  qualch'altro  si 
fosse  azzuffato  con  quest'uomo  ,  che  di  natura  è  il  più  duro ,  il  più  rotto, 
il  più  impertinente,  il  più  barbaro  di  quanti  abbia  mai  praticati  in  vita 
•mia.  Ma  i  miei  peccati  vogliono  che  non  mi  vengano  mai  per  le  mani 
se  non  cose  stravolte  e  disperate;  e  chi  naviga  sempre  fra  gli  scogli, 
bisogna  poi  finalmente  che  una  volta  ancora  faccia  naufragio  ».  Povero 
Testi  ,  vaticinava  ! 

Non  datevi  a  credere  però  che  quell'uomo  duro,  impertinente,  bar- 
baro vivesse  poi  conforme  a  cotesta  sua  natura;  oibò  !  amava  le  lau- 
tezze come  un  morbido  epicureo.  Fulvio  Testi  scrive  di  nuovo  al  Duca 
di  Modena  ,  al  27  di  dicembre  (1630) ,  e  gli  dice  :  «  Ieri,  che  fu  il  giorno 
di  S.  Stefano  ,  il  signor  barone  di  Aldringhen  mandò  ad  invitarmi  a 
pranzo;  io  per  le  cose  passate  stetti  alquanto  in  forse  di  quello  che  mi 
dovessi  fare;  ma  pensando  che  l'abusare  della  sua  cortesia  sarebbe  stato 
un  atto  di  poca  creanza,  ed  una  dichiarazione,  per  cosi  dire,  di  osti- 
lità; e  considerando  dall'altro  canto  che  la  mia  negoziazione  non  era 
finita  ,  che  poteva  di  nuovo  facilmente  succedere  che  io  avessi  da  trat- 
tare seco...,  mi  gitlai  nelle  braccia  della  dissimulazione  ,  ed  accettai 
l'invito.  Io  fui  trattato  in  Appolline  ;  e  non  so  come  in  una  città  deso- 
latissima  ,  e  nella  quale  non  si  trova  né  anche  del  pane  per  cacciarsi 
';>  fame  ,  quest'uomo  il  più  bestiale  del  mondo    abbia   potuto    ritrovare 
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capponi  disquisita  bellezza,  polli  d'India,  capretti,   quaglie,    pernici, 
fagiani  ed  ogni  altra  sorta  di  lautissime  delizie  ». 

Ma  se  io  mi  lasciassi  andare  alla  voglia,  le  copierei  da  capo  a  fondo 
queste  lettere  bellissime,  le  quali  rivelano  con  tanta  pietà  e  tanto  ma- 
gnanimo sdegno  più  cose  d'ogni  storico  che  abbia  narrato  di  quelle  mi- 
serie ;  mentre  tale  non  deve  essere  il  mio  ufficio.  Metterò  dunque  fine, 
ringraziando,  a  nome  d'ogni  studioso  delle  patrie  memorie,  il  signor 
D'Arco  per  la  sua  preclara  edizione. 

P.  Rotondi. 


Belagerung  und  Eroberung  Constantinopels  durch  die  Tiirken  im  Jahre  \  453. 
Nach  den  Originalqucllen  bearbeitet  von  D.r  A .  D.  Mordtmann.  (Assedio 
e  conquista  di  Costantinopoli  per  i  Turchi  nell'anno  1 453.  Narra- 
zione tratta  dalle  fonti  originali  dal  D.  A.  D.  M.)  —  Stuttgarda  1857  , 
147  pagine,  in  8vo,  con  pianta. 

I  moderni  avvenimenti  politici,  di  cui  la  questione  dei  luoghi  santi 
con  quella  della  protezione  dei  raiah  fu  l'esordio,  la  presa  di  Sevasto- 
poli  il  punto  culminante,  la  conferenza,  poco  fa  chiusa  ,  per  regolare  le 
condizioni  dei  principati  Danubiani,  il  termine  provvisorio;  diressero  di 
nuovo  gli  sguardi  sopra  il  grande  e  lacrimevole  dramma  ,  il  quale  fini 
il  di  29  maggio  1 453  colla  eroica  morte  di  Costantino  Dragose  Paleologo 
e  colla  rovina  dell'  impero  d'Oriente;  ultimo  di  una  serie  d'avvenimenti 
che  misero  le  regioni  levantine  del  nostro  continente  in  quella  posi- 
zione anormale,  vero  nodo  gordiano  cui  non  sa  sciogliere  né  osa  tron- 
care la  politica  europea,  sempre  discorde  sulle  rive  del  Bosforo  sino 
dai  giorni  in  cui  Genova  e  Venezia  ivi  rodevansi  d' invidia  per  i  privi- 
legi e  vantaggi  mercantili.  Fra  gli  scrittori  tedeschi,  1' Hammer  e  il 
Zinkeisen,  dei  quali  il  primo  non  sempre  seppe  compensare  la  critica 
mancante  colla  stupenda  erudizione  e  col  ricco  apparato  delle  cogni- 
zioni locali ,  furono  gli  ultimi  a  raccontare  nelle  loro  storie  dell'  impero 
ottomano,  l'estremo  assedio.  Ora  viene  ad  accompagnarli  il  D.  Mordtmann 
da  vari  anni  incaricato  di  all'ari  delle  città  Anseatiche  presso  la  Sublime 
Porta,  al  pari  e  anche  più  dell' Hammer  pratico  dei  luoghi  quali  in 
oggi  con  maggior  agio  è  dato  di  percorrere  e  di  perlustrare  ,  che  non 
trenta  e  quarantanni  fa,  allorché  il  celebre  orientalista  compose  l'opera 
sua  che  descrive  Costantinopoli  e  il  Bosforo  [Buda-Pest  I822J.  Anche  i 
fatti  sono  noti  ora  con  precisione  maggiore  di  quel  che  erano,  giacché 
oltre  i  racconti  sincroni  del  cardinale  Isidoro  vescovo  di  Sabina  e  del- 
l'arcivescovo Leonardo  di  Mitileoe  testimoni  oculari,  ed  insieme  del 
Calcondila,  il  D.  Mordtmann  ha  potuto  servirsi  delle  nuove  e  più  accu- 
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rate  edizioni  degli  annali  di  Giorgio  Phranza  e  della  storia   di   Michele 
duca  (nella    collezione   degli  scrittori  della   storia  bizantina   cominciala 
dal  Niebuhr  e  continuata  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlino), 
mentre   attingeva  a  varie  notizie  presso  gli  autori  ottomani ,  e  soprat- 
tutto al  giornale  dell'assedio  di  Niccolò  Barbaro,  edito  e  corredato  d'im- 
portanti documenti  dal  diligentissimo  Enrico  Cornet ,  di  cui  già  da  Vin- 
cenzo Lazari  si  tenne  brevemente  discorso  nell'Archivio  Storico  [N.  S. , 
Voi.  II,  disp.  II,  pag.  257.  Vedi  anche  A.  Sagredo  negli  Atti  dell'  Istituto 
Veneto,  N.  S  ,  T.  I,  pag.  735  e  segg.].  L'autore  riconosce  i  molti  servigi 
resigli  da  questo  diario,  affine  di  determinare  la  cronologia  degli  avve- 
nimenti, la    quale  difatti    ne    resulta  molto  più   compiuta   che  non  da 
qualsiasi  altro  scritto.  Il  giornale  dello  scrittore  veneto  essendo ,  per  la 
natura  sua,  destinato  ad  andare  per  le  mani  di  pochi  ,  il  D.  Mordtinann 
ha  fatto  cosa  utile  coll'esporne  le  principali  date ,  illustrandole  colla  mi- 
nuta descrizione  dell'opere  di  fortificazioni  della  città,  opere  accresciute 
con  sommo  e  lodevolissimo  zelo  dagli  ultimi  imperatori  Giovanni  e  Co- 
stantino, consóli  dell'imminente  pericolo  e  poco  fidati  dei  trattati  e  delle 
promesse  di  soccorso;  ed  oggidì  in  gran  parte  superstiti,  le  mura  di  Bi- 
sanzio presentando  al  pari  di  quelle  di  Roma  le  tracce  dei  lavori  di  ogni 
secolo,  ed  iscrizioni  e  stemmi  che  ne  ricordano  l'origine.  In  ciò  consiste 
il  merito  principale  dell'opuscolo;  perchè  l'autore  (la  cui  predilezione  per 
un  organismo  politico  e  sociale,  ormai  condannato    ad  irrimediabile  im- 
potenza ,  qual  era  quello  dell'impero  greco,  si  può  perdonare  solo  in 
grazia  della  tremenda  quanto  duratura  barbarie  che  in  séguito  della  con- 
quista turca  ne  prese  il  posto)    non  è  riescilo  a  dare   al   suo  racconto 
quella  vita  e  quel  colore,  né  a   stendere  davanti  agli   occhi   nostri   un 
quadro  delle  condizioni  della  città ,  della  corte  ,  del  popolo ,  tali  da  de- 
stare l'interesse  nostro  in  favore  di  quell'impero  e  di  quella  nazione, 
i  quali,  dopo  resistenza  più  lunga  che  non  gloriosa,  lento  rovinavano 
privi   del  soccorso  della  cristianità  ,  la  quale  non  si  destò  prima  di  es- 
sere scossa  dall'annunzio  del  cruento  eccidio. 

Nel  1853  l'Occidente  mandò  le  sue  armate  sulle  rive  del  Danubio  e 
del  Chersoneso  tracico ,  a  difesa  della  mezzaluna  che  annunziava  di  tra- 
montare. Nel  1453,  il  papa  e  due  repubbliche  italiane  erano  soli  a  pre- 
stare soccorso  insufficente  si ,  ma  ad  ogni  modo  degno  d'essere  rammen- 
tato ,  all'impero  cristiano  prossimo  a  cadere.  Accenniamo  al  solo  fatto, 
lasciando  da  banda  ogni  politica  considerazione.  E  fin  anche  il  debolis- 
simo soccorso  prestato  all'ultimo,  ed  uno  dei  migliori,  dei  Paleoioghi 
da  Venezia  e  da  Genova  fornì  campo  a  vicendevoli  accuse,  tristissime 
conseguenze  dell'antica  nemicizia  tra  i  due  Stati ,  nemicizia  che  mag- 
giormente trasse  origine  dalla  loro  rivalità  nelle  acque  e  nelle  regioni 
levantine.  È  nota  l'accusa  scagliata  contro  a  Giovanni  Longo  Giustiniani 
Genovese,  di    avere   avuta  colpa  della  presa  della  città  per  l'abbandono 
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del  suo  posto  in  mezzo  al  combattere;  accusa  mossa  prima  dal  Phranza, 
ripetuta  da  altri,  e  con  modo  più  aspro  da  Niccolò  Barbaro,  il  quale,  a 
pag.  55  del  suo  Giornale  dell'Assedio,  da  al  Genovese  taccia  quasi  di 
tradimento  :  «  Zuan  Zustignan se  delibera  de  abandonar  la  sua  po- 
sta,  e  corse  alla  sua  nave e  scampando  questo  che  iera  capitanio, 

vignando  el  dito  per  la  tera  criando  :  Turchi  son  intradi  dentro  de  la 
tera  ;  e  menteva  per  la  gola,  che  ancora  i  non  iera  intradi  dentro  ». 
Molti,  tra'  quali  I'  Hammer  e  il  D.  Mordtmann,  assumono  la  difesa  del  ca- 
pitano genovese,  il  quale  ritirossi  vinto  dal  dolore  della  toccatagli  ferita. 
È  vero,  dice  l'autore  dello  scritto  di  cui  facciamo  parola  ,  la  partenza  del 
Giustiniano  aver  deciso  la  sorte  della  città  :  «  Lo  stesso  però  sarebbe  acca- 
duto ov'csso  fosse  rimasto  morto  ».  Difesa  pressoché  assurda  ,  la1  quale 
ammettendola  ,  basterebbe  a  giustificare  qualunque  vigliaccheria.  Co- 
stantinopoli,  la  «  disfortunada  zittade  »  come  la  chiama  il  Barbaro,  era 
perduta  in  ogni  modo  ,  ma  meglio  era  per  un  uomo  prode  quale  Gio- 
vanni Giustiniani  cadere  combattendo  al  fianco  di  Costantino  Paleologo, 
che  non  di  trascinarsi  morendo  a  Scio.  Perciò  che  spetta  ai  Genovesi  di 
Galata ,  l'autore,  il  quale  rammenta  varie  cose  a  loro  carico,  avrebbe 
fatto  bene  di  consultare  la  pregevole  storia  di  questa  colonia,  composta 
da  Lodovico  Sauli  (Torino  1831),  il  quale,  trovandosi  in  missione  stra- 
ordinaria a  Pera  pel  reame  di  Sardegna  ,  e  consultando  poi  i  patrii  Ar- 
chivi ,  studiò  ogni  parte  di  quegli  intricatissimi  avvenimenti  ;  e  del  pari 
la  critica  che  ne  fece  Giuseppe  de  Hammer  negli  Annali  di  letteratura 
Viennesi. —  La  pianta  di  Costantinopoli  aggiunta  al  presente  lavoro, 
quantunque  di  dimensione  non  grande,  né  sufficente  a  raffigurare  la 
città  cristiana  descritta  dal  Gillio,  dal  Ducange,  dall' Hammer  e  dal  pa- 
triarca greco  Costantino,  serve  ad  illustrare  le  principali  località  di  cui 
si  tratta  nella  narrazione  dell'assedio,  coli' indicare  le  antiche  porte  e  le 
fortificazioni.  A.  R. 


Alcuni  quadri  dulia  Galleria  Comunale  di  Prato ,  descritti  e  illustrati  con  do- 
cumenti inediti  da  Gaktano  Guasti.  —  Prato,  tipografia  Guasti,  1-868, 
in  8.° ,  di  pag.  xvi  e  50. 

Il  Comune  di  Prato  ha  raccolto  in  accomodate  stanze  alcuni  dipinti, 
in  tavola  i  più  ,  che  si  trovavano  sparsi  qua  e  là  ,  e  ne  ha  formato 
una  galleria  municipale ,  «  a  onore  della  patria  e  a  gloria  delle  arti  ila- 
liana,  e  perchè  fossero  conservati  e  studiati  (1)  ».  Provengono  essi  da 
chiese  e  da  luoghi  pii  ;  fuori  di  tre,  che  vi  sono  stati  messi  in  deposito 

(I)  Cosi  dice  la  iscrizione  posla  nella  prima  stanza  de'la  Galleria. 
AncH.  SÌ.  IT  AL. ,  Nuova  Scric,  T.  Vili ,  P.  11.  17 
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dall'avvocato  Gioacchino  Benini ,  per  quella  generosità  d'animo  che  lo 
fa  sempre  pronto  ad  aiutare  tutto  ciò  che  risulti  in  decoro  e  in  prò  del 
suo  paese. 

L'ordinata  collocazione  di  questi  quadri  è  fatica  dell'egregio  signor 
Gaetano  Guasti,  segretario  del  gonfaloniere  di  esso  municipio.  Ma  egli 
non  rimase  contento  a  questo  ;  volle  anche  compilare  una  descrizione 
di  quella  galleria,  e  pubblicarla  per  le  stampe.  Il  Guasti  però  non  ha 
fatto  un  semplice  catalogo  ,  dove  sieno  noverati  asciuttamente  i  quadri 
raccolti,  ma  ha  descritto  in  chiara  e  semplice  forma  il  soggetto  di  essi  ; 
ha  detto  la  provenienza  di  ciascun  quadro;  ha  riportato  le  iscrizioni 
d'ogni  specie  ,  se  ve  ne  sono ,  e  si  è  studiato  di  autenticare  e  d' illustrare 
alcune  di  quelle  opere  coi  documenti  da  lui  rinvenuti  nell'Archivio  mu- 
nicipale. Di  maniera  che,  oltre  a  servir  di  guida  a  chi  visita  quella 
galleria,  il  suo  libretto  può  esser  consultato  sempre  utilmente  da  chi 
studia  nella  storia  dell'arte. 

I  quadri  raccolti  dal  municipio  pratese  sono  trentuno;  ma  solo  venti- 
due i  descritti  e  illustrati.  Noteremo  i  più  ragguardevoli,  che  sono  questi: 
1.°  Una  tavola  di  Giovanni  da  Milano  ,  raro  e  prezioso  pittore,  discepolo 
di  Taddeo  Gaddi.  2.°  Il  ritratto  del  cardinale  Niccolò  da  Prato,  tenuto 
ragionevolmente  siccome  pittura  di  Paolo  Uccello.  3.°  La  tavola  di  Fra 
Filippo  Lippi  dipinta  per  il  Ceppo  di  Francesco  di  Marco  Datini ,  e  dal 
Vasari  rammentata.  4."  Un'altra  tavola  del  medesimo  pittore  ,  che  forse 
in  antico  era  del  monastero  di  Santa  Margherita  di  Prato.  5.°  Il  gradino 
di  Fra  Filippo  Lippi,  che  appartiene  alla  sua  tavola  già  in  Santa  Marghe- 
rita ,  e  fino  dal  1812  passata  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  7.°  Quella 
tavola  che  Filippino  Lippi  si  allogò  a  dipingere  nel  1501  ,  per  la  sala 
dell'udienza  del  comune  pratese.  Questa  e  il  mirabile  tabernacolo  in 
fresco  di  Santa  Margherita  sono  le  sole  due  pitture  che  di  Filippino  esi- 
stano in  Prato.  7.°  Tavola  del  Poppi  (Francesco  Morandini),  con  la  sua 
cifra.  8.°  Un'altra  del  pratese  Paolo  degli  Organi,  segnata  del  nome  e 
dell'anno  1570.  9.°  Un'altra  tavola  di  Leonardo  Mascagni ,  pittore  da  Pra- 
to pur  esso,  col  nome  e  coiranno  1618. 

I  documenti  che  fanno  corredo  a  questa  descrizione ,  mentre  com- 
provano l'autenticità  di  taluni  di  quei  dipinti,  e  recano  altre  notizie 
artistiche,  crescono  anche  pregio  e  importanza  al  libro.  Non  dispiacerà 
di  conoscere  anche  la  sostanza  di  questi. 

1.°  1788,  30  di  agosto.  Inventario  dei  quadri  spettanti  al  guardaroba 
del  R.  Patrimonio  Ecclesiastico,  consegnati  alla  comunità  di  Prato  «  per  uso 
di  studio  per  la  pittura  ».  —  2.°  1463,  22  di  gennaio.  Il  comune  di  Prato 
decreta  che  si  scriva  al  Patriarca  di  Firenze  per  la  liberazione  di  Fra  Dia- 
mante pittore.  —  3.°  1470,  24  di  maggio.  Il  Comune  stanzia  che  sieno  pa- 
gati a  Fra  Diamante  sei  fiorini  larghi  perla  pittura  delle  armi  di  Cesare 
Petrucoi  potestà  di  Prato  (dipinto  in  fresco  sotto  il  portico  del  palazzo, 
perduto  ).  —   ì.°  1491 ,  25  di  giugno.  Il  Comune,  a  petizione  dei  frati  mi- 
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nori  di  San  Francesco  del  Palco ,  stanzia  che  sieno  somministrati  a  quel 
convento  venti  fiorini  larghi  d'oro  in  oro  ,  acciò  possano  pagare  la  ta- 
vola per  l'aitar  maggiore  allogata  a  dipingere  a  Domenico  del  Ghirlan- 
daio (di  quest'opera  non  si  ha  memoria).  —  5.°  1491  ,  22  di  gennaio. 
Deliberazione  del  Comune ,  che  si  faccia  la  tavola  con  Nostra  Donna  e  i 
santi  Stefano  e  Leonardo,  da  collocarsi  nell'udienza  nuova  dei  signori  otto 
difensori  e  gonfaloniere  di  giustizia.  1493,  19  di  novembre,  altra  delibera- 
zione sopra  Io  stesso  soggetto.  1493,  26  di  novembre,  il  consiglio  delibera 
che  i  signori  otto  difensori  e  gonfaloniere  di  giustizia  abbiano  autorità  di 
allogare  la  detta  tavola  a  quel  pittore  e  per  quel  prezzo  che  Joro  parrà. 
1493,  8  di  dicembre,  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.  —  6.°  1290, 
6  di  marzo,  stanziamento  di  fiorini  dieci  a  Bettino  pittore  per  aver  di- 
pinto le  armi  dei  consoli  di  giustizia.  1313,  3  di  maggio,  altro  stanzia- 
mento di  lire  sedici,  in  parte  di  pagamento  per  le  dieci  storie  dallo  stesso 
pittore  dipinte  in  plebe  de  Burgo  (San  Tommaso  alla  Cannuccia)  del 
miracolo  della  sacra  Cintola  che  Musciattino  aveva  tentato  di  rubare.  — 
7.°  1501  ,  16  di  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  si  provegga 
di  fare  la  tavola  dell'udienza.  1501  ,  26  di  gennaio,  si  approva  la  pro- 
posta che  a  Filippino  Lippi  di  Firenze,  egregius  pictor ,  il  quale,  quia 
educatus  futi  in  terra  Prati ,  diligit  et  amat  oppidum  hoc  nostrum  el  ho- 
mines  terre  Prati ,  et  optat  vehementer  eis  in  eo  quod  potest  gratificari 
(  parole  molto  notabili)  ,  sia  allogata  a  dipingere  la  detta  tavola.  1501  , 
13  di  febbraio,  si  fermano  e  si  approvano  i  patti  e  le  condizioni  tra  il 
pittore  e  il  Comune  per  quest'opera.  1501  ,  15  di  febbraio,  stanziano  il 
prezzo  di  essa  tavola  in  40  fiorini  larghi  d'oro  in  oro.  1501  ,  23  di  feb- 
braio, stanziano  la  somma  di  sedici  soldi  per  la  vettura  della  tavola  da 
dipingere,  da  Prato  a  Firenze;  la  quale  tavola  consignata  fuit  dicto  Phi- 
lippino  pictori  ad  pingendum  in  civitate  Florentiae.  —  8.°  1656,  1  di  set- 
tembre; 1658,  7  di  maggio.  Provisione  e  stanziamento  per  i  due  qua- 
dri in  tela  dipinti  dal  Baiassi  per  il  Comune. 

Il  medesimo  lodevolissimo  pensiero  di  raccogliere  e  custodire  in  un 
luogo  degno  le  opere  d'arte  sparse  o  disperse  ,  lo  ebbe  già,  fino  dal  1840, 
il  Comune  di  Colle  di  Val  d'Elsa  ,  e  di  recente  fu  imitato  da  quello  di 
San  Gimignano,  per  lo  zelo  del  proposto  Luigi  Pecori ,  benemerito  cu- 
ratore e  illustratore  delle  memorie  della  sua  terra  natale  ,  che  serba 
tanti  e  cosi  cospicui  monumenti  della  pittura  toscana  dal  secolo  XIII 
al  XVI  (1).  Facciamo  voti  che  altri  municipi  seguano  questi  nobili  esem- 
pi ,  e  che  ciascuno  abbia  illustratori  delle  sue  ricchezze  artistiche  amo- 
revoli  e    intelligenti   al   pari  del  proposto  Pecori  e  di  Gaetano  Guasti. 

C.  M. 

(1)  Uà  ragguaglio  intorno  ai  quadri  antichi  raccolti  nella  sala  del  municipio 
Sangimignanese  (  che  sono  sedici  tavole  )  fu  pubblicato  dal  signor  Pecori  slesso 
nella  Rivista  di  Firenze  ,  quaderno  di  novembre. 
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Genealogia  e  storia  della  Famiglia  Panciatichi ,  descritta  da  Luigi  Passerini. 
Firenze,  tipografia  Galileiana,  di  M.  Cellini  e  C. ,  1858,  in  Svo. 

Del  Pretorio  di  Firenze ,  Lezione  accademica  detta  nella  tornata  delle  So 
cietà  Colombaria  V\\  luglio   1 858  da  Luigi  Passerini.  Firenze,  tipo- 
grafia delle  Murate,  1858,  in  8vo. 

Di  queste  egregie  pubblicazioni  del  cavaliere  Luigi  Passerini ,  le 
quali  tanto  da  vicino  risguardano  la  nostra  Firenze,  terremo  non  lungo 
discorso,  ma  sufficiente  per  raccomandarne  l'importanza  ai  nostri  let- 
tori. Ai  quali  innanzi  tutto  faremo  sapere  che  il  libro  intorno  ai  Pan- 
ciatichi ,  ebbe  occasione  dalle  nozze  di  un  giovane  discendente  di  questa 
celebre  famiglia;  e  l'altro  sul  Pretorio  di  Firenze,  dai  restauri  che  si 
stanno  facendo  all'insigne  e  famoso  palagio,  per  ritornarlo  alle  antiche 
sue  forme  architettoniche ,  delle  quali  non  rimaneva  quasi  vestigio. 
E  poiché  l'occasione  ci  è  qui  presentata,  diremo  volentieri  che  Firenze 
si  rallegra  di  vedere  restaurati  i  suoi  antichi  monumenti  con  tanto  di 
amore  e  di  maestria ,  quanta  da  alcuni  anni  a  questa  parte  se  ne  usa 
in  opere  cosiffatte.  Questo  amore  alle  cose  antiche  è  pregio  non  ultimo 
del  nostro  secolo  ;  e  nelle  arti  e  nelle  lettere  si  è  veduto  ai  giorni  nostri 
tornare  in  luce  opere,  o  dimenticate  o  guaste  o  smarrite  o  disprezzate: 
tutte  glorie  del  tempo  andato  che  noi  abbiamo  coll'affetto  ringiovanite, 
e  che  lasceremo  agli  eredi  nostri ,  come  segno  di  quel  molto  che  desi- 
derammo, e  di  quel  poco  che  potemmo,  noi  nati  e  vissuti  in  uno  di 
quei  grandi  periodi  storici,  che  oggi  si  usa  chiamare  di  transizione,  e 
che  meglio  direbbesi  di  apparecchiamento. 

Della  famiglia  Panciatichi  molli  scrissero  ai  secoli  passati,  e  alcuni 
la  fecero  derivare  dalla  gente  Pansia  di  Roma,  da  cui  usci  Caio  Vibio. 
Tale  opinione  durò  per  lungo  tempo,  di  maniera  che  nel  secolo  XV  i 
Panciatichi  si  chiamavano  nei  pubblici  monumenti  Pansea  progenics.  Ma 
ciò  non  dee  tenersi  che  in  conto  di  opinione  ,  avvegnaché  manchino 
le  prove  per  accertare  la  cosa.  Solamente  ,  intorno  all'origine  di  questa 
famiglia,  sappiamo  che  fino  dal  secolo  XI  essa  era  potentissima  in  Pi- 
stoia e  nel  contado;  e  come  semplice  conghiettura  può  aversi  la  sua 
derivazione  latina ,  piuttostochè  longobardica  o  franca;  conghiettura 
che  si  fonda  sui  nomi  dei  due  più  antichi  Panciatichi  ,  de'quali  si  abbia 
memoria,  Pansa  e  Lucio,  ambidue  molto  usitati  a  Roma.  Sui  primi 
del  tredicesimo  secolo,  il  cognome  dei  Panciatichi  era  già  stabilito  qua! 
nome  di  consorteria,  come  si  rileva  da  una  pergamena  dell'Archivio 
Centrale  di  Stato,  nella  quale  i  Panciatichi  si  trovano  nominati  coi 
Guittonciatici ,  da  cui  uscirono  i  Sigibuldi ,  e  da  questi  il  celebre  (lino 
di  Pistoia.  Grande  era  a  quel  tempo  la  loro  potenza  :  possedevano  molte 
castella  nella  montagna,  e  il  loro  dominio  andò  poco  a  poco  crescendo; 
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«  di  modo  che  nel  4  509,  quando  si  fecero  con  grandiosa  ed  inusitata 
pompa  le  nozze  di  Gualtieri  Panciatichi  con  la  Francesca  Guicciardini , 
furono  poche  quelle  terre  che  non  mandarono  i  loro  ambasciatori  ad 
offrire  dei  doni  agli  sposi  »  (1). 

La  storia  dei  Panciatichi  non  è  facile  a  descriversi ,  conciossiachè 
gli  antichi  che  ne  parlarono ,  come  Michelangelo  Salvi  e  Iacopo  Fio- 
ravanti,  si  mostrano  o  troppo  amici  o  troppo  nemici  di  essi;  di  modo 
che  tra  questi  due  estremi  non  è  sempre  facile  trovar  pura  e  netta  la 
verità.  Giovanni  Turchio  scrisse  nel  1534  una  Cronaca  di  casa  Pancia- 
tichi, ma  senza  pregio  d'imparzialità.  Sullo  scorcio  del  secolo  diciasset- 
tesimo, Urbano  Simonetti  compose  una  importante  scrittura,  intitolata: 
De  Panciaticac  familiae  viris  ,  gestis  atque  dccoribus ,  brevis  compilatio.  Per 
ciò  che  riguarda  la  genealogia  de'Panciatichi,  diversi  ne  hanno  discorso: 
primo,  un  Piero  di  Francesco  Panciatichi ,  sulla  metà  del  secolo  decimo- 
quinto; Giovanni  del  Tucchio  nel  1534;  Iacopo  Forteguerri  e  Anton  Maria 
Biscioni.  Il  signor  Passerini,  succeduto  a  tutti  questi,  si  è  giovato  dei 
loro  lavori,  per  ciò  che  essi  offerivano  di  buono;  e  con  nuovi  studj  e 
con  nuovi  documenti,  ha  messo  insieme  il  presente  volume.  Nel  quale 
cominciasi  da  un  breve  ragionamento  sulla  origine  della  famiglia  ,  a 
cui  è  posta  innanzi  una  Tavola  dimostrativa  della  connessione  dei  rami 
principali  dell'albero  dei  Panciatichi,  con  il  tronco  comune.  Seguono  quat- 
tordici tavole  genealogiche  ,  e  ad  ognuna  di  esse  tien  dietro  la  storia 
degli  individui  che  primeggiarono  in  ogni  maniera  di  discipline.  La 
prima  tavola  descrive  la  linea  di  messer  Bellino  (  sec.  XI);  la  seconda 
di  Bellasta  e  di  Astancollo  (sec.  XII  ),  padre  d'Infrangilasta  che  nel  1190 
prese  la  croce  per  andare  a  combattere  in  Palestina;  la  terza  di  Agnolo 
di  Berlinguccio  (sec.  XIV);  la  quarta  di  Bandino  di  Berlinguccio 
(sec.  XIV),  nella  discendenza  del  quale  trovasi  Bartolommeo ,  nato 
adulterino  in  Francia  nel  1507  ,  poi  legittimato;  il  quale  datosi  allo  stu- 
dio delle  lettere,  successe  al  Varchi  nel  consolato  dell'Accademia  fioren- 
tina ;  e  fu  protettore  di  letterali,  protetto  egli  da  Cosimo  de' Medici  che 
lo  mandò  ambasciatore  alla  corte  di  Francia  ,  d'onde  ritornò  fortemente 
sospetto  di  eresia.  Fu  processalo  e  «  condannato  ad  andarsene  processio- 
nalmente  per  la  città  ,  accompagnato  dai  satelliti  del  sant'Uffizio,  vestito 
di  nero,  con  bavaglio  giallo  e  con  una  torcia  in  mano;  a  fare  in  duomo 
solenne  abiura  delle  eterodosse  dottrine,  ed  a  gettar  sopra  un  rogo  ar- 
dente i  libri  che  si  aveano  per  sospetti  »  (2).  E  buon  per  lui  che  il  favore 
mediceo  lo  salvò  dal  finire  come  Piero  Carnesecchi  l  La  tavola  quinta 
descrive  la  linea  di  Giovanni  di  Bartolommeo  (sec.  XIV);  la  sesta,  di 
Zanobi    di    Giovanni  (  sec.  XVI  )  ;    la    settima,    di    Asta    di    Francesco 

(lj  Genealogia  e,  storia  ce.,  pag   5 
(2)  Ivi  ,  pag.  :i 
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(sec.  XIV  ),  fra  i  discendenti  del  quale  è  Palaraidesse,  nato  nel  4  459, 
celebre  capo  della  parte  che  portava  il  nome  della  sua  famiglia;  Achille, 
Simone  ed  altri ,  famosi  nelle  vicende  del  secolo  decimosesto.  La  ta- 
vola ottava  descrive  la  linea  di  Filippo  di  Pietro  (sec.  XV)  ;  la  nona ,  di 
Giovanni  di  Pietro  (sec.  XV);  la  decima,  di  Astancollodi  Gollo  (sec.  XIII); 
l'undecima,  di  Battifolle  (sec.  XIII?),  del  quale  non  si  sa  con  certezza 
se  discenda  da  Astancollo  o  da  Berlinguccio ,  e  neppure  se  i  Battifolli 
sieno,  come  asseriscono  alcuni,  una  famiglia  diversa  da'Panciatichi. 
«  Battifolle  non  è  probabilmente  che  un  soprannome,  derivato  all'indi- 
viduo che  lo  portava  dall'essere  montato  il  primo  sopra  un  bastione  detto 
battifolle,  averne  respinti  i  nemici ,  e  così  assicurata  la  vittoria  alla  sua 
parte  ;  oppure  dall'essersi  distinto  sul  campo  di  battaglia  in  mezzo  alla 
folla  dei  nemici  »  (1).  La  tavola  duodecima  descrive  la  linea  di  Vinci- 
guerra di  Astancollo  (  sec.  XIII  ) ,  celebre  nelle  storie  del  suo  tempo , 
padre  di  quel  Giovanni ,  non  meno  celebre,  del  quale  sulla  lapide  che 
copriva  le  sue  ceneri  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella  ,  leggevasi  : 
Iohanncs  Panciaticus  regalis  eques  magno  Vinciguerre  genitori  suo  non  dis- 
similis  et  sue  dare  patrie  dilectissimus  jacet  hic.  Padre  esso  pure  di  un 
altro  Giovanni,  nato  postumo,  e  che  si  chiamò  Novello,  che  fu  nel  1400 
senatore  di  Roma,  e  poi,  tornato  in  patria  e  fattosi  promotore  di  quelle 
processioni  dette  de'Bianchi  ,  gridava  pace  colla  lingua,  e  suscitava  di- 
scordie e  guerre  coi  fatti.  Fra'suoi  discendenti  sono  famosi  Andrea  e 
Gualtieri.  La  linea  di  Matteo  e  di  Giovanni  (  sec.  XV  )  è  descritta  nella 
tavola  tredicesima;  quella  di  Niccolò  di  Gualtieri  (sec.  XVI) ,  nella  quat- 
tordicesima ;  il  quale  ebbe  tra  i  suoi  discendenti  Lorenzo  ,  letterato  di 
egregia  fama ,  dei  cui  scritti  fu  pubblicato  un  volume  nella  biblioteca  di 
Felice  Le  Monnier ,  per  le  cure  di  Cesare  Guasti. 

Seguono  alle  tavole  genealogiche  alcuni  documenti  :  il  primo  dei 
quali  è  il  Racconto  della  cerimonia  fatta  nel  dare  l'insegna  della  cavalleria 
a  Giovanni  ed  a  B  andino  Panciatichi  ;  il  secondo,  la  Relazione  dell' appa- 
recchio per  le  feste  fatte  in  Pistoia  per  la  cavalleria  di  mcsscr  Giovanni 
Panciatichi ,  seguita  in  Firenze  nel  tempio  di  San  Giovanni  il  dì  24  di 
aprile  mccclxxxvih  ;  il  terzo  la  Relazione  delle  solenni  feste  fatte  pubbli- 
camente in  Pistoia  nel  mese  d'ottobre  mdviii  per  lo  sposalizio  di  Gualtieri 
d'Antonio  Panciatichi  e  della  Francesca  di  Niccolò  Guicciardini,  tratta  da 
un  libro  di  ricordi,  segnato  A,  di  detto  Gualtieri,  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio del  marchese  Ferdinando  Panciatichi.  Nel  qual  documento  sono 
notabili  le  seguenti  parole  :  «  E  addi  primo  d'ottobre  1508,  io  la  menai 
a  Pistoia  e  feci  le  nozze  pubbliche ,  e  convitai  la  maggior  parte  della 
città,  uomini  e  donne,  e  cosi  del  piano  e  della  montagna;  e  di  Firenze 
venne  con  lei  circa  di  cavalli  40  fra  uomini  e  donne  ,  e  di  qui  gli  andò 

(1)  Ivi,  pag.  135-36. 
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incontro  circa  di  cavalli  60:  de' quali  una  parte  andò  sino  a  Firenze  a 
casa  sua,  e  una  parte  sino  a  Peretola  ,  e  una  parte  sino  al  Poggio,  e 
parte  sino  alla  Pergola  ;  tantoché  si  entrò  dentro  con  cavalli  400  incirca. 
In  casa  ponemmo  a  tavola,  alla  prima  tavola,  la  domenica  sera,  cioè 
la  sera  della  sua  venuta,  persone  113  infra  uomini  e  donne.  Il  lunedì 
mattina  ci  restarono  tutti  i  prefati  113  a  desinare,  e  il  simile  il  lunedi 
sera  a  cena.  Alle  seconde  tavole  si  pose  quantità  grande  e  numero  in- 
finito  fra  della  città  e  del  contado,  di  chi  non  si  potè  tener  conto  di  nu- 
mero ec.  »  —  «  Qui  di  sotto  si  farà  menzione  di  tutte  le  cose,  di  che  si 
fa  ricordo  ci  furon  donate  per  dette  nozze  ».  E  i  doni  sono,  undici  vi- 
telle,  cacio,  capponi,  legna,  carbone,  aranci,  ed  altro.  Curioso  docu- 
mento è  questo ,  dal  quale  oltre  a  rilevarsi  la  potenza  che  avevano 
a' quei  tempi  i  Panciatichi  ,  molte  cose  ci  son  fatte  note  intorno  a' co- 
stumi ed  agli  usi  di  quel  secolo  decimosesto,  il  più  importante  forse  a 
conoscersi  per  ispiegare  la  storia  moderna,  la  quale  da  esso  diretta- 
mente trae  il  suo  modo  di  essere  politico  e  sociale. 

Concludendo  pertanto  colle  parole  stesse  del  signor  Passerini,  «  di- 
remo che  ben  poche  son  le  famiglie  italiane  che  possano  andar  superbe 
di  fatti  illustri  al  pari  di  questa:  la  quale  uscita  probabilmente  da  san- 
gue latino,  fu  signora  di  feudi  e  decorata  a  nobiltà  militare  fino  al 
duodecimo  secolo ,  vidde  almen  due  fra  i  suoi  accorrere  segnati  della 
croce  in  Palestina;  tenne  poi  il  principato  dell'ordine  magnatizio  in  Pi- 
stoia; fu  capo  della  ghibellina  fazione;  quindi  die  nome  a  un  partito  e 

10  capitanò  per  bene  due  secoli;  pervenne  ad  esercitare  sulla  patria  in- 
fluenza qua!  di  signora;  ed  infine  cessata,  perchè  i  tempi  lo  vollero,  la 
prepotenza  militare,  corse  e  non  ingloriosamente  il  nobile  arringo  delle 
lettere  e  dei  maneggi  politici,  ed  ebbe  il  pregio  delle  più  eminenti  ca- 
riche nella  ecclesiastica  e  nella  civil  gerarchia  »  (1). 

La  storia  del  palazzo  che  fu  dapprincipio  destinalo  al  capitano  del 
popolo,  e  che  si  disse  poi  Pretorio,  è  descritta  dal  cavaliere  Passe- 
rini con  molta  erudizione ,  nell'opuscolo  che  formò  soggetto  di  una  le- 
zione accademica  alla  Società  Colombaria  Fiorentina.  Le  vicende  del 
grande  edifizio  ricordano  quasi  tutte  le  vicende  della  Repubblica  Fio- 
rentina: Guido  Novello,  Giano  della  Bella,  Talano  di  messer  Boccac- 
cio dei  Cavicciuoli,  Carlo  di  Calabria,  il  Duca  d'Atene,  Cosimo  de' Me- 
dici, i  Pazzi;  molte  glorie  e  molte  vergogne,  hanno  lasciata  come  scol- 
pita una  parte  della  loro  storia  nel  grande  edifizio;  e  nessuno  è  che 
anch'oggi  nel   riguardarlo   possa   non   sentirsi  un  fremito  nell'anima  ! 

11  signor  Passerini  discorre  artisticamente  e  storicamente  di  questo  pa- 
lazzo, e  valentissimo  com'egli  è  in  tali  discipline ,  il  suo  lavoro  non  la 

(1)  Gencalcijia  ec. ,  pag.  10-11. 
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scia  niente  a  desiderare.  Noi  ci  siamo  compiaciuti ,  leggendolo ,  nella 
speranza  di  vedere  in  questa  stessa  guisa  illustrati  tutti  i  monumenti 
della  nostra  città  :  lavoro  che  inutilmente  cerca  il  forestiero ,  che  inu- 
tilmente cerchiamo  noi ,  del  quale  pure  sentiamo  ad  ogni  momento  i! 
desiderio  e  il  bisogno.  Una  guida  storica  e  artistica  di  Firenze,  che  sia 
degna  veramente  dei  suoi  cospicui  monumenti,  manca;  e  se  qualche- 
duno  penserà  ad  opera  cosi  utile  e  bella  e  necessaria  ,  credo  che  ne 
avrà  molta  riconoscenza  da  tutti ,  e  gliene  verrà  molto  onore. 

A.  Baiitoli. 


Operette  bibliografiche  del  cav.  Giuseppe  Molini,  già  Bibliotecario  Palatino; 
con  alcune  Lettere  di  distinti  personaggi  al  medesimo;  precedute  dalle 
Notizie  biografiche  di  esso,  scritte  da  G.  A.  —  Firenze  ,  Cellini  e  C,  alla 
Galileiana,  1858.  —  1  voi.  in  S.° ,  di  pag.  lxiv  e  362. 

Se  tutti  i  figli  facessero  verso  i  loro  padri  quello  che  il  negoziante  li- 
braio Luigi  Molini  (  oggi  non  più  tra  i  vivi  )  fece  verso  il  padre  suo 
cav.  Giuseppe  Molini,  mancato  negli  ultimi  giorni  del  1856;  certo  nel- 
l'istoria che  dicesi  letteraria  ,  e  dovrebbe  adeguatamente  rappresentarci 
la  dottrina  e  l'operosità  nazionale,  non  sarebbero  né  tante  incertezze 
da  risolvere ,  né  tante  lacune  da  riempiere ,  né  tanti  errori  che ,  seb- 
bene indagati  e  messi  in  chiaro  dalla  critica,  torna  contuttociò  impos- 
sibile di  emendare.  Ma  ,  per  nostra  e  sventura  e  vergogna  ,  troppa  è 
la  negligenza  che  spesse  volte  si  usa  dai  consanguinei  ed  eredi  dei  be- 
nemeriti che  compirono ,  morendo  ,  il  corso  di  loro  fatiche ,  non  senza 
pregustare  la  soddisfazione  e  l'onore  che  ne  sarebbero  ridondati  ai  loro 
più  cari.  I  quali ,  però ,  non  ad  altro  più  intenti  che  al  godersi  le  la- 
sciate ricchezze,  o  a  rimpianger  quelle  ch'essi  pensavano  doversi  cumu- 
lare e  non  furono  ;  rattenuti  non  di  rado  da  vana  e  vigliacca  paura  ,  spe- 
cialmente in  que'  luoghi  dove  la  scienza  è  pericolo  ;  più  spesso  indugianti 
per  la  speranza  di  guadagni  o  non  proporzionati  al  pregio  delle  cose ,  o 
non  conseguibili  da  chi  non  conosce  i  modi  d'esito  né  le  occasioni  ;  e,  so- 
prattutto, distornati  da  queir  accidiosa  frivolezza  eh' è  la  piaga  maggiore 
del  tempo  nostro  ;  tanto  inforsano  consultando  con  chi  di  loro  men  sa ,  e 
calcolando  paventano  ,  o  pur  s'  addormono  nella  comune  apatia  ,  che  le 
nobili  memorie  e  le  preziose  reliquie  dei  loro  antenati  cadono,  per 
lunghezza  d'anni,  neh' obblio ,  o  per  incuria  incontrano  la  dispersione. 
Di  ciò  volemmo  così  di  volo  toccare ,  perchè  alla  mente  ci  sovvenivano 
non  pochi  esempi  del  danno  che  qui  lamentasi  ;  e  perchè  il  richiamare 
sovr'esso  l'altrui  considerazione,  può  talvolta  render  più  cauti  i  mo- 
ribondi, che  non  solo  pe' congiunti  ma  e  per  la  patria  si  travagliarono; 
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potrà  ,  tal'  altra,  far  si  che  qualcuno  tra  i  viventi,  arrossisca  della  sua 
scioperataggine. 

Merita ,  dunque  ,  lode  non  poca  il  compilatore  di  questo  libro;  al  quale 
tuttavia  non  fu  dato  di  esserne  l'editore,  ma  che  «  nell'ore  estreme  di 
a  sua  vita,  lasciava,  come  prezioso  legato,  alla  diletta  moglie  ed  al  figlio 
«  Giacomo  la  piena  esecuzione  del  suo  divisamento  »  (  pag.  vi  ).  E  a  que- 
sti pur  devesi  buona  parte  della  nostra  gratitudine ,  per  essersi  con  zelo 
e  prestamente  sdebitati  dell'  obbligo  che  a  loro  erasi  imposto.  Il  libro  di 
cui  parliamo,  può  dirsi  composto  di  sei  diverse  parti;  tre  delle  quali 
ne  costituiscono  come  il  fondo,  cioè,  le  Operette  bibliografiche  di  G.  Mulini; 
le  altre,  insieme  con  certe  necessarie  appendici  o  finimenti  delle  pri- 
me ,  sono  fatiche  d'  altri ,  e  soprattutto  del  mentovato  compilatore.  E  sic- 
come a  tutte  precedono  le  Notizie  biografiche  del  fu  Bibliotecario  Pala- 
tino, scritte  da  Giuseppe  Aiazzi ,  già  suo  creato,  indi  amico;  cosi  noi 
pure  trarremo  delle  medesime  quanto  ci  apparisce  più  degno  a  sapersi 
da  quelli  che  men  dappresso  o  imperfettamente  il  conobbero:  con  che 
verremo  altresì  a  toccare  dei  motivi  e  della  utilità  dei  lavori  bibliogra- 
fici testé   venuti  alla  luce. 

Nacque  il  nostro  Giuseppe  in  Firenze  ,  da  un  altro  Giuseppe  di  Ro- 
mualdo e  da  Diomira  Sequi ,  ai  M  dicembre  4772.  Sorti  gagliardo  tem- 
peramento ,  pronto  e  vivace  ingegno  ,  agilità  di  corpo  grandissima  :  on- 
de la  sua  instancabile  operosità;  le  allegre  dimostrazioni,  da  taluni  an- 
c' oggi  ricordate,  del  suo  spirito;  e  (non  dubitiamo  di  affermarlo)  il 
suo  coraggio  nel  far  fronte  e  nel  procacciare  ripari  alla  sventura.  Ave- 
va, per  elezione,  assunto  di  correre  la  via  delle  scienze,  prediligendo  le 
fisiche  e  le  matematiche  (I)  ;  ma  fu  dalla  università  richiamato  al  traffico 
librario,  per  comando  del  padre  suo ,  molto  vecchio  e  che  abbisognava 
d'ajuto.  Fin  d'allora  egli  cominciò  a  viaggiare,  e  fin  da  quel  tempo  venne, 
preso  di  quell'amore,  che  parve  eccessivo,  delle  cose  straniere,  e  che 
dal  suo  biografo  fu  argutamente  chiamato  «  febbre  francese  »  (pag.  \xx\\\ 
Ed  io  stesso  rammento  d'aver  udito  dire  da  lui,  quand'era  sul  punto 
di  effettuare  il  suo  settimo  viaggio  alla  volta  di  Parigi ,  che  parevagli 
ogni  ora  mill'anni  di  ritrovarsi  in  quella  città ,  dove  tutto  facevasi  otti- 
mamente, dove  soltanto  si  godevano  le  comodità  e  i  beni  tutti  della 
vita.  La  sua  operosità  eia  destrezza  avevano  rimesso  in  fiore  i  negozii 
della  sua  casa;  onde  il  padre,  bramando  riposo,  deliberò  di  lasciarlo 
solo  alla  condotta  di  quelli;  ed  egli   institui  la  ragione  Mulini,    Laudi 

(I)  Compilò  in  questi  anni  un:  Traltatello  di  Aritmetica ,  ed  altre  nozioni,  ila 
servire  d'introduzione  al  corso  di  algebra  del  professor  Paoli ,  rimasto  inedito  ;  e 
diede  a  luce  V Introduzione  alla  filosofia  naturale  del  Nicholson  ,  con  noie  ed  emen- 
dazioni del  traduttore;  Firenze  1800,  3.°  voi.  in  8vo. 

4rcu.St.It al.,  Nuopa  Serie  T.  Vili.  IMI.  iS 
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e  Compagni,  la  quale  non  ebbe  al  fine  miglior  fortuna  di  quella  più 
tardi  formatasi ,  Molini  e  Veroli  :  laonde  può  dirsi  che  la  moliniana 
taberna  non  prosperasse  ,  se  non  quando  Giuseppe  accudì  da  sé  stesso,  e 
senza  altrui  intromissione,  al  governo  dei  proprii  affari.  Si  ammogliò 
nel  1798,  ed  ebbe  dalle  sue  nozze,  tra  dell'uno  e  dell'altro  sesso ,  due  soli 
figliuoli.  Allorché,  sul  cadere  di  quel  secolo,  i  Francesi,  per  l'util  proprio, 
vollero  traspiantare  in  Italia  ,  a  ciò  molto  impreparata  ,  l'albero  così  det- 
to della  libertà,  il  Molini,  caldo  di  mente  e  di  cuore,  erasi  dimostrato 
propenso  a  quella  parte  che  a  tali  novità  prestava  favore  e  augumento  ; 
ma  poscia,  pei  successi  disingannato,  od  anche  sgomentito  dalle  perse- 
cuzioni a  cui  lo  fe'segno  l'avversa  parte,  e  per  le  quali  dovè  imporsi  un 
volontario,  benché  breve,  esilio  da  Firenze  ,  ne  arguì,  come  assaissimi 
fanno  ,  che  l'uomo  prudente  ed  onesto  non  mai  debba  sé  stesso  inge- 
rire nelle  politiche  mutazioni.  Della  qual  foggia  di  argomentare,  e  della 
moralità  che  la  ispira  o  che  verrebbe  a  crearsene,  non  è  qui  luogo  op- 
portuno a  discutere.  Tra  le  peregrinazioni  ,  intanto  ,  ed  i  traffici ,  tra  le 
fatiche  ed  incombenze  molte  e  variatissime ,  godè  egli  perfetta  salute  e 
quasi  continua  gioventù  fino  al  4  84-8 ,  allorché,  per  caduta  fatta  nel  rove- 
sciamento d' una  vettura  da  città ,  dovè  per  quattro  mesi  giacersi  nel 
letto.  Fu  ritocco  di  malattia,  e  con  peggiori  conseguenze,  correndo  il 
novembre  del  1856;  perchè  alla  flogosi  del  petto  complicandosi  la  mi- 
liare, il  doppio  morbo  conducevalo  al  fine  estremo,  correndo  il  20  di 
dicembre,  e  avendo  da  tre  di  compiuto  il  suo  anno  ottantesimo  quarto. 
Il  Molini  fu  Ijbraio  bibliografo,  e  fu  tipografo  editore ,  nel  senso  che 
nella  Germania  suol  darsi  a  quest'ultima  parola  ;  non  in  quello  in  che 
venne  usurpato  tra  noi  ,  dove  a  distinguere  l'uomo  di  lettere  che  mise 
in  pronto  o  in  acconcio  la  sostanza  di  un  libro,  dal  negoziante  che  die 
il  danaro  od  i  torchi  per  istamparlo  ,  è  forza  a  editore  accompagnar  qual- 
che epitelo  che  l'opera  ne  qualifichi.  Ma  la  bottega  non  fu  pel  nostro 
solamente  un  telonio  di  professione  ;  sì  ancora  una  palestra  di  esercizio 
intellettuale:  perchè  venuto,  assai  per  tempo,  in  desiderio  di  posseder 
quella  scienza  che  la  rarità  e  bontà  de'  libri  insegna  a  conoscere  ,  studiò 
non  solo ,  con  tale  intento  ,  ogni  volume  che  dovè  capitargli  tra  mano, 
ma  profittò  de' suoi  molti  viaggi  per  visitare  e  consultare  le  lontane  o 
straniere  biblioteche  ,  non  che  gli  uomini  per  tal  fatta  di  erudizione,  in 
Italia  e  fuori ,  più  segnalati  ;  e  ,  giovine  ancora  ,  avea  preso  a  registrare 
quelle  Aggiunte  e  correzioni  agli  Annales  typographici  del  Panzer,  che  in- 
sieme colle  Aggiunte  e  correzioni  al  Manuel  du  librarie  del  Brunet  ,  for- 
mano due  fra  le  operette  di  lui  che  ora  vennero  pubblicale.  Anzi  è  da 
notare  ,  che  un  più  vasto  concetto  erasi  il  Molini  proposto  in  questo  suo 
secondo  lavoro  ;  cioè  di  compilare  «  un  volume  di  supplemento  ai  cin- 
i  «pie  che  compongono  il  Manuale  »  brunettiano  :  concetto  e  proposito, 
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che,  per  le  sue  più  necessarie  occupazioni ,  dovè,  insieme  con  altri  si- 
mili, abbandonare  fi).  Ma  il  maggiore  tra  gli  esperimenti  ch'egli  di  sé 
dato  avesse  ,  e  la  più  compiuta  tra  le  fatiche  di  tal  genere  da  lui  con- 
dotte ,  rimane  ancora  (ci  duole  il  dirlo)  sconosciuta:  cioè  il  Catalogo 
delle  edizioni  del  secolo  xv  esistenti  nella  pubblica  Libreria  Magliabechiana  di 
Firenze  ;  dotta  e  voluminosa  opera,  il  cui  manoscritto  (presso  gli  eredi) 
constadi  pagine  1352,  nelle  quali  si  descrivono  ben  2395  articoli,  esten- 
dendosi la  nuova  rassegna  a  tutti  gli  acquisti  che  la  Magliabechiana  ebbe 
fatti  dopo  il  1793,  in  cui  Ferdinando  Fossi  avea  messo  in  pubblico  un 
somigliante  Catalogo.  Onci'  è  a  desiderarsi  che  i  zelatori  delle  onoranze 
fiorentine  e  toscane  facilmente  aderiscano  alla  proposta  già  prima  fatta 
dal  compilatore,  poi  rinnovata  in  diversa  forma  dal  suo  figlio  (2j;  ovvero 
che  altro  modo  si  trovi,  perchè  detta  opera,  per  ajuto  della  biblioteca 
nella  quale  e  per  cui  fu  composta  ,  non  che  a  comun  prò,  sia  consegnata 
alla  stampa. 

Un  valente  bibliografo  non  potrebbe ,  senza  colpa  della  sua  volontà  , 
riuscir  cattivo  né  mediocre  tipografo;  e  assai  commendevole  ci  si  porge 
ancora  da  questo  lato  il  Molini  ,  come  quegli  che  si  applicò  a  tal'  arte 
non  per  mèro  né  vile  guadagno ,  ma  per  amore  dell'arte  stessa  e  delle 
lettere,  di  cui  quella  è  ,  come  a  dire,  la  banditrice.  E  questo  egli  fece 
dapprima  associandosi  al  rinomatissimo  professor  Giovanni  Rosini,  nella 
ditta  Molini,  Laudi  e  C,  la  quale  valevasi  dei  torchi  Capurro  di  Pisa, 
che  molti  libri  ci  diedero  da  competere  per  bellezza  e  bontà  con  quelli 
del  francese  Firmin  Didot;  poscia  instituendo  una  sua  propria  officina, 
titolata  All'insegna  di  Dante,  donde  uscirono,  nei  diciassette  anni  in  cui 
restò  aperta  (3),  più  di  cento  assai  diverse  ed  utili  pubblicazioni  (4).  Fra 
le  quali ,  parrebbe  a  noi  farci  rei  d' ingratitudine  se  in  questo  luogo 
non  rammentassimo  almeno  tre  delle  più  ragguardevoli  per  costanza  di 
proposito,  o  per  compitezza  di  esecuzione:  ciò  sono,  la  Biblioteca  ita- 
liana portatile  (voi.  2G  in  24.°)  di  scrittori  classici  o  grandemente  famige- 
rati, che  servì  certo  d'esempio  a  più  altre  collezioni  di  tal  genere;  i 
Poctae  latini  vetcres  (1  voi.  in  8.°,  di  pag.  1548),  edizione  di  duemila 
esemplari ,  pressoché  esaurita  ;  e  la  sontuosa  impressione  delle  Opere  di 
Lorenzo  il  Magnifico  (4  voi.  in  4.°  gr.  ),  condotta  a  spese  di  augusto  per- 
sonaggio, ma  con  tale  e  diligenza  e  artistico  magistero,  che  il  Molini 
parve  con  ciò  consolarci   della  morte   del  Codoni ,   e   in    Germania   fu 


(1)  Vedasi  l'avvertimento  di  Luigi  Molini  ,  pag.  225. 

(2)  Vedasi  a  pag.  335-339. 

(3)  Cioè  dal  1820  al  1836;  dopo  il  qual  anno  ,  benché  ad  ;iltii  cellula,  con- 
tinuò a  produrre  opere  compilate  e  stampale  a  spese  dello  stesso  Molini. 

(4)  Vedasi  a  pag.  4;  e  i  susseguenti  Annali  delle  Opere  pubblicale   ce,    dal 
num.  48  al  423. 
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scritto  (I)  che  con  tale  stampa  egli  producesse  «  un  vero  capolavoro 
«  dell'arte  tipografica  ». 

Se  nonché,  un  editore  tipografo,  intelligente  e  dell'onore  de' suoi 
tipi  sollecito,  prende  naturalmente  qualità  di  editore  erudito,  ed  è  già 
prossimo  a  potersi  assidere  nel  collegio  dei  letterali.  Dal  quale  nessuno 
vorrà  né  potrebbe  escludere  il  cavalier  Giuseppe,  non  tanto  per 
gl'impieghi  sostenuti  e  per  le  adempiute  commissioni  (di  che  parlere- 
mo in  appresso) ,  quanto  per  ciò  ch'egli  fece  realmente  a  prò  dell'amena 
letteratura,  della  polimatica  e,  soprattutto  poi,  degli  studi  storici.  La- 
sciamo stare  che  parecchi  tra  i  bei  volumetti  della  Biblioteca  portatile, 
furono  da  lui  stesso  preparati  per  la  nuova  stampa  ,  mediante  collazione 
fattane  colle  migliori  edizioni,  ed  anche  con  manoscritti  (2);  né  vogliamo 
qui  determinare,  per  mancarcene  il  modo,  qual  parte  egli  avesse  nella 
compilazione  dei  Giornali  che  in  Firenze  si  pubblicarono  nel  primo  e 
secondo  decennio  di  questo  secolo  (  in  ispecie  di  quello  che  si  chiamò 
Enciclopedico ,  durato  dal  1809  al  1813,  di  cui  fu  alcerlo  promotore  e 
stampatore),  innanzi  che  venissero  a  luce  l'Uomo  di  paglia  ed  il  Racco- 
glitore ,  per  età  primi  tra  i  giornali  umoristici ,  de'quali  oggi  è  tanta  e  si 
deplorabile  la  frequenza  ;  e  in  cui  si  travagliò  della  penna  egli  stesso  , 
insieme  con  Antonio  Renzi,  Francesco  Frosini  ed  altri  «  nemici  giurati 
della  malinconia  »  (3).  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  render  qui  nota 
l'occasione  che,  a  suo  insciente,  condusselo  (benché  d'ogni  bene  volon- 
teroso) a  rendersi  benemerito  della  storia  nazionale:  il  che  faremo  abbre- 
viando alquanto  le  parole  del  suo  biografo,  altrove  ricordato.  «  Il  dottor 
«  Francesco  Tassi ....  avea ,  fin  dal  1829  ,  data  in  luce ....  una  nuova 
«  edizione  della  Vita  di  Benvenuto  Ccllini ,  corretta  sul  manoscritto  ori- 
«  ginale ,  ed    arricchita  di  tante    illustrazioni  e  documenti    inediti,  da 

«  far  credere  opera    perduta  il  travagliatisi    sopra    ulteriormente 

«  La  piena  lode  tributata  a  questa  edizione  ....  risvegliò  nel  Moli  ni  una 
«  bene  avventurata  emulazione  a  far  meglio ,  se  gli  fosse  stato  possi- 
ti bile ,  per  quanto  concerne  la  castigatezza  e  la  genuinità  del  testo  di 
«  essa  Vita  e  di  molti    documenti   che  la  corredano  :  e  richiamandoli , 


(1)  Dal  Falkenstein,  Storia  dell'arie  tipografica;  Lipsia,  1850. 

(2)  «  Sappia  ....  il  lettore  .  die  per  quanto  egli  adottasse  per  testo  delle 
«  sue  ristampe  le  più  stimate  ed  autorevoli  edizioni  ,  trovò  ciò  non  ostante  da 
«  migliorarne  ,  per  via  di  rigorosi  confronti  e  con  severa  critica  ,  la  lezione;  e 
«  V  Orlando  furioso,  la  Gerusalemme  liberata,  ed  alcune  delle  tragedie  d'Alfieri, 
«  riportarono  correzioni  di  mende  non  avvertite  in  addietro  da  altri  editori  ». 
Notizie  biografiche  ec.  ,  pag.  xxvi.  Si  sa  che  gli  autografi  delle  Tragedie  alfie- 
riane  si  conservano  in  Firenze  ;  com'è  noto  che  il  Molini  ricondusse  le  Satire 
dell'Ariosto  alla  lezione  dell'originale  ,  che  trovasi  in  Ferrara. 

(3j  Pag.  lx  e  8. 
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«  con  più  scrupolosa  attenzione ,  ad  una  nuova  collezione  sul  testo  ori- 
«  ginale ,  da  questa  resultarono  alcune  diversità,  che  accettò  nella 
«  stampa  che  ne  détte  in  un  volume  della  Biblioteca  portatile,  accorn- 
«  pagnandola  di  alcune  sobrie  ed  opportune  noterelle,  onde  facilitare  la 
«  retta  intelligenza  della  medesima.  E  quasiché  tanta  squisita  diligenza 
<(  gli  sembrasse  insufficiente  . . . ,  tornò  presto  a  far  nuovo  confronto  sul 
«  citato  originale  ,  e  produsse  un'altra  ristampa,  rivista  e  ricorretta  ,  in 
a  due  bei  volumi  in  8vo. ,  aggiungendovi  parecchi  documenti  illustrativi 
«  la  detta  Vita,  ed  alcuni  lavori  in  essa  dal  Cellini  rammentati.  —  Questa 
k  che  consideratamente  io  chiamava  avventurata  emulazione ,  eccitò  il 
«  Molini  a  intraprendere....  un  viaggio  a  Parigi,  allettato  dalla  spe- 
«  ranza  che  nelle  pubbliche  biblioteche  di  quella  città  ,  o  negli  archivi 
«del  governo,  avrebbe  potuto  rinvenire  la  famosa  lettera  scritta  in 
«  nove  fogli  e  diretta  dal  Cellini  a  Francesco  I,  colla  qual  lettera  rende 
«  minuto  conto ....  di  tutte  e  singole  le  opere  di  orificeria  e  di  scultura 
«  delle  quali  avea  arricchito  la  real  magnificenza  del  suo  mecenate ,  si 
«  nella  reggia,  che  nella  splendida  e  deliziosa  residenza  di  Fontainebleau. 
«  Oltre  la  ricerca  di  questo  essenzial  documento,  spingeva  pure  le  sue 
«  indagini  a  rintracciare  lettere  ,  o  scritti  di  altra  natura,  di  mano  del 
«  Machiavelli,  o  che  ad  esso  ed  alle  di  lui  ambascerie  in  Francia  si  ri- 
ci  ferissero  ;  giacché  da  lunga  pezza  si  era  proposto  d'intraprendere  una 
»  nuova  edizione  delle  opere  del  Segretario  fiorentino,  che  per  ogni 
«  titolo  riuscisse  degna  di  tanto  nome.  Ma  non  secondò  fortuna  questo 
«  doppio  generoso  intendimento  ;  ed  in  quella  vece ,  le  di  lui  lunghe , 
«  pazienti  e  ben  dirette  investigazioni  nelle  più  illustri  e  ricche  biblio- 
«  teche  parigine,  furono  coronate  dal  trovamento  di  si  larga  copia  di 
«  autorevoli  monumenti  storici  ,  da  vincerne  la  più  ingorda  espettativa. 
«  E  poiché  di  tali  interessanti  scoperte  il  Molini  ne  dava  ragguaglio  mi- 
te nulissimo  con  lettere  all'amico  Giuseppe  Montani ,  e  questi  con  caldis- 
«  simi  rapporti  ne  informava  il  pubblico  nei  mensuali  fascicoli  dellMn- 

«  tologia  (1);  così mi  sia  concesso  di  rinviare  il  lettore alle 

«  relazioni  dell'allegato  reputalissimo  giornale  ,  ed  alla  elaborata  prefa- 
«  zione  che  il  Molini  fece  precedere  a  questi  preziosi  documenti,  (piando 
«  nel  1836,  li  metteva  in  luce  in  due  volumi  in  8vo,  arricchiti  di  dotte 
«  annotazioni,  dettate  dal  più  zelante  ed  illuminato  fautore  e  cultore  di 
«  questi  utilissimi  studi  che  vanti  fra  noi  questa  età,  voglio  dire  dal 
«  marchese  Gino  Capponi  »  (2).  Sa  ciascuno  come  questi  volumi  si  pro- 
cacciassero la  lode  universale,  e  formino  oggetto  di  ammirazione  per  la 
critica ,  erudita  non  solo  ma  filosofica  ,  di  cui  sono  informati;  ed  è  noto  a 
chi  scrive,  com'essi  fossero  cominciamento  di  una  istorica  collezione, 

(1)  In  quelli  di  Giugno  e  Luglio  1832. 

(2)  Pag.  xxx-xxxm. 
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immaginata  e  vagheggiata  dallo  stesso  Molini,  la  quale  si  continuò  colle 
Istorie  fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti,  e  venne  a  chiudersi  innanzi  tem- 
po col  Carteggio  inedito  d'artisti  pubblicato  da  Giovanni  Gaye  (1).  Bensì, 
alla  raccolta  Moliniana  succedendo  ben  presto,  bontà  del  Vieusseux,  l'Ar- 
chivio Storico  Italiano,  vennero  in  questo  a  depositarsi  i  frutti  novelli 
delle  fatiche  dal  nostro  fatte  oltremonle  a  prò  della  storia  nazionale  : 
onde,  nell'Appendice  di  esso  Archivio  (toni.  I,  pag.  391-485),  si  con- 
tengono altre  quaranta  Lettere  di  principi,  capitani,  ambasciatori  ec. , 
che  fanno  sèguito  ai  due  volumi  degli  anzidetti  Documenti,  ed  illustrate 
egualmente  dal  Capponi;  nel  tomo  VI,  parte  seconda,  del  medesimo 
(pag.  3—71  ),  l'antica  Cronaca  pisana  di  Bernardo  Marangone,  secondo 
un  codice  della  Biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi  ,  con  note  alterne  del 
Molini  stesso  e  di  F.  Bonaini;  finalmente,  nel  tomo  Vili  della  mento- 
vata Appendice  (pag.  389-488),  trentadue  diversi  Documenti  intorno 
alla  repubblica  di  Siena  ritirata  (come  allora  si  disse)  in  Montalcino, 
con  una  Descrizione  delle  entrate  e  spese  di  essa  repubblica;  pubbli- 
cazione condotta  per  cura  (  così  volendo  chi  aveva  trovate  e  copiate 
già  quelle  carte  )  dell'estensore  di  questo  articolo  (2). 

Diremo  anche  più  brevemente  degli  impieghi  che  il  Molini  ebbe  a 
sostenere  in  servigio  del  Principe,  siccome  in  appresso  del  pubblico.  Tra  i 
quali  principalissimo  fu  quello  di  Bibliotecario  palatino,  ossia  prefetto  della 
privata  e  preziosissima  Biblioteca  esistente  nel  palazzo  granducale;  a  cui 
venne  chiamato  nel  1827.  Qui  ricorda  il  biografo  le  sollecitudini  ch'egli  si 
diede  a  fine  di  renderla  più  compiuta  e  più  ricca  di  libri,  in  ispecie  scien- 
tifici, o  rari  ed  antichi,  ed  anche  di  manoscritti,  dei  quali  particolarmente 
avea  preso  a  riordinare  il  catalogo  ;  e  tutti  videro  un  saggio  a  stampa  del 
lavoro  a  cui  erasi  accinto,  in  quel  primo  fascicolo  (3)  di  un'opera  rimasta 
imperfetta ,  e  che  doveva  intitolarsi  :  Codici  manoscritti  italiani  della  im- 
periale e  reale  Biblioteca  Palatina  di  Firenze ,  illustrati  (4j.  Penerebbesi 
a  credere  che  il  Molini ,  dopo  soli  sei  anni ,  si  dimettesse  da  ufficio  si 
bello  ed  onorevole ,  solamente  per  tornarsi  ad  assistere  e  a  governare 
direttamente  il  suo  negozio  librario  :  a  tale  che,  questa  specie  di  mara- 
viglia fé'  in  molti  pullulare  il  sospetto,  che  il  fu  bibliotecario  peccasse  in 
realtà  di  zelo   soverchio  nel  promuovere  i  progressi  dello  stabilimento 


CI)  Vedasi  a  pag.  37  e  38. 

(2)  Di  quest'ultima  benemerenza  del  cav.  Giuseppe,  non  fanno  menzione  né 
il  figlio  compilatore  degli  Annali  delle  opere  da  lui  pubblicate,  né  l'autore  delle 
Notizie  biografiche. 

(3)  Stampato  pe'suoi  propri  torchi  nel  1833.  Come  al  difetto  del  Molini  lar- 
gamente supplisse  l'odierno  Bibliotecario  di  essa  Palatina,  può  vedersi  nell'Archivio 
Storico  Italiano  ,  4.a  serie  ,  Appendice,  tom:  IX,  pag.   594. 

(4)  Vedasi  a  pag.  33. 
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alle  sue  cure  affidato.  Ma  sembrano  altresì  diradare  ogni  nube  di  tal 
sorta ,  sì  riguardo  alla  discretezza  del  Molini ,  come  all'altrui  facile  mu- 
nificenza, non  tanto  i  posteriori  accrescimenti  di  essa  Biblioteca  (oggi 
condotta  a  grado  da  non  trovar  forse  ,  tra  le  sue  simili ,  una  maggiore  od 
eguale) ,  quanto  la  fiducia  che  il  Principe  stesso  continuò  a  riporre  nel 
già  emerito  palatino ,  e  che  in  singoiar  modo  gli  ebbe  altresì  dimostrata 
nel  \  844. 

Noi  parliamo  di  quella  non  ovvia  occasione,  e  del  lodevole  desiderio 
nato  allora  nei  governanti  di- riordinare  le  pubbliche  librerie  di  Firenze; 
pel  quale  oggetto  parve  a  questi  non  potersi  far  meglio  che  col  chiamare 
da  Parigi,  dove  in  quei  di  trovavasi,  il  Molini ,  per  aggiungerlo  agli  altri 
Bibliotecari  che  formar  dovevano  la  Commissione  istituita  a  fine  di  pro- 
porre e  iniziare  al  più  presto  un  così  fatto  riordinamento.  Tornatosi  il 
Molini  in  patria,  pieno  di  gratitudine  verso  chi  davagli  un  tal  segno 
della  sua  stima  e  benevola  ricordanza,  non  è  a  dire  con  quanta  e  in  tutto 
giovanile  alacrità,  si  applicasse  a  scandagliare  (dirò  così]  la  provincia 
assegnatagli ,  e  insieme  a  compiere  le  incombenze  che  gli  erano  affi- 
date: di  che  son  prove  evidentissime,  e  lungamente  memorabili,  il 
nuovo  catalogo  della  libreria  Magliabechiana,  composto  di  centomila  e 
più  schede,  e  condotto  «  coll'ajuto  di  un  solo  inserviente  »  in  soli 
quattro  anni;  quello  delle  opere  doppie  che  si  trovavano  nella  medesi- 
ma, poi  messo  in  pubblico  a  fine  di  procurarne  la  vendita;  quello  degli 
Opuscoli,  manoscritto  come  il  primo,  e  formato  di  titoli  oltre  a  quindi- 
cimila; in  fine,  l'opera  bibliografica  di  cui  prima  toccammo,  e  già  pre- 
parata per  la  stampa,  intorno  alle  edizioni  del  secolo  XV  (1).  Ciò 
quanto  all'operosità,  alla  perseveranza,  agli  esempi:  che  in  quanto  alla 
comprensione  intellettiva,  agli  studi  fatti  sulla  materia  propostasi  e  ai 
consigli  altrui  somministrati  ,  è  già  da  un  pezzo  a  notizia  e  sotto  gli 
occhi  di  tutti  quel  suo  Progetto  di  riordinamento  per  le  pubbliche  librerie 
di  Firenze ,  presentato  alla  Commissione  per  il  riordinamento  suddetto  il  dì 
10  novembre  1846,  e  impresso  coi  tipi  di  Giovanni  Benelli  nel  1 848  (2); 
del  quale  opuscolo  e  mollo  allora  si  parlò,  nò  si  tace  ancora  al  pre- 
sente; ed  altre  occasioni  verranno  (se  il  preveder  nostro  non  falla)  non 
che  di  ricordarlo,  ma  di  farne  altresì  téma  novello  di  considerazioni  e 
di  dispute  (3). 


(1)  Notizie  biografiche,  da  pag.  lii  a  lv. 

(2)  Vedasi  a  pag.  xlv  e  40. 

(3)  Dicemmo  noi  puro  una  volta,  su  questo  importante  proposito,  il  nostro 
qualsiasi  sentimento  (V.  Arcìiivio  Storico  Italiano,  Prima  Serie,  Appendile,  T.  V, 
pag.  2G3-7  ).  Non  potò  allora  piacerci  di  essere  dal  Molini  slesso  annoverati 
(benché  per  semplice  allusione)  tra  i  più  risoluti  e  più  Beri  contraddittori  del 
suo  progetto  ,  quando  non  crasi  da  noi  voluto  se  non  se  in   parte  correggerli 
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Ma  fu  pur  giorno  nel  quale  il  Molini  potè  apparire  cittadino  generoso, 
e  non  che  proclive,  paratissimo  a  guarentir  l'onore  del  luogo  natio,  benché 
con  danno  o  pericolo  del  suo  privato  interesse;  e  noi  finiremo  col  rac- 
conto di  tal  fatto  questa  breve  commemorazione,  di  cui,  come  di  fautore 
e  collaboratore,  non  potea  per  niun  modo  passarsi  il  nostro  periodico. 
La  nobile  e  già  privata  biblioteca  iniziata  da  un  Riccardo  Romolo  Ric- 
cardi ,  cresciuta  per  eredità  proveniente  da  un  Vincenzo  Capponi ,  e  per 
la  splendidezza  e  lo  zelo  di  un  Rernardino  e  di  un  Gabriello  di  quel  primo 
casato,  stava  per  esser  venduta  all'incanto,  cosi  volendo  le  mutate  con- 
dizioni di  quella  già  poco  innanzi  opulentissima  famiglia.  Un  libraio  ve- 
neziano già  era  in  Firenze,  come  unico  e  accettabile  offerente  per  tale 
acquisto  ;  nò  altro  aspettavasi  se  non  che  da  Parigi  si  scrivesse  (  la  To- 
scana era  allora  un  dipartimento  francese)  se  l'imperiai  governo  per- 
metteva o  no  al  Municipio  il  farsene  compratore.  Che  non  invano  l'Ac- 
cademia della  Crusca  avea  procacciato  affinchè  i  cittadini  stessi ,  col 
danaro  del  Comune,  redimessero  quel  civile  monumento,  salvandolo  dallo 
sperpero  e  dal  cadere  in  mani  straniere  :  ma  la  risposta  del  signore  altis- 
simo (1)  mai  non  veniva,  ben  d'altro  allora  occupato,  cioè  della  guerra 
di  Russia.  Instando  perciò  i  creditori  ,  e  il  librajo  aspirante  alla  com- 
pra, presso  i  giudici  del  fallimento,  questi  erano  già  radunati  e  sedenti 
pro-tribunali;  e  il  Molini,  «  confuso  nell'aula  colla  moltitudine  »,  accor- 
gendosi come  in  quelli  già  più  potesse  la  considerazione  del  dritto 
de'privati  che  del  pubblico  vantaggio;  accostatosi  al  Collini,  avvocato  e 
segretario  della  Crusca  opponente,  gli  disse:  —  Se  la  cagione  che  muove 
i  magistrali  a  decidere  oggi  stesso  la  causa,  si  è  il  timore  di  perdere  chi 
alla  compera  si  sobbarchi ,  io  mi  offerisco,  co'miei  compagni  di  negozio, 


e  limitarlo  :  come  altresì  non  ci  parve  recentemente  di  essere  citati  secondo 
verità  tra  quelli  che  si  chiarirono  avversi  ad  ogni  qualsiasi  riunione  delle  Bi- 
blioteche Fiorentine.  Comecchessia,  poco  premendoci  del  conto  che  altri  faccia 
della  nostra  particolare  opinione  ,  purché  la  coscienza  ci  assicuri  di  aver  sem- 
pre parlato  secondo  i  soli  suoi  suggerimenti,  non  vogliamo  qui  tornare  a  discu- 
tere una  siffatta  questione,  non  tanto  perchè  il  governo  l'abbia  in  parte  riso- 
luta, quanto  perchè,  essendosene  già  trattato  con  larghezza  e  varietà  d'intento 
da  molti  altri ,  può  ben  dirsi  che  il  governo  stesso  abbia  intorno  a  ciò  ricevuto 
tutte  le  notizie  e  tutti  gli  schiarimenti  che  gli  erano  necessarii.  Oltredichè,  at- 
tendendosi ora  da  persona  sufficientissima  e  superiormente  deputata  una  proposta 
novella  pel  coordinamento  di  esse  Biblioteche ,  cortesia  vuole  che  ancora  i  più 
caldi  zelatori  impongano  a  sé  stessi  silenzio  ;  sino  a  che  non  possa  conoscersi 
la  soluzione  che  altri  sarà  per  fare  dell'arduo  problema  contenuto  ,  secondo  noi , 
nel  decreto  governativo. 

(19)  Napoleone  I,  erasi  arrogato  ,  tra  gli  altri,  questo  titolo;  il  che  diede 
origine  ad  un  epigramma  da  molti  conosciuto,  e  che  qui  non  fa  d'uopo  il  ri- 
ferire. 
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ad  acquistare  la  libreria  pel  prezzo  esibito  dal  mercante  forestiero  ;  e  più 
con  l'obbligo  di  attendere  ,  per  l'effettuazione  del  contratto ,  cbe  venga 
da  Parigi  la  definitiva  sentenza  di  assenso  o  rifiuto  sulle  ragioni  messe 
innanzi  dal  Municipio  (1J.  —  Plaudirono  tutti  al  felice  e  patriottico  pen 
siero;  e  i  ventimila  volumi  a  stampa,  coi  3500  manoscritti  della  Ric- 
cardiana,  rimasero  a  decoro  e  insieme  a  strumento  di  scienza  in  que- 
st'Atene d'Italia. 

Le  spoglie  mortali  del  cav.  Molini  furono  onorevolmente  accompa- 
gnate al  nuovo  cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte  «  da  un'eletta  schiera  di 
amici  e  di  uomini  di  lettere  »  (2);  laddove  i  frequenti  visitatori  di  tal 
luogo  legger  possono  il  nome  di  lui  in  una  iscrizione  dettata  da  Giuseppe 
Manuzzi,  e  posta  nel  centro  della  gradinata ,  avanti  la  maggior  porta  di 
essa  Basilica. 

F.   POLIDORI. 


(I)  Notizie  Biografiche,  pag.  .mv-xxii. 
{2}  Ivi ,  pag.  lxii. 


A.rch.Stoh.Ital.,  NwoeaSerie,  T  Vili,  P.I1.  >o 


NOTIZIE    VARIE 


La  Storia  del  Concilio  di  Trento  di  Fra  Paolo  Sarpi  non  era  soggetta  alla 
preventiva  censura  episcopale.  Memoria  dell'avv.  Leopoldo  Galeotti  a 
favore  del  signor  G.  Barbèra ,  accusato  di  trasgressione  all'art.  83  della 
legge  sulla  stampa  del  7  maggio  1848.  —  Firenze  1858  ,  Barbèra,  Bian- 
chi e  C.  Opuscolo  di  pag  76. 

Quando ,  con  nostra  grande  sodisfazione ,  vedemmo  uscire  in  luce  , 
per  cura  del  benemerito  editore  Barbèra  ,  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  non  ci  parve  necessario  di  tenerne  speciale  pro- 
positi in  questo  periodico ,  e  ci  contentammo  di  porla  fra  i  nostri  an- 
nunzi bibliografici;  conciossiachè  di  essa  storia  fosse  già  stato  discorso 
da  molti  dotti  e  in  tempi  diversi ,  con  libero  ed  assennato  giudizio.  Ma 
poiché  una  tale  pubblicazione  diede  luogo  ad  un  processo  contro  l'edi- 
tore, e  conseguentemente  ad  una  dotta  difesa  dell'avvocato  Leopoldo 
Galeotti ,  e  ad  una  sentenza  assolutoria  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Firenze  (I),  e  poiché  tali  atti  molto  strettamente  interessano  gli  autori 
e  gli  editori  di  cose  storiche ,  e  molto  onorano  la  magistratura  nostra  e 
la  curia,  noi  lietissimi,  registriamo  nelle  pagine  dell'Archivio  Storico 
questo  fatto,  il  quale  ha  dato  sanzione  solenne  alla  libertà  della  stampa 
in  Toscana,  e  ha  dimostrato  che  nel  nostro  paese,  a  chi  vuol  parlare 
con    onesta  libertà  la  parola  è  conceduta  :  onde  chi  tace  per  paura  fa 


(-l)  «  Per  questi  motivi.  Dichiara  non  constare  delle  due  trasgressioni  alle 
leggi  sulla  stampa  obiettate  al  tipografo  editore  Gaspero  Barbèra,  per  la  ristampa 
e  pubblicazione  fatta  senza  preventiva  licenza  dell'Ordinai  io  della  Istoria  del  Con- 
cilio Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi ,  e  per  le  quali  trasgressioni  era  stato  tradotto 
al  pubblico  giudizio:  e  conseguentemente  assolve  il  prenominato  Barbèra  da  tali 
addebiti. 

«  Cosi  deciso,  pronunziato  e  letto  alla  pubblica  udienza  del  24  novembre  1858. 

«  Firmati  all'originale:  G.  Targioni-Tozzetti ,  fi.  di  Presidente.  L.  Galassi  , 
L.  Vanni,  Auditori.  C.  Corsi,  De  Metz,  Coadiutori  ». 
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oltraggio  a  chi  ci  governa.  E  l'egregio  avv.  Galeotti,  che  noi  ci  pregia- 
mo di  avere  per  amico  e  collega  ,  noto  già  all'Italia  per  molti  lavori  e 
per  l'animo  generoso;  l'avv.  Galeotti,  che  in  questo  stesso  Archivio  (1) , 
con  bella  e  degna  parola,  sé  chiamava  incorreggibile  costituzionale ,  ci  per- 
metta di  riportar  qui  due  pagine  del  suo  scritto:  prezioso  commentario 
alla  Storia  del  Sarpi ,  e  più  prezioso  commentario  alla  odierna  storia  ci- 
vile della  Toscana.  Nel  primo  capitolo  determinata  in  fatto  e  nei  riguardi 
della  causa  l'indole  letteraria  dell'opera  del  Sarpi,  si  definisce  in  diritto, 
nel  capitolo  secondo ,  quali  sieno  le  opere  che  la  legge  assoggetta  alla 
censura  episcopale.  E  lo  scrittore  comincia  dalla  sua  professione  di  fede 
poli  tica  : 

«  Io  parteggio  e  parteggiai  sempre  per  la  libertà,  senza  la  quale  né 
V  individuo  né  le  nazioni  possono  soddisfare  al  dovere  primordiale  del 
loro  essere,  quello  cioè  di  progedire  costantemente  nella  via  del  loro 
morale  e  materiale  perfezionamento.  Amai  la  libertà  ,  quando  era  de- 
litto il  nominarla.  L'amai ,  quando  la  vidi  proclamata  come  legge  fon- 
damentale del  mio  paese.  L'amo  anche  adesso  che  non  altra  ne  scampò 
dal  naufragio,  se  non  quella  che  è  garantita  da  una  forza  superiore 
alle  leggi ,  cioè  dalla  forza  delle  tradizioni  e  della  pubblica  opinione. 
Me  non  spaventarono  le  profanazioni  dei  demagoghi ,  me  non  spaven- 
tano i  deliri  degli  assolutisti.  La  libertà ,  questa  figlia  prediletta  di  Dio, 
sprezzando  gli  uni  e  gli  altri,  per  le  vie  solcate  dalle  forze  espansive 
del  pensiero  e  della  natura,  saprà  giungere  quando  che  sia  all'impero 
del  mondo.  Questa  è  la  mia  fede  ,  questa  la  mia  speranza.  E  come  non 
sperarlo  oggi  più  che  ieri ,  quando  vediamo  l'Austria  stessa  unirsi  a 
garantire  ai  popoli  rumeni  la  nazionalità  e  le  franchigie  costituzionali! 
Forse  che  i  popoli  che  abitano  le  rive  del  Danubio  furono  privilegiati 
da  Dio  più  che  i  popoli  i  quali  abitano  sulle  rive  del  Po,  dell'Arno, 
del  Tevere  e  del  Sebeto  ?  » 

«  È  conquista  vera  d' incivilimento  se  possiamo  chiamarci  liberali 
senza  vergogna  di  andare  alla  messa  ,  e  dichiararci  cattolici  senza  re- 
pudiare i  progressi  dello  spirito  umano  ». 

«  Quindi  non  deve,  o  Signori,  recarvi  maraviglia  alcuna  se  io  parteg- 
gio per  la  libertà  della  stampa  e  della  parola  ,  unica  guarentigia  di  tutte 
le  altre  libertà.  Non  deve  recarvi  maraviglia,  se  parteggiando  per  la 
libertà,  non  altre  leggi  io  ammetto  razionalmente  in  fatto  di  stampa, 
che  le  sole  repressive  e  penali  :  non  deve  recarvi  maraviglia  se  nel 
mio  sistema,  che  è  quello  pure  di  tutta  la  incivilita  Europa,  non  co- 
nosco né  ammetto  limile  alcuno  preventivo  nò  di  materie  né  di  per- 
sone o. 

(1)  Archivio  Storico  Italiano,  N.  S. ,  T.II,  P.  I ,  L'Archivio  Centrale  di  Stalo 
nelle  sue  relazioni  con  gli  sludi  storici ,  di  L.  Galeotti. 
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«  Una  stampa  che  si  arroga  il  titolo  di  cattolica,  ma  che  spesso  fa 
dubitare  se  sia  cristiana,  mentre  fa  monopolio  per  sé  della  licenza  ,  osa 
maledire  ogni  giorno  alla  libertà  della  stampa.  Domandate  se  le  sue 
teorie  sarebbero  accette  ai  Cattolici  che  vivono  nei  paesi  dove  la  reli- 
gione del  maggior  numero ,  o  la  religione  dello  Stato ,  non  è  la  loro  ! 
Eh  via!  la  libertà  della  stampa  non  ha  fatto  mai  male  a  nessuno, 
quando  é  stata  libertà  vera.  La  Riforma  protestante  si  svolse  appunto 
quando  comparve  Carlo  V ,  il  gran  campione  dell'assolutismo.  La  filo- 
sofìa materialista  e  anticristiana  del  secolo  decorso  trasformò  il  modo 
di  pensare  in  tutta  Europa,  malgrado  la  censura  dei  Governi ,  e  quella 
della  inquisizione.  La  religione  cattolica  guadagna  terreno  ogni  giorno 
più  nei  paesi  protestanti  all'ombra  della  libertà;  e  nei  paesi  cattolici  è 
più  venerata  da  poi  che  vi  sono  i  giornali.  I  rivolgimenti  politici  del  48 
in  Austria ,  in  Alemagna ,  in  Italia ,  non  poterono  impedirsi  né  per 
mezzo  delle  polizie ,  né  mediante  la  schiavitù  della  stampa.  Tregua  ai 
sofismi  ed  ai  paradossi.  La  teoria  della  libertà  è  la  sola  che  regga  alla 
logica  delle  idee  e  dei  fatti,  poiché  la  libertà  coi  suoi  beni  e  coi  suoi 
mali  rinnova  ogni  giorno  le  maraviglie  dell'asta  di  Achille  ». 


Società  Ligure  di  storia  patria.  -  Commissione  per  la  conservazione  dei 
monumenti  e  documenti  storici  in  Piemonte.  -  Della  vita  e  delle  opere 
del  marchese  G.  Serra  ;  memorie  storico-critiche  di  Luigi  Tommaso 
Belgrano. 

La  Società  Ligure  di  storia  patria ,  della  quale  già  ripetutamente 
demmo  notizia  ai  nostri  lettori,  ha  ora  mandato  fuori  il  primo  fascicolo 
dei  suoi  Atti,  nel  quale  si  contengono,  una  prefazione  di  Agostino  Oli- 
vieri, segretario  della  Società,  e  i  due  discorsi  inaugurati  del  marchese 
Vincenzo  Ricci ,  e  del  padre  Vincenzo  Marchese ,  presidente  della  So- 
cietà medesima  ;  e  in  fine  del  fascicolo  il  catalogo  dei  soci.  Il  signore 
Olivieri  discorre  brevemente  degli  storici  liguri  antichi,  e  de'moderni 
lavori  della  Deputazione  di  storia  patria  che  risguardano  la  Liguria, 
venendo  poi  a  dire  quel  molto  che  resta  ancora  da  fare,  e  augurandosi 
che  ciò  sia  fatto  dalla  novella  Società.  Nel  discorso  del  marchese  Ricci 
si  propone  un  piano  di  studi  e  di  lavori  per  la  Società  storica  :  svolto 
poi  con  molta  erudizione  dall'egregio  scrittore.  Il  padre  Marchese  parla 
della  condizione  attuale  degli  studi  storici ,  con  quella  dottrina  che  è  da 
tutti  ammirata  nell'illustre  pensatore.  Noi,  che  nella  bella  istituzione 
genovese  scorgemmo  un  nuovo  segno  di  quel  fervore  ,  che  dura  da  molti 
anni  in  Italia ,  di  ricondurre  alla  loro  altezza  le  discipline  istoriali ,  fa- 
cendole strumento  efficace  di  civiltà;  ci  siamo  consolati  di  leggere  questo 
fascicolo  :  e  speriamo  che  frutti  saporosi  e  abbondanti  ci  verranno  da  una 
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pianta  ,  la  quale  sebbene  abbia  da  poco  messe  le  sue  radici ,  pure  già  si 
mostra  tanto  rigogliosa  e  piena  di  vigore.  Ma  non  si  stanchino  i  bravi 
Genovesi  di  coltivarla  amorosamente,  e  procedano  concordi  nel  loro 
proposito  !  Il  numero  de' soci  è  di  centodieci;  l'ufficio  di  presidenza  è 
composto  del  P.  Vincezo  Marchese  presidente  ;  avv.  Antonio  Crocco  vice 
presidente  ;  Agostino  Olivieri  segretario  ;  Giuseppe  Gazzino  vice  segre- 
tario ;  Niccolò  Allegretti  tesoriere  ;  e  sei  consiglieri.  Gli  ufficiali  delle 
sezioni  sono  ,  per  la  sezione  di  storia ,  avv.  M.  G.  Canale ,  presidente  ; 
cav.  Enrico  Amari  vice  presidente;  avv.  Gaetano  Isola  segretario;  Oreste 
Marcoaldi  vice  segretario  ;  per  la  sezione  d'Archeologia  ,  avv.  Pasquale 
Tola  presidente  ;  P.  Amedeo  Vigna  vice  presidente  ;  Iacopo  D'Oria  segre- 
tario; Luigi  Tommaso  Belgrano ,  vice  segretario;  per  la  sezione  di  belle 
arti ,  Giuseppe  Isola  presidente  ;  Santo  Varai  vice  presidente  ;  ab.  Giu- 
seppe Scaniglia  segretario  ;  prof.  Luxoro  Tamar  vice  presidente. 

Un'altra  utile  istituzione  abbiamo  veduta  teste  nascere  in  Piemonte. 
In  tutte  le  provincie  del  regnosi  è  istituita  una  Commissione  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  e  documenti  storici,  e  di  ciò  deesi  principal- 
mente saper  grado  al  conte  Cavour,  a  cui  le  gravi  cure  di  stato  non 
impediscono  di  aver  rivolto  il  pensiero  a  quelle  cose,  che  meno  stretta- 
mente sembrano  esser  congiunte  coi  negozi  politici,  ma  che  pure  aiu- 
tando la  cultura  ,  sono  parti  intrinseche  della  civiltà.  Ufficio  della  com- 
missione è  di  zelare  la  conservazione  de'monumenti  e  documenti ,  sia 
pubblici  sia  privati ,  e  di  illustrarli  scentificamente.  A  Genova  la  com- 
missione si  è  divisa  in  due  sezioni ,  artistica  e  archeologica  ;  il  di  25 
del  p.  p.  novembre  ebbe  luogo  la  prima  adunanza  ;  e  due  adunanze 
hanno  avuto  luogo  successivamente  della  sezione  d'archeologia,  la  quale 
ha  nominato  una  sotto-commissione  per  raccogliere  e  illustrare  le  Iscri- 
zioni lapidarie. 

E  poiché  siamo  a  parlare  del  Piemonte,  crediamo  opportuno  di  an- 
nunziar qui  che  il  signor  Luigi  Tommaso  Belgrano  ha  pubblicato  un 
manifesto  d'associazione  ad  una  sua  opera  :  Della  vita  e  delle  opere  del 
marchese  Girolamo  Serra ,  memorie  storico-critiche  di  Luigi  Tommaso  Bei- 
grano.  Il  nome  del  Belgrano  congiunto  a  quello  del  Serra  ,  basta  ,  cre- 
diamo, perchè  sia  raccomandato  questo  lavoro  agli  Italiani. 

A.  B. 


Monumenta  historica  ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia 
—  Parmae,  ex  officina  P.  Fiaccadori. 


Di  questa  ottima  pubblicazione  parlò  già  nell'Archivio  Storico  l'egre- 
gio Scarabelli;  ed  ora  vogliamo  annunziare  che  con  molto  piacere  ab- 
biamo ricevuti  i  quattro  volumi  di  quest'opera,  dovuta  alle  cure  di  una 
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eletta  schiera  d'illustri  parmigiani  e  piacentini,  presieduta  dal  venerando 
Angelo  Pezzana  ;  i  quali  volumi  vengono  a  crescere  quella  già  abbon- 
dante raccolta  di  lavori  municipali,  ne' quali  sta  tutto  il  fondamento 
della  storia  generale  d'  Italia.  Ed  è  bello  vedere  questo  unirsi  di  uomini 
dotti,  questo  affratellarsi  di  letterati ,  questo  porre  in  comune  le  fatiche , 
che  già  da  molti  anni  si  fa  -in  Italia ,  per  amore  degli  studj  storici  ;  i 
quali ,  non  è  più  che  un  secolo ,  giacevano  negletti  ;  e  a  destarli  non 
si  richiedeva  meno  che  la  voce  potente  del  Muratori.  Ormai  la  via  è  se- 
gnata ,  e  già  un  buon  tratto  è  percorsa;  né,  a  Dio  piacendo,  ci  fer- 
meremo. 

Il  primo  volume  di  quest'opera  contiene  un  breve  proemio  intorno 
alla  ragione  di  tutta  l'opera  ;  quindi  gli  Statuta  Communis  Parmae  di- 
gesta anno  MCCLV,  pubblicati  dal  cav.  Amadeo  Ronchini,  con  una  sua 
erudita  prefazione  in  principio.  Seguono  nel  secondo  volume  gli  Sta- 
tuta Communis  Parmae  ab  anno  MCCLXVI  ad  annum  circiter  MCCCIV, 
dal  medesimo  cav.  Ronchini  pubblicati,  e  con' altra  prefazione  illustrati. 
Nel  terzo  volume  si  contiene  la  famosa  Chronica  Fr.  Salimbene  Parmen- 
sis ,  Ordinis  minorum ,  ex  Codice  Bibliothecae  Vaticanae  nunc  primum 
edita;  e  molto  dobbiamo  esser  grati  al  signor  cav.  Bertani  di  questa 
sua  bella  pubblicazione  ,  della  quale  speriamo  che  potrà  in  breve  oc- 
cuparsi l'Archivio  Storico.  A  questa  del  Salimbene  altre  cronache  mi- 
nori succedono  nel  quinto  volume ,  che  ha  il  titolo  :  Cronica  Parmensia 
a  sec.  XI  ad  exitum  sec.  XIV  —  Acccdunt  varia  quae  spectant  ad  histo- 
riam  Patriae  civilem  et  ecclesiasticam.  Il  signor  Luigi  Barbieri  curò  la 
pubblicazione  di  questo  volume. 

A.  B. 


Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta;  Giornale  dal  22  ottobre  1605  al  9  giu- 
gno 1607  ;  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dall'I,  e  R.  Biblioteca  di 
Vienna,  dalla  Marciana,  dal  Museo  Correre  dall'Archivio  dei  Frari  in 
Venezia,  per  Enrico  Cop.net.  —  Vienna,  1859,  un  voi.  in  8vo. 

Importante  lavoro  sul  celebre  interdetto  di  Venezia  è  questo  del 
signor  Gornet,  del  quale  si  sta  preparando  un  compiuto  rendiconto  per 
l'Archivio  Storico.  Noi  qui  per  conseguenza  dobbiamo  limitarci  a  questo 
semplice  annunzio,  poiché  ogni  di  più  sarebbe  fuor  di  luogo.  Ma  non 
possiamo  tenerci  di  esprimere  la  nostra  molta  soddisfazione  per  la  pub- 
blicazione di  un  lavoro  di  tanto  interesse;  e  al  valoroso  signor  Enrico 
Cornet  mandiamo  i  nostri  rallegramenti ,  i  quali ,  giungendogli  accom- 
pagnati con  quelli  di  tutti  i  buoni  e  dotti  italiani .  non  dovranno  riu- 
scirgli sgraditi. 

A.  B. 
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Glossarium  Italicum  in  quo  omnia  vocabula  continentur  ex  Umbricis,  Sa- 
binis,  Oscis,  Volscis,  Etruscis  ctc.  cura  et  studio  A.  Fabretti.  —  Fa- 
sciculus  II,  AR-DO. 

Annunziammo  già  essersi  pubblicato  il  primo  fascicolo  di  questo 
importante  lavoro;  ed  ora  con  molto  piacere  diciamo  che  il  secondo  fa- 
scicolo è  uscito  in  luce.  Speriamo  che  i  cultori  degli  studj  archeologici 
vorranno  seguitare  a  favorire  la  fatica  dell'egregio  Fabretti,  il  primo  che 
abbia  osato  porsi  a  tanto;  e  la  lieta  accoglienza  che  le  fecero  al  suo  pri- 
mo comparire ,  non  vorrà  adesso  cessare.  A.  B. 

Storia  d'Italia  dai  tempi  più  antichi  fino  alla  invasione  dei  Longobardi , 
scritta  da  Atto  Vannucci.  Volume  quarto  ed  ultimo.  —  Firenze,  Po- 
ligrafia italiana  ,  1858. 

L'egregio  nostro  amico  e  collaboratore  Atto  Vannucci ,  con  questo 
volume  uscito  in  luce  a' giorni  or  decorsi,  ha  compiuta  la  sua  bella  storia 
d'Italia.  Ogni  parola  nostra  sarebbe  un  di  più,  per  raccomandare  un  li- 
bro che  porta  il  nome  del  Vannucci,  noto  all'Italia  e  fuori  d'Italia. 
Questo  quarto  volume  discorre  dell'Impero  Romano;  i  tre  primi  della 
Repubblica;  e  di  questi  già  ebbero  i  nostri  lettori  ampia  notizia.  Resta 
ora  che  sia  loro  reso  conto  di  quest'ultimo  volume  ;  e  ci  affretteremo 
quanto  più  sarà    possibile  di  soddisfare  al  nostro  debito. 

A.  B. 


Iscrizioni  ctrusche  e  etrusco-latine  in  monumenti  che  si  conservano  nell'Im- 
periale e  Reale  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  edite  a  facsimile  con 
tavole  litografiche,  aggiunte  due  tavole  in  rame  con  rapprescntanzr  figu 
rate,  per  cura  del  conte  Gian  Caklo  Conestabile.  —   Firenze,  Tipo- 
grafia Galileiana  di  M.  Cellini  e  G.  1858. 

Di  questo  volume  e  del  fascicolo  annesso  delle  tavole,  importantis- 
simo lavoro  dell'egregio  conte  Conestabile ,  faremo  in  progresso  un  ren- 
diconto nel  nostro  Archivio.  Intanto  qui  abbiamo  voluto  annunziarne  la 
pubblicazione,  e  congratularci  coll'aulore  per  la  sua  dotta  fatica;  ed 
anebe  col  tipografo,  per  la  nitida  ed  elegante  edizione  che  ci  ba  «lato 
di  quest'opera,  la  quale  tornerà  sicuramente  gradita  a  quanti  sodo  i 
cultori  della  scienza  archeologica. 

A.  B. 
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Opuscoli  risguardanti  la  storia  di  Narni,  di  G.  Eroli. 

Nell'Enciclopedia  contemporanea  di  Fano ,  leggiamo  un  manifesto  di 
associazione  del  signor  Eroli  ad  alcuni  suoi  opuscoli  di  storia  narnese. 
Altro  manifesto  all'opera  medesima  fu  dallo  scrittore  pubblicato  nel  1854, 
ma  la  mancanza  degli  associati  fé'  mancare  effetto  all'impresa.  Oggi  il 
signor  Eroli  ci  fa  sapere  che,  con  più  moderate  condizioni,  metterà 
fuori  ogni  anno  una  piccola  miscellanea  di  storia  narnese,  composta  di 
sei  fogli  in  8vo ,  al  prezzo  di  tre  paoli  all'anno ,  e  ciò,  subito  ch'egli  ab- 
bia raccolto  un  numero  di  associati,  che  basti  alle  spese  dell'opera.  Noi 
desideriamo  ch'egli  sia  questa  volta  più  fortunato  nella  sua  impresa, 
della  quale  si  aiuterebbero  assai  gli  studi  storici  italiani;  ma  confessiamo 
francamente  sembrarci  che,  per  il  discredito  in  cui  sono  cadute  le  asso- 
ciazioni, non  possa  esser  facile  con  questo  mezzo  riuscire  nell'intento. 
Molte  opere,  noi  crediamo,  rimangon  sepolte  per  mancanza  d'associati, 
le  quali  uscite  in  luce  avrebbero  facile  spaccio. 

A.  B. 


NECROLOGIA 


GIOVANNI     T  0  R  L  0  N  I  A. 


Scriveva  Pietro  Giordani  a  Gino  Capponi  nella  dissertazione  sui 
Prosatori  italiani:  «  Quando  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghil- 
«  terra  sono  sì  frequenti  i  nobili  ad  onorare  coll'ingegno  e  cogli 
«  studj  la  nazione ,  troppo  è  chiaro  e  dolente  che  l'onore  d'Italia 
«  ci  viene  quasi  tutto  dalla  minore  fortuna.  E  nondimeno  il  pa- 
«  triziato  avrebbe  tanto  maggior  debito,  quanto  ha  più  mezzi,  che 
«  non  gli  bisogna  sudare  per  vivere  ;  può  eleggersi  le  fatiche  non 
«  che  lo  nutriscano,  ma  che  lo  dilettino  ». 

Mai  questa  sentenza  fu  meglio  rammentata,  che  quando  com- 
pieva il  brevissimo  suo  corso  mortale  Giovanni  Torlonia. 

Il  22  di  aprile  1831  egli  nasceva  in  Roma,  secondogenito  di 
Marino  duca  di  Bracciano ,  e  di  Anna  Sforza  Cesarmi  ;  e  quella 
prematura  inclinazione  che  da  molti  si  ritiene  per  indizio  fatale 
di  esistenza  breve  ,  la  passione  singolare  allo  studio ,  fino  dagli  anni 
dell'adolescenza,  offrì  in  lui  motivo  d'attenzione.  Può  dirsi  che  egli 
crescesse  studiando,  che  malinconico  di  aspetto  e  di  animo,  de- 
bole di  forze ,  trascorse  le  prime  età  nella  lettura  grado  a  grado 
più  seria  ,  quasiché  la  giovinezza  non  avesse  un  sorriso  per  lui. 
Cuore  pio,  candido ,  ardente,  predilesse  gli  studj  che  alimentano 
e  nobilitano  il  pensiero ,  e  sembrò  che  anche  più  del  bello  e  del 
vero  manifestato  nella  eletta  forma  dello  scrivere,  si  applicasse 
volentieri  ai  ragionamenti  metafisici  nelle  investigazioni  più  pro- 
fonde ;  onde  comparve  a  taluno,  e  fu  detto,  che  inclinasse  a  tra- 
scendere nell'ideale.  Erudito  nelle  lingue ,  bramò  tuttora  giovanis- 
simo di  percorrere  l'Europa  ,  e  la  brama  fu  pienamente  appagata 
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dai  genitori.  E  fu  singolare  il  vedere  un  figlio  della  opulenza,  dis- 
ponendo liberamente  di  larghi  mezzi  per  ogni  comodità  e  per  ogni 
diletto,  alle  pompe  ed  alle  voluttà  di  Parigi,  preferire  la  dotta  e 
severa  Germania,  e  fermarsi  a  Lipsia,  a  Berlino,  a  Monaco,  ove 
il  sapere  è  concentrato  in  congreghe  di  dotti  che  per  via  del 
pubblico  insegnamento  e  della  stampa  .  emettono  nei  diversi  ordini 
della  scienza  ,  dottrine  diverse ,  non  sempre  buone  e  vere ,  ma 
sempre  vaste  e  profonde.  Contrasse  con  alcuni  di  quelli,  relazioni 
di  reciproca  stima  e  di  corrispondenza  d'intenzioni  ;  e  poiché  in 
Germania  gli  studj  filosofici  assumono  il  più  sovente  la  discussione 
religiosa,,  e  largo  campo  al  combattimento  vi  trovano  le  sette  di- 
verse e  le  diverse  scuole ,  così  Giovanni  Torlonia  andò  qua  e  là 
cercando  la  conoscenza  dei  più  insigni  fra  coloro  che  insegnano  o 
scrivono  a  difesa  e  sostegno  del  principio  cattolico  e  della  filosofia 
ontologica  :  e  una  cordiale  corrispondenza  continuò  dipoi  fra  i  sa- 
pienti tedeschi  e  il  giovinetto  romano.  Visitata  Y Inghilterra  e  la 
Francia  ,  ritornava  in  patria ,  ove  pubblicava  una  dissertazione 
morale  che  riepiloga  le  inclinazioni  dell'animo  ,  le  ragioni  dell'età, 
e  le  impressioni  del  viaggio,  e  che  intitolò  Teoria  dell'Amore.  Col 
crescere  degli  anni ,  cresceva  in  lui  l'amore  agli  studj  ;  se  non  che 
la  serenità  del  patrio  cielo,  le  tradizioni  del  patrio  suolo,  e  l'in- 
fluenza del  genio  latino ,  quasi  Io  riavvicinarono  a  un  ordine  di 
applicazioni  più  immediate;  e  senza  interrompere  le  meditazioni 
filosofiche  di  cui  erasi,  per  dir  così,  formato  l'istituto  della  sua  vita, 
si  occupò  di  esletica  e  di  pubblica  educazione.  Gli  studj  anteponeva 
a  tutto:  anco  nei  dolori,  che  dovè  provare  quando  alle  mille  aspira- 
zioni di  un  animo  gentile  ed  aperto  ,  contrastano  le  opposizioni 
della  sorte  ,  le  miserie  della  vita,  le  punture  degl'inetti  ed  oziosi. 
Per  spontanea  scelta  del  cuore,  si  sposò  nel  1852  a  Francesca 
Ruspoli,  che  lo  fé'  lieto  di  un  figlio.  Le  caste  gioje  della  famiglia 
parve  che  lo  incoraggiassero  ad  agire ,  e  dette  opera  intelligente  e 
solerte  alla  fondazione  di  scuole  popolari  ed  alla  erezione  di  un 
monumento  a  Torquato  Tasso  ;  per  l'uria  e  l'altra  cosa  scrivendo 
due  discorsi  notevolissimi.  Il  significalo  dell'arte  fu  per  lui  scopo 
di  belle  meditazioni,  e  nei  suoi  viaggi,  anco  i  più  brevi,  andava 
notando  quello  che  gli  compariva  aver  meglio  rivestito  il  senti- 
mento che  predominò  nelle  scuole  del  XIV  e  XV  secolo  :  e  le  sue 
meditazioni  esponeva  in  articoli ,  nei  quali  propugnava  il  predo- 
minio dell'idea  morale  sul  bello  obiettivo:   onde  può  dirsi  che  in 
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Roma  difendesse  cogli  scritti  quel  concetto  che  l'Owerbeck  riabili- 
tava col  pennello. 

«  E  come  per  sentir  più  dilettanza 

«  Bene  operando ,  l'uom  di  giorno  in  giorno 
«  S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  »  , 

così  l'animo  rallegrato  dal  bene  gli  ritemprò  forse  il  gusto  ;  e  il 
tesoro  d'affetti  lungamente  compressi ,  e  quasi  a  sé  stesso  rimasti 
misteriosi ,  espresse  e  cantò  in  molte  rime  a  soggetto  grave  e  va- 
rio ,  di  cui  formò  una  raccolta  ,  per  la  quale  il  giovane,  fino  allora 
degli  studj  astrusi  e  quasi  mistici,  compariva  poeta.  E  poesia  vera 
si  è  quella,  nella  quale  il  pensiero,  sempre  alto  e  sempre  onesto, 
è  vestito  di  forma  armoniosa ,  sobria  e  sentita  ,  che  ben  rivela 
quanto  il  nuovo  cantore  fosse  già  antico  nel  culto  e  nella  frequenza 
dei  maestri  del  bello  e  del  sublime.  Fu  per  quella  raccolta  di  rime 
che  il  nome  di  Giovanni  Torlonia  usciva  di  Roma,  e  suonava  gra- 
dito all'Italia. 

Cittadino  di  quella  terra  ove  le  memorie  le  une  sulle  altre 
si  accumulano  .  e  per  troppa  copia  si  smarriscono,  e  dove  lo  inve- 
stigarle, e  quasi  lo  interrogarle  ,  è  bisogno  di  ognuno  che  senta  la 
religione  delle  mine  ,  anco  allo  studio  delle  antiche  cose  si  applicò 
con  amore  :  quasi  si  piacesse  di  rintracciare  le  sedi  e  la  vita  di 
quegli  uomini  che  tanto  familiari  gli  erano  per  la  poesia  e  per  la 
storia.  Onde  l'Accademia  di  Archeologia  ,  fra  le  diverse  cui  appar- 
teneva e  cooperava  il  Torlonia  ,  lo  ascriveva  fra  i  soli  trenta  socj 
ordinarj,  e  tenevalo  fino  da  ora  in  tanto  conto,  che  quando  in  essa 
dovè  parlarsi  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Orioli  ,  a  lui 
ne  commise  il  gravissimo  ullìcio. 

Discorrere  di  un  uomo  che  per  tanta  vastità  e  varietà  di  sapere, 
e  per  tanti  fatti  ,  tanto  appartenne  alla  sua  patria  ,  fu  da  lui  repu- 
tato subietto  maggiore  di  una  biografia  :  onde  il  suo  lavoro  com- 
parve, e  fu,  un  critico  ragionamento.  Nel  quale,  trattando  un  sog- 
getto ,  ne  ha  toccati  molti ,  e  favellando  del  sommo  fisico  e  del 
sommo  erudito  ,  ha  contemplato  con  larghe  vedute  l'andamento 
provvidenziale  delle  scienze  colla  civiltà  ,  ha  rilevato  la  fermezza 
nel  proposilo  ,  e  la  equidistanza  fra  i  giudizi  estremi  dover  sovra- 
stare nell'uomo  che  si  fa  pubblico,  alle  lucubrazioni  dello  scien- 
ziato; (!  ponendo  in  chiara  luce  la  grande   <■   moltiforme  potenza 
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dell'ingegno  dell'uomo  insigne,  ha  dato  fede  del  senno  civile  e 
dell'indipendenza  del  biografo.  La  quale  veramente  eletta  e  robu- 
sta prosa  ,  offre  un  modello  anche  di  stile  non  comune  ai  dì  nostri, 
sembrando  quasi  sentire  le  idee  e  i  giudizi  del  tempo  nostro , 
espressi  col  dire  sobrio  e  virile  del  tempo  del  Doni  e  del  Giam- 
bullari.  Suo  maggior  lavoro  fu  questo  ,  e  a  comporlo  pare  che 
l'anima  si  raccogliesse  fortemente  ,  quasi  presaga  fosse  l'ultimo.  E 
poiché  per  la  fama  secura  dell'Orioli,  e  per  la  importanza  e  liberta 
del  ragionamento  ,  era  tal  cosa  che  meritava  il  comune  onore,  così 
l'Archivio  Storico  Italiano  la  pubblicava ,  quasi  appartenesse  non 
tanto  all'Accademia  ,  per  cui  era  stata  scritta,  quanto  alla  nazione. 

Tanto  amore  al  sapere ,  tanto  decoro  del  patriziato  romano  , 
tanta  vita  laboriosa  di  quell'anima  migliore  del  suo  tempo  e  della 
sua  sorte,  dovevano  spengersi  appena  comparsi:  afflitto  agli  occhi 
da  una  malattia  che  egli  chiamava  strana,  non  poteva  posare  sem- 
pre sulle  carte ,  come  avrebbe  voluto ,  ma  doveva  pagare  il  tri- 
buto all'esigenze  del  corpo  macilento  e  non  perfetto.  E  sollevando 
la  dolce  fatica  del  pensiero  coll'ineffabile  diletto  della  solitudine, 
si  recava  nell'estate  decorsa  nell'Appennino  che  separa  l'Abruzzo 
dalla  Marca  di  Ancona,  e  percorreva  il  Gran-Sasso  d'Italia  a  piedi, 
con  una  guida  del  luogo  :  poi  faceva  una  escursione  in  Toscana  , 
e  me  regalava  di  una  visita  ,  nella  quale  mi  narrava  d'aver  fatto 
raccolta  in  quei  monti  di  frasi  e  parole  di  squisita  espressione,  e 
mi  ragionava,  anzi  si  proponeva  un  lavoro  sopra  un  determinato 
soggetto  allora  fra  noi  discorso.  Ultime  sue  parole  si  furono  la  rac- 
comandazione che  la  madre,  di  cui  era  tenerissimo,  non  giungesse 
a  sapere  il  viaggio  fatto  a  piedi  nell'Appennino. 

In  seno  alla  famiglia,  una  febbre  tifoidale  lo  assaliva  nei  pri- 
mi giorni  del  corrente  mese  ,  e  l'ottavo  giorno  lo  rapiva  alla  terra  : 
cristiano  sempre,  fortemente  e  modestamente,  senza  calcolo  e  senza 
albagia  ,  moriva  fortificato  dalla  Fede ,  sereno  nella  Speranza ,  la- 
sciando alle  lettere  italiane  il  vuoto  di  un  novello  onore,  alla  pa- 
tria ed  agli  amici  il  desiderio  di  un  prode  e  di  un  virtuoso,  alla 
famiglia  la  desolazione  ed  il  pianto  ,  all'unico  figliuolo  il  sacro  re- 
taggio di  speranze  troncate  e  di  memorie  di  dolore. 

IO  Novembre  1858 

Augusto  de' Goni. 
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10.  Statuti  della  città  di  Trento  ,  colla  designazione  dei  beni  del  Comune  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV,  e  con  una  introduzione  di  Tommaso  Gar.    — 
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Trento.  Mondimi,  1858,  in  8vo ,  di  pag.  lxxi-343.  (E  la  disp.  Ili— VI  della 
Biblioteca  Trentina  redatta  da  Tommaso  Gar.  ) 

17.  Notizie  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Pietro  Arduino  ,  del  prof.  Roberto 
De  Visiani.  —  Padova,  1858. 

18.  Relazione  e  commenti  sopra  il  capitolare  di  Carlo  Magno,  intitolato  De 
Villis  Caroli  Magni,  di  Agostino  Fapanni.-  Negli  Atti  dell'I,  e  R.  Istituto 
Veneto,  serie  III,  tomo  III,  an.  1857-58. 

19.  Dispaccio  dell'ambasciatore  Marco  Foscarini  ,  intorno  alla  creazione  del 
pontefice  Benedetto  XIVJ—  Venezia,  tip.  Antonelli ,  1857,  in  8vo  gr. ,  di 
pag.  14.  Per  le  nozze  Corsale-Covi. 

20.  Relazione  di  Angelo  Marcello  tornato  da  capitano  a  Padova  (1GG0).  — 
Padova,  tip.  del  Seminario,  1858,  in  8vo,  di  pag.  24.  Con  avvertimento  e 
note  di  A.  Sagredo.  Per  le  nozze  Marcello-Zon. 

21.  Medaglie  e  monete  di  Niccolò  Marcello  doge  di  Venezia  ,  illustrate  da  Vin- 
cenzo Lazari.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1858,  in  4to  gr.  con  una 
tavola    (Splendida  edizione  procurata  dal  conte  Giambalista  Albrizzi  ). 

22.  Intorno  ad  Ascanio  Pediano  ,  memoria  del  prof.  G.  Furlanetto.  —  Pado- 
va ,  1858.  Perle  nozze  Podreccia-Bobustello. 

23.  Intorno  lo  speciale  sistema  della  schiavitù  presso  i  Romani.  Memoria  di 
G.  Furlanetto.  —  Padova,  1858.  Per  le  nozze  Podreccia-Robustello. 

24.  Estratto  dall'  Historia  di  Giovanni  Francesco  Buzzacarino  padovano ,  la  quale 
incomincia  l'anno  MCCCCXCII  e  termina  lamio  MDXX.  —  Padova,  1858. 
Per  le  nozze  Podreccia-Robustello.  (  Contiene  il  racconto  che  fa  lo  scrittore  , 
agli  stipendj  di  Massimiliano  I  imperatore  ,  di  ciò  che  accadde  a  Padova 
dal  1.°  settembre  al  15  ottobre  1509  ,  ed  enumera  le  forze  colle  quali  l'im- 
peratore si  dispose  ad  assaltare  Pavia.) 

25.  Elogio  alla  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  di  Matteo  Dandolo,  so- 
pra la  vittoria  navale  conseguita  dalle  armi  venete  li  26  giugno  1056  ai 
Dardanelli  contro  l'armata  ottomana,  essendo  capitano  generale  di  mare 
Lorenzo  Marcello.  —  Venezia,  Antonelli,  1858  ,  in  4lo. 

26.  Per  le  nobilissime  nozze  Marcello-Zon.  —  Venezia,  Cecchini,  1858,  in  4to. 
(Questo  volume  contiene  tre  lettere  di  Bernardo  Marcello,  potestà  e  ca- 
pitano di  Bassano,  a  Francesco  Friuli  nel  1584  ;  tre  dispacci  di  Alvise  Mar- 
cello, provviditore  straordinario  a  Cassaro  nel  1694;  due  relazioni  di 
Pierantonio  Zon  ,  ambasciatore  in  Napoli  nel  1633;  o  tre  di  Giovanni  Zon  , 
ambasciatore  in  Firenze,  1646-1648). 

27.  Nuova  opinione  sopra  le  imprese  amorose  e  militari  di  M.  Anton  France- 
sco Doni.  —  Venezia,  tip.  della  Gazzetta,  1858,  in  8vo.  (Operetta  inedi- 
ta ,  conservata  tra  i  codici  del  Museo  Correr.  ) 

28.  Per  le  nozze  Marcello-Zon. —  Venezia,  Longo,  1858,  in  4lo.  (Contiene  un 
dispaccio  di  Alvise  Marcello  ,  provveditore  a  Cassaro  ,  del  1694  ;  ed  un  al- 
tro  di    Pierantonio    Zon,    residente    a    Napoli    nel    1032;    pubblicati    da 

G.    B.    CONTARINI.  ) 

29.  Lettera  volgare  di  M.  Francesco  Petrarca  a  Leonardo  Beccamuggi.  —  Ve- 
nezia ,  Merlo,  1858,  in  8vo.  (Datata  4  gennaio  1362.  Editore  Andrea 
Tessier.  ) 

30.  Relaziono  di  Domenico  Marcello,  ritornato  di  consigliere  di  Candia,  delle 
cose  di  quel  regno  (1574,  3  maggio'.-   Venezia ,  Antonelli,  1858.   in  8vo. 
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31.  Lo  statuto  inedito  delle  nozze  veneziane,  emanato  nell'anno  1299.  —  Ve- 
nezia ,  tip.  del  Commercio  ,  1858  ,  in  8vo.  (  Volgarizzato  ed  annotalo  dal- 
l'editore prof.  Cesare  Foucard.  ) 

32.  Relazione  del  cav.  Angelo  Zon  nel  1705  ,  alla  serenissima  Repubblica  di 
Venezia.  —  Venezia,  Gaspari ,  1858,  in  8vo.  (Non  relazione,  ma  dispac- 
cio ,  datato  22  aprile  4705,  di  Milano.  ) 

33  Per  le  nozze  Marcello-Zon.  —  Padova,  Sicca ,  1858,  in  8vo.  (Biografia 
del  marchese  Alessandro  Carlotti  ,  scritta  dal  conte  A.  Cittadella  Vigo- 

DARZERE  ). 

34.  Di  Cividale  del  Friuli  ,  relazione  del  podestà  e  capitano  Tommaso  Lippo- 
mano  ,  1605,  27  marzo.  —  Udine,  Trombetti,  1858,  in  8vo. 

35.  Guida  di  Cividale.  —  Udine  ,  Vendrame ,  1858  ,  in  8vo,  con  2  tavole  topo- 
grafiche. 

36.  Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta  ,  giornale  dal  22  ottobre  1605  al  9  giu- 
gno 1607.  Corredato  di  note  e  documenti  tratti  dall'I,  e  R.  Biblioteca  in 
Vienna,  dalla  Marciana,  dal  Museo  Correr  e  dall'Archivio  de'Frari  in  Ve- 
nezia ,  per  Enrico  Cornet.  ~  Venezia  ,  Drigola  e  soci ,  coi  tipi  di  C.  Ueber- 
reter  in  Vienna  ,  4858  ,  in  8vo  ,  di  pag.  xvi-339. 

37.  Statuta  et  leges  spectabilis  Universilatis  Terrae  Valvasoni.  An.  1369.  — 
Treviso,  Longo ,  1858. 

38.  La  città  considerata  come  principio  ideale  delle  Storie  Italiane  ;  del  dot- 
tore Carlo  Cattaneo  (Nel  Crepuscolo  di  Milano,  Àn.  1858). 

39.  Storia  arcana  e  anedottica  d' Italia  ,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori  , 
annotata  ed  edita  da  Fabio  Mdtinelli  ,  voi.  IV,  fase.  23  e  24.  —  Venezia, 
Naratovich  ,  4858. 

40.  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova,  Memorie  e  documenti  raccolti  da 
Carlo  DArco  .  voi.  II ,  disp.  XX-XXI.  —  Mantova ,  tìv.  G.  Agazzi ,  1858. 

41.  Genealogia  della  nobile  famiglia  veneziana  Zon,  pubblicata  da  E.  A.  Ci- 
cogna .  per  festeggiare  le  nozze  Marcello-Zon.  —  Venezia ,  tip.  Andreola  , 
1858,  in  fol. 

42.  Lettera  di  Domenico  Lampsonio,  poeta  e  pittore  da  Bruggia,  a  Tiziano  Ve- 
cellio ,  in  data  xm  marzo  MDLXVH  ,  ripubblicata  con  annotazioni  di 
F.  A.  Cicogna.  —  Venezia,  tip.  Anlonelli ,  4858.  Per  le  nozze  Marcello-Zon. 

43.  Cenni  sui  dipinti  di  Marco  d'Oggiono  allievo  di  Leonardo  da  Vinci,  del- 
l'ab.  Giacinto  Longoni.  —  Lecco  ,  Giusti,  4858. 

44.  Notizia  della  regia  scuola  di  Paleografia  in  Venezia  ,  presso  l'Archivio  ge- 
nerale ,  e  degli  studii  paleografici  e  storici  fatti  dagli  allievi  e  dagli  uditori, 
dall'aprile  4855  all'agosto  4858.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  4858. 

45.  Breve  del  pontefice  Clemente  V  in  data  41  agosto  1307,  edito  per  laurea 
d'Alessandro  Tornielli  dal  dottor  Niccolò  Barozzi.  —  Venezia,  Narato- 
vich ,  1858. 

46-  Della  vita  e  delle  opere  di  Orazio  Vecchi  per  Angelo  Catelani.  —  Mila- 
no ,  Tito  Ricordi,  1858,  in  8vo  di  pag.  56.  (Estratto  dalla  Gazzetta  musi- 
cale di  Milano.  ) 

47.  Iscrizioni  storico-lapidarie  in  Padova  ed  altre,  raccolte  da  C.  Leoni.  — 
Padova  ,  Prosperini  ,  1858. 

48.  Della  vita  e  degli  scritti  del  dott  Ignazio  Penolazzi,  Adriese,  del  dott.  An- 
tonio Berti    —  Venezia  .  1858. 
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49.  Sommario  di  storia  della  coltura  italiana,  ne'rapporti  a  quella  dell'altre  na- 
zioni europee  ,  di  G.  Rosa;  2."  ediz.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1858. 

50.  Cenni  storici,  statistici,  naturali  dell'Agordino  (nella  provincia  di  Belluno). 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  4858. 

51.  Memorie  del  castello  e  della  chiesa  di  San  Felice,  raccolte  da  Federico  Odo- 
rici. —  Brescia,  tip.  di  F.  Apollonio,  1858,  in  8vo  ,  di  pag.  39. 

52.  Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all'età  nostra  ,  narrate  da  Federico 
Odorici,  voi.  VII.  —  Brescia,  Gilberli,  1858. 

53.  Lettere  di  L.  A.  Muratori  al  conte  Antonio  Scotti  ec. ,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate.  —  Venezia,  tip.  Merlo,  4858,  in  8vo.  Sono  dodici  lettere 
tratte  dagli  autografi  ,  e  messe  a  stampa  per  le  nozze  Balbi- Valier-Gra- 
denigo ,  con  lettera  dedicatoria  di  Francesco  Trentin. 

54.  Alcuni  cenni  biografici  intorno  Costantino  Cuma  ,  di  S.  Veludo.  —  Venezia, 
tip.  Filippi,  1858. 

55.  Storici  minori  italiani,  raccolti  da  Francesco  Cameroni  e  pubblicati  dal  li- 
braio Coen.  —  Trieste  ,  1858.  Sono  pubblicate  le  seguenti  :  Storia  del  tu- 
multo di  Napoli  di  Tommaso  De  Santis  -  Commentari  dei  falli  civili  occorsi 
nella  città  di  Firenze  dal  1215  al  1537,  di  Filippo  de'Nerli. 

56.  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche  del  littorale  (di  Trieste),  del 
doli.  Pietro  Kandler.  Manoscritto  ad  uso  del  conservatore  del  littorale. 
Copiato  nella  tipografia  del  Loyd.—  Trieste,  Coen,  1855,  voi.  unico  in  4to 
di  p.  vi-296. 

57.  Iscrizioni  dei  tempi  romani  rinvenute  nell'Istria  ,  poste  insieme  dal  dot- 
tor P.  Kandler.  —  Trieste,  Coen,  1855,  in  4to. 

58.  Vita  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano  ,  scritta  da  Paolo  Giaxich.  — 
Trieste,  Coen,  1847,  in  8vo. 

59.  Statuto  municipale  di  Rovigno.  —  Trieste,  Coen,  di  pag.  148,  in  8vo. 

60.  Statuto  municipale  di  Cittanova  nell'Istria.  —  Trieste,  Coen  ,  di  pag.  2I4, 
in  8vo. 

61.  Statuto  municipale  della  città  di  Parenzo  nell'Istria.    —    Trieste,  Coen. 

62.  Le  Antichità  Cristiane  di  Brescia,  illustrate  da  F.  Odorici,  in  appendice 
al  Museo  Bresciano  illustrato.-  Milano,  Boniardi  Pogliani ,  1858,  in  4to  gr., 
con  4  tav.  Parte  II. 

63.  Bianca  Cappello,  Nuove  ricerche  di  F.  Odorici,  con  lettere  inedite  della 
stessa  ed  altri  documenti,  e  due  tav.  di  fac-simili.  -  Milano,  Ripa- 
monti ,  4858. 

64.  Gambara  da  Brescia,  di  F.  Odorici.  Con  otto  tav.  di  testo,  tav.  d'inci- 
sioni ec.  (  È  il  fase,  lxxvi.  disp.  137  delle  Famiglie  celebri  Italiane  pub- 
blicate dal  conte  Balzarino  Litta  ,  in  continuazione  dell'opera  del  padre.  ) 
-  Milano  ,  F  errar  io  ,  1858. 

65.  Bibliografia  enciclopedica  milanese,  ossia  Repertorio  sistematico  ed  alfa- 
betico delle  opere  edite  e  inedite  ec,  che  illustrano  Milano  e  il  suo  ter- 
ritorio.1, di  Francesco  Predari.  -  Milano,  Carrara,  1858. 

Regno  delle  Due  Sicilie. 

6.  Della  fortuna  d'Oria  città  in  provincia  d'Otranto  nel  regno  di  Napoli  ,  dal 
principio  della  sua  fondazione  fino  ai  tempi  nc'quali  fu  ai  Romani  soggetta; 

Arcii.Stor.Itai.  ,  Nuova  Serie,  T.  VIU,  P. II.  ai 
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Dissertazione  I.  diD.  Gasparo  Papatodero.  —  Napoli  ,Stamp.  Piscopo,  48ij6, 
in  8vo  di  pag.  xxi-427  ,  con  venti  tavole. 

7.  De'successi  del  Sacco  di  Roma  e  guerra  nel  Regno  di  Napoli  sotto  Lotrech, 
Storia  inedita  di  Leonardo  Santoro  da  Caserta. —  Nel  Museo  di  Scienze  e 
Letteratura.  Anno  XV.  Settembre  4858. 

8.  Brevi  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Carlo  Troya  per  Gaetano  Trevi- 
sani. —  Napoli,  tip.  di  Gennaro  Fabbricatore,  18S8  ,  di  pag.  72. 

9.  Saggi  di  critica  storica  per  Niccola  Marselli.  —  Napoli,  Detken,  1858,  di 
pag.  xxr-426. 

10.  Monografia  di  Ruvo,  del  cav.  Salvatore  Fenicia  ,  presidente  della  commis- 
sione dei  Regii  Scavi  di  Ruvo  ec.  —  Napoli,  Piscopo,  4857,  in  8vo. 

44.  Elogio  del  march.  Giuseppe  Andreassi  scritto  dal  cav.  Carlo  Padiglione.  — 
Napoli,  4858. 

42.  Intorno  ad  una  iscrizione  cumana,  Osservazioni  di  Pietro  Sellitto.  — 
Napoli,  4838. 

43.  Storia  della  letteratura  Italiana  del  secolo  XIX,  Studio  di  Francesco  Pru- 
denziano.  —  Napoli,  4857. 

44.  Storia  della  cattedrale  di  Avellino  e  de'suoi  pastori,  con  brevi  notizie  de'me- 
tropolitani  della  chiesa  di  Benevento,  seguita  dalla  Serie  cronologica  dei 
vescovi  di  Frigento.e  da  un'esatta  descrizione  de'luoghi  onde  di  presente 
viene  composta  la  prima  ;  opera  del  cav.  Giuseppe  Zigarelli.  —  Napoli, 
stamp.  del  Vaglio.  4856,  2  voi.  in  8vo. 

45.  Ricerche  per  l'istoria  dei  popoli  Acrensi  anteriori  alle  colonie  elleniche 
del  dott.  D.  Gaetano  Italia-Nicastro,  da  Palazzolo.  —  Messina,  slamp. 
A.  D'Amico  Arena,  4856. 

Stato  Pontificio. 

5.  Vite  degli  uomini  illustri  Forlivesi,  compilate  e  scritte  dalfcanonico  Gae- 
tano Rosetti  da  Forlì.  —  Forlì,  tip.  Casali,  mdccclvhi.  Disp.  I.  Vita  di 
Gneo  Cornelio  Gallo;  Disp.  II.  Vita  di  San  Valeriano;  Disp.  III.  Vita  di 
Guido  Bonatti  ;  Disp.  IV.  Vita  di  Fulcherio  da  Calcoli  ;  Disp.  V.  Vita  di  San 
Pellegrino.  Laziosi.  Disp.  VI.  Vita  di  Raniero  Arsendi.  Disp.  VII.  Vita  di 
Francesco  [Calboli.  Disp.  Vili.  Vita  di  Francesco  Ordelaffi.  Disp.  IX. 
Vita  di  Giacomo  Allegretti.  Disp.  X.  Vita  di  Giacomo  della  Torre. 

6.  Vetri  ornali  di  figure  in  oro  trovati  nei  cimiteri  dei  cristiani  primitivi  di 
Roma,  raccolti  e  spiegati  da  Raffaele  Garrucci  d.  e.  d.  g.  -  Roma,  tip.  Sal- 
viucci,  4858,  in  fog.,  di  pag.  xxiv-412,  a  due  colonne,  con  43  tav.  in  rame. 

7.  Memorie  autentiche  sulla  chiesa  di  San  Paolo  alla  Regola,  primo  ospizio 
dell'apostolo  in  Roma  l'anno  di  G.  C.  58,  del  P.  Fra  Luigi  Bartolomei.  — 
Roma,  tip.  Salvìucci,  4858. 

Ducati  di  Punii»  e  Modena. 

2.  Storia  d'Italia  in  compendio,  di  Gian  Francesco  Zambelli.  —  Parma,  4858. 
È  il  voi.  75.°  della  Enciclopedia  moderna  del  Fiaccadori. 

3.  Nuovi  cenni  cronologici  intorno  alla  data  precisa  delle  principali  apologie 
scritte  nel  secondo  secolo  della  Chiesa    in   favor   de'cristiani ,  con   alcune 
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spiegazioni  d'alcuni  luoghi  più  difficili  -  Capitolo  delle  vite  de'santi  Pa- 
dri concernenle  alle  virtù  di  Possidonio  Monaco,  riscontrato  con  due  co- 
dici estensi  -Supplimento  ai  conni  storici  intorno  alla  vita,  ai  miracoli  ed 
al  culto  del  glorioso  San  Geminiano  vescovo  e  protettore  di  Modena  -  Nuove 
ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  costantiniane  insignite  dell'effigie 
della  Croce:  di  Celestino  Cavedoni.  Negli  Opuscoli  religiosi,  letterari,  mo- 
rali di  Modena.  Tom.  III.  e  IV. 

4.  Biografia  di  Suor  Margherita  Martini  di  Camposanto,  morta  in  concetto  di 
santità  il  15  giugno  4  743,  compilata  da  Teresa  Bernardi  Cussi  km.-  Modena, 
tip.  Cappelli,  4858,  in  8vo  di  pag.  63. 

5.  Lettere  inedite  del  Beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  di  L.  A.  Muratori,  di 
Girolamo  Tiraboschi,  di  Stefano  Morcelli,  di  Luigi  Lanzi,  di  Ippolito  Pe- 
demonte, di  Leopoldo  Cicognara,  di  Angiolo  Mai,  di  Giuseppe  Mezzofanti, 
di  Vincenzio  Monti,  di  Antonio  Cesari,  di  Pellegrino  Farini,  di  Francesco 
Villardi,  di  Pier  Alessandro  Paravia,  pubblicate  da  Giuseppe  Luppi  per  le 
nozze  Molza-De  Buoi.  —  Modena,  tip.  della  R.D.  Camera,  4858,  in  4to.  di 
pag.  43. 
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Francia. 

4.  Vita   politica  di  Pasquale  Paoli,  dell'Ab.  Francesco  Maria  Giam\rchi.    -- 
Bastia,  4858. 

5.  Lettre  de  Francois  I,  à  sa  mère,  après  la  bataille  de  Pavie  (25  février  4525), 
par  Lue  Merlet. -Chartres,  impr.  Garnier,  in  8vo,  4  4  pag. 

0    De  l'Italie  au  moyen  àge,  et  de  ses  révolutions,  par  eh.  L.Chassin.  Nella 
Revue  francaise,  4.°  e  40  di  settembre  4858. 

7.  Procés  de  Rénée  de  Franco,  darne  de  Montargis,  contre  Charles  IX,  parie 
baron  De  Gikardot.  -  Nantes,  impr.  Mellinet,  4858,  in  8vo. 

8.  Abrégé  chronologique  de  l'histoire  des  papes,  par  M.Tuèodore  Grabeuil.  - 
Paris,  libr.  cathol.  de  Perisse  frdres,  in42mo. 
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A.B.  —  Vedi  Necrologie:  Trento  ;  Li- 
guria; Piemonte  ;  Serra  Girolamo; 
l'arma  e  Piacenza  ;  Venezia  ;  Ita- 
lia ;  Etruschi;  Narni. 

A.  R,  —  Vedi  Costantinopoli. 

Agordino  ,  nella  provincia  di  Belluno, 
II,  161. 

Alberi  Eugenio,  I,  204. 

Alighieri  Dante  e  Giannozzo  Sacchetti, 
Rime.  Appendice  ad  esso  libro,  e  sul- 
l'autorità di  esse  e  del  codice  clxxx 
palatino  scoperto  autografo  del  Pe- 
trarca ,  opera  di  F.  Palermo  ,  I,  200. 
11  Veltro  della  Divina  Commedia. 
—  Vedi  Veltro. 

Allegretti  Giacomo,  II,  462. 

Andalò  (d1)  Loderingo,  I,  206. 

Andreassi  Giuseppe.  Suo  elogio,  II, 
4  62 

Antonino  (santo),  II,  458. 

Arduino  Pietro.  Sua  vita  e  suoi  scrit- 
ti,  II,  459. 

Arsendi  Raniero,  II,  462. 

Arte  vetraria  ,  I,  206. 

Ascanio  Pediano ,  II,  459. 

Avellino,  sua  cattedrale,  II,  402. 

Badia  fiorentina.  —  Vedi  Firenze. 

Balbo  Cesare  ,  1 ,  207. 

Radoer  Federigo.  —  Vedi  Urbino. 


Bàrozzi  Niccolò  ,  II  ,  460. 

Bartoli  Adolfo.  —  Vedi  Pancialichi  ; 
Firenze. 

Bartolomei  Luigi,  II,  462. 

Bartolucci  Domenico  Elvezio.  —  Ve- 
di Milizia  marittima. 

Basevi  Emanuele.  —  Vedi  Firenze. 

Beccanuggi  Leonardo,  II,  459. 

Belgrano  Luigi  Tommaso.  —  Vedi 
Serra  Girolamo. 

Benedetto  XIV,  papa  ,  II  ,  459. 

Benevento,  suoi  arcivescovi,  II,  462. 

Bernardi  Iacopo  ,  li ,  458. 

Bernardi  Cassiani  Teresa,  li,  463. 

Berli  Antonio  ,  II,  460. 

Betti  Pietro,  II ,  457. 

Biblioteca  civile  dell'  italiano  che  si 
va  pubblicando  in  Firenze,  I,  499. 

Biblioteca  Palatina  in  Firenze. —  Ve- 
di Firenze. 

—   Vaticana.  —  Vedi  Roma. 

Roccardo  Girolamo,  I,  204;  II,  458. 

Bollano  Romano  ,  da  san  Leone  fino 
a  oggi.  Nuova  edizione  accresciuta 
per  cura  di  don  L.  Tomassetti,  I,  201. 

Roìialli  Guido,  II,  4  62. 

Brescia  ,  sua  storia  ,  Il ,  164  ;  sue  an- 
tichità cristiane  ,  li ,  464. 

Buzzacarino  Giovan  Francesco  ,  II , 
459. 
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C.  M.  -  Vedi  Prato. 

Calboli  Francesco,  II,  162. 

—  (da)  Fulcherio,  II,  162. 

Camerotti  Francesco,  II.  461. 

Candia  ,  II ,  439. 

Captlupi  Scipione.  —   Vedi  Mantova. 

Cappello  Bianca  ,  II  ,  461. 

Carlo  Magno.  —  Capitolare  de  villis 
Caroli  Magni,  Il  ,  459. 

Carlo  /.Y.  Suo  processo,  II,  463. 

Carlolli  Alessandro.  Sua  biografia,  li, 
460. 

Carutli  Domenico  ,  II  ,  458. 

Caldani  Angelo,  II,  460. 

Camaiore.  Sua  storia  ,  1 ,  204. 

Canale  Michele  Giuseppe,  li,  457. 

Canossa  (di)  Bonifacio.  Suo  elogio , 
I  ,  205. 

Canova  Antonio.  Sua  seconda  Psiche  , 
I,  205. 

Canta  Ignazio  ,  I  ,  206. 

Capasso  G.  B.  Sua  vita  ,  1 ,  2"l6. 

Capecelalro  Alfonso  ,  1 ,  204. 

Caterina  (santa)  da  Siena.  Sua  storia, 
I,  204. 

Cattaneo  Carlo,  II,   160. 

Cavalloni  Cesare  ,  1 ,  205  ,  206. 

Cavedoni  Celestino,  li,  4  63. 

Ceni  Domenico,  II,  4  58. 

Cesari  Antonio,  II,  163. 

Cesena  L'eccidio  di  Cesena  del  43*7, 
alto  recitabile  (in  latino)  di  anonimo 
scrittore  coetaneo  ,  con  il  manifesto 
mandato  dalla  Repubblica  Fiorentina 
ai  potentati  ;  pubblicati  con  prefa- 
zione e  note  da  G.  Gori  ,  11,  3-37. 

Chnssin  L. ,  li,  463. 

Chiminclli  L.,  I,  205. 

Cicogna  E.  A.,  I,  206;  II,  460. 

Cicognara  Leopoldo,  II,  463. 

Cimella  (città),  II,  458. 

Ciao  da  Pistoia,  I,  207. 

Circourt  (de)  A.,  I,  207. 

Cittadella  Vigodavzere,  11,  460. 

Cillanova,  nell'  Istria.  Suo  statuto,  II, 
164. 

Cividale  del  Friuli,  li,  160. 

Clemente   V,  papa.  Suo  breve,  II,  160. 


Colera  asiatico,  11,  157. 

Commercio  europeo,  I,  204. 

Coneslabile  Gian  Carlo.—  Vedi  Etru- 
schi. 

Contarmi  G.B.,   II,  159. 

Cornei  Enrico.  —  Vedi   Venezia. 

Costantino  imperatore.  —  Vedi  Nu- 
mismatica. 

Costantinopoli.  Assedio  e  presa  di  essa 
per  i  Turchi  nel  1453,  narrazione 
tratta  dalle  fonti  originali  da  A.  D. 
Mordtmann  ;  cenno  di  A.  R.,  II, 
127-129. 

Critica  slorica,  li,  162. 

Cuma  Costantino,  II,  161. 

Cuma.  Iscrizione  antica,  II,  162. 

Cuneo.  Sua  storia,  II,  458, 

Cucva  (della)  Alfonso,  II,  457. 

Corazzini  Francesco,  II,  457. 

D'Ancona  Sansone,  II,  458. 

Dandolo  Matteo,  li,  459. 

D'Arco  Carlo.  I,  205.11,  460.—  Vedi 

Mantova. 
De  Girardot,  barone,  II,  463. 
De  Gori  Augusto.—  Vedi  Necrologie. 
De  Minicis  Gaetano,  I,  206. 
Della   Torre  Giacomo,  II,  462. 
De  Santis  Tommaso,  II,  161. 
De   Visiani  Roberto,  li,  159. 
Doni  Anton  Francesco,  II,  159. 

Economia  politica,  I,  204;  II,  158. 

Egidio  Ilomana,  li,  157. 

Enciclopedia  popolare  italiana.  I,  200. 

Eroli  Giovanni.—  Vedi  Narni. 

Eterodonte  Termidio,  I,  206. 

Etruschi.  Iscrizioni  etnische  e  etrusco- 
Ialine  della  R.  Galleria  di  Firenze, 
edite  e  illustrale  da  G.  C.  Conesla- 
bile ;  cenno  di  A.  B  ,  II,  151. 

labbri  Antonio,  I,  206. 

Fabretli  Ariodante.  —  Vedi  Italia. 

I  orini  Pellegrino,  11,  163. 

Felice  (San),  castello  e  chiesa,  II,  Hit. 

Fenicia  Salvatore,  II.  462. 

Fermo. Suoi  monumenti,  I,  206. 
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Ferrari  Giuseppe.  —  Vedi  Italia. 

Ferrerò  di  Ponzigliene  Vincenzo,  sue 
lettere,  II,  -158. 

Ferrelli  Pietro.  Notizie  intorno  alla 
sua  vita,  I,  205. 

Firenze.  Del  Duomo  di  Firenze  e  della 
sua  facciata ,  a  proposito  della  Me- 
moria di  G.  G.  Muller,  tradotta  dal 
tedesco  da  B.  Malfatti  ;  considera- 
zioni di  E.  Rubieri,  I,  445-169. 

—  Biblioteca  palatina.  Classazione  dei 
libri  a  stampa  di  essa,  di  F.  Paler- 
mo ;  ragguaglio  di  E.  Basevi,  I,  170- 
184. 

—  Riordinamento  delle  Biblioteche  fio- 
rentine, I,  196. 

—  Circolare  della  Società  Colombaria 
fiorentina,  per  gli  scavi  delle  anti- 
chità etrusche,  I,  499. 

—  Storia  della  Badia  fiorentina,  1,204. 

—  Del  Pretorio  di  Firenze,  lezione 
accademica  di  L.  Passerini,  cenno  di 
A.Bartoli  ,  II,  432-136. 

Foucques  de    Vagr.onville  A..  I,  207. 
Forlì.  Suoi  uomini  illusi  ri,  II,  162. 
Fascarini  Marco,  II,  459. 
Foucard  Cesare,  II,  160. 
Frigenlo.  Suoi  vescovi,  II,  162. 
Francesco  /,  re  di  Francia,  II,  163. 
Franceschi-Ferrucci  Caterina,  li,  457. 
Furlanelto  Giuseppe,  II,  459. 

G  A.  -  Vedi  Molini. 

Gaillard  (de)  Leopoldo,  I,  207. 

Gaio  Cranio  Liciniano,  Annalium 
quae  supersunt  nunc  primum  edidit 
K.  A.  Perlz;  ragguaglio  di  A.  Van- 
iteci, 1,  492-496. 

Galeoni  Leopoldo. —  Vedi  Trento. 

Gambnra  (famiglia),  II,  461. 

Gar  Tommaso,  II,  159. 

Garriteci  Raffaele,  II,  162. 

Gemelli  G.  —Vedi  Reggio  di  Calabria. 

Gennarclli  Achille,  II,  457. 

Genova.  Sua  storia  fino  al  4  797,  li, 
457. 

—  Guerre  civili  nel  1575,  II,  458. 
Giamarchi  Francesco  Maria,  II,  163. 


Giaxich  Paolo,  lì,  464. 
Gimignano  (santo),  II,  463. 
Gneo  Cornelio  Gallo,  II.  462. 
Golii  Aurelio,  II,  457. 
Gozzadini  Giovanni,  I,  206. 
Grabeuil  Teodoro,  II,  463. 
Gravina  R.,  I,  206. 
Grossi  Carlo.  —  Vedi  Urbino. 
Guadagnoli   Anfonio.  Sua    vita  e  sue 

poesie,  II,  458. 
Guasti  Gaetano.  —  Vedi  Prato. 

Imprese  militari  e  amorose,  II,  459. 
Islamismo.  Sua    influenza    politica,  I, 

205. 
Istituto  Archeologico  di  Roma.  —  Vedi 

Roma. 
Istria.  Sue  iscrizioni  romane,  II,  461. 
Italia.  Storia  della  legislazione  italiana 

di  F.  Sclopis  ;  recensione  di  E.  Poggi, 

1,  38-58. 
--  Origine  della  lingua  italiana,  I,  205. 

—  Sua  storia  arcana  e  aneddotica,  I, 
205;  II,  160. 

—  Rivoluzioni  d'Italia,  di  G. Feuari; 
recensione  di  G.Rosa,  I,  85-131  ;  II. 
59-89. 

—  Glossario  delle  antiche  sue  lingue, 
compilato  da  A.Fabretti;  cenno  di 
A.R.,  li,  151.  Sua  storia,  dai  tempi 
più  antichi  fino  alla  invasione  dei 
Longobardi,  scritta  da  A.  Vannucci  ; 
cenno  di  A.  B.,  II,  151. 

—  Sua  letteratura  dal  XIII  al  XVI  se- 
colo, II,  157. 

—  Compendio  della  sua  storia  ,  fino 
all'anno  1850,  II,  157.  Sua  storia 
dal  1846  al  1853,  ivi. 

—  Sua  coltura  intellettuale,  II,  461. 

—  Letteratura  italiana  nel  secolo  XIX, 
li,  462. 

—  Sua  storia  in  compendio,  II,  163. 

—  Nel  medio  evo,  II,  4  63. 
Italia-Nicaslro  Gaetano,  II,  463. 

Kandler  Pietro,  li,  464. 

Lampsonio  Domenico,  IL  460. 
Lanzi  Luigi,  II,  iti"). 
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Laziosi  Pellegrino  (santo),  II,  462. 
Lazari  Vincenzo,  II,  159. 
Lazzari  Francesco,  I,  205. 
Liguria.  Società  ligure  di  storia  patria  ; 
cenno  di  A.B.,  II,  148. 

—  Sua  storia  letteraria,  II,  158. 
Legislazione  italiana.  —  Vedi  Italia. 
Leoni  Carlo,  II,  160. 

Leopardi  Giacomo.  Suoi  manoscritti 
comprati  dalla  R.  Palatina  di  Firen- 
ze, I,  498. 

Lercarl  G.B.,  II,  458. 

Lippomano  Tommaso,  II,  160. 

Lilla  Balzarico,  li,  461. 

Luppi  Giuseppe,  li,  4 Co. 

M.C,  I,  205. 

Machiavelli  Niccolò.  Vita  di   Castruc- 

cio,  I,  207. 
Mai  Angiolo,  II,  463. 
Malfatti  Bai  tolommeo.  —Vedi  Firenze. 
Mani  brino  Giovanni.  —  Vedi  Mantova. 
Mancini  Girolamo,  II,  458. 
Mandelli  Vittorio,  II,  458. 
Marma  Giovanni,  1,  206. 
Mantova.  Sue   arti  e  suoi  artefici,    I, 

205. 

—  Cronache  mantovane,  dal  4628  al 
4631,  di  S.  Capilupi  e  di  G.  Mam- 
brino,  pubb.  da  C.  D'Arco;  recen- 
sione di  P.  Rotondi,  II,  421-127. 

—  Arte  ed  artefici,  II,  160. 
Marcello  Alvise,  li,  159. 

—  Angelo,  II,  159. 

—  Bernardo,  II,  IS9. 

—  Domenico,  II,  Vóli. 

—  Lorenzo,  II,  459. 

—  Niccolò  ,  sue  medaglie  e  monete  , 
II,  159. 

Marmocchi  Francesco  Costantino.  — 

Vedi  necrologie. 
Marselli  Niccola,   li,  162 
Martini  Pietro,  II,  158. 

—  Margherita  ;   sua  biografìa,  II,  163. 

Massimiliano  I,  imperatore,  II,  159. 

Malici  (De'J  Giovanni,  detto  delle  ban- 
de Nere,  sue  lettere  inedite  e  testa- 
mento, raccolte  da  F.  Moisè  e  pub- 


blicale per  cura  di  C.  Milanesi,    1, 

3-40. 
Mcrlet  Luca,  II,  463. 
Mezzofanli  Giuseppe,  li,  163. 
Micheli  Pier  Antonio.   Sua  vita  e  sub 

opere,  II,  457. 
Milanesi  Carlo.  —  Vedi  Medici  (De') 

Giovanni. 
Milano,  II,  460. 

—  Sua  bibliografia  enciclopedica,  I,  205; 
II,  461. 

Milizia  marittima.  Studi  storici  di 
D.  E.  Bartolucci,  I,  204. 

Minghetli  Marco.  —  Vedi  [lecchi  Gae- 
tano. 

Minatoli  Carlo,  1,  207. 

Modena.  Antichi  affreschi  ivi  scoperti, 

I,  207. 

Moisè  Filippo.  —  Vedi  Medici  (De') 
Giovanni. 

Molini  Giuseppe.  Sue  operette  biblio- 
grafiche, con  alcune  lettere  di  distinti 
personaggi  al  medesimo;  precedute 
dalle  notizie  biografiche  di  esso , 
scritte  da  G.  A.  ;  recensione  di  Fi- 
lippo Polidori,  li,  436-445. 

Monreale.  Suo  duomo,  I,  206. 

Monti  Vincenzo,  li,  463. 

Mor celli  Stefano,  II,  463. 

Mordlmann  A.  D.  —  Vedi  Costanti- 
nopoli. 

Miiller  Grangiorgio.  —  Vedi  Firenze. 

Murano.  Suoi  uomini  illustri,  1,  206. 

Muratori  L.  A.,  sue  lettere  inedile, 
li,  461.  463. 

Mulinelli  Fabio,  1,  205.  II,  460. 

Muzio  Giuslinopolitano  Girolamo.  Sua 
vita,  II,  161. 

Napoli,  II,  161.  —  Guerre  ivi  successe 

sotto  il  Lotrech,  I,  206. 
Narni.  Opuscoli  risguardanti  la  storia 

di  Narni,  di  G.  Eroli;  cenno  di  A.B., 

II,  182. 

Necrologie.  Di  Francesco  Costantino 
Marmocchi,  di  A.  B.,  I,  202. 

—  Di  Giovanni  Toilonia,  scritta  da 
A.  De'Gori;  II,  153-156. 
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Nerli  Filippo,  II,  -101. 
Nicandro  Tasseo,  I,  206. 
Numismatica.  Medaglie  di  Costantino 
coll'effigie  della  Croce,  II,  163. 

Odorici  Federico,  II,  461. 
Oggiono  (d')  Marco,  pittore,  II,  160. 
Olivieri  Agostino,  II,  138. 
Ordelaffi  Francesco,  II,  162. 
Oria  (città).  Sua  storia  fino  alla  domi- 
nazione romana,  II,  162. 

Padiglione  Pietro,  lì,  162. 
Padova,  II,  4  59. 

—  Sue  iscrizioni,  II,  160. 

Palermo  Francesco,  II,  458.  —  Vedi 

Firenze;  Alighieri  Dante. 
Pancialichi.    Genealogia   e    storia    di 

questa  famiglia,  descritta  da  L.  Pas- 
serini ;  recensione  di  A.  Bartoli,  II, 

132-136. 
Paoli  Pasquale.  Sua   vita   politica,  II, 

163. 
Paolo  V.  —  Vedi   Venezia. 
Papalodero  Gasparo,  11,  162. 
Papi.  Loro  storia  cronologica,  II,  163. 
,  Paravia  A.,  I,  206. 

Paravia  Pier  Alessandro,  I,  205;  11,163. 
Parenzo,  nell'Istria.  Suo  statuto,    II, 

161. 
Parma  e  Piacenza.  Pubblicazione  dei 

suoi   monumenti   storici;    cenno   di 

A.  B.,  II,  149. 
Passerini  Luigi.  —  Vedi  Pancialichi; 

Firenze. 
Penolazzi    Ignazio.    Sua    vita    e    suoi 

scritti,  II,  150. 
Perlz   Carlo   Augusto.   —  Vedi    Gaio 

Granio  Liciniano. 
Peruzzi  Ubaldino,  II,  158. 
Petrarca  Francesco.  —  Vedi  Alighieri 

Dante. 

—  Sua  lettera  volgare,  li,  159. 
Piacenza,  li,  458. 

Piemonte.  Commissione  per  la  conser- 
vazione dei  monumenti  e  documenti 
storici  in  Piemonte;  cenno  di  A.B., 
II.  148. 


Piemonte.  Degli  studi  in  Piemonte  nel 
secolo  XVIII,  II,  458. 

Pindemonte  Ippolito,  II,  163. 

Pinerolo  (castello  di),  II,  458. 

Polidori  Filippo.  —  Vedi  Molini. 

Poggi  Enrico.  —  Vedi  Italia. 

Pontefici  romani  nati  od  oriundi  di 
Sardegna,  II,  458. 

Porlo  Maurizio  (Beato  Leonardo  da), 
li,  103. 

Possidonio,' Monaco,  II,  163. 

Prato.  Alcuni  quadri  della  Galleria  Co- 
munale di  Prato,  descritti  e  illustrali 
con  documenti  inediti  da  G  Guasti  ; 
cenno  di  C.  M.,  II,  129-131. 

Predari  Francesco,  I,  205;  II,  161. 

Prudcnziano  Francesco,  II,  462. 

Puslerla  (della)  Anselmo,  I,  206. 

Ranalli  Ferdinando,  II,  157. 

nasiera,  antica  misura  di  grano,  I,  207. 

/{cechi  Gaetano.  Suo  elogio  scritto  da 
M.  Minghetli;  cenno  di  A.  Sagredo, 
I,  184-191. 

Reggio  di  Calabria.  Storia  di  Reggio 
di  Calabria,  dai  tempi  primitivi  fino 
all'annodi  Cristo  4  797,  di  D.  Spanò 
Bolani  ;  recensione  di  G.  Gemelli, 
I,  41-84. 

Remi  Romolo,  II,  157. 

Renala  di  Francia,  II,  163. 

Reumonl  Alfredo.  —  Vedi  Roma. 

Rinuccini  G.  B,,  I,  204. 

Roma.  Le  pubblicazioni  dell'Istituto 
di  corrispondenza  archeologica  ;  rag- 
guaglio di  A.  Vannucci,  II,  90-110. 

—  Della  Biblioteca  Vaticana,  dalla  sua 
origine  fino  al  presenle,  per  D.  Zanel- 
li  ;  recensione  di  A.  Reumont ,  I,  132 
144. 

—  Sacco  degl'imperiali,  1,206;  II, 
162. 

—  Vetri  ornati  degli  antichi  cimiteri, 
li,  162.  Memorie  di  S.  Paolo  alla  Re- 
gola, ivi. 

Ronzano.  Sua  cronaca,  I,  206. 

Rosa  Gabbriele.  II,  161.  —  Vedi  Italia. 

Rasetti  Gaetano,  II,  162. 
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Bossi.  Girolamo,  I,  205. 

—  Tommaso,  I,  206. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  Mantova. 
Rovigno.  Suo  statuto,  II,  461 . 
Rubieri  Ermolao.  —  Vedi  Firenze. 
Ruvo.  Sue  notizie,  II,  1G2. 

Succhetli  Giannozzo.  —  Vedi  Alighieri 

Dante. 
Sagredn   Agostino  ,  II,  159.  —    Vedi 

Reechi  Gaetano. 
Santoro  da  Caserta  Leonardo,  1,206; 

II.  162. 
Sardegna.  Monumenti  antichi,  I.  204. 

—  Sua  storia  ecclesiastica,  II,  458. 

—  Pontefici  romani  nati  od  oriundi  de- 
gli Stati  Sardi,  II,  458. 

Sarpi  fra  Paolo.  —  Vedi  Trento. 

Savona.  Archivio,  sigilli,  arme  e  ban- 
diere, I,  206. 

Schiavitù  presso  i  Romani,  II,  459. 

Sciopis  Federigo.  —  Vedi  Italia. 

Scotti  Antonio,  II,  461. 

Società  Colombaria  Fiorentina.  —  Ve- 
di Firenze. 

Sellino  Pietro,  II,  462. 

Serra  Girolamo.  Sua  vita  e  sue  opere, 
memorie  storico-critiche  di  L.  T. 
Belgrano;  cenno  di  A.  B. ,  II,  448. 

Sforzosi  Luigi,  II,  457. 

Spanò  Rolani  Domenico.  —  Vedi  Reg- 
gio di  Calabria. 

Spano  Giovanni,  I,  204. 

S  pò  torno  Giovan  Batista,  II,  458. 

Statistica  militare,  I,  206. 

Targioni-Tozzelli  Adolfo,  II,  157. 

—  Giovanni,  II,  457. 
Tessier  Andrea,  II,   459. 
Tiraboschi  Girolamo,  II,  463. 

Tom  assetti  Luigi.  —  Vedi  Bollarlo  Ro- 
mano. 

Torelli  Luigi,  I,  204. 

Torino.  Programma  di  un  concorso 
aperto  dalla  R.  Accademia  delle 
Scienze,  I,  196 

Torlonia  Giovanni.  —Vedi  Necrologie. 

Torleroli  T.,  I,  206. 

tatti. St.  li  a. .  Niuipa  Serie,   T 


Toscana.  Sue  strade  feriate,  III,  458. 
Trachia- Magnani  mi  Alvise.  Sue  noli- 
zie,  I,  206, 
Trentin  Francesco,  II,  464. 
Trento.  Suoi  statuti,  II,  458. 

—  (Concilio  di).  La  storia  di  esso  scrit- 
ta da  fra  Paolo  Sarpi,  non  era  sog- 
getta alla  preventiva  censura  episco- 
pale ;  memoria  di  L. Galeotti  a  favore 
di    G.  Barbèra  ,  II,  446-448. 

Trevisani  Gaetano,  II,  462. 
Trieste,  II,  164. 

Troya  Carlo.  Vita  ed  opere,  II,  462. 
Tulellì  P.E.,  I,  206. 

Uccelli  Giovambatista,  I,  204. 

Uglicngo  G.,  II,  458. 

Ugolini  Filippo.  —  Vedi  Urbino. 

Ugurgeri  Ciampolo  di  Meo,  II,  457. 

Urbino.  Relazione  del  ducato  di 
Urbino,  di  F.  Badoer;  cenno  di 
F.  Ugolini,  II,  4  41-120.  Degli  uo- 
mini illustri  d'  Urbino  ,  commenta- 
rio di  P.  C. Grossi;  cenno  di  F.  Ugo- 
lini, ivi. 

Vannucci  Atto.  —  Vedi  Italia;  Roma; 

Gaio  Granio  Liciniano. 
V'alenano  (san),  II,  162. 
Valvasone.  Suoi  statuti,  II,  160. 
Vecchi  Orazio.   Sua  vita  e  sue  opere, 

II,  160. 
Vecellio  Tiziano,  II,  460. 
Veltro  (11)  della  Divina  Comm. ,   I,  206. 
l'eludo  S. ,  II,  461. 
Venezia,  II,  4  57. 

—  Relazioni  de' suoi  ambasciatori,  I, 
204. 

—  Statuto  delle  nozze  veneziane,  del 
4299,  II,  460. 

—  Sua  scuola  di  paleografia,  11,  4  60. 

—  Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta  ; 
Giornale  dal  2i  oli. il. re  1605  al  9  giu- 
gno ir>(|7,  corredato  di  note  e  docu- 
menti  per  E.  Cornet  ;  cenno  di  A.  IL, 
II,  150. 

—  Sua  vittoria  contici  i  Turchi  nel  4650, 
li,  159. 

Vili.  IJ    11.  99 
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Yenlimiqlia.  Sua  storia,  I,  205. 

Vercelli,  II,  158. 

Verona.  Sua  biblioteca    comunale,    I, 

205.  Sua  popolazione,  ivi,  206. 
Vetri  antichi,  II,  162. 
Vicenza.  Suoi  pittori,  I,  205. 
Villardi  Francesco,  II,  Ì63. 
Vinets  V.,  II,  458. 
Virgilio.  L'Eneide  volgarizzata  nel  buon 

secolo,  II,  457. 


Zambelli  Andrea,  I,  205. 

—  Gian  Francesco,  II,  463. 
Zanetti  Domenico.  —  Vedi  Roma. 
Zigmelli  Giuseppe,  II,  462. 
Zimello  Giuseppe,  I,  205. 

Zon  Angelo,  II,  460. 

—  (famiglia).  Genealogia  di  essa,  lì,  160. 

—  Giovanni,  II,  459. 

—  Pierantonio,  11,  459. 


ERRORI 

CORREZIONI 

ag 

•  y 

lin 

5o 

chi  conosca 

ilii  si  conosca 

» 

1 1 

» 

i 

benignità  tem 

ejus 

dein 

benignatateli]  eiusdem 

» 

ii 

» 

18 

ilevoetioui 

devotioni 

» 

i5 

» 

*8 

quinquaginta  , 

obs 

de> 

quinquaginta  obsides 

» 

16 

» 

■22 

istituii 

instituli 

» 

16 

» 

2.5 

luditctione 

indictione 

» 

<9 

« 

8 

mentiri  ? 

mentiri 

» 

»9 

» 

i3 

jussisque 

justis 

» 

25 

» 

7 

exhatio 

exhalatio 

» 

25 

[nota) 

» 

38 

un  e  per  un  i 

un  i  per  un  o 

» 

32 

» 

27 

vidunt 

vident 

& 


!   j 


M 


1 


j£p~—> 


. 


ìXs£\^< 


PLEASE  DO  HOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


feW 


r  l_it 


